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PRESIDENTE 
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SEGRETARIO 

Paulo  Fambri 

VICESEGRETARIO 

Guglielmo  Berchet 

AMMINISTRATORE 

Enrico    Filippo    Trois 


MEMBRI  EFFETTIVI  (-') 

(6  ottobre  1864) 

Messedaglia  Angelo,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  "^,  Gr.  Croce  :§],  socio  nazio- 
nale e  vicepresidente  della  R.   Accademia    dei    Lincei, 


(1)  Il  segno  ^  indica  V  Ordine  dei    SS.    Maurizio    e    Lazzaro  ;  il 
sogno  c§:  l'Ordine  della  Corona  d'Italia. 

(2)  La  prima  data  si  riferisce  al  Decreto  di  nomina  a  membro  effet- 
tivo ;  la  seconda  a  quello  del  conferimento  della  pensione  accademica. 
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vicepresidente  della  Commissione  censuaria  centrale  del 
Catasto  del  Regno,  professore  emerito  della  R,  Univer- 
sità di  Padova,  ed  ora  professore  ordinario  di  economia 
politica  nella  R.  Università  di  Roma,  ecc. 

(6  ottobre  1864  —  2  luglio  1890) 

Lampertico  Fedele,  dottore  nelle  leggi.  Senatore  del  Re- 
gno, Cavaliere  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
Uff.  ^,  Gr.  Uff.  0^  ;  membro  dell'Istituto  Storico  Ita- 
liano, socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
socio  corrispondente  dell'Accademia  della  Crusca,  ecc., 
socio  onorario  dell'  Istituto  Statistico  Internazionale,  dot- 
tore nelle  leggi,  honoris  causa,  dell'  Università  di  Du- 
blino. —  Vicenza  (Corso  Principe  Umberto,  2338). 

(1  luglio  1869  —  5  dicembre  1883) 

LuzzA-TTi  Luigi,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
Gr.  Uff.  -^  ,  Cav.  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cor- 
done c§:  ,  Gr.  Uff.  della  Legion  d'  onore  di  Francia  e 
dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  Gran  Croce  dell'Or- 
dine di  Francesco  Giuseppe  d' Austria  e  dell'  Aquila 
Rossa  di  I.^  classe,  Comm.  dell'  Ordine  del  Cristo  di 
Portoga]lo_,  ecc.  ecc.  ;  già  Ministro  del  Tesoro  e  delle 
Finanze,  deputato  al  Parlamento,  membro  della  R,  Ac- 
cademia dei  Lincei,  professore  di  diritto  costituzionale 
nella  R.  Università  di  Roma. 

(1  luglio  1869) 

Rossi  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Comm.  -^ ,  Gran 
Cordone  d§3  ;  socio  di  varie  Accademie.  —  Schio. 

(6  aprile  1872  —  23  dicembre  1876) 

De  Betta  nob.  Edoardo,  Uff.  -^  ,  Comm.  :§:  ,  membro  di 
varie    Accademie    e    Società    scientifiche    nazionali    ed    , 


estere,  cittadino  onorario  di  Torino,  consigliere  scola- 
stico provinciale  di  Verona,  presidente  del  Consiglio 
direttivo  del  R.  Collegio  femminile  agli  Angeli  e  pre- 
sidente della  Giunta  di  vigilanza  dell'  Istituto  tecnico  in 
Verona  (Corso  Castelvecchio,   11). 

(4  maggio  1873  —  13  dicembre  1877) 

Vlacovich  Giampaolo,  dottore  in  medicina,  Coram.  t^  ,  Uff. 
-^  ,  socio  corrispondente  della  Regia  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  dell'Ateneo  Veneto,  socio  ordinario 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
e  di  altre  Accademie,  professore  d' anatomia  umana 
nella  R.  Università  di  Padova,  (Largo  del  Santo,  2613). 

(11  luglio  1877  —  18  agosto  1888) 

Fambri  Paulo,  dottore  in  matematica,  Comm.  c§3  ,  Uff.  ■^ , 
Cav.  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  già  Capitano 
del  Genio  militare,  ufficiale  dell'  istruzione  pubblica  di 
Francia,  socio  ordinario  dell'  Ateneo  Veneto.  (Venezia, 
Ss.  Gervasio  e  Protasio,  calle  dei  Cerchieri,  1353). 

(13  dicembre  1877  —  17  febbraio  1881) 

LoRENzoNi  Giuseppe,  ^,  Uff.  og:,  socio  nazionale  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  socio  nazionale  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze  detta  dei  Quaranta,  socio  ordinario 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Torino,  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Modena,  membro  della  Sociétè  Imperiale  des 
naturalistes  de  Moscou,  ecc.,  professore  ordinario  di  astro- 
nomia e  direttore  dell'  Osservatorio  astronomico  nella 
R.  Università  di  Padova.  (Osservatorio  astronomico, 
2366). 


—  4'  — 
(11  aprile  1878  —  27  agosto  1883) 

Trois  Enrico  Filippo,  d§3,  socio  dell'  Accademia  di  micro- 
scopia del  Belgio  e  dell'  Ateneo  Veneto,  conservatore  e 
custode  delle  Raccolte  scientifiche  e  della  Esposizione 
industriale  di  questo  R.  Istituto  —  Venezia,  (San  Luca, 
Rio  terrà  degli  Assassini,  3702). 

(7  luglio  1878  —  15  febbraio  1885) 

Bernardi  Enrico,  c^,  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di 
macchine  agricole,  idrauliche  e  termiche  ed  incaricato 
dell'  insegnamento  della  meccanica  applicata  nella  R. 
Università  di  Padova.  (Agli  Eremitani,  Via  S.  Bartolo- 
meo, 3153). 

(7  luglio  1878  —  5  gennaio  1890) 

Canestrini  Giovanni,  -^,  Comm.  d§3,  membro  estero  della 
Società  zoologica  di  Londra,  socio  corrispondente  della 
Accademia  di  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  membro 
della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  e  di  quella 
superiore  per  la  fillossera,  delegato  governativo  per  la 
ricerca  della  fillossera  nella  provincia  di  Padova,  membro 
della  Commissione  provinciale  di  enologia  e  viticoltu- 
ra, presidente  della  Commissione  provinciale  di  pesca, 
professore  di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  comparate 
presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Piazza  Forzate,  1506). 

(27  maggio  1880  —  25  settembre  1885) 

Bernardi  mons.  dott.  Jacopo,  Cav.  del  merito  civile  di  Sa- 
voja,  Comm.  -^,  Gr.  Cr.  c§3,  Uff.  della  Legion  d'onore 
di  Francia,  socio  ordinario  della  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  di  Torino,  dell'  Accademia  di 
geografia  e  storia  di  Parigi,  del  Pantheon  di    Roma  e 
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dell'Accademia  di  belle  arti,  di  quelle  di  storia  patria 
in  Venezia  e  Genova,  degli  Atenei  di  Venezia,  Treviso, 
Bassano,  dei  Georgofili  di  Firenze  ecc.,  Vicario  gene- 
rale onorario  della  diocesi  di  Pinerolo,  ecc.  —  Venezia 
(Campo  S.  Canciano,  6053). 

(i7  febbraio  1881  —  15  febbraio  1885) 

Beltrame  sac.  Giovanni,  ex  missionario  dell'Africa  centrale, 
Comm.  1^,  membro  d' onore  della  Società  geografica 
italiana  e  del  Comitato  italiano  per  1'  esplorazione  e 
r  incivilimento  dell'  Africa  centrale,  membro  dell'Acca- 
demia d' agricoltura,  arti  e  commercio  e  della  Società 
letteraria,  professore  di  storia  e  geografìa  nella  Regia 
Scuola  normale  femminile,  professore  emerito  della  R. 
Scuola  normale  maschile  provinciale  pareggiata,  nonché 
direttore  spirituale  dell'  Orfanotrofio  femminile  in  Ve- 
rona. (Via  Nicola  Mazza,  16). 

(29  maggio  1881   —  21   maggio  1885) 

Favaro  nob.  Antonio,  ^,  Comm.  c^i,  Cav.  della  Legion 
d'onore  e  Uff.  della  pubblica  Istruzione  di  Francia,  Comm. 
dell' Ord.  d'Isabella  la  Cattolica  di  Spagna,  Comm.  del- 
l'Ord.  di  San  Marino  e  decorato  della  medaglia  d'oro  del 
merito,  membro  effettivo  della  R.  Deputazione  .veneta 
sopra  gli  studi  di  storia  patria  e  di  quella  per  le  provincie 
di  Romagna,  socio  ordinario  e  Presidente  della  R.  Ac- 
cademia di  Padova,  onorario  dell'  Ateneo  di  Bergamo, 
della  Società  Coppernicana  di  Thorn  e  della  Società 
delle  scienze  del  Messico,  socio  straniero  della  Società 
Olandese  delle  scienze  di  Harlem,  corrispondente  della 
R.  Accademia  Pontaniana  e  del  R.  Istituto  di  Napoli, 
delle  Regie  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provincie 
della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche,  della  Società 
Colombaria  di  Firenze,  della  R.  Società  economica  di 
Salerno,  della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  del- 
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r  Accademia  Gioenia  di  Catania,  della  R.  Accademia  di 
Modena,  dell'  Ateneo  veneto,  della  R.  Accademia  Val- 
dai'nese  del  Poggio  di  Montevarchi,  della  Società  Tran- 
silvana  delle  scienze  di  Hermannstadt,  della  Società 
Batavica  di  filosofia  sperimentale  di  Rotterdam,  del- 
l'I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna  ecc.,  Direttore  della 
Edizione  nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei  sotto 
gli  auspicii  di  S.  M.  il  Re  d' Italia,  professore  ordinario 
di  statica  grafica,  incaricato  di  geometria  proiettiva,  già 
di  analisi  infinitesimale,  e  libero  docente  di  stor-a  dolio 
matematiche  nella  Regia  Università  di  Padova.  (Via 
Zitelle,  3656). 

(29  maggio  1881   —  7  febbraio  1892) 

Saccardo  dott.  PiERANDREA,  -^,  o^,  membro  dalla  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Bologna,  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  della  Società  micologica  di 
Francia,  della  Società  crittogamologica  italiana,  del- 
l'Ateneo Veneto,  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo, 
dell'  Ateneo  di  Treviso,  della  Società  del  Museo  in  Ro- 
vereto, della  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali 
in  Padova,  della  Società  botanica  italiana  in  Firenze, 
della  Società  Imp.  dei  Naturalisti  di  Mosca,  della  R. 
Società  botanica  del  Belgio  residente  a  Bruxelles,  della 
Società  Belga  di  microscopia  in  Bruxelles,  della  So- 
cietà di  Lionr»,  della  Società  botanica  di  Germania 
residente  in  Berlino,  della  R.  Società  botanica  di  Ra- 
tisbona,  della  Società  botanica  di  Francia  in  Parigi, 
della  Società  Slesiana  in  Breslavia,  della  I.  R.  Società 
zoologico-botanica  di  Vienna,  della  Società  delle  scienze 
naturali  di  Briinn,  dell'AccademiaMelle  scienze  naturali 
e  matematiche  di  Cherbourg,  della  Società  entomolo- 
gica di  Firenze,  della  Società  italiana  di  scienze  naturali 
in  Milano,  ecc.,  professore  ordinario  di  botanica    e  di- 


rettore  del  R.  Orto  botanico  presso  la  R.  Università  di 
Padova.  (Orto  botanico,  2625). 

(25  febbraio  1883) 

LussANA  dott.  Filippo,  Comm.  t^,  socio  delle  Accademie 
medico-chirurgiche  di  Torino,  Ferrara,  Padova,  Perugia, 
e  del  Belgio,  dell'  Ateneo  di  Bergamo,  della  Società 
francese  d'igiene,  della  Società  delle  scienze  medico- 
naturali di  Bruxelles,  della  Società  frenologica  italiana, 
della  Società  di  psicologia  fisiologica  di  Parigi,  membro 
onorario  della  Società  di  antropologia  del  Belgio,  eme- 
rito professore  di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. —  Cenate  di  sotto,  provincia  di  Bergamo. 

(27  agosto  1883  —  13  marzo  1892) 

Gloria  Andrea,  Comm.  c§i,  Ufi'.  ^,  socio  ordinario  del- 
l'Accademia di  Padova,  onorario  dell'Ateneo  di  Bergamo, 
corrispondente  di  altre  Accademie  ed  Atenei  ecc.,  pro- 
fessore ordinario  di  paleografia  e  direttore  emerito  del 
Museo  civico  di  Padova.  (Via  Sant'  Eufemia,  2983). 

(16  dicembre  1883  —  13  marzo  1892) 

Marinelli  Giovanni,  -yjfr,  t^,  socio  corrispondente  e  consi- 
gliere della  Società  geografica  italiana,  socio  corrispon- 
dente della  Società  geografica  di  Berlino,  di  quella  di 
Monaco,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e 
dell'  Ateneo  Veneto,  Ufficiale  d' istruzione  pubblica  di 
Francia,  membro  onorario  della  Società  geografica 
Olandese,  della  Société  de  Topographie  de  Franco, 
dell'Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  della  Depu- 
tazione veneta  di  Storia  patria,  della  Società  alpina 
delle  Giulie,  dell'  Accademia  scientifica  e  letteraria  di 
Udine  e  di  quella  di  Padova,  presidente  della  Società 
di  Studi  geografici  e  coloniali  in  Firenze  e  della  Società 
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alpina  friulana,  vicepresidente  della  Società  antropolo- 
gica italiana,  membro  del  Consiglio  Direttivo  dell'Asso- 
ciazione meteorologica  italiana,  ecc.,  deputato  al  Par- 
lamento Nazionale,  professore  di  geografia  nel  R.  Istituto 
di  studi  superiori  e  di  perfezionamento  e  nel  R.  Istituto 
di  scienze  sociali  in  Firenze  (Piazza  d'  Azeglio,  12  bis). 

(15  febbraio  1885  —  29  giugno  1893) 

De  Giovanni  prof.  Achille,  Uff,  ^,  Coram.  c§],  Gran  Croce 
della  Rosa  del  Brasile,  socio  di  varie  Accademie  na- 
zionali ed  estere,  professore  e  direttore  dell'Istituto  di 
clinica  medica  generale  della  R.  Università  di  Padova 
(Via  della  Gatta,  979). 

(21  maggio  1885  —  4  gennaio  1894) 

Omboni  Giovanni,  Comm.  t^,  socio  effettivo  delle  Società 
geologiche  d' Italia,  di  Francia  e  del  Belgio,  della  So- 
cietà italiana  di  scienze  naturali,  della  Società  toscana 
di  scienze  naturali,  della  Società  antropologica  italiana, 
ecc.,  socio  corrispondente  dell'  I.  R.  Istituto  geologico 
austriaco,  delle  Accademie  delle  scienze  di  Bologna  e 
Palermo,  della  Società  dei  Naturalisti  di  Mosca,  ecc. 
professore  di  geologia  nella  R.  Università  di  Padova  — 
Padova  (Via  Torresino,  2334  A). 

(3  dicembre  1885  —  4  gennaio  1894) 

Bellati  nob.  dott.  Manfredo,  c§:,  socio  effettivo  e  segre- 
tario per  le  scienze  della  R.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  in  Padova^  professore  di  fisica  tecnica  nella 
R.  Università  di  Padova.  (Vicolo  dei  Servi,  1742). 

(17  maggio  1888  —  6  febbraio  1896) 

Deodati  avv.  Edoardo,  Senatore  del  Regno,  -5(^,  Gr.  Uff. 
^,  socio  residente  dell'  Ateneo  Veneto,  dell'Accademia 
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scientifico-letteraria  dei  Concordi  di  Rovigo  e  di  Bovo- 
lenta,  presidente  del  Consiglio  direttivo  della  R.  Scuola 
Superiore  di  commercio,  della  Giunta  di  vigilanza  sul 
R.  Istituto  tecnico  e  nautico  Fra  Paolo  Sarpi  di  Venezia 
e  del  Consiglio  d' Ordine  degli  avvocati  di  Venezia. 
(S.  Angelo,  Campo,  3555). 

(17  maggio  1888  —  6   febbraio  1896) 

Keller  dott.  Antonio,  Uff.  ^,  c§:,  socio  dell'  Accademia 
di  Padova,  socio  onorario  delle  RR.  Accademie  di  agri- 
coltura di  Torino  e  Verona,  dell'Accademia  di  veteri- 
naria di  Torino,  dell'  Ateneo  veneto,  della  Società  di 
acclimatazione  di  Palermo,  di  quella  d' incoraggiamento 
in  Padova,  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  e  dei 
Concordi  di  Rovigo,  della  Società  agraria  di  Reggio 
nell'Emilia,  del  Comizio  agrario  di  Torino,  socio  cor- 
rispondente delle  IL  RR.  Società  agrarie  di  Vienna  e 
di  Gratz,  ecc.,  professore  di  agraria  e  stima  dei  poderi 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, 2123). 

(18  agosto  1888) 

Donatelli  Francesco,  Cav.  del  merito  civile  di  Savoja, 
^,  Uff.  c§i,  socio  nazionale  delia  R.  Accademia  dei 
Lincei,  socio  effettivo  della  Società  R.  di  Napoli,  del- 
l'Accademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio 
corrispondente  dell'Accademia  Reale  delle  scienze  di 
Torino  e  dell'Ateneo  veneto,  effettivo  dell'  Ateneo  di 
Brescia  e  dell'  Accademia  Urbinate,  professore  di  filoso- 
fìa teoretica  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Ro- 
gati, 2326). 

(11  luglio  1889) 

Step^ani  Federico,  Comm.  i:§i.  Uff.  ■^,  Direttore  del  R. 
Archivio  di  Stato    di    Venezia    e    Sovrintendente    agli 
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Archivi  veneti,  Presidente  della  Commissione  araldica 
per  la  Venezia,  Presidente  della  R.  Deputazione  Veneta 
di  Storia  di  Patria  (Sant'Apollinare,  Ponte  storto,  1500). 

(5  gennaio  1890) 

Spiga  Pietro,  dottore  nelle  scienze  fisico-chimiche  ed  in 
chimica  e  farmacia,  c§3,  socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro 
della  Società  chimica  di  Berlino  e  della  Società  di 
scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  socio  ono- 
rario dell'Associazione  farmaceutica  italiana,  membro 
della  R.  Commissione  per  1'  accertamento  dei  reati  di 
veneficio  e  del  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Pa- 
dova, professore  ordinario  di  chimica  farmaceutica  e 
tossicologica,  docente  di  chimica  broraatologica  e  diret- 
tore della  Scuola  di  farmacia  nella  R.  Università  di 
Padova.  (Via  Ospitale,  Istituto  chimico-farmaceutico). 

(2  luglio  1890) 

Berchet  Guglielmo,  dottore  in  legge,  Comm.  c§3.  Uff.  -^, 
Cav.  della  Legion  d'  onore  di  Francia,  Cav.  del  Leone 
e  Sole  di  Persia,  Comra.  dell'Ordine  di  Francesco  Giu- 
seppe e  dell'  Ordine  imperiale  giapponese  del  Sole  le- 
vante, decorato  della  grande  medaglia  d'oro  di  I.^  classe 
per  le  scienze  e  lettere  da  S.  M.  l' imperatore  di  Ger- 
mania, socio  degli  Atenei  di  Venezia,  Milano,  Treviso 
e  Bassano,  delle  Accademie  di  Modena  e  di  Rovigo  e 
della  Società  ligure  di  storia  patria,  membro  dell'  Isti- 
stuto  storico  di  Francia  e  delle  Società  geografiche  di 
Roma,  Vienna  e  Tokio,  membro  effettivo  del  Consiglio 
superiore  degli  Archivi,  della  Consulta  araldica  e  mem- 
bro effettivo  e  segretario  della  Regia  Deputazione  Ve- 
neta di  Storia  patria.  Presidente  dell'  Ospizio  Marino 
Veneto.  —  Venezia  (S.  Maria  Formosa,  Calle  del  Dose). 
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(20  luglio  1891) 

Teza.  Emilio,  Comm.  t^,  socio  nazionale  dell'Accademia  dei 
Lincei,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di  Padova,  socio 
corrispondente  dell'Accademia  della  Crusca,  della  Società 
Geografica  in  Roma,  dell'Ateneo  Veneto,  dell'Accademia 
Reale  di  Palermo,  dell'Accademia  Reale  di  Pest,  del- 
l' Accademia  di  Storia  a  Madrid,  della  Società  Lettera- 
ria di  Finlandia,  della  Società  Finno-Ugrica  di  Hel- 
singfors,  dell'Istituto  Reale  dell'India  Olandese,  delle 
Società  Orientali  d'Italia  e  di  Germania,  delle  Società 
di  Storia  Patria  a  Bologna  e  a  Roma,  prof,  di  san- 
scrito e  di  grammatica  comparata  delle  lingue  clas- 
siche nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.  Daniele, 
2221). 


(7  febbraio  1892) 

Ferrai  dott.  Eugenio,  Uff.  ■^,  Comm.  ^,  socio  dell'  Impe- 
periale  Istituto  archeologico  germanico,  socio  straniero 
dell'  Accademia  di  Atene  e  di  varie  altre  Accademie, 
professore  ordinario  di  lettere  greche,  ed  incaricato 
dell'insegnamento  dell'archeologica  nella  R.  Università 
di  Padova,  (Via  S.  Gaetano,  3393). 

(7  febbraio  1892) 

MoRSOLiN  sac.  Bernardo,  ^,  socio  dell'Accademia  Olimpica 
di  Vicenza,  della  R.  Accademia  di  Padova  e  degli  Atenei 
di  Venezia  e  Bassano,  membro  effettivo  della  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria  per  le  provincie  venete,  della 
Commissione  al  civico  Museo  e  di  quella  di  vigilanza 
alla  Biblioteca  comunale  di  Vicenza,  professore  di  let- 
tere italiane  nel  R.  Liceo  Pigafetta.  —  Vicenza  (Via 
Canove  presso  il  Teatro  Olimpico,  959). 
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(13  marzo  1892) 

LiOY  nob.  Paolo,  Comra.  d§],  ex  deputato  al  Parlamento. 
(S.  Michele,  1995). 

(13  marzo  1892) 

Martini  Tito,  d§3,  membro  effettivo  dell'Ateneo  di  Venezia 
e  della  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  re- 
sidente in  Padova,  socio  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Georgofili  e  della  Colombaria  di  Firenze, 
professore  ordinario  di  matematiche  nella  Regia  Scuola 
superiore  di  commercio  e  professore  titolare  di  fisica  e 
chimica  nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia.  (S. 
Felice,  calle  Pali,  3842). 

(31   marzo  1892) 

Tamassia  dott.  Arrigo,  t^,  professore  ordinario  di  medicina 
legale  sperimentale  nella  Regia  Università  di  Padova. 
(Via  S.  Prosdocimo,  5041). 

(4  dicembre  1892) 

Veronese  Giuseppe,  c§3,  socio  corrispondente  dell'  Accade- 
mia Reale  dei  Lincei,  membro  della  Società  Italiana  delle 
scienze  (detta  dei  XL),  socio  ordinario  della  R.  Accade- 
mia di  Padova,  nonché  dell'Ateneo  Veneto,  professore  di 
geometria  analitica  e  incaricato  di  geometria  superiore 
presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Via  dell'  Agnello, 
3791. 

(6  agosto  1893) 

Papadopoli  conte  Nicolò,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^, 
Grande  Ufficiale  ^,  Ufficiale  onorario  di  cavalleria, 
presidente  della  Società  numismatica  italiana,    membro 
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della  Reale  Società  numismatica  di  Bruxelles,  Accade- 
mico di  merito  residente  della  Regia  Accademia  di  belle 
arti,  socio  residente  dall'Ateneo  veneto.  Presidente  della 
R.  Commissione  ampelografica  per  la  provincia  di  Ve- 
nezia. (S.  Apollinare,  1364). 

(6  agosto  1893) 

Chicchi  dott.  Pio,  o^,  ingegnere  ed  architetto,  professore 
ordinario  di  costruzioni  stradali  e  metalliche,  incaricato 
di  costruzioni  ferroviarie  e  libero  docente  di  armature 
e  puntellature  degli  edifici,  organizzazione  dei  cantieri 
di  lavoro,  e  lavori  provvisionali  nella  R.  Università  di 
Padova.  (Via  S.  Gaetano,  3200). 

(3  febbraio  1895) 

Schio  (da)  Almerico,  direttore  dell'  Ufficio  meteorologico 
dell'  Accademia  Olimpica,  vice  presidente  della  Sezione 
di  Vicenza  del  Club  alpino  italiano.  —  Vicenza  (Corso 
Principe  Umberto,  873). 

(3  agosto  1895) 

Cassani  Pietro,  dottore  in  matematica,  o^,  socio  degli 
Atenei  di  Venezia  e  Treviso,  dell'  Accademia  dei  Con- 
cordi di  Rovigo  e  dell'  Accademia  di  Bovolenta,  pro- 
fessore di  matematica  nel  R.  Istituto  tecnico  Paolo  Sarpi. 
—  Venezia  (S.  Martino,  Campo  della  Tana,  2160). 

(2  febbraio  1896) 

MoLMENTi  Pompeo,  Comm.  t^,  deputato  al  Parlamento.  Ve- 
nezia,   (S.  Toma,  2811). 


1 

(23  febbraio  i896) 

Bassini  dott.  Edoardo,  Uff.  d§:,  prof,  ordinario  di  clinica 
e  medicina  operativa  nella  R.  Università  di  Padova. 
(Via  S.  Massimo,  3002). 

«  I  membri  effettivi  del  B.  Istituto  lombardo  di  scienze 
e  lettere  sono  di  diritto  aggreg^ati  all'Istituto  Veneto, 
e  nelle  adunanze  sono  paregg^iati  ai  membri  effettivi  di 
questo,  escluso  soltanto  il  diritto  di  voto.  »  (Art.  129  del 
Regolamento  interno). 

Attuali  membri  eifettivi  dell'  Istituto  Lombardo  sono  : 

Per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  : 

Brioschi  prof.  Francesco 

SCHIAPARELLI    ing.    GIOVANNI 

Mantegazza  prof.  Paolo 
Cantoni  prof.  Giovanni 
Cremona  prof.  Luigi 
Sangalli  prof.  Giacomo 
Colombo  pi-of.  Giuseppe 
Ferrini  prof.  Rinaldo 
Celoria  prof.  Giovanni 
Beltrami  prof.  Eugenio 
Maggi  prof.  Leopoldo 
Taramelli  prof.  Torquato 
Korner  prof.  Guglielmo 
Golgi  prof.  Camillo 
Ardissone  prof.  Francesco 
Pavesi  prof.  Pietro 
Bardelli  prof.  Giuseppe 
Gabba  prof.  Luigi 
Oehl  prof.  Eusebio 
Jung  prof.  Giuseppe 
Briosi  prof.  Giovanni 
ScARENZio  prof.  Angelo 
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Per  la  Classe  di  lettert',  scienze  morali  e  storiche 

Ceriani  ab.  prof.  Antonio 
Ascoli  prof.  Graziadio 
Biffi  dott.  Serafino 
Strambio  prof.  Gaetano 
Lattes  prof.  Elia 
Ceruti  ab.  dott.  Antonio 
PioLA  nob,  Giuseppe 
CossA  prof.  Luigi 
Cantoni  prof.  Carlo 
Massarani  dott.  Tullio 
Vjdari  prof.  Ercole 
Vignoli  prof.  Tito 
Inama  prof   Vigilio 
Del  Giudice  prof.  Pasquale 
Gobbi  prof.  Ulisse 
Negri  Gaetano 
Ferrini  prof.  Contardo 
Calvi  nob.  dott.  Felice 


REALE    ISTITUTO    VENETO 


MEMBRI  ONORARI 


(21  febbraio  1869) 


S.  E.  Menabrea  conte  Luigi  Federico,  marchese  di  "Val- 
dora,  professore  emerito  di  costruzioni  'nella  R.  Uni- 
versità di  Torino,  dottore  in  leggi,  honoris  causa,  nelle 
Università  di  Oxford  e  Cambridge,  membro  corrispon- 
dente dell'Accademia  delle  Scienze  e  Istituto  di  Francia, 
Senatore    del    Regno,    Cavaliere    dell'  Ordine    supremo 
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della  SS.  Annunziata,  Gr.  Cordone  ^,  Gr.  Croce  ^,  Gr. 
Croce  dell'Ordine  militare  di  Savoja,  Cav.  e  Cons.  del- 
l' Ordine  civile  di  Savoja,  decorato  della  medaglia  d'oro 
al  valor  militare,  e  della  medaglia  d'  oro  Mauriziana, 
Gr.  Croce  dell'  Ordine  supremo  del  Serafino  di  Svezia, 
dell'  Ordine  di  Sant'Alessandro  di  Newski  di  Russia  e 
del  Danebrog  di  Danimarca,  Gr.  Cr.  dell'Ordine  di  Torre 
e  Spada  di  Portogallo^  dell'  Ordine  del  Leone  Neerlan- 
dese,  di  Leopoldo  del  Belgio  (cat.  militare),  della  Pro- 
bità di  Sassonia,  della  Cor.  di  Wtirtemberg  e  di  Carlo 
III  di  Spagna,  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  d'  Ungheria, 
dell'  Ordine  di  Leopoldo  d'  Austria,  di  quelli  della  Fe- 
deltà e  del  Leone  di  Zoehring  di  Baden,  Gran  Cioce 
della  Legion  d'  Onore  di  Francia,  Gran  Croce  de'  due 
Ordini  superiori  di  Tunisia,  Gran  Croce  dell'  Ordine 
del  Salvatore  di  Grecia,  ecc.,  Luogotenente  Generale, 
ex  ambasciatore  d' Italia  a  Londra  ed  a  Parigi,  primo 
Aiutante  di  Campo  Generale  onorario  di  Sua  Maestà. 

(23  febbraio  1896) 

Alishan  Padre  Leonzio  Margar,  Cav.  di  3*^  grado  di  «  Mé- 
djidió  »,  di  4°  grado  di  «  Osmanié  »,  socio  onorario 
della  Società  Asiatica  italiana,  dell'  Oriente  latino,  del- 
l' «Oeuvre  des  Ecoles  d'  Orient  »,  membro  della  Società 
geografica  imperiale  di  Pietroburgo,  della  Società  ar- 
cheologica Imperiale  di  Mosca,  ufficiale  dell'  «  Acadèmie 
des  Sciences  et  lettres  »  di  Parigi,  ecc.  Vicario  Gene- 
rale di  Sua  Eminenza  1'  Arcivescovo  Armeno. 
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SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETI^] 

(16  aprile  1869) 

Ferrara  Francesco,  già  professore  di  economia  politica 
e  Ministro  delle  Finanze,  Senatore  del  Regno,  Cava- 
liere dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Cro- 
ce -^y  Coram.  D§3,  socio  nazionale  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  Uff.  della  Rosa  del  Brasile,  direttore  della 
R.  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia,  ecc.  (San 
Polo,  palazzo  Tiepolo). 

(26  febbraio  1871) 

Caccianiga  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di  Torino, 
e  socio  onorario  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia 
patria.  Uff.  -^y  Comm.  r^,  socio  degli  Atenei  di  Venezia 
e  Treviso,  e  della  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  in 
Padova.  —  Treviso  (Villa  Saltore). 

(12  luglio  1874) 

PoLiTEo  dott.  Giorgio,  Uff.  -ì^,  professore  emerito  di  fi- 
losofìa nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  in  Venezia.  (Ss. 
Apostoli,  fondamenta  dei  Sartori,  4805). 

(18  luglio  1875) 

Dall'Acqua  Giusti,  nob.  Antonio,  -^,  professore  emerito 
di  lettere  e  storia  nel  R.  Istituto  di  belle  arti  in  Ve- 
nezia. (S.  Marco,  1798). 

(24  maggio  1885) 

OccioNi-BoNAFFONs  GIUSEPPE,  dottorc    in    filosofìa,    ^,    d§:, 
socio  onorario  dell'  Accademia  di  Udine  e  della  Minerva 
T.   VII,  S.   VIJ  B 
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di  Trieste,  socio  residente  e  segretario  per  le  lettere 
dell'  Ateneo  veneto,  membro  effettivo  e  vicesegretario 
della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria,  socio  cor- 
rispondente dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  e 
della  Colombaria  di  Firenze,  professore  titolare  di  sto- 
ria e  geografìa  e  bibliotecario  presso  il  R.  Liceo  Marco 
Polo  di  Venezia.  (S.  Agnese,  740). 

(21  marzo  1886) 

Galanti  prof.  Ferdinando,  Uff.  ^,  d§j,  socio  corrispon- 
dente degli  Atenei  di  Venezia  e  di  Treviso,  delle  Ac- 
cademie di  Urbino  e  Rovigo,  socio  d'  onore  del  R.  Isti- 
tuto di  belle  arti  di  Venezia,  Preside  del  R.  Ginnasio 
Liceo  Tito  Livio  e  libero  docente  della  R.  Università 
di  Padova.  (Via  del  Santo,  3905). 

(14  aprile  1889) 

Fogazzaro  dott.  Antonio,  -^,  Comm.  :^.  —  Vicenza  (Ai 
Carmini,  132). 

(14  aprile  1889) 

Carpenè  prof.  Antonio,  Uff.  cfi,  dottore  in  chimica,  socio 
onorario  della  Società  promotrice  della  popolare  istru- 
zione di  Govone  e  del  Comizio  agrario  di  Treviso, 
membro  onorario  della  Società  di  scienze  mediche  in 
Conegliano,  socio  effettivo  della  Società  veneto-trentina 
di  scienze  naturali  e  corrispondente  della  R.  Società 
economica  del  Principato  Citeriore  in  Salerno,  ecc.  — 
Conegliano. 

(16  giugno  1889) 

Ferraris  Carlo  Francesco,  Prof,  di  Statistica,  Comm.  -^, 
Comm.  t:§5,  Comm.  dell'  Ordine    della   Stella  polare   di 
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Svezia,  ex-Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  Membro 
del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  e  della 
Giunta  del  Consiglio  stesso,  Socio  corrispondente  della 
r.  Accademia  dei  Lincei  e  del  r.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  Socio  effettivo  della  r.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  Membro  del  Consi- 
glio superiore  di  Statistica,  dell'  Istituto  internazionale 
di  statistica,  del  Consiglio  d'  Agricoltura,  e  del  Consiglio 
della  Previdenza,  Membro  onorario  della  Società  Sviz- 
zera di  Statistica,  Rettore  uìagnifico  della  r.  Università 
di  Padova.  (Via  S.  Luca,   1653). 

(16  giugno  1889) 

Gradenigo  nob.  dott.  Pietro,  ^,  socio  di  varie  Accade- 
mie, professore  ordinario  di  oftalmojatria  e  di  clinici 
oculistica  presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.  Fran- 
cesco, 4002). 

(22  giugno  1890) 

Cipolla  Francesco.  —  Verona  (Via  stella,  21). 

(24  aprile   1892) 

Stefani  Aristide,  c§i,  membro  effettivo  dell'Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara,  socio  corrispondente  del- 
l' Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  e  delle  Accade- 
mia Virgiliana  di  Mantova  e  medica  di  Perugia,  mem- 
bro onorario  dell'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  pro- 
fessore ordinario  di  fisiologia  presso  la  R.  Università 
di  Padova.   (Via  S.  Maria  Iconia,  3046). 

(24  aprile  1892) 

De  Toni  Giovanni  Battista,  dottore  in  scienze  naturali  ed 
in  chimica,  già  professore  di  Botanica  e  direttore    del 
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R.  Orto  botanico  dell'  Università  di  Parma,  membro 
effettivo  della  Società  Imperiale  dei  Naturalisti  in  Mo- 
sca, Socio  perpetuo  effettivo  della  Società  botanica  ita- 
liana in  Firenze,  della  Società  veneto-trentina  di  scienze 
naturali  in  Padova,  della  Società  botanica  tedesca  in 
Berlino,  della  Società  francese  di  botanica  di  Courren- 
san,  socio  corrispondente  dell'  I.  R.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  della  Società  dei  naturalisti  russi 
in  Kiew,  della  Società  danese  di  botanica  in  Co- 
penhagen, della  Società  botanica  di  Lione,  dell'  Acca- 
demia Romana  dei  Nuovi  Lincei,  della  Società  del  Museo 
civico  di  Rovereto,  della  Società  italiana  dei  chimici 
analisti  di  Pavia,  della  Società  di  scienze  mediche  e  na- 
turali in  Giessen,  della  Società  di  scienze  matematiche 
e  naturali  in  Cherburg,  delegato  dal  R.  Ministero  delle 
finanze  per  lo  studio  delle  malattie  crittogamiche  dei 
tabacchi,  membro  della  Commissione  internazionale  di 
fitopatologia,  libero  insegnante  di  crittogamologia  gene- 
rale ed  applicata  presso  la  R.  Università  di  Padova.  — 
Venezia,  (S.  Moisè,  1480). 

(24  aprile  1892) 

Ricci  Gregorio,  professore  di  algebra  complementare  e 
incaricato  di  fisica  matematica  nella  R.  Università  di 
Padova.  (Via  Vignali,  3895). 

(24  aprile  1892) 

NicoLis  (de)  Enrico,  d|3,  -^f  membro  effettivo  dell'Accade- 
mia d'Agricoltura  di  Verona,  corrispondente  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della 
Accademia  di  scienze  di  New  York,  dell  I.  R.  Isti- 
tuto geologico  di  Vienna,  del  Museo  cittadino  di  Ro- 
vereto ecc.,  Conservatore  del  Museo  civico  e  di  quello 
dell'  Accademia  di  Verona.  (Verona,  Corte  Quaranta). 
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(23  aprile  1893) 

Castellani  Carlo,  dottore  in  ambo  le  leggi,  insignito  dei 
gradi  accademici  in  lettere  nella  Università  di  Roma 
(1847);  già  professore  liceale  di  lettere  greche  e  la- 
tine; membro  eflfettivo  della  H.  Deputazione  veneta  di 
storia  patria  e  dell'Ateneo  Veneto,  membro  corrispon- 
dente della  Sociètè  pour  l'encouragement  des  études 
grecques,  e  di  altre  Società  scientifiche  nazionali  e  stra- 
niere ;  prefetto  della  R.  Biblioteca  nazionale  di  San 
Marco.  (Venezia,  palazzo  Dona,  fondamente  nuove,  1501). 

(23  aprile  1893) 

Ragnisco  Pietro,  -^,  Uff.  ^,  già  prof,  ordinario  di  storia 
della  filosofia  nella  Università  di  Palermo,  socio  effettivo 
dell'Accademia  di  Padova,  prof,  ordinario  di  etica  nella 
Università  di  Padova.  (Via  Noci,  4318). 

(23  aprile  1893) 

Nasini  Raffaello,  c^,  -^,  socio  corrispondente  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  corrispondente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Padova,  Membro 
corrispondente  della  Associazione  Britannica  pel  pro- 
gresso delle  scienze,  professore  ordinario  di  chimica 
generale  e  docente  di  chimica  fisica  nella  R.  Università 
di  Padova.  (Via  Portici  Alti.  Istituto  di  Chimica  ge- 
nerale), . 

(29  dicembre  1895) 

Polacco  Avv.  Vittorio,  d|i,  socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro 
della  «  Internationale  Vereinigung  flir  vergleichende 
Rechtswissenschaft  und  Volkswirtschaftslehre  »  di  Ber- 
lino, professore  ordinario  di  Diritto  civile  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 


(29  diceinbie  1895) 

Brugi  Biagio,  c§3,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  onorario  del- 
l'Accademia Gioenia  di  Catania,  socio  dell'  Accademia 
Raffaello  di  Urbino,  professore  ordinario  di  Istituzioni 
di  diritto  romano  e  incaricato  della  Introduzione  alle 
scienze  giuridiche  e  Istituzioni  di  diritto  civile  nella  R. 
Università  di  Padova. 

(29  dicembre   1895) 

Verson  Enrico,  Uff.  r^,  membro  corrispondente  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della 
Imperiale  Società  Agraria  di  Odessa,  della  R.  Accade- 
mia di  agricoltura  di  Torino,  della  I.  R.  Società  Agraria 
di  Gorizia,  della  Società  Agraria  Istriana,  membro  ef- 
fettivo della  Imperiale  Società  di  Acclimatazione  della 
Russia,  membro  titolare  della  Società  Imperiale  di  eco- 
nomia rurale  di  Mosoa,  Presidente  onorario  del  Museo 
Nazionale  di  Sericoltura  di  Torino,  socio  onorario  del- 
l' Accademia  di  Pesaro,  della  Società  Agraria  di  Ro- 
vereto, del  Comizio  agrario  di  Cuneo,  Direttore  della 
R.  Stazione  bacologica  di  Padova. 

(29  dicembre  1895) 

Pascolato  Avv.  Alessandro,  Deputato  al  Parlamento  Na- 
zionale, Gr.  Uff.  cf:,  Comm.  ^,  Cav.  della  Legion 
d'Onore,  Ufficiale  di  Accademia  e  Ufficiale  dell'  Istru- 
zione pubblica  di  Francia,  socio  dell'Ateneo  di  Venezia, 
dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  ff.  Direttore 
della  R.  Scuola  Superiore  di  commei'cio  in  Venezia. 

(29  dicembre  1895) 

Negri  Dott.  Arturo,  assistente  di  Geologia  e  libero  docente 
in  geologia  e  paleontologia  nella  R.  Università  di 
Padova.  (Piazza  Vittorio  Emanuele,  2692). 
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(29  dicembre   1895) 

Levi-Catellani  Enrico,  d^,  Associé  dell'Istituto  di  Diritto 
Internazionale,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  della  R.  Ac- 
cademia Peloritana  di  Messina,  membro  dell'Associazione 
per  la  riforma  e  la  codificazione  del  diritto  delle  Genti 
sedente  a  Londra,  professore  ordinario  di  Diritto  inter- 
nazionale presso  la  R.  Università  di  Padova. 

(29  dicembre  1895) 

Cresgini  Vincenzo,  D§a,  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di  storia 
comparata  della  Letteratura  e  delle  Lingue  neo-latine 
nella  R.  Università  di  Padova. 

(29  dicembre  1895) 

Massalongo  Dott.  Roberto,  c^,  membro  della  Société  Ana- 
tomique  di  Parigi,  della  Société  de  Tliérapeutique  di 
Parigi,  della  Société  Medico-Psycologique  di  Parigi, 
della  Société  Frani^aise  d'Hygiéne,  della  Société  Zoolo- 
gique  de  France,  della  Académie  Royale  des  Sciences 
Médicales  et  Naturelles  de  Bruxelles,  dell'Academia  de 
medecina  y  Chirurgia  de  Barcelona,  della  Società  Reale 
Italiana  d'Igiene,  dell'Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Napoli,  dell'Accademia  Medica  di  Genova,  della  Società 
Medico-Fisica  Fiorentina,  professore  pareggiato  di  medi- 
cina interna  nella  K.  Università  di  Padova,  Direttore 
e  medico  primario  dell'Ospedale  Maggiore  di  Verona. 

(29  dicembre  1895) 

Vicentini  dott.  Giuseppe,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
demia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  e  delia  R. 
Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena;  già  professore  or- 
dinario di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di 
Siena,  ora  straordinario  in  quella  di  Padova.  (Via 
Maggiore,  746). 
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(26  gennaio   1896) 

Berchet  Federico,  ^,  ingegnere  architetto,  accademico  di 
merito  residente  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  in  Ve- 
nezia, socio  dell'Accademia  ligustica  di  Belle  Arti,  dei 
Georgofìli  di  Firenze,  dell'Ateneo  Veneto,  della  R.  De- 
putazione Veneta  di  storia  patria,  Direttore  dell'Ufficio 
regionale  pei  Monumenti  del  Veneto.  Venezia  (Fonda- 
menta dell'Arsenale,  2169). 


SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 

Abetti  Antonio,  c^,  dottore  negli  studi  d'ingegnere,  socio 
corrispondente  dei  Lincei,  socio  effettivo  dell'Accademia 
di  Padova,  Professore  ordinario  di  Astronomia  nel  R. 
Istituto  di  Studi  Superiori  pratici  e  di  perfezionamento 
in  Firenze,  Direttore  del  R.  Osservatorio  di  Arcetri. 

Albini  Giuseppe,  Uff.  ^,  Co m m.  d§3,  professore  di  fisiologia 
e  direttore  dell'Istituto  fisiologico  presso  la  R.  Univer- 
sità di  Napoli. 

Alfieri  di  Sostegno  march.  Carlo,  Senatore  del  Regno, 
Gr.  Cr.  ^,  Gr.  Uff.  c^,  Uff.  della  Legion  d'  onore  di 
Francia,  Sopraintendente  del  R.  Istituto  di  scienze  sociali 
«  Cesare  Alfieri  »  in  Firenze. 

Bassani  dott.  Francesco,  t^,  socio  ordinario  residente  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  membro  della 
Società  italiana  dei  XL  e  dell'  Accademia  Pontaniana  di 
Napoli,  corrispondente  della    R.  Accademia  dei    Lincei, 
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della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
della  R.  Accademia  VaMarnese  del  Poggio  in  Monte- 
varchi, doir  Accademia  di  agricoltura  e  commercio  di 
Verona,  dell'Istituto  d'  incoraggiamento  di  Napoli,  del- 
l' Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania  e 
dell'  I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  socio  onorario 
dell'Accademia  dei  Zelanti  di  Acireale,  professore  ordi- 
nario di  geologia,  incaricato  di  paleontologia  e  direttore 
del  gabinetto  geologico  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Berti  prof.  Domenico,  Senatore  del  Regno,  Cav.  e  Cons. 
dell'Ordine  Civile  di  Savoja,  Gr.  Cordone  •^,  ago,  Primo 
Segretario  di  S.  M.  per  il  Gran  Magistero  dell'  Ordine 
Mauriziano,  Cancelliere  dell'  Ordine  della  Corona  d'Ita- 
lia,   Ministro  di  Stato.  —  Roma. 

BizzozERo  dott.  Giulio,  Senatore  del  Regno,  Uff.  -^,  Gr.  Uff. 
d|3,  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  membro 
delle  Reali  Accademie  dei  Lincei  e  delle  scienze  di 
Torino,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lombardo  di 
scienze  e  lettere,  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Bo- 
logna, dell'  Accademia  Imperiale  Germanica,  ecc..  pro- 
fessore e  direttore  del  laboratorio  di  patologia  generale 
nella  R.   Università  di  Torino. 


Blaserna  Pietro,  Senatore  del  Regno,  Uff.  -^,  Coinm.  n§3, 
Cav.  dell'  Ordine  civile  di  Savoja,  Cav.  dell'Aquila  rossa 
di  Prussia  di  11.^  classe  colla  stella  e  dell'  Ordine  di 
Francesco  Giuseppe  d'Austria  di  II.*  classe  colla  stella, 
professore  di  fisica  nella  R.  Università  di  Roma. 


Boccardo  avv.  prof.  Girolamo,  Senatore  del  Regno,  Con- 
sigliere di  Stato,  Cav,  dell'Ordine  civile  di  Savoja,  Gr. 
Uff.  ^,  t§],  —  Roma. 
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BoiTO  Camillo,  Gran  Uff.  c§3,  socio  onorario  della  Romana 
Accademia  di  S.  Lucca  e  di  quelle  di  Venezia.  Torino, 
Bologna,  Firenze,  Genova,  ecc.  ecc.,  professore  di  ar- 
chitettura nella  R.  Accademia  di  belle  arti  e  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico  superiore  di  Milano. 

Bollati  di  Saint-Pierre  bar.  P'ederico  Emanuele,  dottore 
in  leggi,  Comm.  "^,  d|3,  Consigliere  d'  amministrazione 
presso  il  R.  Economato  generale  delle  antiche  Provincie, 
membro  della  Regia  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
storia  patria  per  le  antiche  provincie  Piemontesi  e  la 
Lombardia,  e  della  Società  Accademica  d'Aosta,  corri- 
spondente della  Consulta  araldica.  Vicepresidente  della 
Commissione  araldica  per  il  Piemonte,  socio  corrispon- 
dente della  Società  ligure  di  storia  patria,  della  Colom- 
baria di  Firenze,  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova,  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  provincie  della  Romagna,  della  nuova  Società 
per  la  Storia  della  Sicilia  e  della  Società  di  Storia  e  di 
Archeologia  di  Ginevra,  Membro  onorario  della  Società 
di  storia  della  Svizzera  Romanza,  dell'  Accademia  del 
Chablais  e  della  Società  Savoina  di  Storia  e  di  Archeo- 
logia, membro  della  R.  Accademia  dalle  scienze  di 
Torino,  Sopraintendente  agli  Archivi  piemontesi  e  di- 
rettore dell'Archivio  di  Stato  in  Torino. 

BoMBicci  Luigi,  Comm.  ■^,  o^.    professore    di    mineralogia      i 
e  direttore  del  relativo  Museo    nella    R.    Univerità    di 
Bologna,  incaricato  anche  dell'insegnamento  della  geo- 
logia applicata  in  quella  R.  Scuola  per  gli  ingegneri. 


Calori  dott.  Luigi,  Comm.  ^,  c^,  membro  dell' Accademia 
delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  professore  di 
anatomia  umana  e  direttore  del  relativo  gabinetto  nella 
R.,  Università  di  Bologna. 
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Cannizzaro  Stanislao,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  Conim.  -^,  ego,  professore  di  chimica 
generale  e  direttore  dell'  Istituto  chimico  nella  Regia 
Università  di  Roma. 

Capellini  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'  Ordine 
Civile  di  Savoja,  Comm.  ^,  i^,  Comm.  con  placca 
dell'  Aquila  rossa  di  Prussia,  Gr.  Uff.  dell'  Ordine  del 
Leone  di  Zàhringen,  Gr.  Uff.  della  Corona  di  Romania 
e  dell'  Ordine  di  S.  Marino,  Comm.  degli  Ordini  del 
Dannebrog  di  Danimarca,  del  Salvatore  di  Grecia,  della 
Stella  polare  di  Svezia,  dell'  Ord.  del  merito  scientifico 
di  San  Giacomo  della  Spada  di  Portogallo,  Dignitario 
dell'Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  Cav.  dell'Ordine 
della  Concezione  di  Portogallo,  Cav.  dell'  Ordine  della 
Legion  d'onore  di  Francia,  Uff.  dell'Ordine  del  Medidiè, 
decorato  delle  palme  dell'istruzione  pubblica  di  Francia, 
«Iella  medaglia  d'oro  Benemerenti  di  Romania,  profes- 
sore e  direttore  dell'Istituto  geologico  presso  la  Regia 
Università  di  Bologna. 

Carducci  Giosuè,  Senatore  del  Regno,  Uff.  -^^  Gr.  Cord,  c^, 
membro  delle  Reali  Accademie  dei  Lincei  e  della  Cru- 
sca, professore  di  letteratura  italiana  nella  Regia  Uni- 
versità di  Bologna. 

Carutti  di  Cantogno  barone  Domenico,  Senatore  del  Regno. 
Gr.  Uff.  ^,  [^,  Gr.  Cordone  di  più  ordini  cavallereschi 
italiani  ed  esteri,  presidente  on.  di  Sezione  di  Consiglio 
di  Stato,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  presi- 
dente della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
antiche  provincie  e  la  Lombardia,  ecc.  —  Torino. 

Cipolla  co.  Carlo,  Uff.  c^,  membro  effettivo  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  e  socio  della  R.  Deputazione  dì 
storia  patria  in  Torino,  membro  effettivo  della  Regia 
Deputazione  veneta  di  storia  patria,  socio  della  Società 
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storica  Romana,  socio  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  dell'Accademia  delle  scienze  di  Mo- 
naco (Baviera)  e  della  Regia  Accademia  di  Padova, 
socio  di  quella  di  Rovereto,  professore  di  storia  moderna 
nella  Regia  Università  di  Torino. 

CoMPARETTi  Domenico,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Ordine 
del  merito  civile  di  Savoja,  Uff.  ^,  Comm.  d|],  profes- 
sore emerito  della  R.  Università  di  Pisa  e  del  Regio 
Istituto  superiore  di  Firenze. 

Conti  Augusto,  Comm.  -^j  i^,  Cav,  dell'  Ordine  della  Le- 
gion  d' onore  di  Francia,  Accademico  residente  della 
Crusca,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
Accademico  residente  dell'  Istituto  musicale,  onorario 
dell'Accademia  di  belle  arti  di  Firenze,  socio  dell'Ate- 
neo veneto  e  dell'  Accademia  di  scienze  e  lettere  di 
Padova,  ex  Tenente  portabandiera  del  II  Battaglione 
dei  volontari  fiorentini  nella  Campigna  del  1848,  pro- 
fessore di  fllosofia  teorica  e  morale  del  R.  Istituto  di 
studi  superiori   in  Firenze. 

CossA  nob.  dott.  Alfonso,  Comm.  -^,  c§:,  e  dell'Ord.  d'Isa- 
bella Cattolica  di  Spagna,  socio  nazionale  della  Reale 
Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  XL  della  Società  italiana, 
membro  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo,  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Napoli  e  di  Bologna,  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino, socio  ordinario  dell'  Istituto  d'  incoraggiamento 
alle  scienze  naturali  di  Napoli,  dell'Accademia  Gioenia 
di  scienze  naturali  in  Catania,  presidente  della  R.  Ac- 
cademia di  Agricoltura  in  Torino,  membro  della  So- 
cietà imperiale  mineralogica  di  Pietroburgo,  professore 
di  chimica  docimastica  e  direttore  della  R.  Scuola  di 
applicazione  per  gì'  ingegneri  di  Torino,  nonché  profes- 
sore incaricato  di  chimica  minerale  pi'esso  il  R.  Museo 
industriale  italiano. 
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D'AcHiARDi  Antonio,  c|a,  professore  e    direttore    del  gabi- 
netto di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Dalla  Vedova  dott.  Giuseppe,  Uff.  ■^,  Comm.  :^,  e  di  altri 
Ordini  cavallereschi  esteri,  socio  corrispondente  od  ono- 
rario di  varie  Accademie  scientifiche  e  Società  geogra- 
fiche italiane  ed  estere.  Segretario  generale  della  So- 
cietà geografica  italiana  e  direttore  del  Bollettino  della 
Società  stessa,  professore  ordinario  di  geografia  e  Ret- 
tore della  R,  Università  di  Roma. 


D'Ancona  Alessandro,  comm.  *^,  Gr,  Uff.  d^,  socio  nazio- 
nale della  R.  Accademia  dei  Lincei  e  corrispondente 
della  R.  Accademia  della  Crusca  e  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  professore  di  letteratura 
italiana  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Del  Lungo  Isidoro,  comm.  -^^  Uff.  c§i,  socio  residente  della 
R.  Accademia  della  Crusca  ed  uno  dei  deputati  alla 
compilazione  del  Vocabolario.  —  Firenze. 

Desimoni  avv.  Cornelio,  Comm.  d^,  ^,  dottore  aggregato 
alla  facoltà  di  lettere  nella  R.  Accademia  di  Genova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino^  Sovrinten- 
dente agli  Archivi  liguri.  —  Genova. 

De'  Vecchi  nob.  Ezio,  Senatore  del  Regno,  Gr.  Croce  ^, 
Gr.  Croce  •^,  Cav.  del  R.  Ordine  militare  di  Savoja, 
decorato  della  medaglia  d'  argento  e  di  bronzo  al  va- 
lore militare.  Tenente  generale.  —  Firenze. 

Donati  dott.  Cesare,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di 
Savoja,  -^,  Comm.  ^. — Roma. 
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Favero  Giovanni  Battista  #,  Comra.  c§3,  Socio  comspon- 
dente  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  membro  dell'  «  In- 
ternational Statistical  Institute  »,  professore  ordinario 
di  strade  ferrate  nella  Scuola  d' applicazione  per  gli 
Ingegneri  nella  R.  Università  di  Roma. 

Felici  Riccardo,  •^,  Gr.  Uff.  c§i,  Cav.  dell'ordine  civile  di 
Savoja,  uno  dei  Quaranta  della  Società  italiana,  socio 
dell'Accademia  R.  de'  Lincei,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  dell'Accademia 
delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  socio  della  R.  Accademia 
Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  corrispondente 
della  Società  delle  scienze  naturali  di  Palermo  e  della 
Società  fisico-medica  di  Wiirzburg,  professore  emerito  di 
fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pisa.  —  Lucca. 

Fergola  Emanuele,  c§3,  Comm.  ^,  socio  ordinario  residente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
di  Napoli,  dell'  Accademia  Pontaniana  e  del  R.  Istituto 
d' incoraggiamento  alle  scienze  naturali.  Uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze.  Socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  nazionale  non  residente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  professore 
ordinario  di  Astronomia  nella  R.  Università  di  Napoli. 
Direttore  del  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Capodi- 
monte. 

P^erraris  ingegnere  Galileo,  Uff.  ^,  Comm.  c§i,  Comm. 
dell'Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria  e  dell'Or- 
dine Reale  della  Corona  di  Prussia,  membro  della  R. 
Accademia  delle  scienze  e  della  R.  Accademia  di  agri- 
coltura di  Torino,  socio  nazionale  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  uno  dei  XL  delia  Società  italiana  delle 
scienze,  membro  del  Comitato  internazionale  dei  pesi  e 
delle  misure  e    della    Commissione    superiore    metrica, 
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professore  di  fìsica  tecnica  e  di  elettro-tecnica  nel  R. 
Museo  industriale  italiano,  e  di  fisica  nella  R.  Scuola 
superiore  di  guerra.  Torino. 

Ferrerò  Annibale,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'  Ordine 
del  merito  civile  di  Savoja,  Gr.  Uff.  c§i,  Comm.  ^,  de- 
corato di  due  medaglie  d'  argento  e  di  una  di  bronzo 
al  valore  militare,  Comm.  della  Corona  di  Prussia,  Gr. 
Uff.  dell'Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria  e  del 
merito  militare  Spagnuolo,  Ufficiale  della  Legion  d'onore 
di  Francia  e  dell'Accademia  di  Francia,  insignito  della 
grande  medaglia  d'oro  per  l'arte  e  la  scienza,  socio  della 
Reale  Accademia  dei  Lincei,  della  Società  italiana  delle 
scienze,  detta  dei  XL,  dell'Accademia  Pontaniana  di  Na- 
poli, socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Modena,  dell'Imp.  R.  Accademia  Leo- 
poldina di  Germania,  dell'  Istituto  internazionale  di 
statistica,  membro  corrispondente  dell'  Istituto  storico, 
etnografico  e  geografico  del  Brasile,  socio  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  militari  di  Stoccolma,  socio  cor- 
rispondente dell'Accademia  delle  scienze  di  Madrid,  Te- 
nente generale,  Regio  Ambasciatore  a  Londra,  Presi- 
dente della  R.  Commissione  italiana  per  la  misura  del 
grado  europeo,  nonché  del  Consiglio  superiore  dei  la- 
vori geodetici  dello  Stato  e  Vicepresidente  dell'  Asso- 
ciazione geodetica  internazionale  e  membro  della  rela- 
tiva Commissione  permanente.  —  Bologna. 

FoRNARi  sac.  Vito,  Comm.  -^,  oga,  Comm.  dell'Ordine  del 
merito  civile  di  Savoja,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  ordinario  della  R.  Accademia 
d'archeologia,  lettere  e  belle  arti  e  Pi-efetto  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Napoli. 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  Senatore  del  Regno,  Cava- 
liere del  merito  civile  di  Savoja,  Comm.  -^,  Cav.  c§:, 
professore  e  direttore  del  gabinetto  di  geologia  e  mi- 
neralogia presso  la  R.  Università  di  Palermo. 


—  3?*  — 

GiGLiOLi  Enrico  Hillyer,  Uff.  ■^,  Comm.  ^  e  dell'Ordine 
di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  Uff.  dell'Ordine  della 
Rosa  del  Brasile  e  della  Pubblica  istruzione  in  Francia, 
Vicepresidente  della  Società  italiana  di  antropologia, 
socio  d'onore  delle  Società  geografiche  di  Roma,  Londra 
e  Berlino,  di  quelle  ornitologiche  di  Londra,  Budapest, 
e  Nuova  York,  della  R.  Società  di  Olanda  per  le  Indie 
Neerlandesi,  della  Zoologica  e  della  Antropologica  di 
Londra,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia  dei 
Georgofili,  delle  S<jcitìtà  biologica  di  Washington,  an- 
tropologiche di  Parigi,  Vienna  e  Washington,  Accade- 
mico non  residente  della  Pontaniana  di  Napoli,  socio  dei 
Musei  civico  di  Rovereto,  etnografico  di  Lipsia  e  na- 
zionale di  Rio  de  Janeiro,  professore  ordinario  e  diret- 
tore del  gabinetto  di  zoologia  e  anatomia  degli  animali 
vertebrati  nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di 
perfezionamento  in  Firenze. 

Magnaghi  Giovanni  Battista,  Cav.  dell'  Ordine  Militare  di 
Savoia,  Comm.  ^,  Gran  Uff".  c§:,  fregiato  della  medaglia 
commemorativa  delle  guerre  per  l'Indipendenza,  OfScier 
de  r  Instruction  publique  de  France,  Commendatore 
della  Corona  di  Prussia,  membro  della  Commissione 
italiana  per  la  misura  del  grado;  socio  corrispondente 
della  R.  Accademia  dei  Lincei  ;  socio  onorario  delle  So- 
cietà Geografiche:  Italiana  (Roma),  Francese  (Parigi), 
Belga  (Anversa).  Vice  Ammiraglio  nella  R.  Marina,  Co- 
mandante in  Capo  del  1°  Dipartimento  Marittimo  resi- 
dente alla  Spezia. 

Manno  barone  D.  Antonio,  Comm.  -^,  Gr.  Uff".  o§:  Cav. 
d'Onore  e  dev.  di  Malia.  —  Torino. 

Martello  Tullio,  membro  del  Cobden  Club  di  Londra, 
dottore  collegiato  e  professore  ordinario  di  Economia 
politica  e  di  Diritto  finanziario  nella  R.  Università  di 
Bologna. 
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Mazzoni  Guido,  -ì^,  c^,  dottore  in  lettere,  socio  corrispon- 
dente della  R.  Accademia  della  Crusca  e  della  Colom- 
baria di  Firenze,  socio  della  R.  Commissione  pei  testi 
di  lingua,  socio  onorario  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  onorario  dell'Accademia 
del  R.  Istituto  Musicale  in  Firenze,  dell'  Accademia  R. 
di  Belle  Arti  in  Carrara,  e  dell'Accademia  Etrusca  di 
Cortona,  e  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Lucca,  professore  ordinario 
di  lettere  italiane  presso  il  R.  Istituto  di  studii  supe- 
riori e  di  perfezionamento  in  Firenze. 

MiLLOSEViCH  prof.  Elia,  c§:,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  vicedirettore  del  R.  Osservatorio 
astronomico  del  Collegio  Romano.  —  Roma. 

Mosso  dott.  Angelo,  -^,  Comm.  t^,  professore  di  fisiologia 
presso  la  R.  Università  di  Torino. 

Naccari  Andrea,  dottore  in  matematica,  -^,  Uff,  d|:,  membro 
della  R,  Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  corri- 
spondente della  R.  Accademia  dei  Lincei  in  Roma, 
professore  di  fisica  sperimentale  e  direttore  del  relativo 
gabinetto  nella  R.  Università  di  Torino. 

NicoLucci  Giustiniano,  Uff.  -^,  socio  ordinano  della  R. 
Accademia  delle  scienze  e  corrispondente  dell'  Istituto 
d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali  di  Napoli,  socio 
residente  dell'Accademia  Pontaniana  della  stessa  città, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana,  corrispondente  delle 
Accademie  delle  Scienze  di  Bologna,  Modena  e  dei  Fi- 
siocritici  di  Siena,  delle  Società  mediche  di  Roma,  Napoli, 
Torino,  Bologna,  Ferrara  ;  socio  fondatore  della  Società 
italiana  di  antropologia  ed  etnologia,  associato  straniero 
della  Società  antropologica  di  Parigi  e  corrispondente 
delle  Società  antropologiche  di  Berlino,  Lione,  Bruxelles; 
socio  ordinario  della  Società  delle  scienze  naturali  e  di 
T.   VII,  S.   VII  e 
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antropologia  di  Mosca,  membro  onorario  dell'  Istituto 
antropologico  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda,  della 
Società  degli  antiquari  del  nord  di  Copenaghen  e  corri- 
spondente dell'Istituto  archeologico  germanico,  R.  Ispet- 
tore degli  Scavi  e  de'  Monumenti,  professore  di  Antropo- 
logia e  direttore  del  relativo  gabinetto  nella  Università 
di  Napoli. 

Pacinotti  dott.  Antonio,  Comm.  ^,  Cav.  del  Merito  civile 
di  Savoja  e  dell'Ordine  della  Legion  d'onore  di  Francia, 
socio  della  Reale  Società  di  Napoli,  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,  detta  dei  XL,  socio  corrispondente 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  professore  e  direttore 
del  gabinetto  di  fisica  tecnologica  neHa  R.  Università 
di  Pisa. 

Palmieri  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Gr.  Uff. 
D^,  professore  di  fisica  terrestre,  Socio  dell'Accademia 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  Presidente 
dell'Accademia  Pontaniana,  Presidente  del  R.  Istituto 
d'  incoraggiamento,  direttore  dell'  Osservatorio  meteo- 
rologico Vesuviano  e  del  gabinetto  di  fisica  terrestre 
di  Napoli. 

Paroma  Carlo  Fabrizio,  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere,  socio  onorario  del- 
l'Accadeinia  di  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona, 
socio  corrispondente  dell'  I.  R.  Istituto  Geologico  di 
Vienna,  dell'  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto, 
professore  di  geologia  nella  R.  Università  di  Torino. 

Paterno  di  Sessa  dott.  Emanuele,  Senatore  del  Regno, 
Gr.  Uff.  -^,  Uff.  -^,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile 
di  Savoja,  decorato  della  medaglia  d'oro  ai  benemeriti 
della  salute  pubblica,  professore  ordinario  delle  appli- 
cazioni della  chimica  nella  R.  Università  di  Roma. 


I 
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Peyron  Bernardino,  Gr.  Uff.  ■^,  Uff.  ^,  professore  di  let- 
tere, membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  e  Biblio- 
tecario onorario  della  Biblioteca  nazionale  in  Torino. 

PiGORiNi  dott.  Luigi,  Uff.  -r^,  Comm.  c§],  e  di  più  Ordini 
stranieri,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  diret- 
tore dei  Musei  Kircheriano  e  preistorico-etnografico, 
professore  di  paletnologia  presso  la  R.  Università  di 
Roma. 

PoLETTi  prof.  Francesco,  licenziato  negli  studi  di  legge 
all'  Università  di  Padova,  professore  di  lettere  con  di- 
ploma dell'Università  di  Torino,  ex  Preside  del  R.  Gin- 
nasio-Liceo di  Udine.  —  Bologna. 

Righi  Augusto,  ■<^,  c§3,  membro  pensionato  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  corrispondente 
dell'  Accademia  di  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo,  delle  Reali  Accademie  di  Torino  e  di  Padova, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana,  dell'Accademia  di  - 
Catania,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  e  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani,  pro- 
fessore ordinario  di  fisica  nella  R.  Università  di  Bologna. 

RóiTi  Antonio,  Uff.  c^.  Cavaliere  della  Legion  d'onore  di 
Francia,  Ufficiale  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio, 
membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
professore  di  fìsica  e  direttore  del  relativo  gabinetto 
nel  R.  Istituto  di  studi  superiori,  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze. 

RuFFiNi  dott.  Ferdinando,  Uff.  -^,  Comm.  c^,  professore  di 
meccanica  razionale  presso  la  R.  Università  di  Bologna. 

Salvadori  conte  Tommaso,  o^,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S. 
Giacomo  del  merito  scientifico,  letterario  ed  artistico, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  membro  della   R.  Ac- 
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cademia  delle  scienze,  socio  della  R.  Accademia  d'  agri- 
coltura di  Torino,  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  dell'Accademia  Gioeiiia  di  Catania  e  di  altre 
Società  scientifiche  straniere,  professore  di  storia  natu- 
rale nel  R.  Liceo  Cavour  di  Torino  e  vicedirettore  del 
Museo  zoologico  presso  quella  R.  Università, 

ScARABELLi-GoMMi  Flaminj  GIUSEPPE,  Comm.  ^,  c§i,  Sena- 
tore del  Regno,  membro  della  Società  geologica  italiana 
e  di  quella  di  Francia,  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  membro  del  R.  Comitato  geologico 
italiano,  Presidente  del  Comizio  agrario,  della  Cassa  di 
Risparmio,  della  Scuola  pratica  di  agricoltura  e  del- 
l'Asilo-Giardino  Principe  di  Napoli  in  Imola,  R.  Ispet- 
tore circondariale  degli  Scavi  e  Monumenti. 

ScHiAPARELLi  prof.  ERNESTO,  c§],  direttore  del  R.  Museo  di 
antichità  —  Torino. 

Tabarrini  S.  e.  avv.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Presi- 
dente del  Consiglio  di  Stato,  Comm.  ^,  c§:,  ecc.  —  Roma. 

Tacchini  prof.  Pietro,  direttore  dell'  Ufficio  centrale  di 
meteorologia  e  di  geodinamica,  del  R.  Osservatorio 
astronomico  del  Collenrio  Romano  e  dell'annesso  Museo 
Copernicano,  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani 
e  della  Società  sismologica  italiana.  —  Roma. 

Tardy  prof.  Placido,  Comm.  -^,  Gr.  Uff.  d|c.  —  Firenze. 

Targioni  Tozzetti  Adolfo,  Comm.  ^,  à^,  Cav.  dell'Ordine 
di  Leopoldo  d'Austria,  Cavaliere  di  11/  classe  dell'Ordine 
della  Corona  di  Prussia,  membro  della  Commissione 
consultiva  per  la  pesca  e  di  quella  per  i  provvedimenti 
contro  la  fillossera,  Vicepresidente  della  R.  Accad.  dei 
Georgofili,  Presidente  della  Società  entomologica  ita- 
liana, socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
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cei,  professore  di  anatomia  comparata,  di  zoologia,  Di- 
rettore del  Gabinetto  degli  animali  invertebrati,  del  R. 
Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento, 
Direttore  della  R.  Stazione  di  entomologia  agraria  in 
Firenze. 

ToMMASiNi  Oreste.  —  Roma. 

Tosti  don  Luigi,  Ab.  Benedettino  Càssinese,  socio  ordinario 
della  Società  Reale  di  Napoli  e  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  consigliere  onorario  degli  ar- 
chivi di  Stato,  Vice-archivista  della  Santa  Sede.  -  Roma. 

ViLLARi  Pasquale,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Gran 
Uff.  c§i,  Cav.  del  Merito  civile  di  Savoja  e  dell'  Ordine 
pour  le  Mèrite  di  Prussia,  già  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  membro  del  Consiglio  Superiore  di  pubblica 
istruzione,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma, 
delle  Reali  Accademie  di  Napoli  e  Torino,  socio  straor- 
dinario delle  Accademie  di  Monaco  e  di  Ungheria,  Dot- 
tore onorario  delle  Università  di  Edimburgo  e  di  Halle, 
professore  di  storia  moderna  e  preside  della  Sezione  di 
filosotia  e  filologia  presso  il  R.  Istituto  di  studi  supe- 
riori in  Firenze. 

ViVANTE  Avv.  Cesare,  :§:,  professore  ordinario  di  diritto 
commerciale  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Zambaldi  dottor  Francesco,  "^,  c§:,  e  dell'  Ordine  del  Sal- 
vatore di  Grecia,  professore  di  letteratura  greca  nella 
H.  Università  di  Pisa. 
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SOCI  CORRISPONDENTI   ESTERI 


Alber  di  Glanstatten  —  Trieste. 

Arneth  (di)  Alfredo  —  Vienna. 

Bazin  Enrico  —  Parigi. 

Berthelot  Marcellino  —  Parigi. 

Bertrand  G.  —  Parigi. 

Boussinesq  VALExNfTiNo  G.  —  Parigi. 

Brown  Orazio  —  Venezia. 

BiiDiNGER  Massimiliano  —  Vienna. 

BuNSEN  Roberto  Guglielmo  —  Heidelberg. 

Carruthers  Guglielmo  —  Londra. 

Daubrèe  Augusto  Gabriele  —  Parigi. 

De  Hubè  Romualdo  —  Varsavia. 

Dejob  Carlo  —  Parigi. 

Delisle  Leopoldo  —  Parigi. 

De  Loriol  Perceval  —  Ginevra. 

De  Rozière  Eugenio  —  Parigi. 

Di  Hauer  Francesco  —  Vienna. 

Faye  Hervè  Aug.  e.  a.  —  Parigi. 

Fischer  Teobaldo  —  Marburg. 

Forster  Guglielmo  —  Berlino, 

Gaudry  Alberto  —  Parigi. 

Gegenbaur  Carlo  —  Heidelberg. 

GiiNTHER  Sigismondo  —  Monaco. 

Hall  Giacomo  —  New  York. 

Hermite  Carlo  —  Parigi. 

HoRTis  Attilio  —  Trieste. 

KoLLiKER  Alberto  —  Wiirzburg. 

Mayr  von  Giorgio  —  Strassburg. 

Mommsrn  Teodoro  —  Berlino. 

MuELLER  (von)  FERDINANDO  —  Melbourne. 

Mussafia  Adolfo  —  Vienna. 
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Newcomb  Simeone  —  Baltimora. 

NoRDENSKioLD  A.  E.  —  Stockholm. 

Oppert  Giulio  —  Parigi. 

Pertz  Guglielmo  —  Berlino. 

Poincaré  Giulio  Enrico  —  Parigi. 

Rado  Antonio  —  Budapest. 

Rendu  Eugenio  —  Parigi. 

RiANT  Paolo  —  Parigi. 

Say  Leone  —  Parigi. 

ScHiFF  Maurizio  —  Ginevra.  * 
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ANNO  1895-96  DISPENSA  I*  e  II* 


ADUNANZA   ORDINARIA 

IDEXj    G-IOIR.ISrO    l^    ÌTOVE1VIBR.E    ±89S 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Lorenzoni,  vicepresidente  ; 
Fambri,  segretario;  Berchet,  vicesegretario;  Pirona  ; 
Rossi  ;  De  Betta  ;  Vlacovich  ;  Trois  ;  Canestrini  ;  Bel- 
trame ;  Saccardo  ;  Gloria  ;  De  Giovanni  ;  Omboni  ;  Bel- 
LATi  ;  Deodati;  Donatelli;  Stefani;  Teza  ;  Morsolin; 
LioY  ;  Martini  ;  Tamassia  ;  Veronese  ;  Papadopoli  ;  Chic- 
chi ;  Da  Schio  ;  Cassani  ;  nonché  i  soci  corrispondenti  : 
Galanti  ;  G.  B.  De  Toni  ;  Castellani  ;  Ragnisco. 

Giustificata  1'  assenza  dei  membri  effettivi  :  Luzzatti,  De 
Leva,  E.  Bernardi,  J.  Bernardi,  Favaro. 


Letto  ed  approvato  1'  Atto  dell'  adunanza  ordinaria  4 
agosto  pp.,  il  Presidente  comunica  che  in  seguito  alla  de- 
liberazione presa  dal  Corpo  scientifico  in  quella  stessa  adu- 
nanza, la  Presidenza  diresse  una  lettera  di  felicitazione  al 
membro  effettivo  Monsignore  Jacopo  Bernardi  per  la  ri- 
cuperata salute,  e  1'  augurio  che  1'  opera  sua  contribuisca 
ancora  al  lustro  e  decoro  dell'  Istituto,  a  cui  il  comm.  Ber- 
nardi rispose  ringraziando;  —  che  il  prof.  cav.  Pietro  Cassa- 
ni ringrazia  l'Istituto  per  la  di  lui  nomina  a  membro  effettivo; 
—  che  attese  le  gravi  condizioni  della  salute  del  membro  ono- 
rario Menabrea,  V  Istituto  inviò  alla  famiglia  dell'  illustre 
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infermo  un  telegramma  per  avere  notizie  in  proposito;  —  che 
mancato  ai  vivi  il  socio  corrispondente- nazionale  Ruggero 
Bonghi  il  23  ottobre  p.p.,  1'  Istituto  inviò  un  telogiamnia 
di  condoglianza  alla  vedova  Carlotta  Bonghi  ed  invitò  il 
socio  Fornari  a  rappresentare  il  Corpo  scientifico  stesso  ai 
funerali;  —  che  mancato  ai  vivi  il  socio  nazionale  prof. ^Owo- 
rato  Occioni  il  10  corrente,  l' Istituto  delegò  il  m.  e.  Luz- 
zatti  a  rappresentarlo  ai  funera,li,  ed  inviò  al  Rettore 
dell'  Università  di  Roma  una  lettera  di  condoglianza  ;  — 
che  mancato  pure  ai  vivi  il  socio  estero  David  Bierens  de 
Haan  a  Leida  il  15  agosto  p.  p.,  la  Presidenza  dell'Istituto 
inviò  alla  vedova  una  lettera  di  condoglianza  ;  che  mancato 
altresì  ai  vivi  1'  illustre  socio  estero  Luigi  Pasteur,  V  Isti- 
tuto delegò  il  socio  Berthelot  (ora  Ministro  degli  esteri)  a 
rappresentarlo  ai  funerali  ;  —  finalmente  che  in  seguito 
alla  moi'te  del  co.  Dante  Serego-Allighieri,  sindaco  di  Ve- 
nezia, l'Istituto  delegò  il  membro  efl'ettivo  Beltrame  a  rap- 
presentarlo ai  funerali  in  Verona. 

Dopo  queste  comunicazioni,  il  Presidente  presentò  gli 
elenchi  delle  pubblicazioni  di  nuovo  acquisto  e  di  quelle 
donate,  facendo  particolare  menzione  dei  24  opuscoli  offerti 
in  dono  dal  sig.  dott.  Papinio  Pennato  di  Udine,  al  quale 
la  Presidenza  inviò  una  speciale  lettera  di  ringraziamento. 

Quindi  vennero  presentate  e  lette  le  seguenti  Me- 
morie : 

Dal  m.  e.  E.  Teza  —  Dai  «  roìnanzi  »  di  Castiglia  — 
Saggi  intorno  ad  alcune  iscrizioni  di  Gian  Be?mardo 
De  Rossi  —  Una  Nota  sui  «  Primi  elementi  di  lingua 
A-Sandeh,  volgarmente  detta  Niam-niam  »,  raccolti  e 
ordinati  da  A.  Colombani.  Firenze  1895.  (Pubblica- 
zione dell'Associazione  Nazionale  per  soccorrere  i  Mis- 
sionari Cattolici  Italiani). 

Dal  ra.  e.  P.  Lioy  —  Nuove  notizie  sulle  Barchette  — 
Trappole  di  Foììlega  (Fimon). 

Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  Due  corvi  e  un  rondone.  Noterella. 
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Dal  sig.  /S'.  Angelini  —  Sulla  trasparenza  e  sul  colore 
dell'  acqua  marina.  Osservazioni  fatte  nella  laguna  di 
Venezia  e  nel  golfo  di  Gaeta  —  Nota  presentata  dal 
m.  e.  vicepresidente  Lorenzoni. 

Dopo  di  che  l' Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  fu  approvato  il  Conto  consuntivo  1894-95  e  il 
Preventivo  1895-96  ;  furono  nominati  alcuni  soci  corrispon- 
denti veneti  per  le  scienze  morali,  e  fu  approvata  la  scelta 
del  tema  proposto  dai  membri  effettivi  Luzzatti  e  Rossi  pel 
concorso  scientifico  1898  della  Fondazione  Querini  Stam- 
palia  del  tenore  seguente  : 

«  Esporre  sommariamente  le  conseguenze  che  si  sono 
»  avverate  dall'apertura  del  Canale  di  Suez  pel  commercio 
»  italiano  in  generale  e  pel  commercio  veneto  in  parti- 
»  colare  ; 

»  Coordinarle  alle  condizionii  di  fatto  create  all'  Italia 
»  dagli  ultimi  avvenimenti  succeduti  in  Africa,  per  parte  di 
»  potenze  |estere  e  segnatamente  per  noi  nella  Colonia 
»  Eritrea  ; 

»  Esporre  il  parere  del  contraccolpo  che  i  recentissimi 
»  fatti  d'  Asia  saranno  per  avere  in  Europa  e  quindi  anche 
»  in  Italia  ; 

»  Indicare  quali  provvedimenti  dovrebbero  prendersi 
»  rispetto  al  commercio  italiano,  e  rispetto  alla  colonizza- 
»  zione  italiana,  con  particolare  riguardo  alle  provinole 
»  venete  che  danno  un  prevalente  contingente  all'  emigra- 
»  zione.  » 

In  questa  stessa  adunanza  venne  stabilita  la  seguente 
Tabella  dei  giorni  in  cui  si  faranno  le  adunanze  ordinarie 
neir  anno  accademico  1895-96 


Novembre 

17 

Aprile           26 

Dicembre 

29 

Maggio  23,  24  solenne 

Gennaio 

26 

Giugno          21 

Febbraio 

23 

Luglio           19 

Marzo 

22 

Agosto             2 

A    T  0  H  Q  U  A  T  0    TASSO 


SERVENTESE 


Correva  '1  monte  e  '1  prato, 
con  un  giacinto  in  mano  ed  una  rosa^ 
a  incoronar  la  sposa 
giovanetto  pastore  innamorato. 
Belava  incontro  a  loro  mite  agnello, 
olezzavano  i  fiori  per  le  aiuole, 
era  specchio  il  ruscello, 
e  sorrideva  il  sole. 
Tu,  maestro  d'  amore,  in  bei  colori, 
o  Torquato  divino, 
pingevi  di  que'  timidi  il  destino, 
e  le  gioie  e  i  languori. 
Or  dei  campi  la  plebe  invida  geme 
che  '1  tesoro  conteso  infiamma  e  alletta  ; 
l' industre  ferro  aguzza  alla  vendetta, 
e  più  non  canta  ;  e  fì-eme. 

Tu,  cantavi,  o  poeta  ;  e,  con  pudica 
voce,  tu  aprivi  il  core 
e  tempravi  il  dolore 
negli  occhi  belh  di  una  dolce  amica. 
Intanto  verso  il  cielo,  sovra  l'  ale 
più  sottile  e  lucente,  dalla  lira 
tutto  grazie  s'aggira 
e  vola  '1  madrigale  : 
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e  fan  eco  a'  sospiri  del  tuo  petto, 

generoso  barone, 

le  maschie  voci  della  tua  canzone 

e  r  agile  sonetto. 

Delle  scuole  la  plebe  non  ha  corda, 

quando  vibra  la  tua,  che  le  risponda  : 

del  vecchio  alloro  avvizzita  è  la  fronda, 

e  la  turba  che  guarda  è  fatta  sorda. 

Dove  sono  i  tuoi  prodi  cavalieri, 
che,  ad  una  santa  voce, 
pugnavan  per  la  croce 
sui  battuti  dal  Cristo  alti  sentieri? 
Delle  tombe  la  polvere  è  dispersa, 
solo  un  fiato  di  vento  è  il  fiero  nome  : 
caduto  è  l'aureo  serto  dalle  chiome 
inanellate  e  dalle  unte  fronti 
de'  marchesi  e  de'  conti  ; 
la  vinta  Gerosolima  è  già  persa. 
La  plebe  de' reggenti  non  si  scaglia 
che  sugli  emoli,  e  morde,  in  aspra  clade 
di  fraterna  battaglia, 
avvelenando  le  fraterne  spade. 
Pili  nessuno  de'  nostri  omai  contende 
a'figliuoH  d'Osmano 

d'  Engaddi  1'  ombre  e  1'  acque  del  Giordano  ; 
non  ne  abbatte  le  tende; 
né,  da  un  altro  sepolcro,  avviva  e  scampa 
i  fratelli,  né  spezza  le  catene, 
lungo  le  piagge  armene, 
ai  forti  petti  che  la  fede  avvampa. 

I  magnanimi  sono  tutti  morti, 
o  cantore  di  gloria  ;  ma  s'  é  spenta, 
abietta  e  violenta, 
la  plebe   delle  corti-  Non  avresti 
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a  trascicarti,  trepido  e  codardo, 
davanti  allo  scettrato 
tuo  carnefice,  a  mendicar  le  vesti, 
il  giullare  plaudendo  col  beffardo 
sorriso,  ahi  troppo  misero  Torquato  ! 
Così  la  sorte  irride  ;  la  follìa 
guida  noi  tutti  ;  si  conquista  e  perde  : 
e,  mentre  che  speranza  ha  fior  del  verde, 
ci  consola,  bugiarda  ;  poesia. 

E.  Teza. 


Queste  parole,  accompagnate  da  rime,  furono  lette  davanti  ai  colleghi  il  giorno  21 
aprile  1895. 


PRIMI  ELEMENTI  DI  LINGUA  A-SANDEH 

VOLGARMENTE   DETTA    NIAM-NIAM 

raccolti  e  ordinati  da  A.  Colorabaroli.  Firenze,  1895 

(Pubblicati  dall'Associazione  nazionale  per  soccorrere  i  Missionari  Cattolici  Italiani) 

NOTA  DEL  M.  E.  E.  TEZA 


Che  i  vecchi  nostri  missionari  sieno  stati  oziosi  non  si 
può  dire.  Andati  a  predicare  il  vangelo,  e  a  mostrare  con 
gli  esempi  che  era  una  buona  scuola,  dovettero,  tra  genti 
sconosciute^  addestrarsi  ad  intendere  e  a  farsi  intendere. 
Onde  le  cure  spese  nei  conventi  e  nelle  capanne  perchè 
l'ammaestramento  venisse  crescendo,  di  generazione  in  ge- 
nerazione, giovarono  anche  agli  studiosi  che  notomizza- 
vano  il  catechismo  per  trovarvi  non  già  i  misteri  della 
fede  ma  quelli  della  mente  umana.  Non  oziosi  in  altri  se- 
coli, non  oziosi  dirò  quei  sacerdoti  italiani  nel  nostro;  ma 
da  quelli  di  altre  nazioni,  e  di  altre  chiese,  vinti  cosi  per 
l'abbondanza  come  per  la  bontà  dell'  opera.  Ogni  nuovo 
saggio  di  vita  nuova,  deve  rallegrarci  :  e  se  da  una  pic- 
cola tribù,  meglio  e  prima  degli  altri,  ci  porta  il  p.  Co- 
lorabaroli una  pagi  netta  di  letteratura  africana  bisogna  rin- 
graziarlo davvero. 

Non  tutti  vanno  bene  armati  a  codeste  battaglie:  l'e- 
sercito è  di  obbedienti  soldati  che  non  sanno  dove  e  quando 
saranno  messi  nella  mischia  :  i  capitani  che  gli  inviano 
non  badano  a'  desideri  e  a'  bisogni  delle  accademie.  Biso- 
gna, anche  lamentando  la  scarsa  preparazione  in  alcuni  dei 
ricercatori,  darsene  la  ragione  :  e  se  è  più  scarso  il  pro- 
fitto, e  quindi  la  lode,  non  deve  .scemare  la  riconoscenza. 
Come  in  un  campo  nuovo  si  trovò  il  Colombaroli,  aven(io  a 
indovinare  gli  spiritiche  animano  questa  lingua  della  quale 
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ci  mette  innanzi  i  principi  ed  è  la  niamnianese  o,  come 
egli  la  chiama,  a-sandeh  (^).  Pochi  canoni,  parecchi  esempi, 
due  glossarietti,  uno  a  compensare  e  correggere  l'altro;  onde 
un  libretto  di  poche  pagine  ma  che  non  sarà  inutile,  e  che 
dovrà  crescere  e  migliorarsi.  Difficile  cogliere  il  suono  e 
poi  dipingerlo  :  difficile  serbare  la  costanza  :  e  tocca  qual- 
che volta  al  lettore  far  di  suo  e  riporre  al  luogo  un  ac- 
cento, 0  una  lettera,  o  interpretare  per  analogia  quello 
che  l'autore  aveva  omesso  nel  suo  tentativo.  Che  sia  ten- 
tativo lo  sente  e  lo  dice  il  Colombaroli,  che  non  è  certo 
degli  orgogliosi  :  e  benché  nelle  mani  di  un  editore  solerte, 
una  pagina  che  viaggia  dal  Cairo  a  Firenze  corre,  nel 
viaggio,  troppi  pericoli. 

Vediamo  in  che  maniera.  Albica  limòa  è  «perchè»  dice 
il  glossario  (p.  70)  :  poi  da  te  dubiti  e  credi  che  sia  migliore 
lezione  un'altra  (p.  46)  e  dici  mbica  :  non  hid  (68)  ma  hia 
(10)  :  non  pp^bè  (72),  ma  ppèbe  ;  e  cosi  spesso.  —  Ma  se 
la  «pezzuola»  sia  nzd?na  (38)  o  nzdna  (71),  chi  te  lo  inse- 
gnerà? Forse  va  bene  per  i  principianti  (e  non  siamo  tutti 
principianti?)  dividere  le  sillabe  da  rischiarare  quello  clie 
è  fulcro  nella  parola  :  cosi  ch^;  in  ca-bl-ro  (=  a  vederti) 
apparisca  subito  che  1'  atto  del  vedere  sta  tutto  nel  bi  e 
l'atto  del  conoscere  in  ina,  come  l'abbiamo  in  nè-ina-co 
(lo  conosciamo).  Rivedendo  i  due  glossari,  ci  aiutiamo 
presto  :  e  diremo  che  cane  è  angó  (7),  e  amico  badia  (50) 
e  guancia  bagasse  (14).  Dubbi  di  altro  genere  non  è  fa- 
cile sciogliere  :  se  «onorato»  vada  detto  hihiri  (57)  o  liihili 
(48)  :  e,  se  giova  a  tradurre  il  santificato  del  Pater  noster, 
non  poteva  aiutare  il  missionario  a  sfuggire  quel  sanctus 
(p.    46)   che    tra    i    niamniani    certo    non    desta    nessuna 

(1)  Sul  nome  A-sandeh  nulla  dice  il  C.  —  Non  veggo  nelle  altre 
voci  esempi  di  -h  finale  e  questo  mi  fa  sospettare.  A  é  segno  dei  plu- 
rali e  SANDÉ  vale  terra  (p.  73,  48),  come  opposta  al  cielo  (nguonuutumi). 
Fossero  i  terrazzani^  e  la  lingua  loro  ?  con  un  nome  che  s'  accosta  a 
quello  di  molte  tribii,  perchè  ogni  paese  crede  essere  il  solo  paese  nel 
mondo,  e  ogni  uomo  il  solo  uomo  ? 
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idea  ?  Se  bià  è  il  «  re  »,  dello  stato  che  ei  governa,  non  c'è 
proprio  alcun  nome,  e  dovrà  bastarci  per  regnum  del  Pater 
il  dire  N.Bi  che  è  proprio  il  mondo'?  (Cfr.  anche  p.  47). 
Nelle  imagini  che  danno  la  poesia  di  quella  gente,  e  sulle 
quali  è  preziosa  una  paginetta  del  nostro  frate  (p.  40),  piace 
vedere  che  il  «  piede»  è  battezzato  foglia  (ppe-)  della  gamba 
(nduè)  e  che  il  «briacarsi»  è  un  morire  (cri)  di  birra  (bóda); 
ma  il  raino  sarà  proprio  la  parola  dell'  alloro,  benché  il 
PA  della  voce  pa-ngóa  significhi  altrove  la  parolai  (') 
Poiché  SLÌVavere  non  risponde  un  verbo,  ma  il  niamniame- 
se  pensa  un  apud  me  e  v'  intende  anche  un  est,  oppure, 
nei  passati,  v'aggiunge  la  copula  e  dà  un  erat  apud  me 
(adu  bere),  perchè  latineggiare  i  forestieri  ?  perchè  darci 
un  inutile  paradimma  ?  E  come  invece  dimenticare  il  ne- 
gativo di  imperativo,  cosi  che  spetti  a  noi  ricrearcelo  con 
una  particella  che  serve  anche  al  condizionale  (ca)  e  un'altra 
particella  alla  fine?  (Ca-mo  fora-nga  uerè-ia,  non  parlaì^c 
così  (p.  43)  ;  il  MG  è  pronome  di  seconda,  fora  è  discor- 
rere, NGA  segno  di  presente,  ueré  risponde  a  «così»,  e  I'ia 
ci  riconduce  alla  negazione. 

Queste  sofisticherie  mi  sarebbero  perdonate  dal  p.  Co- 
lombaroli  se  fosse  qui,  se  vedesse  come  il  volere  di  più  si 
accoppi  alla  schietta  riconoscenza  per  quello  che  ci  è  dato. 
Non  si  osa  sperare  che  dai  generosi,  e  le  facili  censure 
non  debbono  essere  che  un  eccitamento.  Si  rinnovi  presto 
questo  libro  :  e  dentro  alle  parole  si  cerchi  il  germe  ^che 
le  fa  fiorire,  così  che  l'occhio  nostro  vegga  meglio  nella 
psiche  di  gente  varia  da  noi,  che  non  sappiamo  dire  se 
migliore  o  peggiore. 

Buone*osservazioni  manda  innanzi  al  librettino  il  prof. 
Schiaparelli,  come  egli  sa  e  vuol  fare^:^  e  queir  Associa- 
zione nazionale  che  non  dimentica  le  scienze  e  gli  stu- 
diosi cresce  a  sé  da  sé  le  sue  corone  d'alloro. 


(1)  Cfr.  PA-co,  sua  parola  (p.  42):  a-pa,  col  segno  del  plurale,  pa- 
role  (p.  43). 


DAI   ROMANZI   DI    CASTIGLIA 

NOTE 

DEL   M.    E.    E.    TEZA 


Giorgio  Sand,  un  bravo  uomo,  come  tutti  sanno,  e  che 
gli  altri  maschi  incominciano  a  dimenticare,  letta  la  Femme 
DE  Claude  ne  scriveva  al  Dumas,  con  parole  ischiette  di 
ammirazione,  e  andava  nella  operosa  fantasia  scomponendo 
e  componendo,  con  un  garbo  nuovo,  il  nuovo  poema  :  c'est 
la  manie  de  tous  les  auLeurs  de  re  fair  e  la  pièce  à  leur 
guise  (Corresp.  VI,  285  ;  nel  1873).  Anche  i  lettori,  i 
meno  pigri,  sono  invasi  da  codesti  maligni  spiriti  che  gli 
aizzano,  punzecchiano,  riscaldano  :  tanto  che,  nella  loro  mo- 
destia di  lettori,  i  poveretti  si  sfogano  con  le  traduzioni  ; 
rifacimenti  che  costano  meno  fatica,  danno  meno  onore  e 
che,  dentro  una  nebbiolina  sottile,  trapassano  avanti  agli 
occhi  dei  vivi  per  disparire  nelle  tenebre.  Ma,  in  quella 
rapida  corsa,  tentano  alle  volte  di  sfavillare  un  momento; 
0  tengono  loro  la  fiaccola,  dentro  altre  nebbioline  sottili, 
i  piccoli  lodatori  con  le  voci  grandi  e  strillanti.  Dove  poi 
e'  è  opera  di  galantuomini,  o  al  fare  o  al  giudicare,  senza 
chiassi,  senza  millanterie,  si  ricomincia  a  vedere  per  quali 
strade,  spinose  da  ripulire,  si  possa  andare  più  franchi  e, 
accanto  a  questi  padroni  dell'azienda  che  danno  regole  e 
comandi,  vengono  gli  operai,  i  braccianti,  i  trafelati  tra- 
duttori. 

I  signori  dell'ottonario,  e  che  lo  sposano  all'assonanza, 
stanno,  per  il  mondo  dell'  arte,  di   là  dei  Pirenei  :   quello 
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che  altrove  è  voce  che  passa,  è  laggiù  coro  festivo  che 
dura  ;  l'armonia  cibò  gli  orecchi,  gli  orecchi  non  se  ne 
saziarono  più  (');  come  usa  in  tutte  le  forme  dentro  alle 
quali  apparisce  il  buono  ed  il  bello  ;  e,  per  amore  di  pace, 
non  aggiungo  anche  il  vero.  Suona  sul  palco,  tra  lagrime 
e  sorrisi,  con  la  schietta  vena  del  parlare  di  casa,  con  gli 
arzigogoli  fioriti  :  nelle  geste  dei  soldati,  a  rammentare  i 
grandi  e  a  mettere  fiamma  e  forza  in  altri  cuori  :  nella 
canzoncina  di  amore,  festiva,  lasciva,  di  corte,  di  campa- 
gna:  mille  echi  ed  una  voce  sola. 

Il  giudizio  degli  italiani  fu  costante  :  i  poeti,  ammu- 
tolendo, lo  dimostrarono  :  e  chi  volesse  anche  cànoni  di 
giudici  letterari  può  fermarsi  a  Francesco  Saverio  Quadrio, 
che  parla  in  nome  di  tutti,  benché  parecchi  direbbero  tra- 
mutando qualcosa  nella  sentenza  di  lui.  «  Le  rime  asso- 
nanti, le  quali  così  bene  agli  orecchi  spagnuoli  risuonano... 
non  vennero  dagli  italiani  ammesse,  perchè  in  realtà  dis- 
sonanti ed  ingraie.  •»  Che  l'assonante  si  trasfiguri  in  dis- 
sonante potrebbe  parere  un  giocherello  beffardo  del  gesuita 
erudito  ;  ma,  raccontando  e  misurando  meriti  e  ricompense, 
il  padre  Saverio  è  uomo  solenne,  che  non  vuole  abbagliare 
ma  convincere,  che  ragiona  ;  solo  che  nasce   onesto    desi- 


(1)  Mi  basti  un  avvertimento  di  Emmanuele  Mila  y  Fontanals,  ove 
parla  (\e\VoctosUabo  :  «  Se  aviene  tan  de  grado  à  la  naturaleza  de 
nuestro  idioma  y  à  la  colocación  artificiosa  y  casual  de  nuestras  pa- 
labras,  que  lo  usamos  no  sólo  corno  el  ùnico  metro  que  se  ensenorea 
bien  de  veras  de  los  oidos  espanoles,  sino  también  é  indeliberadamente 
en  la  prosa  escrita  y  en  la  conversación  familiar.  »  (Arte  poètica,  1844 
Obras,  1888  voi.  I,  p.  410). 

Detto  altrove  che  sono  altamente  ritmici  i  versi  con  accento  sulle 
dispari,  almeno  sulla  terza,  ma  che  sono  più  frequenti  quelli  che  lo  po- 
sano sulla  seconda  o  sulla  sesta,  o  solo  sulla  quinta,  aggiunge  il  dotto 
catalano  : 

«  No  pudiera  ser  que  la  mayor  ó  menor  rapidez  con  que  se  pro- 
nuncian  las  silabas  estableciese  un  ritmo  mas  fijo  ?  »  {Principios  de 
literat.  gen.  —  Obras,  1,  3^7). 
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derio  nei  nuovi  lettori  che,  nelle  sue  diatribe  o  negli  in- 
segnamenti, egli  si  spicciasse  piiì  presto. 

Intanto,  per  imitarlo  e  andare  per  le  lunghe,  come  non 
s'avesse  censori  acri  a'  calcagni  e  alle  spalle,  ci  possiamo 
arrestare.  Il  libro,  il  grosso  libro  del  Quadrio,  non  può 
essere  nelle  mani  di  molti,  né  in  casa  né  fuori  :  ma  gio- 
verebbe che  se  ne  cercassero,  oltre  a'  fatti,  le  idee.  Una 
dissertazioncella  che  ce  ne  palesi  il  bene  e  il  male,  ver- 
rebbe opportuna  ;  né  la  scuola  nuova  di  critica  istorica 
mostra  sdegno  a  fare  l'erudita  sulle  orme  degli  eruditi. 
Dove  il  gesuita  volgesse  gli  occhi,  e  quanto,  sulle  cose 
straniere,  va  notato  :  quasi  segno  de'  tempi,  da  paragonare 
ad  altri  segni  :  e  sopra  tutto  vorrei  si  indagasse  come  lo 
scrittore  alle  volte  ravvivi  inaspettatamente  con  le  imma- 
gini lo  stile  e  precorra  altri  giudici.  Forse  sfuggi,  e  lo 
cito  per  mostrare  più  chiaro  a  quali  luoghi  io  accenni  del 
libro,  sfuggi  un  ampiamente  àeWut  pictura  poesis  che  può 
dare  a  pensare,  e  certo  a  fantasticare,  cosi  che,  togliendo 
0  aggiungendo,  si  faccia  più  vivace,  più  luminoso,  più  ac- 
costo al  vero,  il  concetto.  Né  turberò  lo  stile  del  Quadrio: 
il  quale  del  gesuitesco  non  ha  più  l'andare  maestoso  alla 
latina,  né  lo  studio  di  una  fiorita  proprietà. 

Cosi  ci  parla  lo  storico  :  (voi.  II,  lib.  II,  p.  165). 
«  Le  tre  sorti  di  Canzoni  finora  praticate  io  soglio  pa- 
»  ragonare  alle  tre  maniere  di  dipingere  fra  i  pittori  pra- 
»  ticate.  Nel  modo  maestrissimo  di  dipingere  a  botte,  che  non 
»  ricerca  da  sé  un  finimento  squisito,  io  raffiguro  il  lavoro 
»  della  Canzone  pindarica  :  e  a  Paolo  Veronese,  che  fu  eccel- 
»  lente  in  quel  genere,  io  Pindaro  rassomiglio.  Nel  modo  dif- 
»  ficilissimo  di  figurar  tratteggiando,  la  maniera  mi  si  rap- 
»  presenta,  con  cui  esser  vuol  lavorata  la  canzone  petrar- 
»  chesca  ;  e  però  un  Guido  Reni  io  chiamo  il  Petrarca...  Ma 
»  la  canzone  anacreontica  io  la  raffiguro  in  quelle  pitture 
»  che  si  formano  unendo,  cioè  facendo  l'estreme  parti  de' 
»  colori  con  dolcezza  sfumare....  E  quinci  come  nelle  pit- 
»  ture  del  Correggio,  che    eccellentissimo    fu    in  tal    ma- 
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»  nipra  nel  pennelleggiare,  niim  difetto  dei  pittori  si  trova, 
»  cosi  è  necessario  che  sia  nelle  anacreontiche  canzonette.  » 

Quanto  non  fu  detto  su  riscontri  che  a  codesti  asso- 
miglino !  Il  primo  che  mi  cade  sotto  gli  occhi  è  un  para- 
gone che  del  Byron,  in  una  strofa,  e  del  Poussin  (i)  fa  il 
Coleridge,  fabbricatore  di  idee  di  ben  altra  potenza  che 
non  avesse  il  Quadrio.  [Works  V,  278].  Da  altra  parte, 
non  si  amerebbe  di  vedere  meglio,  sotto  ai  loro  libri,  sopra 
ai  loro  libri,  uomini  e  scrittori  come  il  p.  Quadrio  e  il  p. 
Crescimbeni,  che  tu  non  sai  alle  volte  se  mettere  a  un 
gradino  basso  del  cielo  o  nel  Limbo  dei  bambini?  Dotti  di 
certo  ;  ma  che  peso  aveva  quella  scienza  ?  ingegnosi  di 
certo  ;  ma  che  colore  e  vigore  avevano  quegli  intelletti? 

Di  qui  si  tornerà  in  porto,  alla  nostra  botteguccia,  a 
mettere  in  mostra  ottonari  e  assonanze.  Se  c'è  lingua  che 
potesse  imitare  con  profitto  spagnoli  e  portoghesi,  va  in 
capo  a  tutte  1'  italiana,  con  le  sue  chiuse  piene  di  trochei. 
Il  francese  avrebbe  avuto  a  spogliarsi  della  natura  sua  ;  e 
male  e  a  fatica  un  verso  di  famiglia  germanica  suona  da 
spagnolo  vero  ad  orecchio  delicato.  Che  cosa  non  hanno  tra- 
dotto i  tedeschi?  domandava  il  Lessing  (nel  1759;  Werke, 
Leipz.  1864,  I,  388):  e  che  non  hanno,  in  ogni  arte,  con 
ogni  scienza,  con  ogni  sforzo,  tradotto  i  tedeschi  ?  doman- 
deremo dopo  un  secolo  e  mezzo  di  fecondo  lavoro.  Chi 
vuole  vedere  non  una  scaramuccia,  ma  un' intera  battaglia, 
prenda  il  teatro  Calderoniano,  come  lo  germanizzò  Gio- 
vani Deterico  Gries  (2),  con  tutte  le  sue  grazie  di  quartine 


(ì)  E  cosi  in  Dafni  e  Cloe  il  Goethe  trovava  che  das  landschaf- 
tliche  Locai  ist  ganz  im  Poussin' schen  Stil.  (Eckermann^s  Gespràche. 
1885,  II,  206). 

L'uomo  grande  confessa  che,  leggendo  spesso  quel  racconto,  non 
s'era  aacorto  di  lacune,  e  che  all'  edificio  mancasse  la  cima.  Segno  di 
grandezza,  anche  questo,  continuava  il  poeta,  fatto  critico  ;  quello  che 
c'è  nel  poema  contenta  per  modo  che  non  si  pensa  a  quello  che  manca. 

(2)  Quell'Amburghese  che  tradusse  e  la  Gerusalemme,  e  il  Furioso 
e  l'Innamorato  del  Bojardo. 
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di  quintine  di  ottave,  con  tutti  i  suoi  ritrai,  con  tutte  le 
sue  rime  e  le  assonanze.  Ma  il  trocheo,  è  quello  nostro  di 
latini  ?  Distici  che  chiudano  il  verso  lungo  con  reinò^ 
Leon,  emperador  bene  rispondono  a  Trieb,  e  mir,  e  Besitz 
e  Bild  (li,  115),  come  a  zuvor,  Erfolg,  Gott,  e  Geschoss 
(II,  101);  ma  vergessen,  herrschen,  tràge  e  Federn  (li,  54) 
suonano  proprio  come  Lozano,  cortado^  hidalgo,  Fernando 
(CiD,  IX)  ?  —  Non  c'è  magia  di  volgarizzatore  che  tramuti  in 
piedi  le  zampe,  o  in  saune  i  denti  :  ogni  corpo  vivo  viene 
innanzi  con  tutte  le  sue  membra,  e  i  membretti,  come  con 
tutta  l'anima  sua.  Giovan  Goffredo  Herder  andò  più  lesto, 
sciogliendosi  da  ogni  risonanza,  o  mezza  o  piena  che  fosse  ; 
ma  il  grande  poeta  de'  critici  non  aveva  alla  mano  quello 
che  adesso  ha  subito  anche  un  bambino,  testi  da  compa- 
rare e  commenti  ;  così  che  ognuno  sa  come  ritraducesse  in 
versi  dalla  prosa  francese,  indovinando  quello  che  manca 
alla  prosa  e  che  fa  bisogno  al  poeta  (*).  C'è  prosa  di  tra- 
duttori che  potrebbe  guidare  parola  a  parola,  sillaba  a 
sillaba  un  interprete  ingegnoso  ;  ma  codesta  che  era  venuta 
nelle  mani  del  Herder  voleva  fare  1'  aggraziata,  anzi  la 
smorfiosa  ;  è  un  romanzo  che  esce  dal  suo  campicello  e 
va  a  corte,  con  tutta  la  cipria  del  settecento. 

E  che  cosa  sentono  i  critici?  Basti    uno:  il  Villemain, 
de'  più  fini  a  godere  del  bello  e  de'  più  eloquenti  a   farlo 


(1)  Chi  voglia  un  lungo  saggio  di  assonanze  nell'  inglese,  vegga 
IjOs  Encantos  de  la  culpa  di  Calderón,  tradotti  da  D.  F.  M' Canhy 
(Atlantis,  a  register  of  literature  and  science  I,  277.  London  18ò9j.  Si 
vedranno  farsi  eco  (p.  312)  slumber,  plumage,  culture,  tnustey,  struc- 
ture,  student,  refulgent,  under,  clusters,  number'd  e  via  via.  Fu  scopo 
del  traduttore  (p.  282),  più  che  altro,  V  imitare  coileste  forme  straniere. 

Di  forme,  non  uguali  ma  che  a  queste  assomigliano,  nell'irlandese, 
tocca  l'editore  del  giornale  in  una  nota  (p.  284),  ma  ci  rimanda  al  maestro 
de"maestri,  all'O'  Donovan  [Irish  gntmmar  p.  412  sg.)  E  presso  a  lui  vedia- 
mo che,  nei  versi  irlandesi,  una  corrispondenza  (comharda)  c'è  nelle  due 
ultime  parole,  così  che  si  accordino,  non  già  le  consonanti^  ma  le 
vocali. 
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gustare,  sente  nei  versi  del  tedesco  le  smancerie  tedesche 
e  non  s'avvede  di  gettare  il  sasso  in  colombaia.  In  molti 
dei  versi  antichi  noi  sentiamo  forse  a  questo  modo  stesso; 
ma  non  c'è,  o  sta  sotterra  in  un  papiro,  chi  scompagini 
il  giudizio  e  sberti  il  giudice.  Vero  è  che  il  Villemain  nel 
tempio  dell'arte  tedesca  non  frequentò  molto,  e  certo  non 
celebrò  ;  ne  prete  zelante,  ne  laico  devoto  :  e  il  rammen- 
tare spesso  questi  errori  dei  buoni  intelletti  può  fare  molto 
prò  alla  critica  (i). 

Lasciamo  le  conquiste  degli  stranieri  e  veniamo  a  casa 
nostra.  Giovanni  Berchet  senti  da  poeta  che  non  s'  aveva 
a  gettare  sossopra  la  strofa  e  la  serbò  intatta  sopra  le 
quattro  salde  colonne.  Egli  non  osò  di  più  :  sapeva  che 
c'è  una  legge  delle  nazioni  alla  quale  il  forestiero  deve 
piegarsi  ;  tanto  che  serbino  amore  di  patria  almeno  i  poeti, 
amore  che  senza  lievito  di  gelosia  non  nutrisce  bene  e  non 
appaga.  Spari  dunque  l' assonanza,  e  zoppicando  e  sulle 
grucce,  venne  a  farne  le  veci  la  rima.  Ma  lo  stile  ?  Quello 
del  Berchet,  perchè  suo  e  affilato  da  lui  a  modo  suo,  non 
poteva  entrare  nella  guaina  di  prima,  dello  spagnolo:  e 
l'esule  italiano  dovette  accattarne  un'altro,  un  pò  vecchio 
che  egli  avrebbe  dovuto  aguzzare  e  che  invece,  nell'aria  di 
fuori,  arrugginiva  sempre  più.  Parve  dunque  uno  straniero 
anche  il  soldato  (2). 

(1)  L'errore  del  francese  non  è  di  lui  solo.  L'  accenno  alla    verità 
era  vecchio  e  di  parecchi,  benché  trascurato;  ma  la  dimostrazione  più 
compiuta  sulle  fonti  Herderiane    è    nel    discorso    che  ne    fece    Rinaldo 
Kòhler  {^Herders  CU  und  seine  franzósische  Quelle)  nel  1867.  Non   un 
discorso  come  quello  a'  giurati  e    agli    accademici,  che    vogliono,    nel 
loro  teatro,  le  parole  e  la  musica;  ma  ricerca  compiuta,  ma  ordine  nei 
fatti,  ma  chiarezza  nelle  conchiusioni  ;  come,  negli  scritti   brevi  e    su- 
gosi di  quel  degno  uomo,  c'è  sempre  amore  schietto  del  vero,  e'  è  al- 
zare tanto  la  fiaccola  che  a  molti  si  illumini  il  cammino    e    la    guida 
resti  intanto  nell'ombra.  Per  lungo  tempo  i  prudenti  critici,  per  molte 
strade  e  pei'  molte  viottole,  verranno  dietro    a  te,    mio  bravo  e    buono 
Rinaldo  Kòhler. 

(2)  È  da  studiare  che  cosa  dia  e  tolga  il  vivere  lontano  da'  suoi.  Il 
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Pietro  Monti  tradusse  alla  lettera,  dividendo  di  undici 
in  undici  sillabe  la  sua  prosa  :  e,  a  giudicare  1'  opera  di 
lui,  basta  questo.  Il  Monti  è  innamorato  dello  spagnolo  che 
egli  studiò  intensamente,  facendo  servizio  buono  a  chi  ha 
bisogno  d'uomo  che  lo  regga  e  che,  dove  mano  amica  gli 
doni  il  corpo  intero  del  poeta  che  vorrebbe  intendere  ed 
ammirare,  vi  spira  l'anima  di  suo. 

Nei  versi  sciolti,  ma  di  altra  fattura  e  per  lo  stile  e 
per  l'armonia,  disciolse  anche  lo  Zanella  le  strofette  del 
Trueba.  A  seguirlo  pedestramente  si  casca  nell'  umile,  e 
nello  sciatto  ;  vero  :  ma  un  poeta,  come  lo  Zanella,  deve 
in  un  suo  confratello  serbare  quello  che  suona,  e  come 
suona,  dall'anima  di  lui,  e  n(m  guastargli,  abbellendole,  le 
movenze.  Codesto  è  un  amoroso  soffocare  negli  abbraccia- 
menti. Il  Trueba,  eccolo  là:  a  goderne,  bisogna  farsi,  quanto 
è  possibile,  della  sua  provincia  ;  come  La  biondina  in  gon- 
doletta  non  potrà  mai  diventare  una  strofetta  oraziana. 

Facendo  un  salto,  si  viene  a  qualche  tentativo  del  Car- 
ducci, ma  timido,  ma  breve,  e  il  poeta  se  ne  stanca  subito. 
C'è  rima,  e  una  rima  sola  per  tutti  i  distici,  che  torno  a 
chiamare  cosi  ;  di  quelle  in  tronco,  che  più  assomigliano 
alle  assonanze  tronche  dello  spagnolo.  Ma  il  trocheo,  il  re 
di  codesti  romanzi,  non  e'  è  :  e  non  e'  è  nella  Lusitania, 
una  buona  raccolta  di  catiti  popolari  po7Ìoghesi  che,  non 
sono  molti  anni  (*),  ci  diede  Ettore  Toci  (1888).  Ferro  senza 
ruggine,  anche  questo  :  per  non  dire,  gettando  via  le  pa- 


Berchet,  a  Milano,  propostosi  di  essere  duro,  non  avrebbe  mai  tol- 
lerate sotto  la  sua  pena  strofe  come  queste  :  Ecco,  in  quella,  suo  ma^ 
rito  Capitava  immediate.  «  Figlia  voi  d'un  traditore,  La  Biancuccia, 
olà  !  che  fate  ?»  —  «  Pettinando  sto  i  capegli  Pettinandoli  nel  duol  ; 
Derelitta  qui  da  voi  Che  pe'  monti  uscite  sol.  (Pag.  164).  Qui  si  ruz- 
zola giù  giù  ;  ma  non  tutte  le  strofe  somigliano  a  queste,  benché  sieno 
stentate  anche  le  migliori. 

(1)  Il  quale  se  ne  scusa.  Ne'  tronchi  va  piii  svelto,  e  assuona  an- 
che lui  onde  mar,  posar  e  cavai,  libertà,  man  ;  ma  nei  trochei  si  lascia 
portar  via  la  mano  dall'uso  nostro  e,  alla  fila  o  alternando,  egli   rima. 
T.    VII,  S.   VII  2 
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role,  dell'altro    che  sta   nelle    salde    mani  di  Giosuè  Car- 
ducci. 

Dovrà  dunque  far  tanta  paura  un'  imitazione  che  ab- 
bia degli  antichi  servitori,  se  non  la  cortesia,  l'animo  fe- 
dele ?  di  quelli  che,  nella  generosa  umiltà,  vivevano  e 
morivano  per  il  loro  signore  ?  Ve  di  certo  chi  abbia  vo- 
luto anche  questo,  ma  dove  e  quando  non  potrei  dire  : 
vi  sarà  di  certo  chi  lo  voglia  ancora  :  e  allora  le  voci 
spagnole^  come  sono  e  come  suonano,  si  infileranno  da  sé, 
cosi  che  il  volgarizzatore  stia  quasi  a  vedere.  Il  quasi  non 
è  senza  ragione  :  e  ci  sono  piccole,  ma  frequenti,  discor- 
danze nelle  due  parlate  che  fanno  sudacchiare  chi  cerca 
metterle  in  pace  :  guerra  e  presencia  e  piedra  si  travol- 
gono in  assonante  italiano  da  sé,  ma  poi  banderas  e  tierras 
e  tutti  i  plurali  ?  Alla  lunga,  se  i  più  diventano  uno  solo, 
non  si  toglie  la  sua  faccia  vera  a  tutta  la  poesia  ?  E  ase- 
mejan  ed  encierran,  portandoci  ai  dattili,  non  sono  voci 
anche  più  restie  ? 

Fra  i  romanzi  che  si  può  stare  a  vedere  nelle  loro 
rapide  trasformazioni  di  spagnolo  in  italiano,  eccone  due, 
de'  belli,  e  non  dico  de'  più  belli,  che  metto  sotto  gli  occhi 
al  lettore.  (')  Io  non  fo  che  il  procaccia,  o  quasi. 

LXXX 

Non  ancora  è  fatto  il  giorno, 
ed  è  il  cielo  ancor  stellato, 
che  già  s'arma  entro  Zamóra 
il  buon  vecchio  Arias  Gonzalo  : 
quattro  figli  il  vanno  armando, 
che  ciascuno  è  presto  e  armato. 


(1)  Prendo  dal  Romancero  del  Cid,  come  ce  lo  dà  la  veramente 
dotta  -signora  Carolina  Michaelis  (Leipzig  1871).  Non  vo  a  pesca  di 
varianti. 
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Mentre  d'armi  si  riveste 
dice  loro  quel  gagliardo  : 
«  Cinque  siete,  figli  miei, 
ma  ne  ho  scelto  solo  quattro  : 
quinto  ed  ultimo  son  io, 
da  trovarmi  sopra  il  campo. 
Dal  travaglio,  o  miei  figliuoli, 
ben  potrei  esser  scusato  : 
perchè  dove  siete  voi, 
so  ch'io  son  privilegiato  : 
ma  la  sfida  di  don  Diego 
nessun  volle  sia  scusato  : 
vecchio,  bimbo,  ragazzino, 
o  non  nato  o  trapassato, 
erbe  piante,  acque  pesci 
ogni  cosa  han  disfidato  : 
e,  poiché  nulla  riserba, 
non  vo'  esser  riserbato.  — 
Or  badate,  vi  sta  innanzi 
quegli  che  v'  ha  ingenerato  : 
or  badate,  c'è  un  proverbio 
per  Castiglia  molto  usato  : 
Pel  suo  re,  per  la  sua  legge, 
per  la  terra  è  ognor  legato 
ogni  prode  a  dar  la  vita, 
e  più,  se  di  sangue  chiaro  : 
or  badate,  chiaro  è  il  vostro, 
sangue,   o  figli,  dal  mio  lato  : 
e  l'onor  e  la  vergogna 
solo  resta  in  vostra  mano.   » 

LXXIX 

D'Arias  Gonzalo  il  figliolo, 
il  bimbetto,   Fedro  Arias, 
alla  sfida  rispondeva 
e  le  arme  vigilava  : 
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gli  fa  il  padre  da  padrino 
da  padrina  donna  Urràca  : 
il  vescovo  di  Zamóra 
sull'altar  la  messa  canta  : 
suU'altar  che  il  sagrestano 
tutto  quanto  profumava 
a  San  Giorgio,  e  San  Romano, 
e  San  Giacomo  di  Spagna. 
Sulla  tavola  disposta 
fresca  e  nova  la  corazza, 
ove  l'occhio  si  rispecchia, 
prende  forza  chi  la  guarda. 
Esce  il  vescovo  vestito, 
e  cantò  messa  cantata, 
e  l'arnese  pezzo  a  pezzo 
benedice  a  Fedro  Arias. 
Come  sole  risplendeva 
l'elmo  ricco  che  gli  allaccia, 
e  lo  copron  mille  fiori, 
e  l'adorna  piuma  bianca. 
Nell'armario  cavaliero 
il  padrino  trae  la  spada, 
colla  spada  gli  dà  un  colpo 
e  cosi  suo  padre  parla  : 
«   Cavaliere  sei,  mio  figlio, 
sangue  puro,  nobil  razza, 
allevato  in  buon  rispetto 
fin  dal  petto  della  balia. 
Come  io  spero  tu  divenga, 
il  Signore  Iddio  ti  faccia, 
nei  travagli  paziente, 
forte  ognor  nella  battaglia, 
di   sgomento  all'  inimico, 
venturato  con  la  spada, 
agli  amici,  alla  tua  gente, 
muro,  forza,  alta  speranza  : 
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non  ti  aggrada  il  traditore, 
non  guardarlo  nella  faccia. 
Chi  all'amico  che  si  fida 
frode  fa,  sé  stesso  inganna. 
Tu  perdona  al  vinto  gramo 
che  levar  non  può  la  lama  : 
l'arme  timida  il  tuo  braccio 
valoroso  non  combatta  : 
ma,   finché  nell'  inimico 
petto  dura  ardente  rabbia, 
non  frenare  duri  colpi 
né  perdona  la  stoccata. 
Zamóra  ti  raccomando 
contro  don  Diego  de  Lara 
perché  nulla  l'onor  sente 
chi  non  difende  la  casa.   » 
Sopra  il  libro  della  messa 
dà  la  parola  giurata. 
Pédro  Arias  dice  :   «  Il  giuro 
per  questa  scrittura  santa.  » 
Il  padrino  gli  dà  pace 
e  lo  scudo  saldo  imbraccia  ; 
donna  Urràca  a  lui  ricinge 
alla  sinistra  la  spada. 


Un  giorno,  girando  per  le  montagne  di  Spagna,  presso 
a  Cadice,  il  Chateaubriand  si  ricovera  in  una  taverna  ;  e, 
mentre  soffia  la  bufera,  dà  ascolto  alla  canzone  di  due 
bambini,  un  fratello  e  una  sorella,  che  svegliano  gli  echi 
a  un  antico  romanzo.  La  parola  è  muta  per  il  poeta,  ma 
sente  la  melodia  e  più  tardi  la  riempie  di  suo,  cantando  ; 
e  imita  da  lontano  le  poche  strofe  che  il  romancero  ci 
serbò. 
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Il  francese  mise  in  bocca  quei  versi  al  suo  Abenceraje 
e  possiamo  leggerli  nella  Novella  :  poi,  al  tradurre  codesta 
in  spagnolo,  ricompose  quelle  strofette  un  ingegnoso  spa- 
gnolo, il  Castro  y  Orozco,  marchese  di  Gerona,  e  le  diede 
luogo  nelle  Obras  completas,  dejando  de  indicar  (come  dice 
Emmanuele  Mila  y  Fontanals)  sin  duda  per  modestia,  que 
no  era  el  originai.  Poi  continua  il  critico  catalano  :  Con 
la  serena  helleza  de  èste  poòrdn  nuestros  lectores  compa- 
rar la  lìndisùna  versión  moderna.  (')  Credo  far  piacere  ad 
altri  lettori  mettendo  loro  sotto  gli  occhi  questo  fare  e 
disfare  delle  cose  di  popolo  :  ma  di  tutto  il  romanzo  di 
Abenàmar  non  restano  nel  francese  che  pochi  segni,  le 
offerte  che  il  re  fa  e  la  sdegnosa  risposta  della  città.  Tutto 
il  rimanente  dà  altro  fine  ed  altro  colore  alla  composi- 
zione. 


Le  roi  don  Juan, 

un  jour  chevauchant, 
vit  sur  la  montagne 
Grenade  d'Espagne  ; 
II  lui  dit  soudain  : 
Gite  mignonne, 
mon  coeur  te  donne 
avec  ma  raain. 
Je  t'épouserai, 
puis  apporterai 
en  dons  à  ta  ville, 
Cordoue  et  Séville. 
Superbes  atours 
Et  perle  fine 


Don  Juan,  rey  de  Espana, 

cabalgando  un  dia 

desde  una  montana 

a  Granada  via. 

Dijolfi  prendado  : 

«Hermosa  ciudad, 

mirarne  afanado 

tras  de  tu  beldad. 

De  mi  amor  en  muestra, 

fé  de  caballero, 

te  ofrezco  mi  diestra 

y  la  tuya  espero. 

Junta  tus  blasones 

à  los  de  Castilla, 


(1)  Nella  introduzione  a  un  Romancero  f/eneral,' che  rimase  ine- 
dito; introduzione  che  fu  stampata  nella  sua  Obras  completas'' (-Bar- 
celona, 1893  voi.  V,  pag.  582).  Do  il  testo  del  romance  secondo  la  e- 
dizione  del  Duràn,  nella  quale  ha  il  numero  1037- ;  e  non  era  ignoto  al 
Chateaubriand  che  avvertiva  così  :  Au  reste  le  dialogue  de  Grenade  et 
du  roi  de  Leon  est  imitè  d'  une  romance  espagnole.  (Les  aventures 
DU  DERNiER  Abencerage,  ìu  nota). 
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je  te  destine 
pour  nos  ainours. 


Gre n ade  répond  : 

Grand  roi  de  Leon, 
au  Maure  liée, 
je  suis  mariée. 


Garde  tes  présents : 
J'ai  poui'  parure 
riche  ceinture 
et  beaux  enfants. 


Ainsi  tu   disois  ; 
ainsi  tu  mentojs  ; 
0  mortelle  injure  ! 
Grenade  est  parjure  ! 
Ln  chrétien  maudit 
D'Abencerage 
tient  Théritage  : 
c'étoit  écrit. 
Jamais  le  chameau 

n'apporte  auT  toni  beau, 
près  de  la  piscine 
l'Haggi  de  Medine. 
Un  chrétien  maudit, 
D'Abencerage 
tient  riiéritage  : 
'c'étoit  écrit  ! 
0  bel  Alhambra  ! 
0  palais  d'Allah! 
cité  des  fontaines  ! 
tleuve  aux  vertes  plaines, 
un  chrétien  maudit 


y  te  traeré  en  dones 
Cordoba  y  Sevilla. 
Mucha  ofrenda  de  oro, 
joyas  muy  preciadas, 
si  dejas  el  moro, 
te  tengo  guardadas  ». 
Respondió  Granada  ; 
«  Vuèlvete  à  Toledo 
que  yo  estoy  casada 
y  amarte  no  puedo. 
Tu  ambición  modera, 
vete  mas  despacio  : 
mira  està  bandera 
que  ondea  en  palacio. 
Guarda  tu  presente 
y  en  vez  de  dinero 
si  te  crees  valiente, 
prueba  con  acero. 
Mil  torres  me  guardan 
cien  mil  campeones 
dispuestos  aguardan 
à  tus  infaiizones  ». 
Asi  tu  decias  ; 
asi  tu  mentias.... 
i  Granada  es  perjura! 
Fiera  desventura  ! 
Un  infiel  raaldito 
del  Aì'encerraje 
tiene  el  heredaje 
;  a.si  estaba  escrito  ! 


Raza  de  valientes 
l  quién  te  ex  ter  mi  nò  ? 
ciudad  de  las  fuentes 
ì  quién  te  cautivó  ? 
Alhambra  querida, 
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D'Abencerage  mansión  del  piacer  ; 

tient  l'héritage  i  para  qué  es  la  vida 

c'étoit  écrit  !  si  no  te  he  de  ver  ? 

Dobbiamo  dunque  contentarci  di  poco  e  continuare  a 
sentire  come,  anche  nelle  canzoni,  gli  umili  e  i  superbi 
stanno  bene  ciascuno  a  casa  sua  ;  e  che  l'alzare  troppo  la 
testa,  o  troppo  calarla,  toglie  l'aspetto  vero  a  chi  parla  dal 
cuore.  La  pialla  fa  il  suo  mestiere,  ma  viene  sempre  la 
voglia  di  raccogliere  i  trucioli.  Ecco  il  fr'ammento. 

1.  Por  Guadalquivir  arriba 

el  buen  rey  Don  Juan  camina  : 

47.  Allì  habla  el  rey  Don  Juan, 
bien  veréis  lo  que  dacia  : 
«   Granada,  si  tu  quisieses, 
contigo  me  casaria  : 
darete  en  arras  y  dote 
a  Cordoba  y  à  Sevilla, 
y  à  Jerez  de  la  Frontera, 
que  cabe  si  la  tenia 
Granada,  si  mas  quisieses, 
mucho  mas  yo  te  darla.    * 
Alli  hablara  Granada, 
al   buen  Rey  le  respondia  : 
«  Casada  so,  el  rey  Don  Juan, 
casada,  que  no  viuda  : 
el  moro  que  a  mi  me  tiene 
bien  defenderme  querria.   » 


DI  ALCUNE  ISCRIZIONI 

DETTATE    DA    G.    B.    DE-ROSSI 


NOTA    DEL  M.  E.    E.    T  E  Z  A 
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Pare  che  i  segni  della  scrittura  si  inventassero  per- 
chè la  parola  degli  uomini  sulle  ali  leggere  non  volasse 
via.  Qualcuno  sorriderà  che  io  metta  innanzi  dubitando 
una  sentenza  che  è  nelle  bocche,  come  nei  cervelli,  dei  bam- 
bini ;  ma  desidero  si  dia  retta  anche  alle  mie  difese,  alla 
mia  titubanza.  0  non  c'è  mai  il  caso  che  si  vadano  a  ri- 
pescare faticosamente  le  parole,  che  non  oso  dire  inven- 
tarle, solo  perchè  la  belluria  della  scrittura  sia  illustrata  ? 
Lo  stampatore,  quanto  è  più  in  alto  nella  gloria  del  suo  utile 
e  nobile  officio,  non  guarda  più  alle  cassette  de'  suoi  banchi 
come  a  stromenti,  ma  come  a  santuario  che  racchiude 
r  idolo  d'oro  ;  e  attorno  ad  esso  chiama  i  dotti  che  lo  in- 
censino e  che  al  fumo,  denso  e  sacro,  sentano  pizzicare  gli 
occhi,  costretti  a  serrarli.  Il  dotto,  uso  a  fare  da  ministro 
nella  sua  chiesa,  si  piega  per  cortesia  a  far  da  chierichino; 
e  tutto  quello  che  ne  nasce  è  a  profitto  dell'  arte,  o  anzi 
del  mestiere,  e  non  già  delle  scienze  o  delle  lettere. 

Certo  che  una  mediocre  eleganza  cresce  pregio  alle 
opere  buone  e  belle  :  e  segnare  per  l'appunto  dove  sia  il 
confine  oltre  il  quale  il  mediocre  diventa  soverchio  è  cosa 
difficile.  C'è  nel  libro  riccamente 'adornato  una'vocina  som- 
messa,  ma  imperiosa,  che  t'allontana:  c'è  in  ogni  foglio  di 
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carta  lucente  un  soldato,  e  tutti  riuniti  fanno  da  guardia 
del  corpo  al  tiranno  ;  gli  ti  accosti,  coi  guanti,  timido,  ma 
seccato  :  cerchi  con  desiderio  se  un  altro,  più  alla  buona, 
non  sappia  farti  le  stesse  grazie  che  domanderesti  al  pro- 
fumato signore.  E  se  nel  corpo  grasso  e  gonfio  lo  spi- 
rito è  sottile  e  piccino  ?  Non  vi  sono  parecchi  tra  questi 
sfarzosi  volumi,  ammirati  e  poi  messi  a  dormire  ?  che  nes- 
suno li  legge  0  gli  ha  letti  ? 

Fin  qui  non  si  trova  che  l' inutile  ;  andando  più  in- 
nanzi c'è  di  peggio  :  e  lo  vedremo  ad  un  esempio.  Siamo 
del  1775:  Carlo  Emmanuele  Ferdinando,  principe  di  Pie- 
monte, sposa  Maria  Adelaide  Clotilde:  a  Parma,  G.  B.  Bo- 
doni  mette  in  luce  gli  Epithalamia  \  exoticis  linguis  \  reci- 
dila, un  miracolo  di  tipografia  diceva  Cesare  Cantù  (•),  e 
può  ripetere  ogni  amatore  di  cose  leggiadre.  C'è  a  Parma, 
di  quel  tempo,  un  grande  maestro  di  erudizione  semitica, 
dotto  davvero  e  benefico  agli  studi  per  i  libri  che  fa  e 
per  quelli  che  raccoglie,  c'è  Giovanni  Bernardo  De-Rossi. 
Il  Bodoni  è  smanioso  di  mettere  in  mostra  tutte  le  sue  ric- 
chezze, come  è  naturale,  e  si  rallegra  che  la  fortuna  con- 
duca accanto  a  lui  un  cosi  operoso  ed  ammirato  illustra- 
tore.   Forse  non  troppo  di  buona  voglia  (2),  appunto    per- 


(1)  Storia  degli  Italiani.  Tor.  18582,  volume  IV,  p.  122. 

(2)  Benché  avesse  già  dati  saggi  della  sua  poliglottia,  non  sospinto 
da  alcuno  ;  che  nel  1768  erano  venuti  in  luce  i  Carmina  orientalia  e 
nel  69  i  Poemi  orj'eniaZt  e  poi  nel  74  «  Venti  Iscrizioni  esotichb,  in  altret- 
tante lingue  forestiere  tutte  di  carattere  »  (Cfr.  Mem.  star,  degli  studj... 
del  dott.  De-Rossi.  Parma,  1809  p.  27) — Ma  questa  volta  l'idea  era 
nata  nel  cervello  del  Bodoni  ;  era  frutto,  per  dirla  con  le  parole  di 
alto  suono  che  usa  il  De-Rossi  stesso  {Mem.  stor.  28)  del  genio  subli- 
me ed  intraprendente  di  quell'  egregio  tipografo.  In  quante  lingue  ? 
Trentaquattro  città  del  Piemonte  fanno  voti  in  trentaquattro  lingue 
diverse^  direbbe  il  Cantìi  (l.  e);  e  piìi  veramente  insegna  il  De-Rossi 
(Mem.  stor.  p.  28)  che  il  Bodoni  pensò  d'introdurre  ventiquattro  delle 
più   cospicue  città  del   Piemonte   a  fare  ai  novelli  sposi    ventiquattro 
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che  del  suo  ufficio  di  erudito  egli  sapeva  quante  sono  e 
come  pungono  le  spine,  non  di  buona  voglia,  ma  l'orien- 
talista s'accoppia  nel  regale  omaggio  all'editore.  Un  po'  più 
vecchio,  sarebbe  stato  meno  corrivo  :  in  tanta  eocoticarum 
linguaruni  clifficultate  ac  multitucline  (0,  cui  vis  multoruìn 
hominum,  neclum  juvenilis  haec  ìnea  aetas,  par  esse  po- 
test,  quis  7ne  punctum  omne  tulisse  putet  ?  (§  XXIV). 
Ha  trentatrè  anni,  che  può  parere  una  giovinezza  matura  : 
ma,  ad  ogni  modo,  gli  si  menerà  buona  la  scusa. 

Che  gli  epitalami  sieno  stati  esaminati  di  dentro,  e  non 
già  di  fuori  soltanto,  è  probabile:  solo  che,  dopo  tanti  anni, 
non  resta  che  il  miracolo,  e  gli  atti  pei  canonizzatori  non 
hanno  a  rinnovarsi  a  ogni  generazione,  dove  non  sia  la 
caparbietà  di  qualche  eretico.  Nulla  si  toglie  al  De-Rossi 
a  dire,  con  le  parole  di  lui  stesso,  che  questa  è  opera  gio- 
vanile :  e  che  oggi,  cresciuta  la  superbia  e  la  intolleranza 


voti  od  omaggi  in  altrettante  iscrizioni  e  lingue  esotiche  tutte  diverse 
di  carattere. 

Le  città  sono  24  :  ma  25  le  iscrizioni,  perchè  la  georgiana  non  è 
messa  in  bocca  a  nessun  dei  cittadini  piemontesi  e  l'autore  la  manda 
Ad  beatam  Margaritam  de]  Sabaudia;  24  sono  le  lingue,  perché  due 
iscrizioni  sono  siriache  e  non  differenziano  che  nel  carattere  (sertà  ed 
estrangelo),  per  serbare  la  tradizione  di  quella  famiglia  orientale.  È  di 
altro  disegno,  e  di  altra  fonditura,  ma  con  molto  piccole  diflferenze,  il 
sertà  che  rappresenta  una  delle  iscrizioni  siriache  (p.  1)  e  la  caldaica 
(p.  5):  lo  stesso  è  a  dire  dell'arabico  che,  leggerissimamente  tramutato, 
ritrae  il  turco  (p.  13)  ed  il  persiano  (p.  27).  Cosi  che,  oltre  al  latino, 
avremmo  solo  22  forme  di  varia  scrittura. 

Quando  il  Bodoni  avverte  che  alteri....  philologo  acceptas  refero 
latinas  inscriptiones  (p.  Ili),  e  intende  il  Paciaudi,  non  si  pensi  alle 
traduzioni  degli  epitalami,  che  sono  opera  del  De-Rosai,  ma  a  quattro 
iscrizioni  laudative  che  stanno  in  capo  al  volume  e  a  (}uelle  pagine  che 
illustrano  garbatamente  gli  emblemi,  bene  disegnati  e  incisi    bene. 

(1)  E  poi  nelle  Mem.  Star.  (p.  29)  parla  della  fiducia  del  pubblico 
compatimento  e  de'  nazionali  stessi,  se  nella  totalità  di  tante  iscri- 
zioni in  tante  lingue  forestiere,  intraprese  appunto  da  un  iiomo  solo  e 
da  un  europeo,  se  ne  trovasse  pur  alcuna  delle  più  lontane  e  delle  più 
difficili,  in  cui  fosse  scorsa  qualche  piccola  inesattezza. 
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dei  critici,  male  si  farebbe  ad  imitarla.  Tante  sono  le  dif- 
ficoltà che  incontra  ogni  interprete  delle  parole  altrui,  che 
il  contraffarle,  vestendone  il  proprio  pensiero,  pare  ed  è 
ardimento  scusato  solo  dalla  necessità  :  e  qui  diventa  stre- 
goneria l'allettamento  di  Giambattista  Bodoni. 

1  solenni  monumenti  che  della  lingua  de'  suoi  lasciava 
Ulfila  il  vescovo  invogliarono  il  De-Rossi  :  e,  se  guardiamo 
all'aspetto  e  alla  giacitura  delle  parole,  sono  più  leggeri  i 
peccati  di  lui.  Dello  spirito  gotico  che  dovrebbe  spirarvi  non 
parlo  :  perchè  se  il  De-Rossi  è  ardito  (i)  a  dire,  troppo  sarei 
sfacciato  a  giudicarne.  (2) 

Diremo  uno  scherzo  giovanile  il  darci  anche  l'etrusco, 
come  vuole  il  libro,  o,  come  avremo  a  chiamarlo,  un  mo- 
saico umbro  cavato  a  forza  dalle  eugubine.  Dunque  umbro; 
e,  fatta  questa  premessa,  si  badi  alle  proteste  dell'autore  : 
In  hac  inscriptione  concinanda  iisdeìn  prorsus  verbis 
quae  nobis  elrusca  monumenta  suppeditant  usus  sum.... 
eamque  signi fìcati.onem,  quam  communiter  illis  tribuunt 
celebriores  qui  nostro  hoc  seculo  floruerunt,  eorundem 
monu?nentorum  interpretes  (pag.  XXXll)  la  serbo  io.  E 
infatti  vi  troveremo  quello  che  i  nostri  vecchi  volevano 
intendere  del  TVER  PERSKLER  PESETVMEST,  tuae  pro- 
videntiae  con/ìsum  est  fino  al  NVMNE  PVPLER  FVSANV, 
ex  nonnine  [solemnique  voto']  populi  fossanensis.  (3) 


(1)  Di  suo  l'autore  la  chiama  impresa  temeraria  {Mein.  stov.  p.  29). 

(2)  Quanto  a'  nomi  non  meraviglierebbe  Ulfila  a  trovare  il  Karóló, 
come  se,  toltolo  alle  genti  germaniche,  non  dovessimo  loro  ridarlo  senz^ 
travisamenii  latini?  E  lo  stesso  dico  di  Klùthildes  ;  (come  nella  iscri- 
zione tedesca  c'è  Adelaide  e  non  Adelheid,  p.  35).  Colpe  del  composi- 
tore, e  non  dirò  dell'autore,  che,  in  quella  formazione  di  caratteri  vari, 
si  confondesse,  sono  I'  anabinaitìi  ]i.r  anabivdaith  (v  :5),  Vjlia  per  jah 
(v.  10),  il  hròth  per  bruth  (v.  10],  il  baugkgs  per  baurqs  (v.  15)  e  il 
Gotha' \)ev  Guthà  sul  bel^principio. 

Questa  iscrizione  gotica,  nella  bocca  dei   Vercellesi,  è  alla  pag".  37. 

(3)  Questa  iscrizione  è  alla  pagina  23. 
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Ma  non  s' ha  a  sfoggiare  anche  di  caratteri  tibetani? 
non  gli  ha  forse  il  Rodoni  ?  Ecco  dunque  il  De-Rossi  cor- 
rere al  saccheggio  del  libro,  non  vecchio  allora,  del  Giorgi 
e  colle  briciole  delle  orazioni  cristiane,  rimpastarsi  un 
epitalamio,  che  ad  un  Lama  interprete  avrebbe  dato  a 
sudare. 

Trascrivo,  per  far  piacere  agli  amatori  di  curiosità 
letterarie,  correggendo  i  segni  errati,  e  rimandando  al- 
V Alphabetum  tibetanuw,,  del  quale  cito  la  pagina. 

Ci.  ye.  ri.  kyi.  yul. 

rag',  krub.  Igruh  91.  94.  95]  tag'.  [c^ap' 91]. 

tgon.  mchog.  [dkon  bchog  94].  la. 

g'et.  \_g'ed  91].  rnams.  kyi. 

yab.  tag'.  tar.  rkus.  tag'.  bsrug's. 

rin.  pò.  tag'.  thams.  cat.  [cad  94.  96].  nus. 

la. 

pzag'.  tag'.  mag'.  pò. 

Ga.ro. lo.  'En.ma.nu.'el.  Phe.rdi.na.ndo. 

tag'. 

Ma.ri.ya  Glo.ti.lde.  'A.de.la.y.de.  kyi. 

ton.  ta.  [(lon.  du  94].  ta.  da.  [da.lta  94] 

sman.  lam.  thab.  [smon.  lam.  thob.  94].  (i) 

Un  altro  scherzo  giovanile  è  l'epitalamio  brammanico', 
cioè  in  lettere  devanàgariche,  e  in  lingua  che  vorrebbe  so- 
migliare all'  indostanica. 


(1)  Delle  parole  riportate  dal  Giorgi  do  la  trascrizione  che  usa  tra 
chi  ha  qualche  esperienza  di  tibetano,  e  non  la  pronuncia  volgare,  ram- 
mentata dal  dotto  agostiniano.  Perchè  la  terra  di  Chiari  diventi  di 
Cieri  non  so.  Per  Ma-ri-ya  poteva  il  De-Rossi  consultare  la  sua  guida, 
alla  pag.  34.  In  Garolo  e  Glotilde  non  c'è  "forse  la  volontà  di  usare  la 
sonante,  ma  uno  scambio  per  errore  della  sorda  affine.  Invece  di  D  il 
De-Rossi  pone  (e  chi  conosce  VAlph.  tibetanum,  ne  trova  subito  la  ra- 
gione) lg'  0  sg'  :  e  gli  si  fa  grazia  a  non  trascrivere,  come  egli  ci  co- 
stringerebbe, ''Alg'elayalg'e. 
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Ma  pare  a  me  più  strano  che  il  De-Rossi,  cosi  esperto 
delle  lingue  clie  diremo  sacre,  e  cosi  rispettoso  verso  loro, 
non  trovi,  o  non  cerclii,  a  chi  ricorrere  per  l'armeno.  Ora- 
mai l'editore  l'aveva  messo  sulla  via  e  la  voglia  dell'  an- 
dare sfrenato  "veniva  crescendo;  cosi  che  si  ricostruisce, 
affaticando  un  magro  vocabolario,  la  sua  iscrizioncella  e  la 
mette  in  mostra  con  le  altre.  Il  videas  filios  diventerà  zi 
tesz'es  orz''voz^n,  ed  e  h^ethanoss  Vin  nationibus,  e  zhaz- 
hukkh  [per  tsatsùkkh]  deve  fare  da  accusativo,  e  zòz'u- 
thiun  toglie  il  posto  a  zóruthmn,  e  chaVaùthean  a  cha- 
VaL'uthean.  Questi  possono  chiamarsi  errori  del  composi- 
tore (*);  ma  quei  goffi  nomi  dei  principi  mascherati  da  ar- 
meni ?  ma  quello  stile  ?  (2) 

Fortunato  Giambernardo  De-Rossi  !  Tra  i  riverenti 
nipoti,  questa  leggerezza,  durata  pochi  mesi,  non  scema  la 
lode  che  si  deve  all'orientalista  consumato.  Basta  solo  che, 
nell'annoverare  le  lingue  e  le  letterature  nelle  quali  era 
maestro,  0  almeno  bene  avviato,  nessuno  metta  l'etrusco  0 


(1)  Cosi  nella  iscrizione  armena  stampata  dallo  stesso  De-Rossi 
nel  1774  (Pel  solenne  battesimo  di  S.  A.  R.  Ludovico.  Parma,  Bodoni  : 
alla  pagina  42)  si  scambia  spesso  la  XVIir  lettera  dell'  alfabeto  con 
la  VP. 

In  questo  libriccino  le  iscrizioni  sono  venti;  una  latina  e  in  latino, 
tradotte  le  altre  e  composte  in  sedici  lingue  ;  anche  qui  troviamo  l'etru- 
sco che  è  invece  Vumbro. 

(2)  Della  Pì-aeliminaris  Dissertatio  io  ho  l'autografo  che  servì  alla 
stampa  con  le  approvazioni  dei  revisori.  La  stampa  ha  (XV,  1)  callebat 
losephus  ed  il  ms.  e.  supremus  I.  :  —  la  voce  kasdìm  (XXV,  8)  non 
è  nel  ms.  in  lettere  siriache,  ma  in  quelle  ebraiche  :  —  i  caratteri  pal- 
mireni  sono  assai  piii  belli  (p.  XXIX)  nel  ms  :  —  nell'arra eno[^il!fesroio&q; 
(XL,  29)  il  ms.  ha  la  vera  lezione  e  non  il  K  spropositato  che  è  nella 
stampa  :  cosi  vediamo  che  si  può  anche  altrove  parlare  di  errori  ^che 
non  vanno  imputati  all'erudito,  ma  alla  mano  negligente,  e  non ^  bene 
guidata,  di  chi  compone.  —  D'aggiunto  nella  stampa  non  trovo  che  i  due 
versi  alla  fine  della  pagina  XL,  da  in  historia;  va  poi  letto,  come  ognuno 
vede,  non  già  Wisthonus  ma  Whistonus.  Questo  è  molto  spesso,  sotto  laj 
egemonia  dei  copisti,  un  nome  sfortunato. 
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il  tibetano  ;  e  stiano  guardinghi  quegli  abbacisti  che,  per 
queste  faccende,  o  coi  morti  o  coi  vivi,  bevono  grosso.  (*) 
E  torno  a  domandare:  non  ci  sono  al  mondo  composizioni 
che  servono  solo  a  dar  vita  al  piombo  fuso  ?  una  let- 
teratura che  è  solo  letteratura  ? 

Alla  fine  nasce  nell'intelletto  una  triste  considerazione. 
Tommaso  Browne  (?)  diceva  nel  suo  libro  che  ebbe  nome 
Hydrlotaphia  :  Fice  languages  secured  not  the  epifaph  of 
Gordianus  :  (3)  perchè,  scritto  com'era  in  greco,  in  latino,  in 


(1)  Il  Russell  non  tira  la  somma,  e  fa  bene  :  restano  vere,  se  non 
tutte,  molte  delle  parole  che  egli  scrive  sul  nostro  orientalista.  Afferma 
che  il  libro  del  quale  ho  parlato  even  stili  is  regarded  as  the  most 
extraordinary  of  that  class  of  compositions  ever  produced  by  a  single 
individuai.  It  does  not  belong  iomy  present  pian...  te  offer  any  estimate 
of  his  learning  ;  biit  withouf  entering  into  any  sudi  particulars,  or 
attempting  to  specify  the  languages  with  which  he  was  acquainted, 
it  may  be  safely  be  said  that  no  Italian  linguist  from  the  days  of 
Pico  della  Mirandola  can  be  compared  with  him  either  in  solidity  or 
the  extent  of  his  linguistic  attainments  (The  life  of  Card.  Mezzofanti, 
Lond.  1858  pag.  33).  —  Un  altro  grande  principe  nei  regni  di  mnemo- 
nica, il  padre  Ignazio  de  Rossi,  da  Viterbo,  a  ogni  verso  che  gli  avre- 
sti messo  innanzi  di  uno  dei  quattro  nostri  poeti,  recitava  subito  quei 
cento  che  venivano  dopo  e,  retrocedendo,  gli  altri  cento  che  veniva- 
no prima  (id.  p.  32).  Non  pare  un  castello  assediato  da  troppe  strofe, 
che  non  ne  lascerebbero  uscire  una  sola  la  quale  voglia  essere  padro- 
na di  sé  stessa  ? 

(2)  Sir  Thomas  Browne's  Religio  Medici,  Urn  Burial  etc.  London, 
w.  Sec.  i886,  i68. 

(3)  Di  questi  corali,  di  voci  e  di  lingue  diverse,  che  si  uniscono  a 
testimonianza  di  arte  e  di  erudizione  darò  per  molte  ragioni,  piìi  a 
lungo  l'esempio  in  Roma,  auspice  la  chiesa.  L'ultimo  saggio  che  io  ne 
conosca  è  il  libro  di  mons.  José  Benavides  che  egli  scrisse  ad  onore 
della  sua  patria  (Glorias  de  Antequera  en  todos  los  tiempos,  Roma, 
1892):  perchè  egli  vi  raccolse  prose  e  versi  in  latino,  in  italiano,  in 
spagnolo  ed  in  russo,  poi  in  greco,  in  ebraico,  in  siriaco,  in  arabo,  in 
eiiopico,  come  pure  in  egiziano  antico  ed  in  coptico  ed  in  cinese.  Ma, 
nel  coro,  ciascuno  ha  la  sua  parte,  e  almeno  uno  scrittore  non  esce 
dalla  famiglia  delle  lingue  affini.  Via  via,  nel  tempo,  anzi  che  crescere 
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ebraico,  in  egiziano,  in  arabico,  sparì  sotto  le  mani  distrut- 
trici di  Licinio  imperatore;  ma  delle  festività  per  le  nozze 
dei  principi,  sonate  da  tante  strane  voci,  non  resta  più 
nulla,  nemmeno  l'eco. 


in  uno  solo  il  coraggio,  gli  cresce  lo  sgomento  :  che  è  segno,  strano 
segno,  di  forza. 

Poiché  ho  alla  mano  il  libretto  antiquerano  farò  una  noterella. 
Che,  in  un  luogo,  io  osassi  dirmi  più  sicuro  di  intendere  l'ebraico  che 
non  sia  l'autore  stesso  che  pensò  e  scrisse  ?  Vogliamo  fare  il  saggio. 
Ad  imitazione  de'  salmi,  il  prof.  Ugolini,  comincia  così  la  sua  lirica, 
che  tradurrò  alla  letlera  (p.  119);  All'ombra  dei  tuoi  muri  là  sedet- 
tero i  veggenti:  vicino  alle  torri  antiche  profetizzarono  le  tue  gran- 
dezze (ésel  migdéléj  qedem).  Ma  l'autore  interpreta  di  suo,  in  lingua 
spagnola  e  dice  cosi  :  A''  la  sombra  de  tus  muros  se  sentaron  tus  pro- 
fetas  ;  tomadas  sus  antiouas  torrks  pronosticaron  tus  grandezas.  Dun- 
que ?  egli  0  io  ?   Tutti  e  due,  e  mi  spiego. 

Senza  che  nessuno  riveli  i  segreti  degli  altri,  si  vede  bene  che  il 
prof.  Ugolini,  o  a  voce  o  in  iscritto,  tradusse  in  italiano  il  suo  salmo  : 
e  che  uno  spagnolo  gli  fece  da  eco,  nella  sua  propria  lingua,  ma  con- 
fondendo presso  con  preso,  e  guastando  il  resto  con  un  sus  che  tra- 
muta il  versetto  in  un  indovinello. 


DUE    CORVI    E    UN    RONDONE 

NOTERELLA 

DEL 

s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Il  16  marzo  del  corrente  anno  1895  il  preparatore 
Vittorio  Dal  Nero  mi  portò  un  corvo  da  lui  comperato 
sulla  piazza  di  Verona,  preso  —  come  gli  fu  assicurato  — 
nella  località  montana  detta  S.  Viola,  non  molto  lontano 
dalla  città. 

Questo  corvo  tiene  molto  del  Corvus  coronae  L., 
tanto  per  le  dimensioni,  quanto  per  il  bel  colore  nero 
iridescente  delle  sue  penne.  Se  non  che  si  distingue  dal 
C.  coronae,  e  s'  accosta  al  C.  cornix  L,,  in  questo,  che 
r  addome,  i  fianchi,  il  collo  nella  parte  superiore  e  ai 
Iati,  e  il  dorso,  per  un  certo  tratto  al  di  sotto  del  collo, 
presentano  una  tinta  bianco-sudicia,  non  continua  però, 
ma  sparsa  di  gocce  nere. 

Fu  preso  insieme  con  individui  del  C.  frugilegus.  E 
un  maschio. 

Mi  disse  il  Dal  Nero,  che  insieme  col  corvo  in  parola, 
ve  ne  era  un  altro,  che  presentava  simili  caratteri.  Lo 
trascurò,  perchè  era  stato  spogliato  delle  penne  delle  ali. 

Il  13  ottobre,  lo  stesso  Dal  Nero  fece  acquisto  d'  un 
corvo  preso  a  Saline,  provincia  di  Verona;  corvo,  che  per 
le  dimensioni  corrisponde  al  C.  cornix,  ma  per  il  piumag- 
gio s'  assomiglia  molto  al  C.  coronae,  mentre  il  bianco- 
sudicio  non  comparisce  che  in  forma  di  gocce,  sparse 
irregolarmente. 
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E  una  femmina. 

I  due  esemplari  sono  adesso  nella  mia  Collezione. 
Questa  confusione  dei  caratteri  della  cornacchia  nera 

e  della  cornacchia  bigia  è  notissima  agli  ornitologi.  Chi 
ci  vede  ibridismo,  chi  altro.  A  me  basta  d'aver  reso  conto 
dei  detti  nuovi  esemplari. 

Sul  cadere  del  luglio  p.  p.  il  Dal  Nero  mi  portò  un 
rondone  in  albinismo.  Mi  disse  che  veniva  da  Buttapietra, 
provincia  di  Verona.  L' uccello  penetrò  in  una  casa,  e  fu 
preso  colle  mani. 

E  tutto  bianco  ;  anche  il  becco  e  le  zampine  sono 
bianche.  E  un  bianco  leggermente  giallognolo.  Nella  parte 
inferiore  del  petto  e'  è  qualche  gocciola  nera. 

II  Dal  Nero  mi  dice,  che  un  rondone  albino  è  per  lui 
caso  nuovo.  Il  prof.  Agostino  Bonomi,  della  cui  amicizia 
altamente  mi  onoro,  mi  scrive  da  Rovereto  (19  ottobre 
1895),  che,  ne  egli,  né  il  suo  preparatore  Refatti,  hanno 
mai  visto  rondoni  albini,  mentre  è  facile  incontrare  ron- 
dini bianche. 

Il  detto  esemplare  è  entrato  nella  mia  Collezione. 


ADUNANZA   ORDINARIA 

DEH.    C3-IOR1TO  29    DiaElvd:BR.E    189S 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Lorenzoni,  vicepresidente  ; 

Fambri,    segretario  ;    Berchet,    vicesegretario  ;    Rossi  ; 

Vlacovich  ;  Trois  ;  E.  Bernardi  ;  Canestrini  ;  Favaro  ; 

Marinelli;  De  Giovanni;  Omboni  ;  Bellati  ;  Deodati; 

BoNATELLi  ;  Stefani  ;   Teza  ;  Morsolin  ;  Lioy  ;  Martini  ; 

Tamassia  ;  Veronese  ;  Papadopoli  ;  Chicchi  ;  Da  Schio  ; 

Cassani  ;  nonché  i  soci  corrispondenti  :  Occioni-Bonaf- 

fons  ;  Galanti  ;  Ferraris  ;  A.  Stefani  ;  G.  B.  De  Toni  ; 

NicoLis  ;  Castellani  ;  Ragnisco  ;  Pascolato. 
Giustificata    1'  assenza    dei  membri  effettivi  :  Luzzatti,    De 

Betta,  J.  Bernardi,  Beltrame,  Keller. 


Letto  ed  approvato  1'  Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente,  con  viva  commozione  annuncia  le  gravissime 
perdite  dei  membri  effettivi  Giuseppe  De  Leva  e  (riulio 
Andrea  Pirona,  fatte  dal  Reale  Istituto  dopo  1'  ultima 
adunanza.  Rammenta  con  grato  animo  le  parole  pronunciate 
in  suo  onore  dal  De  Leva,  nella  adunanza  generale  della 
Deputazione  Veneta  di  Storia  patria,  che  fu  1'  ultima  adu- 
nanza alla  quale  prese  parte,  già  malfermo  in  salute.  Ri- 
corda il  valore  storico  e  le  benemerenze  verso  l' Istituto 
di  questo  illustre  collega,  la  cui  memoria  resterà  venerata 
a  conforto  e  ad  esempio. 
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Informa  quindi  come  il  Pirona  rimanesse  vittima  del 
suo  grande  amore  all'  Istituto  e  di  quel  sentimento  del  do- 
vere che  egli  teneva  come  una  religione,  partendo  cioè  la 
mattina  per  tempo  da  Udine  per  recarsi  all'  Istituto  e  mo- 
rendo nel  viaggio.  Ricorda  in  brevi  parole  le  benemerenze 
anche  di  questo  illustre  collega,  chiedendo  scusa  se  l'ani- 
mo profondamente  commosso  non  gli  permetteva  di  aggiun- 
gere altre  parole  a  quelle  del  profondo  rimpianto. 

Terminate  queste  parole  del  Presidente  tutti  i  soci  si 
alzano  in  segno  di  adesione  e  di  omaggio. 

Il  m.  e.  Marinelli  soggiunge  : 

«A  me  concittadino,  a  me,  scolaro  di  Giulio  Andrea 
Pirona,  sia  consentito  ài  soggiungere  brevi  parole  a  quelle 
che,  con  animo  commosso  e  pur  cosi  degnamente,  ha  pro- 
nunciato il  nostro  Presidente. 

Io  fui  scolaro  del  Pirona  in  quegli  anni  felici  del- 
l' adolescenza,  nei  quali  1'  uomo  si  forma,  si  formano  il  ca- 
rattere e  r  intelligenza  :  gli  fui  poscia  per  parecchi  anni 
collega  neir  insegnamento  e  nell'  Istituto  ;  per  moltissimi 
gli  fui  amico  che  ricorda  con  animo  oltremodo  ricono- 
scente i  suggerimenti  e  i  consigli  di  cui  egli  mi  fu  afifet- 
tuosamente  prodigo. 

Ma  un  sentimento  di  una  gratitudine  ancor  più  pro- 
fonda informa  adesso  queste  mie  povere  parole.  Poiché  al 
Pirona  moltissimo  deve  quel  Friuli  che  ci  fu  patria  comune. 

Al  Pirona  certamente  spetta  un  alto  posto  fra  i  natu- 
ralisti italiani.  Dei  friulani  io  non  posso  se  non  metterlo 
accanto  ad  Anton  Lazzaro  Moro,  del  quale,  s'egli  forse  non 
agguagliò  la  sintesi  poderosa  e  l'intento  scientifico,  certa- 
mente superò  di  gran  lunga  le  benemerenze  per  quanto 
concerne  la  illustrazione  della  terra  friulana. 

Diffatti  è  al  Pirona  che  si  deve  il  primo  quadro  com- 
pleto della  flora  friulana,  a  lui  il  primo  quadro  della  fauna, 
a  lui  ancora,  mentre  eravamo  appena  all'aurora  della  teoria 
glaciale,  la  giusta  classificazione  dei  terreni  morenici  che 
formano  parte  cosi  bella  della  nostra  provincia,  a    lui  fi- 
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nalmente  le  prime  e  fondamentali  linee  della  sua  archi- 
tettura geologica,  linee  ancora  rimaste  in  buona  parte  in- 
tatte, nonostante  i  copiosi  studi  posteriori. 

E  taccio  del  dizionario  friulano  ormai  giudicato  un  vero 
monumento  linguistico  e  letterario. 

Ma  insistere  a  parlare  di  lui  in  una  affrettata  improv- 
visazione e  coli' animo  commosso  per  l'inattesa  sciagura, 
mi  parrebbe  irriverenza  verso  di  lui,  irriverenza  verso 
l'insigne  consesso. 

Questo  soltanto  dirò  di  lui,  eh'  egli  era  mosso  da  un 
alto  sentimento  di  affetto  verso  la  sua  piccohi  patria  e  tutto 
quanto  tesoreggiava  che  la  riguardasse  e  di  ogni  suo  bene 
godeva,  di  ogni  sua  gloria  inorgogliva.  Ed  era  questo  stesso 
sentimento  che  rendeva  più  gagliardo,  quasi  più  evidente 
e  palpabile  quello  eh'  egli  provava  altissimo  verso  la  grande 
patria,  l' Italia. 

Il  nostro  Presidente  con  sentite  parole  accennò  quanto 
il  Pirona  fosse  ligio  all'  adempimento  del  suo  dovere.  Per 
lui  il  dovere  era  una  vera  religione,  e  di  quanto  ad  essa 
egli  fosse  devoto  voi  foste  sempre  testimoni.  Né  taccio  che 
appunto  questa  religione  spingeva  lui  già  settantenne  e 
affetto  da  grave  cateratta  ad  attendere  con  giovanile  ala- 
crità al  penoso  lavoro  del  suo  dizionario  :  è  questa  reli- 
gione che  lo  mosse  ad  affrontare  nella  rigida  mattinata  di 
ieri  i  disagi  del  viaggio  e  alla  quale  egli  deve  forse  l'im- 
matura sua  fine. 

Ne  a  me  adesso  rimane  che  esprimere  profondo  1'  af- 
fanno per  la  perdita  irreparabile  del  maestro  venerato  e 
caro,  dell'  amico  affettuoso,  del  collega  sapiente  che  costi- 
tuiva una  vera  gloria  per  la  mia  piccola  patria  il  Friuli.  » 

Dopo  ciò  il  Presidente  partecipa  che  ai  funerali  del 
m.  e.  De  Leva  l'Istituto  venne  rappresentato  dal  Vicepre- 
sidente, ed  a  quelli  del  m.  e.  Pirona  sarà  rappresentato 
dal  m.  e.  Paolo  Lioy,  che  le  dolorose  notizie  furono  par- 
tecipate al  Ministero,  e  che  s' inviarono  talegrammi  di  con- 
doglianza alle  famiglie  degli  illustri  estinti. 
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Annunzia  pure  la  morte  del  senatore  Andrea  Verga, 
membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  let- 
tere, al  quale  Istituto,  in  nome  dell'Istituto  Veneto,  fu  in- 
viata una  lettera  di  condoglianza. 

Comunica  gli  elenchi  dei  libri  acquistati  e  pervenuti 
in  dono  dopo  1'  ultima  adunanza. 

Vengono  quindi  presentate  e  lette  le  seguenti  Memorie  : 

Dal  ra.  e.  Presidente  F.  Lampertico  —  Commemorazione 
del  m.  e.  G.  P.   Tolomei. 

Dal  m.  e.  E.  Teza  —  Voci  birmane  nella  mia  del  Padre 
G.  M.  Percolo  scritta  dal  Pad^^e  M.  A.   Grifflni. 

Dal  s.  e.  C.  Castellani  —  /  Codici  greci  della  Biblioteca 
Marciana. 

Dal  s.  e.  P.  Ragnisco  —  La  preghiera  neW  Etica  mo- 
derna. Parte  prima. 

Dal  dott.  G.  Manca  —  //  decorso  dell'  inanizione  negli 
animali  a  sangue  freddo.  Nota  (presentata  dal  m.  e. 
A.  De  Giovanni). 

Terminate  le  letture,  il  m.  e.  senatore  Rossi  propone 
che  il  Reale  Istituto  spedisca  al  generale  Barattieri  il  se- 
guente telegramma  : 

«  Barattieri  Massaua 
Istituto  Veneto  manda  voti  ardenti  fede  trionfo  finale 

Lampertico  Presidente  » 

La  proposta  è  accolta  ad  unanimità,  e  il  Presidente 
dichiara  che  il  dispaccio  sarà  inviato  imniedial amente.  Do^to 
di  che  r  adunanza  pubblica  è  sciolta,  e  l'Istituto  si  raccoglie 
in  adunanza  segreta. 


COMMEMORAZIONE 

DI 

GIAN  PAOLO  "TOLOMKI 

LETTA 

DAL  M.  E.  FEDELE  LAMPERTICO 


Compio  finalmente  un  dovere  che  sin  dalla  morte  di 
G.  P.  Tolomei  mi  sono  esibito  io  stesso  di  adempiere  (*). 
M' ebbi  da  lui  sinché  visse  quella  cordiale  benevolenza 
colla  quale  ne  venni  accolto  sin  da  quando  come  studente 
privato  mi  son  presentato  all'  esame  del  primo  anno  della 
Facoltà  come  allora  si  diceva  Politica  Legale.  E  tanto  più 
cara  io  la  avevo  perchè  nata  nel  nome  di  Giuseppe  To- 
deschini  Munari,  antecessore  del  Tolomei  nella  Cattedra, 
istitutore  mio  per  un  tempo  breve,  ma  indimenticabile.  Ci 
siamo  cosi  incontrati  a  dirne  1'  uno  e  l' altro  le  lodi  il  di 
7  maggio  1869  deponendo  sulla  bara  del  riverito  uomo 
una  ghirlanda  meglio  che  di  fiori  intessuta  dei  meriti  del 
Todeschini  verso  la  scienza  e  le  lettere.  Né  1'  elogio  del 
Tolomei,  se  viene  dinanzi  a  voi  cosi  tardo,  sia  efiimero, 
ma  al  doveroso  tributo  per  la  memoria  del  Tolomei  assodi 
la  rivendicazione^perenne  degli  insegnamenti  da    lui  pro- 


(1)  Per  questa  Commemorazione  devo  particolare  riconoscenza  al 
prof.®  Vittorio  Polacco  della  Università  di  Padova  e  quanto  al  diritto 
penale  al  prof.®  E.  Brasa  della  Università  di  Torino, 
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fessati  per  si  grande  spazio  di  tempo  :  il  Diritto  Naturale, 
oggidì  sostituito  da  insegnamenti  certo  nobilissimi  ma  di- 
versi, il  Diritto  Penale  oggidì  attaccato  ne'  suoi  stessi 
principii  fondamentali.  Mi  è  bensì  ventura  che  si  trovino 
appunto  oggi  ascritti  all'  Istituto  discepoli  e  colleghi  del 
Tolomei  alla  dottrina  e  all'  animo  de'  quali  meglio  che 
alle  mie  parole  affido  le  ricordanze  del  passato,  gli  auguri i 
dell'  avvenire,  siccome  quelli  che  han  per  ufficio  di  custo- 
dire le  tradizioni,  promuovere  i  progressi  dell'  umano 
sapere 

Et  qui  quasi  cursores  vitai  lampada  tradunt. 


Giampaolo  Tolomei  nacque  in  Loreggia  del  distretto 
di  Camposampiero  nella  Provincia  di  Padova  il  10  dicem- 
bre 1814  da  Bernardo  e  da  Brigida  Franceschetti.  Fino 
ai  dieci  anni  di  età  rimase  nella  terra  natia.  Nel  1824 
passò  a  Treviso  dove  da  quell'  anno  al  1834  compiuta  la 
istruzione  elementare  percorse  le  scuole  del  ginnasio  e 
liceo.  Nel  novembre  del  18.34  si  iscrisse  alla  Facoltà  degli 
Studii  Giuridici  Politici  a  Padova,  Vi  ebbe  per  tutti  e 
quattro  anni  a  compagno  Giovanni  Prati,  con  cui  si  era 
fin  da  allora  stretto  in  amicizia  che  durò  poi  costante  e 
si  accrebbe  colle  relazioni  di  famiglia  formatesi  fra 
di  loro. 

Non  ancora  ultimato  il  corso  degli  studii  non  tardò  a 
confermare  il  detto  di  Bacone:  «  naturae  graves  et  con- 
suetudine ductae  ideoque  constantes  sunt  plerumque  uxo- 
riae  ».  A  24  anni  il  dì  24  aprile  18.38  impalmava  Elisabetta 
di  Fortunato  Gennari  di  Padova.  Ed  in    tale  occasione  il 
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Prati  dedicava  un'  ode  al  Conte  Antonio  Giisella  che  gli 
era  cugino,  discendendo  1'  uno  e  1'  altro  da  due  sorelle, 
in  cui  si  estinse  la  nobilissima  famiglia  dei  Savonarola. 
Che  anzi  il  Gusella  lasciò  eredi  del  suo  patrimonio  Ersilia 
Luigia  figlia  di  Giovanni  Prati,  Antonio  Tolomei  figlio  di 
G.  P.  Tolomei. 


II. 


Il  Tolomei  si  addottorò  nelle  leggi  il  1  Settembre 
1839. 

In  quello  stesso  anno  1839  pubblicò  per  la  laurea  la 
dissertazione  sul  Pensionatico  ossia  sulla  servitù  del  pa- 
scolo invernale  delle  pecore  nelle  Provincie  Venete. 

Con  essa  si  proponeva  di  promovere  l' abolizione  d'  una 
servitù  di  gran  pregiudizio  all'  agricoltura,  ed  intanto  ri- 
condurne r  uso  nei  limiti  di  legge. 

Alcuni  anni  dopo,  il  1842,  ne  pubblicava  una  seconda 
edizione  riveduta,  e  con  buon  rinfranco  di  leggi  e  di  giu- 
risprudenza. 

Se  la  dissertazione  del  Tolomei  era  stata  già  effica- 
cissima sino  dalla  prima  pubblicazione  per  dare  un  risve- 
glio air  azione  del  Governo,  ancor  più  lodevole  fu  il  To- 
lomei per  la  solerte  perseveranza,  a  cui  non  venne  mai 
meno,  nel  mirare  al  suo  fine.  Ne  fa  ampia  testimonianza 
la  polemica  da  lui  condotta  con  mirabile  perspicuità  nel 
Toy^naconto  l'anno  1847. 

Dagli  studii  del  Tolomei  han  preso  1'  abbrivo  i  voti 
insistenti,  espressi  in  tutti  i  modi  allora  possibili,  per  con- 
seguire la  liberazione  dell'  agricoltura  dal  pensionatico, 
interrotti  dai  fatti  del  1848,  rinnovati  poscia  pertinace- 
mente. Trovarono  valido  appoggio  nelle  Leggi  sul  Pensio- 
natico per  le  Provincie  Venete  dal  1200  ai  di  nostri  rac- 
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colte  e  corredate  da  documenti  da  Andrea  Gloria  nel  1851 
e  negli  Studii  Economici  di  Ferdinando  Cavalli  sulle  con- 
dizioni naturali  della  Provincia  di  Padova  pubblicati  nel- 
r  anno  medesimo  dalla  Società  d'  incoraggiamento  per  la 
Provincia  di  Padova. 

Coir  Ordinanza  Imperiale  del  25  Giugno  1856  si  è 
data  soddisfazione  ad  una  necessità  resa  urgente  dalle 
condizioni  dell'  agricoltura  tanto  più  dispendiose  e  progre- 
dite in  confronto  del  passato. 

Di  che  il  Tolomei  ben  si  compiaceva  avendo  in  detta 
provvisione  legislativa  la  migliore  riprova  di  quanto  nel 
corso  di  tanti  anni  egli  aveva  propugnato  come  in  via  di 
diritto  così  in  via  di  metodo. 

Conseguita  dalle  Provincie  Venete  l' indipendenza,  pei 
mutati  ordinamenti  fu  d'  uopo  di  provvedere  alla  decisione 
in  seconda  e  in  terza  istanza  delle  questioni  di  compenso 
per  r  abolizione  del  pensionatico.  Con  legge  4  marzo  1869 
venne  costituita  una  Commissione  per  decidere  sui  ricorsi 
contro  le  decisioni  della  Commissione  Provinciale  cosi  da 
parte  di  chi  avesse  diritto  al  compenso  come  del  Comune 
0  dei  possessori  dei  campi  aggravati  dalla  servitù. 

Il  Tolomei  era  fra  i  Consiglieri  Provinciali  delegati 
alla  elezione  dei  due  Deputati  delle  Provincie  che  dovean 
far  parte  della  Commissione  con  due  Consiglieri  della 
Corte  di  Appello  e  due  Delegati  Governativi. 

Nella  adunanza  tenuta  a  Venezia  il  25  Agosto  dai 
Consiglieri  Provinciali,  eletti  a  Deputati  il  Conte  Pietro 
Sarego  Alighieri  e  G.  P.  Tolomei,  con  Decreto  Ministeriale 
27  Ottobre  il  Tolomei  venne  nominato  Presidente  della 
Commissione. 
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III. 


La  valentia  dimostrata  dal  Tolomei  sin  dalla  prima 
dissertazione  sul  Pensionatico  ha  certamente  contribuito 
ad  aprirgli  la  via  dell'  insegnamento  Universitario.  Dopo 
qualche  tirocinio  presso  1'  avv.  Giacomo  Brusoni,  uomo 
assai  riverito,  il  Tolomei  dal  12  Novembre  1840  al  2  No- 
vembre 1842  fu  assistente  alla  Cattedra  di  Diritto  Natu- 
rale e  Penale:  supplente  dal  1842  al  1844:  fino  a  che  fu 
nominato  Professore  con  Sovrana  Risoluzione  9  Marzo  1844. 

Egli  si  trovò  cosi  a  succedere  a  Giuseppe  Todeschini, 
che  alla  sua  volta  succedette  nel  1825  al  Mabil,  ma  per 
fiera  malinconia  avea  dovuto  dal  1831  al  1835  essere  so- 
stituito dall'assistente  Giovanni  Alvise  Arrigoni,  avea  bensì 
risalito  la  Cattedra  nel  1835  ma  nel  1841  per  la  cagione 
medesima  la  avea  abbandonata  definitivamente. 


IV. 


Sino  al  Todeschini  l'insegnamento,  che  a  lui  venne  af- 
fidato nel  1825,  non  avea  lasciata  traccia  di  impronta  chiara 
e  precisa.  Al  cittadino  Matteo  Franzoia,  Trevisano,  nomina- 
to professore  del  Diritto  di  Naturali  13  Annebbiatore,  Anno 
0."  della  Repu])blica  Francese  e  11  della  Libertà  Italiana, 
3  nov.  1797,  era  succeduto  pel  1811-12  nella  Cattedra  di 
Diritto  Naturale  e  Sociale  1'  Abate  Barea,  elettore  nel  Col- 
legio dei  Dotti,  e  come  vicereggente  nel  Diritto  e  Proce- 
dura Penale  secondo  il  nuovo  Codice  l'Abate  Giuliani.  Nel 
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1815  venne  nominato  a  Professore  di  Diritto  Naturale 
Privato  Pubblico  e  delle  Genti  Giuseppe  Barbieri  e  a  Pro- 
fessore provvisorio  di  Diritto  e  Procedura  Criminale  Ales- 
sandro Racchetti.  Nel  1817  il  Barbieri  fu  nominato  Pro- 
fessore di  Introduzione  Enciclopedica  allo  studio  Giuridico 
Politico,  al  Diritto  Naturale  Privato  e  Pubblico,  al  Diritto 
Criminale  :  sospeso  il  Barbieri  per  sentimenti  d' italianità, 
gli  era  nel  1819  succeduto  il  Mabii.  Si  fu  per  l'opera  del 
Todeschini,  continuata  dal  Tolomei,  che  1'  insegnamento 
rimase  ben  definito  e  in  perfetta  conformità  col  titolo 
della  cattedra  sino  alla  Sovrana  Risoluzione  8  Settembre 
1858,  pubblicata  col  Decreto  del  Ministero  del  Culto  e  della 
Istruzione  6  ottobre  di  quel!'  anno,  per  gli  studi  Politici 
Legali  nelle  Università  di  Padova  e  di  Pavia,  Non  si  parlò 
più  del  Diritto  Naturale,  ma  di  Filosofia  del  Diritto  :  questa 
non  si  mantenne,  come  dianzi  il  Diritto  Naturale,  nel  primo 
anno,  e  colla  Enciclopedia  delle  scienze  Legali  e  Politiche  ; 
ma  si  portò  nel  secondo  anno  e  coli'  alternativa  fra  di 
essa  e  la  detta  Enciclopedia  :  nel  primo  anno  col  Diritto 
Romano  e  colla  storia  Austriaca  veniano  introdotte  lezioni 
di  Filosofia  fra  cui  un  corso  di  studi  sull'Etica.  Formavano 
cattedra  a  sé  il  Diritto  Penale  Austriaco  e  la  Procedura 
Penale,  ed  oggetto  di  lezioni  distinto  il  Diritto  delle  Genti. 


V. 


Rapidamente  epilogo  le  vicende  di  questi  insegnamenti 
dopo  instaurato  il  Governo  Nazionale. 

Pel  Regolamento  del  27  ottobre  18(50  si  dava  alla  Fi- 
losofia del  Diritto  gran  parte,  assegnando  a  essa  cinque 
semestri  in  tre  anni. 

Pel  Regolamento  8  ottobre  1865    nel  primo  anno  col 
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Diritto  Penale  e  la  Procedura  Penale  si  dovea  bensì  esporne 
la  parte  filosofica  riservando  al  secondo  la  parte  piratica, 
ma  la  Filosofia  del  Diritto  non  avea  che  il  dodicesimo  po- 
sto fra  gli  insegnamenti  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  e 
si  insegnava  nel  5°  anno  cosi  nella  sezione  di  Scienze^^Po- 
litiche  Amministrative  come  in  quella  di  Scienze  Giuri- 
diche. 

Col  Regolamento  11  Ottobre  1875  la  Filosofia  del  Di- 
ritto era  soltanto  mantenuta  nelle  Università  dove  già  esi- 
steva, ma  anche  in  esse  cessava  d'  essere  obbligatoria.  Nel 
primo  anno  però  insieme  alla  Enciclopedia  del  Diritto  ne 
venivano  mantenuti  gli  Elementi  Filosofici  ;  1'  Enciclopedia 
delle  Scienze  Politiche  rimaneva  cosi  staccata  da  quella 
del  Diritto  e  non  era  più  se  non  un  insegnamento  com- 
plementare. 

Col  Regolamento  8  Ottobre  1876  la  Filosofia  del  Di- 
ritto riebbe  il  suo  posto,  sebbene  degli  ultimi,  e  compren- 
deva r  esposizione  critica  dei  sistemi  della  scienza  mede- 
sima. Non  più  si  parlava,  di  un'  Enciclopedia  a  sé  delle 
Scienze  Politiche,  la  quale  rimaneva  così  conglobata  colla 
Introduzione  Enciclopedica  che  abbracciava  tutti  gli  inse- 
gnamenti della  Facoltà. 

Finalmente  col  Regolamento  22  Ottobre  1885  senza 
portare  alterazione  all'  insegnamento  della  Filosofia  del 
Diritto  r  Introduzione  limitata  alle  Scienze  Giuridiche  ve- 
niva limitata  a  un  breve  numero  di  lezioni. 


VI. 


Da  tutto  ciò  appare  chiarissimo  : 
1."  che  l'antico  Diritto  Naturale  non    ebbe  più  a  ri- 
comparire fra  gli  insegnamenti  ; 

2°  che   la   Filosofìa  del   Diritto   sostituita   al  Diritto 
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Naturale  cessò  ben  presto  dal  tenere  quel  posto  di  onore 
che  era  tenuto  dal  Diritto  Naturale,  e  anzi  essa  medesima 
avea  cessato  dall'avere  qualsiasi  posto  fra  gli  insegnamenti 
della  Facoltà  di  Giurisprudenza  ; 

3.°  che  la  stessa  Introduzione  Enciclopedica,  se  talora 
come  nel  Regolamento  del  1875  sembra  destinata  a  trac- 
ciare gli  insegnamenti  della  Facoltà  in  generale,  com- 
prendendo anche  la  metodologia,  nelle  stesso  Regolamen- 
to era  scissa  in  Enciclopedia  per  le  Scienze  Giuridiche 
ed  in  quella  per  le  Scienze  Politiche,  poi  appare  limitata 
alle  Scienze  Giuridiche  :  infine  anche  per  esse  si  trova  ri- 
dotta a  mostrare  il  campo  proprio  delle  scienze  giuridi- 
che, e  le  relazioni  di  affinità,  di  derivazione  ed  attinenza 
tra  loro. 


VII. 


Il  Diritto  Naturale  era  bensì  un  insegnamento  filoso- 
fico, ma  non  perciò  la  Filosofia  del  Diritto,  per  quanto 
pure  non  sempre  si  sia  posta  in  rilievo  la  diversità  e  di- 
stinzione delle  due  scienze. 

La  scienza  del  Diritto  Naturale  trattava  del  diritto 
nella  sua  forma  originaria,  razionale,  desunta  dalle  rela- 
zioni naturali  degli  uomini,  logicamente  anteriore  ad  ogni 
determinazione  positiva  del  medesimo,  e  destinata  in  con- 
seguenza a  costituire  1'  antecedente  logico  necessario,  il 
fondamento  di  ragione  di  ogni  sistema  pratico  di  diritto, 
il  criterio  eminente  e  insieme  il  complemento  assoluto  di 
ogni   legislazione  (*). 


(1)  Della  necessità  di  un  insegnamento  speciale  politico  ammini- 
strativo e  del  suo  ordinamento  scientifico,  di  Angelo  Messedaglia  dot- 
tore in  legge,  Milano,  Vallardi,  1851. 
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Esso  quindi  avea  oggetto  proprio  e  determinato,  di- 
verso affatto  da  quello  delle  altre  scienze  giuridiche. 
Trattava  delle  relazioni  fra  uomo  e  uomo,  fra  uomo  e 
società,  fra  società  e  società  ma  solo  secondo  ragione  e 
natura,  senza  tener  conto  delle  moditicazioni  di  fatto  che 
variamente  si  intrecciano. 

Fra  le  incertezze  e  le  variazioni  nella  definizione  della 
Filosofia  del  Diritto  io  non  mi  avventuro  di  certo  a  con- 
trapporne  al  Diritto  Naturale  un  concetto  altrettanto  ben 
circoscritto  e    concordemente    accettato. 

Ma  quando  si  rispecchi  nella  Filosofia  del  Diritto  la 
filosofia  propria  al  soggetto  di  ciascuna  scienza  giuridica, 
questa  somma  o  sintesi  fa  manifesta  la  diversità  della  Fi- 
losofia del  Diritto  dal  Diritto  Naturale. 

Come  il  Diritto  Naturale  partendo  dalle  idee  più  sem- 
plici, primitive,  irreducibili  avea  il  suo  posto  legittimo  nel 
primo  anno  dell'  insegnamento,  si  comprende  che  i  cul- 
tori della  Filosofia  del  Diritto  sieno  impazienti  di  trovarsi 
in  sul  limitare  ed  aspirino  ad  avere  nella  loro  scienza  il 
coronamento  dei  singoli  corsi  della  Giurisprudenza  (*). 

Imprudentemente  pertanto  si  assevera  che  il  diritto 
fuori  della  società  o  in  antitesi  a  questa  sia  già  tramon- 
tato (2).  Cosi  non  si  fa  che  esporsi  alle  negazioni  che  da 
alcuni  si  oppongono  alla  legittimità  della  stessa  Filosofia 
del  Diritto  (3). 

Non  giova  armare  gli  uni  contro  gli  altri  quei  diffe- 
renti ordini  e  meglio  ancora  direi  diversi  momenti  di  ri- 
cerche, le  quali  vanno  piuttosto  integrate  reciprocamente. 


(1)  Pag.  222  dell'  Introduzione  Enciclopedica  alle  Scienze  Giuridi- 
che e  Sociali  del  dott.  Biagio  Brugi,  Firenze,  Barbera  1891. 

(2)  Ivi  a  pag.  224. 

(3)  V.  la  nota  (I)  a  pag.  69  d'  Icilio  Vanni,  professore  di^Filoso- 
fia  del  Diritto  nell'Università  di  Parma;  il  Problema  della  Filosofia 
del  Diritto  etc.  Verona,  Tedeschi  e  figlio,  1890. 
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I  cultori  della  Filosofia  del  Diritto  non  devono  dimen- 
ticare che  la  loro  scienza  era  scomparsa  dagli  stessi  no- 
stri regolamenti  universitarii.  Tanto  meno  devono  dimen- 
ticare che  nei  quadri  degli  insegnamenti  del  Collegio  di 
Francia  sempre  mutabili  e  aperti  (*)  la  loro  scienza,  nono- 
stante essersi  da  ultimo  professata  da  uomo  eminente, 
venne  sostituita  da  una  cattedra  di  ^Psicologia  esperimen- 
tale e  comparata  (2). 


(1)  Décret  1  Feb.  1873  portant  réglement  pour  le  College  de 
Franca  :  «  lors  qu'  il  survient  une  vacance,  le  ministre,  dans  le  mois 
qui  suit,  invite  1'  Assemblée  à  lui  faire  connaitre  les  considérations 
scientifiques  qui  peuvent  justifier  le  maintien  du  titre  de  la  chaire  ou 
necessiter  sa  transformation.  » 

(2)  Une  chaire  de  Psjchologie  expérimentale  et  comparée  au  Col- 
lège de  Franca  par  M.  Paul  lanet,  de  V  Institut  de  Franca,  Revue  das 
daux  Mondes,   l*""  avril  1888. 

La  cattedra  de  droit  de  la  nature  et  des  gen<s  comparisce  la  pri- 
ma volta  nel  1773,  Professore  M.  A.  Bouchaud  1773-1796.  Fu  tenuta 
da  De  Pastoret  1802-1821:  da  De  Portets  1822-1854.  Con  Decreto  7-11 
Aprile  1848  la  cattedra  di  Droit  de  la  nature  et  des  gens  è  stata  sop- 
pressa insieme  a  quella  di  Economia  politica  ed  altre,  perchè  si  inten- 
deva avervi  supplito  mediante  altre  cattedre,  sebbene  le  cattedre  al- 
lora istituite  del  Diritto  Internazionale  e  Storia  dei  Trattati,  del  Diritto 
Privato,  del  Diritto  Criminale  e  del  Diritto  Amministrativo  erano  non  so 
come  stimate  equipollenti. 

Alla  vacanza  del  1821  vi  era  stato  proposto  dal  Collegio  di  Fran- 
cia a  unanimità  il  Cousin  e  anzi  il  solo  Cousin  che  era  stato  sospeso 
dalla  cattedra  della  Sorbona,  ma  dal  Governo  dalla  Restauration  non 
venne  nominato.  «  Ainsi,  scrive  Paul  Janet  nel  suo  Victor  Cousin,  une 
grande  chaire  fut  sacrifieé  pendant  plus  de  trent'  ans  à  l' arbitraire 
politique  ».  La  cattedra  dal  1856  al  1887  fu  tenuta  da  Adolfo  Franck. 
Per  deliberazione  dei  Professori  del  4  decembra  1887  confermata  dal 
Presidente  della  Repubblica  con  Decreto  del  6  decerabre  la  cattedra  de 
Droit  de  la  Nature  et  des  Gens  vanne  trasformata  in  cattedra  di  Psy- 
chologie  expérimentale  et  comparée.  V.  Abel  Lefranc,  Histoire  du  Col- 
lège de  Franca  dapuis  ses  originas  jusq'  à  la  fin  du  premiar  Empire, 
Paris,  Hachette,  1893:  e  il  cit.  Art.  di  Paul  lanet.  La  cattedra  venne 
affidata  al  Ribot,  noto,  oltre  che  per  la  opere  la  Psychologie  anglaise 
et  la  Psycologie  Allemande,  per  le  sue  opere  di  psicologia  fisiologica  : 
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E  lamentato  in  Francia  il  carattere  più  professionale 
che  scientifico  delle  scuole  di  diritto  {^). 

Gli  elementi  di  Diritto  Naturale  e  delle  Genti  erano 
in  vero  compresi  negli  insegnamenti  delle  scuole  di  diritto 
dalla  legge  22  ventoso.  2  germinale  anno  12  (  13  marzo 
1804)  come  pure  dalla  Ordonnance  du  Roi  24  mars-14 
avril  1819.  Ma  scompaiono  in  quella  6  sett.-l  dee.  1822 
che  si  proponeva  di  dare  maggiore  svolgimento  allo  studio 
del  diritto  Romano  siccome  quello  che  ha  servito  di  fon- 
damento ai  Codici  Francesi,  e  a  far  sì  che  i  giovani  non 
si  acquistino  che  cognizioni  positives  et  usuelles. 

Né  miglior  fortuna  ha  trovato  né  il  Diritto  Naturale 
antico  né  la  Filosofia  del  Diritto  nelle  recenti  riforme  del 
Ministro  Poincaré  (2). 


Vili. 


Il  Todeschini  ebbe  il  merito  non  tanto  di  dare  forma 
italiana  alle  dottrine  di  Diritto  Naturale  quanto  di  ripen- 
sarle italianamente.  Fondate  sulla  distinzione  assodata  da 
Kant  fra  il  Diritto  e  la  Morale,  esse  aveano  per  testo  uf- 


r  Hèrèditè  en  psychologie,  les  Maladies  di  la  mèmoire,  les  Maladies 
de  la  personnalitè.  11  programme  dei  corsi  del  1  semestre  1893-94 
avea  :  Psychologie  expérimentale  et  comparée  :  M.  Th.  Ribot  èludiera, 
Les  Lundis,  à  trois  heures  un  quart,  la  Psycologie  des  états  afFectifs 
3  I  2^  partie);  les  jeudis  a  la  méme  heure,  la  Motilitè.  Nel  1895:  la 
AbstractioD  et  les  opérations  intellect.  super.  Nel  1894.  5  :  forinea 
morbides. 

(1)  Prefazione  di  Z.  Durand  e  I.  Terrei  alla  traduzione  della  Filo- 
sofia del  Diritto  di  Diodato  Lioy,  Paris,  Chevalier.  Maresq.  1887,  e 
specialmente  pa.  5U  e  seg. 

(2)  Revue  Internationale  de  1'  Enseignement,  15  Avril  1895. 
T.   VII,  S.   VII  4 
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fidale  il  Diritto  Naturale  Privato  di  Francesco  De  Zeiller, 
Oltre  dell'  esposizione  nitidissima  il  Todeschini  ebbe  il  me- 
rito di  non  mai  dimenticare,  che  le  due  scienze,  per  quanto 
distinte,  concentriche,  riverberano  in  modo  vario  fusa 
unica  luce.  La  rettitudine  e  dignità  dell'  uomo  erano  mi- 
rabilmente associate  nel  Todeschini  alla  limpidezza  del 
pensiero,  alla  perspicuità  dello  stile,  alla  purezza  dell'  idio- 
ma, alla  sicurezza  dell'  intuito,  alla  potenza  deduttiva  della 
mente,  che  riconduceva  le  ultime  conseguenze  ai  principii 
sommi,  come  rivi  alle  fonti.  Le  doti  della  persona  si  in- 
trecciavano in  lui  mirabilmente  al  genio  nazionale. 

Il  Tolomei  continuò  1'  opera  di  lui.  Pubblicò  sin  dal 
1849  le  dottrine  alle  quali  il  Todeschini  avea  dato  citta- 
dinanza. Dalle  lezioni  con  cui  il  Todeschini  le  avea  sta- 
bilite, ne  dedusse,  come  egli  lo  intitola,  un  Corso  Elemen- 
tare di  Diritto  Naturale  e  Razionale.  Alla  esposizione  con- 
tinuata e  distesa  del  discorso  sostituì  quella  del  trattato  in 
capitoli  ed  articoli  distinti.  Vi  diede  maggiore  ampiezza  e 
del  Diritto  di  Natura  Privato  dello  Zeiller  e  di  quello  del 
Bauer  che  pure  comprendeva,  come  anche  il  Corso  del  Tolo- 
mei, il  Diritto  Pubblico.  Diede  il  legittimo  posto  ai  pensatori 
italiani,  dei  quali,  anche  dei  sommi,  gli  autori  stranieri  non 
aveano  tenuto  conto.  Dal  momento  storico,  in  cui  il  Tode- 
schini avea  lasciata  la  scienza,  la  rese  contemporanea.  Il 
che  tanto  più  importa  avvertire,  perchè  si  fu  appunto  in 
quegli  anni  che  eran  più  che  mai  divenute  urgenti  le  que- 
stioni, così  nel  campo  della  teoria  come  in  quello  di  applica- 
zione del  Diritto  Naturale  Pubblico.  11  Tolomei  poi,  sebbene 
non  abbia  più  trattato  del  Diritto  Naturale  se  non  nel 
discorso  inaugurale  dell'  Università  l' anno  1853,  nulla 
omise  nel  mantenere  in  onore  la  sua  scienza,  e  ne  diede 
testimonianza  solenne  nella  nuova  edizione  del  1855,  che 
venne  riprodotta  nelle  tre  edizioni  di  Napoli  dal  1856  al 
1867. 
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IX. 


Si  inganna  chi  chiama  in  colpa  il  Diritto  Naturale  delle 
regole  da  esso  fornite  per  la  vita  pratica  che  poi  neces- 
sariamente subiscono  gravi  modificazioni  nell'  intreccio  vario 
delle  relazioni  nelle  quali  1'  uomo  versa  effettivamente.  Per- 
chè tale  accusa  avesse  fondamento,  converrebbe  che  il  Di- 
ritto Naturale  si  spingesse  colle  sue  conseguenze  al  di  là 
di  quelle  coudizioni  che  esso  presuppone.  Il  Diritto  Natu- 
rale è  diritto  eminentemente  razionale  o  filosofico. 

Che  se  1'  opera  del  Tolomei  ha  un  posto  di  onore  fra 
le  opere  di  restaurazione  Cristiana  del  Diritto  Naturale  ini- 
ziata felicemente  dalla  nuova  scuola  Cattolica,  {^)  ciò  deve 
appunto  ascriversi  al  merito  eh'  egli  ebbe  di  essere  bensì 
indipendente  nei  limiti  della  sua  scienza,  ma  di  non  averli 
oltrepassati.  Particolarmente  nelle  sue  lettere  all'  Audisio 
e  al  Taparelli  si  scorge  quanto  egli  sapesse  armonizzare 
r  ossequio  colla  fermezza. 

Anzi  io  attribuisco  la  stessa  importanza  al  Breve  di 
Pio  IX  26  nov.   1856.  (2)   Esso  è  meno   e  più  di  una  ap- 


(1)  P.  XXV.  Institutiones  luris  Naturalis  seu  Philosophi?p  Moralis 
Universpo  secundum  Principia  S.  Thom?e  Aquinatis  ad  usum  scholarum 
adornavi!  Theodorus  Meyer  S.  I.  Friburgi  Brisg.,   1885 

(2)  Pius  P.  P.  IX 

Dilecte  Fili,  Salutem  et  Apostolicara  Benedictionem.  Exemplar  Operis 
allatum  Nobis  cum  Litteris  Tuis  fuit,  quod  et  merito  suo  et  doctorum 
hominum  judicio  inter  ea  celebratum  audivimus,  quse  Juris  Naturse 
doctrinara  tradunt  sane  Tatholicara.  Tibi  propter  eximiam  haoc  laudem 
Nos  in  primis  gratulamur,  Dilecte  Fili,  Tibique  ipsi  gratias  agimus  prò 
eius  Tui  Opei'is  munere,  quod  ubi  tempus  et  occupationes  Nostrae  gra- 
vissimae  sinerint,  legemus  equidera  perlibenter.  Perge  porro  eodem 
animo,  alacritate  et  studio  de  eadem  juris  facultate  preaclarius  in  dies 
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provazione  delle  dottrine  professate  dal  Tolomei  quanto  ai 
varii  punti  del  Diritto  Naturale.  Non  ne  è  un'approvazione 
perchè  simili  documenti  non  altro  significano  che  una  testi- 
monianza  di  onore  ai  buoni  intendimenti  dell'  Autore.  E 
più  che  un'  approvazione  perchè  la  testimonianza  è  resa 
all'  Autore  di  un'  opera  di  Diritto  filosofico  fondato  sulla 
natura  umana.  Pareva  in  quel  tempo  avverarsi  il  detto  di 
un  eminente  scrittore  ecclesiastico  (*)  che  il  secolo  sia  an- 
cora più  difettivo  nella  ragione  che  nella  religione. 

Ed  in  vero  quello  stesso  anno  la  Congregazione  del- 
l' Indice  provocava  dal  Bonnety  direttore  degli  Annali  di 
Filosofia  Cristiana  1'  adesione  a  quattro  proposizioni  dirette 
a  dissipare  equivoci,  che  mettessero  la  ragione  in  sospetto.  (2) 


mereri,  Tuamque  omnem  operara  in  commune  verilatis  ae  religionìs 
commodum  impendere.  Et  prsecipuje  Nostrae  in  Te  charitatis  pignum 
sit  Apostolica  Benedictio  quani  omnis  et  animi  et  corporis  prosperitatis 
auspicera,  Tibi,  Dilecte  Fili,  et  Familise  Tuse  universse  amanter  im- 
porti mur. 

Datum  Romje  apud  S.  Petrum,  die  26  novembris  Anno  1856, 
Pontificatus  Nostri  Anno  XI 

Pius  P.  P.  IX 

(1)  Fenelon. 

(2)  5  Giugno  )855  Trascrivo  le  tre  prime.  La  quarta  toglie  di  mezzo 
r  accusa  che  il  metodo  di  S.  Tomaso,  di  S.  Bonaventura,  e  degli  altri 
Scolastici  abbia  condotto  al  razionalismo  e  al  panteismo. 

I.  Etsi  fides  sit  supra  rationem,  nulla  taraen  vera  dissensio,  nullum 
dissidium  Inter  ipsas  inveniri  unquam  potest,  cum  arab?e  ab  uno  eodemque 
immutabili  veritatis  fonte,  Deo  Optimo  Maximo,  oriantur,  atque  ita  sìbi 
rautuam  opem  ferant.  Enciclica  di  Pio  IX,  9  nov.   1846. 

II.  Ratiocinatio  :  Dei  existentiam,  animse  spiritualitatem,  hominis 
libertatem  cum  certitudine  probare  potest.  Fides  posterior  est  Reve- 
latione,  proindeque  ad  probandam  Dei  existentiam  contri  atheum,  ud 
probandam  aniraae  rationalis  spiritualitatem,  ac  libertatem  centra  na- 
turalismi et  fatalismi  sectatorem  allegari  convenienter  nequit. 

Prop.  già  sottoscritta  dal  Bautain  a  Roma  nel  1840. 

III.  Rationis  usus  fìdem  praecedit  et  ad  eam  hominem  ope  Revela- 
tionis  et  Gratiee  cooducit. 

item. 
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Il  che  era  sembrato  opportuno  di  fronte  alle  controversie 
che  risalivano  alle  dottrine  del  Bonald  e  del  Lamennais,  e 
più  da  vicino  a  quelle  del  Bautain,  Non  è  qui  luogo  a  di- 
scutere se  la  adesione  imposta  al  Bonnety  implicasse  una 
vera  e  propria  condanna  della  intera  dottrina,  che  riconosce 
come  unica  fonte  di  verità  la  tradizione,  e  non  piuttosto 
fosse  affatto  limitata  nel  suo  oggetto  e  nel  suo  valore.  (*) 
Basti  porre  in  rilievo  che  si  assodava  con  ciò  il  dominio 
riconosciuto  poi  con  solenni  sanzioni  alla  ragione,  siccome 
quella  che  seguendo  la  sua  via  arriva  a  importanti  verità, 
che  sono  anche  oggetto  di  fede,  ed  inoltre  vi  può  con- 
durre coloro  che  non  sono  già  partecipi  della  fede  an- 
tecedentemente. 0 


X. 


Vi  sono  Università  in  Germania  dove  il  Diritto  Natu- 
rale si  professa  anche  in  più  corsi  (■*).  Ed  anzi  gli  studenti 
stessi  si  valgono  della  grande  libertà  che  hanno  coli'  in- 
scriversi alla  Filosofia  del  Diritto  sino  dal  primo  anno  e  dando 
cosi  spontaneamente  all'  insegnamento  Filosofico  quella  pre- 
cedenza che  vi  è  data  ufilcialmente  in  altri  ordinamenti.  Certo 
non  è  un  insegnamento  meramente  metatìsico,  che  anzi  riceve 
riprova  ed  illustrazione  con  largo  corredo  di  storia.  Lunge  dal 
dare  al  diritto  una  costruzione  solo  geometrica,  si  accompagna 


(1)  V.  Revue  catholique  (Louvain)  Janvier  1856,  e  Ventura.  La  Tra- 
dizione etc.   1857. 

(2)  C    IV.   Della  Constitutio  de  Fide  nel  concilio  Vaticano. 

(3)  Per  r  importanza  che  si  dà  in  Germania  a  differenza  che  in 
Francia  all'  insegnamento  filosofico  del  diritto  V.  la  prefazione  citata 
di  Durand  e  Ferrei  all'  opera  di  D.  Lioy. 
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in  ogni  parte  col  riscontro  della  storia,  delle  leggende, 
dei  costumi,  in  modo  che  talora  la  Filosofia  del  Diritto 
si  trova  appaiata  colla  Legislazione  comparata.  {^)  Come 
assai  bene  osserva  il  professore  Pfaff  nel  magistrale  elogio 
di  Francesco  Zeiller  (2)  il  puro  Diritto  Naturale  certamente 
pone  regole  che  non  soddisfano  ai  bisogni  pratici,  ma  solo 
come  diritto  in  senso  stretto  e  come  regole  solo  teoreti- 
che, e  nulla  ha  che  vedere  se  lo  Stato  non  vi  dà  corso, 
espressamente  ammettendo,  che  i  principi!,  desunti  dalla 
ragione  in  via  astratta,  nella  effettiva  loro  applicazione 
alla  vita  sociale  devono  variamente  contemperarsi  colle 
congiunture  varie,  che  la  prudenza  del  legislatore  ha 
obbligo  di  bilanciare  tutte.  Ciò  tanto  più  chiaro  apparisce 
chiarissimo  nella  parte  cosi  importante  presa  dallo  stesso 
Zeiller  al  Codice  Civile  Austriaco  dallo  studio  eh'  egli  pose 
a  integrare  le  dottrine  di  un  diritto  necessario  bensì  a  fon- 
damento d'  ogni  legislazione  positiva  ma  insufficiente  da  sé 
alla  costruzione  dell'  edificio.  Le  poche  regole  giuridiche  del 
diritto  filosofico  sul  matrimonio  non  bastano  perchè  il  ma- 
trimonio dia  allo  Stato  cittadini  buoni  ed  utili  :  lo  Stato 
vi  supplisce.  Il  Diritto  Naturale  di  per  sé  non  segna  i  limiti 
di  età  per  la  capacità  giuridica  :  il  diritto  positivo  li  de- 
termina. E  cosi  i  principii  del  Dii'itto  Naturale  quanto  al- 
l'obbligo  di  rispondere  anche  del. danno  non  imputabile 
moralmente  ;  quanto  alla  preservazione  di  una  proprietà 
qualsiasi  anche  a  costo  della  vita  altrui;  quanto  al  diritto 
del  proprietario  in  confronto  dei  possessori  di  buona  fede 
anche    di  beni  mobili,  e  tanti  altri  non  hanno  nei   Codici 


(1)  L' Enseignemeut  du  Droit  et  des  Sciences  politiques  dans  les 
Universitésd'Allemagne  par  Eugéne  Duthoit,  Paris,  Rousseau,  1893, 
p.  79. 

(2)  Prof.  dott.  I.eopold  Pfafi;  ìiede  auf  Franz  v.  Zeiller  (Tehalten 
am  26  Aprii  1891  bei  der  Enthiillutig  der  in  den  Univer.sitats-Arkaden 
aufgestellten  Biiste  Zeillers,  zweite  Auflage  Wien,  .Manz'sche  K.  u.  k. 
Biichhandlung,   1891. 
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im  riconoscimento  assoluto,  ma  ricevono  limitazioni  varie 
e  di  equità  e  di  utilità.  E  però  sempre  nobile  e  con- 
fortatrice  la  voce  che  nella  compilazione  di  un  Codice  si 
richiama  ai  principii  del  Diritto  di  Natura  e  di  Ragione  ('). 
E  noi  cosi  non  dimentichiamo,  che  l' insegnamento  del  Di- 
ritto Naturale  stabiliva  nettamente  la  distinzione  del  dovere 
giuridico  e  del  dovere  ètico  in  un  tempo,  in  cui  si  tro- 
vavano ancora  confusi  e  nella  coscienza  e  nelle  leggi  :  edu- 
cava ai  principii  di  libertà  ben  prima  che  per  noi  dive- 
nissero diritti  Statutarii:  assodava  l'ufficio  essenzialmenie  giu- 
ridico, ma  non  soltanto  negativo  dello  Stato  :  poneva  fuori 
e  al  di  sopra  di  ogni  arbitrio  gli  attributi  essenziali  della 
sovranità  pel  conseguimento  del  fine  sociale  giusta  la  bella 
sentenza  che  la  potestà  è  ordmata  e  da  Dio  procede  (2) 
ma  rivendicava  coli' esempio  perfino  di  una  società  teocra- 
tica la  perfetta  autonomia  quanto  alla  forma  di  costituzione 
«  Volete  un  re  ?  ebbene  :  sia  e  pensate  voi  a  trarlo  dalle 
vostre  tribù  e  dalie  vostre  famiglie.  (3)»  In  verità  non  vi  sa- 
rebbe oggidì  nulla  di  straordinario  in  tutto  ciò.  Non  oc- 
corre davvero  alcun  lusso  di  dimostrazione  :  basta  la  fina 
arguzia  del  Manzoni  nelle  note  all'Adelchi  per  chiarire: 
che  le  circostanze  de'  diversi  tempi  e  delle  diverse  società 
possono  certamente  render  più  facile,  come  più  desiderabile, 
lo  stabilimento  d'una  o  d'altra  forma  di  potere,  quando  a 
quella  forma  si  trovi  associata  l'idea  del  diritto  ossia  quando 
il  principio  del  potere  si  riconosca  come  anteriore  e  su- 
periore all'  arbitrio  umano. 

Si  è  tentato  si  in  altri  tempi  il  l'estringere  il  diritto 
del  potere  a  una  forma  speciale  ;  a  una  tale  dottrina  si  ap- 
plicava anzi  il  titolo  di  Diritto  Divino  ;  si  voleva  che  ogni 
potere  significasse  un  tal  potere  esclusivamente. 


(1)  Zeiller,  Diritto  di  Natura  Privato  e  Protocolli  del  Codice  Civile 
Austriaco,  v.  Pfaff,  discorso  citato. 

(2)  Rom.  XIII,   1,  2 

(3)  Libro  1  dei  Re,  capo  X. 
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Né  in  vero  si  fu  per  la  prima  volta  attribuito  tale  si- 
gnificato alle  parole  :  Diritto  Divino  in  uno  Stato  cattolico: 
e  a  divulgarla  in  un  paese  cattolico  assai  più  di  trattati 
teologici  ha  contribuito  Voltaire  col  farne  il  fondamento 
razionale  della  Enriade. 

Forse  i  governi  di  quel  tempo  si  sarebbero  trovati  bene 
pur  anco  dell'  aiuto  di  Voltaire.  Ma  il  Todeschini  alla  in- 
sidiosa domanda  della  Commissione  Aulica  degli  studii  ri- 
spose nel  1840  come  si  risponderebbe  oggidì.  Con  grande 
lucidità  e  senza  reticenze  affermò  quei  principii  che  oggidì 
sono  ormai  divenuti  il  fondamento  del  diritto  pubblico,  gua- 
rentigia ad  un  tempo  dell'  ordine  e  della  libertà.  Ed  in- 
tanto lo  stesso  Spencer  rivendica  la  restaurazione  del  di- 
ritto desunto  colla  ragione  dalla  natura  dell'  uomo,  ossia 
del  Diritto  Naturale.  Nel  capo  àeW Autorità  e  Formola  della 
Giustizia^  dell'  opera  che  si  intitola  la  Giustizia  ed  è  del 
1891,  lo  Spencer  si  esprime  senza  ambagi  su  questo  punto 
capitale.  Né  ciò  dee  far  meraviglia  a  chi  nelle  opere  an- 
tecedenti dello  Spencer  ha  seguito  via  via  la  dottrina,  che 
si  veniva  svolgendo  e  affermando  nella  sua  mente.  (*)  Per- 
ché non  vi  sia  luogo  a  dubbii,  lo  Spencer  non  solo  ha 
un'  Appendice  che  si  intitola  IJ  idea  del  Diritto  in  Kant, 
ma  nel  testo  stesso  si  richiama  agli  scrittori  Tedeschi  del 
Naturrecht.  Efficacemente  dimostra  come  a  torto  si  con- 
trappongano in  modo  esclusivo  le  dimostrazioni  a  priori  e 
quelle  a  posteriori,  deduttive  e  induttive,  che  anzi  devono 
le  une  le  altre  integrarsi.  Né  il  Diritto  Naturale  può  essere 
più  chiaramente  riconosciuto  che  non  sia  energicamente 
espresso  nelle  autorità  Inglesi,  che  lo  Spencer  fa  sue.  Basti 
fra  tutte  quella  del  Mackintosh  :  «  Vi  è  una  regola  d'ope- 


(1)  Il  che  è  assai  bene  posto  in  luf*e  da  Dionisio  Anzilotti:  La 
Scuola  del  Diritlo  Naturale  nella  Filosofia  Giuridica  contemporanea  a 
proposito  del  libro  di  Herbert  Spencer  «  lustice»  Firenze  successori  Le 
Monnier.  Ma  con  imparzialità  si  era  già  avvertito  da  Icilio  Vanni:  Il 
Frohlepia  della  Filoso/ia  del  Diritto  et''.  Verona,  Tedeschi,  1890. 
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rare  principalissima,  invariabile,  obbligatoria  per  tutti.  Essa 
è  legge  naturale  perchè  i  suoi  precetti  generali  sono  es- 
senzialmente proprii  a  fare  la  felicità  umana...  perchè  si  è 
la  ragione  naturale  che  la  manifesta  e  perchè  essa  con- 
viene  alla  nostra  costituzione  naturale.  E  anche  legge  na- 
turale perchè  la  convenienza  e  saggezza  della  legge  me- 
desima sono  fondate  sulla  natura  generale  degli  esseri  umani 
e  non  sulle  condizioni  temporanee  e  accidentali  nelle  quali 
essi  possono  trovarsi.  » 


XI. 


11  Tolomei  dopo  la  riforma  degli  studii  nel  1858,  si 
rivolse  principalmente  al  Diritto  e  Procedura  Penale.  Nella 
quale  cattedra  venne  confermato  come  professore  ordinario 
quando  vennero  estesi  all'  Università  di  Padova  i  Regola- 
menti eie  disposizioni  delle  altre  Università  del  Regno.  (*) 
Però  rimase  incaricato  della  Filosofìa  del  Diritto  (2)  e  poi 
degli  Elementi  Flosofici  del  Diritto.  (3)  Da  ultimo  avea  in- 
vece assunto  l' incarico  della  Storia  dei  Trattati  e  Diplo- 
mazia. 

Agli  insegnamenti  suoi  associò  lunghe  supplenze  di  quasi 
tutte  le  cattedre  di  diritto,  (^)  dando  splendida  riprova,  che 


(1)  Decreto  13  ottobre  1873,  di  applicazione  della  legge  12  mag- 
gio 1872  N.  821,  e  del  Decreto  15  maggio  1873  N.  380. 

(2)  Anni  1873-74  ;  74-75. 
CS)  Anno  1875-76. 

(4)  Pel  Diritto  Romano  dal  Nov.  1852  al  1854;  Per  la  Procedura 
Civile  e  Notarile,  e  stile  degli  affari  dal  1854  al  1855;  pel  Diritto  Ci- 
vile Austriaco  dal  1856  al  1857;  pei  Trattati  Legali  per  gli  studenti  di 
matemaiica  dal  1864  al  1866;  pel  Diritto  G jstituzionale  dal  1870  al 
1872. 
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la  perfetta  cognizione  della  scienza,   che    si  professa,  giova 
alla  cognizione  delle  scienze  affini  e  ne  è  giovata. 

Sin  dal  1841  (i)  avea  appartenuto  al  Collegio  dei  Dottori. 
Decano  della  Facoltà  nel  1857-8,  e  nel  1862-3.  ne  venne  no- 
minato Direttore  con  Decreto  del  Commissario  del  Re  nel 
186Ó,  i"^)  e  confermato  poi  nel  1867  (3)  nel  quale  ufficio  ri- 
mase fino  al  triennio  ultimo  nel  1893  (^)  Fece  parte  e  fu  Pre- 
sidente delle  Commissioni  per  gli  esami  teoretici  di  Stato  {^). 
Fu  Rettore  della  Università  nel  1869-70  e  dal  1873  al  1879. 


XII. 


Sino  dal  1863  il  Tolomei  avea  pubblicata  l'opera  mo- 
destamente intitolata  Elementi  e  Studi  proposti  a'  suoi  sco- 
lari sui  punti  fondamentali  della  scienza  e  della  legislazione 
penale  in  relazione  particolarmente  al  Codice  Penale  Au- 
striaco ed  alle  Novelle  del  Codice.  Tre  anni  dopo  pubbli- 
cava il  Diritto  Penale  filosofico  e  positivo  Austriaco  in  re- 
lazione particolarmente  alla  Lombardia  ed  al  Veneto,  Pro- 
mulgato in  Lombardia  fin  dal  1  maggio  1860  il  Codice  Sardo 
20  novembre  1859,  e  nell'agosto  1871  entrato  in  vigore 
anche  nel  Veneto,    il  Tolomei  pubblicò   il  nuovo  testo   di 


(1)  2  Nov. 

(2)  26  Luglio. 

(3)  Decreto  Ministeriale  18  Gennaio. 

(4)  Direttore  stabile  della  Facoltà  fino  al  1873:  poi  provvisorio  pel 
nuovo  Regolamento:  rielet'o  nel  1881. 

(5)  Sezione  giudiziaria,  dee.  1850:  Presidente.  Vicepresidente  per 
gli  esami  teoretici  di  Stato  sul  Diritto  Storico.  E  poi  di  nuovo,  nel  1867 
Commissario  per  gli  esami  di  Stato  dei  Candidati  all'  .'amministrazione 
Forestale  Veneta. 
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Diritto  e  Procedura  Penale  esposti  analiticamente  a'  suoi 
scolari.  Ma  V  opera  del  Toloraei  negli  studi  del  Diritto  e 
della  Procedura  Penale  oltre  quella  che  ebbe  grandissima 
nella  riforma  e  unificazione  delle  leggi  non  è  tutta  nei  testi, 
che  pure  abbracciano  oltre  la  teoria  le  applicazioni  della 
teoria  a  legislazioni  diverse. 

Con  mirabile  alacrità  il  Tolomei  si  teneva  perfetta- 
mente a  giorno  delle  idee  che  si  discutevano  nel  campo 
della  scienza  e  dei  mutamenti  che  venivano  introdotti  nelle 
leggi.  Non  lasciava  cosi  sfuggire  occasione  per  porre  e 
chiarire  i  principii  sommi  del  diritto  punitivo  o  per  ap- 
plicarli a  questo  o  quel  reato  in  particolare  :  pubblicava 
recensioni  importanti  degli  scritti  che  venivano  in  luce  ; 
non  si  occupava  solo  di  questioni  di  diritto,  ma  ben  anco 
di  questioni  di  procedura,  e  non  solo  delle  leggi  in  sé,  ma 
dei  modi  di  metterli  in  esecuzione.  Preferiva  alle  polemiche 
il  metodo  semplicemente  dimostrativo,  in  guisa  che,  dissi- 
pati gli  equivoci,  bene  posto  il  punto  del  dissenso,  stabilita 
e  chiarita  la  verità,  esposte  le  ragioni  su  cui  si  fonda,  le 
obiezioni  cadessero  da  sé.  Con  molta  perspicuità  dimostrò 
il  processo  storico  dell'  unificazione  nelle  leggi  penali  in 
relazione  alla  unificazione  dello  Stato,  come  quando  l'Au- 
stria col  Codice  27  maggio  1852  badato  per  la  prima  volta 
una  legge  penale  generale  per  tutte  le  Provincie  ereditarie 
Tedesche,  e  meglio  poi  in  relazione  alla  unità  di  Stato  e  di 
Nazione,  particolarmente  in  Germania  dalla  celebre  Con- 
stitutio  Criminalis  di  Carlo  V°  nella  Dieta  di  Ratisbona 
r  anno  1532  per  l' Impero  Germanico  al  Codice  1°  Gen- 
naio 1871  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  del  Nord, 
poi  divenuto  il  Codice  dell'  Impero  Germanico  il  1"  gen- 
naio 1872,  e  in  Italia,  dove  ai  tre  Codici  ancora  superstiti, 
il  Sardo,  il  Sardo  riformato  per  le  Provincie  Meridionali,  e 
il  Toscano,  si  è  sostituito  il  Codice  26  nov.  1865,  e  più  tardi 
il  Codice  30  giugno  1889.  Né  il  Tolomei  si  accontentava  del- 
l' insegnamento  dalla  cattedra  o  negli  scritti.  Sentiva  il  bi- 
s()_^iM>  di  render  la  scienza  viva  e  attuale  ;  ritirarla  dalla  so- 
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litudine  ;  farla  trapassare  dalle  scondite    aule  accademiche 
al  teatro  animato  per  quanto  triste  della  realtà.  (*) 

Il  che  ebbe  nuova  occasione  nel  1855  (2),  quando  si  è 
introdotto  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  nuovo  Regola- 
mento di  Procedura  Penale  del  1853  (3),  con  cui  si  isti- 
tuiva, sebbene  molto  limitata,  una  discussione  orale  e  pub- 
blica. Il  Tolomei  non  trovò  di  meglio  che  profittarne  per 
dare  alla  sua  scienza  una  spezie  di  gioventù  col  favorire 
operosamente  e  sagacemente  V  Accademia  di  esercizio  per 
i  dibattimenti  penali  istituitasi  a  Padova,  e  che  ebbe  sede 
nella  stessa  Università. 


XIII. 


Il  Tolomei  ebbe  parte  costantemente  alle  Commissioni 
che  prepararono  il  Codice  Penale  del  1889.  Vi  avea  ri- 
volto r  animo  ancora  in  un  tempo,  in  cui  la  Venezia  era 
soggetta  a  dominio  Austriaco,  e  ne  dà  testimonianza  la  cor- 
rispondenza del  1865  con  Pietro  Ellero.  Ma  non  appena 
entrato  il  Veneto  a  far  parte  del  Regno  d' Italia,  venne 
nominato  (*)  della  Commissione  per  la  redazione  del  Codice 
Penale  del  Regno  d'Italia  istituita  in  quell'anno  1866  (3) 
In  un  capitolo  del  suo  Diritto  e  Procedura  Penale,  inti- 
tolato della  Vocazione  odierna  degli  Italiani  all'  unificazione 
legislativa  penale,  il  Tolomei  dà  lucidamente  ragguaglio  dei 


(1)  Gioberti,  avvertenza  preliminare  al  Buono. 

(2)  Sovrana  Risoluzione  2  gennaio,  Decreto  del  Ministero  della  Giu- 
stizia 7  gennaio 

(3)  Patente  Imperiale  29  Luglio  1853. 

(4)  Dicembre  1866. 

(5)  D.  R.  12  Gennaio. 
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lavori  che  si  eran  fatti  pei*  ottenerla,  come  poi  delle  varie 
Commissioni  e  studii.  Giova  anche  ricordare  che  nella 
Commissione  del  1866  il  Tolomei  appartenne  a  una  Sotto 
Commissione,  che  dovea  raccogliere  ed  esaminare  le  osser- 
vazioni sul  libro  1°  del  Codice  che  era  stato  preparato  da 
altra  Sotto  Commissione,  e  di  preparare  intanto  il  libro  2° 
dei  Reati  e  delle  Pene  in  particolare.  Appartenne  pure  alla 
Commissione  del  1888  (*)  che  avea  l' incarico  di  proporre 
le  modificazioni  da  introdursi  nel  testo  del  Codice  Penale, 
allegato  alla  legge  del  22  nov.  1888,  per  emendarne  le  di- 
sposizioni e  coordinarle  tra  loro  e  con  quelle  degli  altri  Co- 
dici e  Leggi  dello  Stato,  tenuto  conto  dei  voti  espressi  nel  Par- 
lamento, e  di  proporre  le  disposizioni  transitorie  ed  altre 
necessarie  per  1'  attuazione  del  Codice. 

Sarebbe  davvero  superfluo  il  rifare  una  storia  che   da 
individuale  è  divenuta  parte  integrante  ed  essenziale  del- 
l' opera  legislativa  nazionale.    Tuttavia    ricorderò    che    nel 
1876  (2),  essendosi  chiesto  dal  Ministro  Mancini  ai  Rettori 
delle  Università  del  Regno  il  parere  della  Facoltà  di  Giu- 
risprudenza e  dei  professori  di  Medicina  Legale  e  della  Cli- 
nica delle  malattie  mentali  sul  primo  libro  del  Codice  Penale, 
il  Tolomei  si  era  in  sulle  prime  schermito  dall'  esprimere 
nella  Facoltà  il  suo  parere  dacché  dovea  darlo  nella  Cora- 
missione,  ma  poi  senza  ambagi  vi  si  è  chiarito  contrario  al 
mantenimento  della  pena  di  morte.  Che  anzi,  mentre  altri 
consentivano  in  questa  opinione  per  la  necessità  di  coordi- 
nare il  nuovo  Codice   Penale  con   altre  leggi  e  di  ovviare 
ai  pericoli  di  errori  giudiziari,  che  l' istituzione  dei  giurati  e 
i  criteri  di  prova  adottati  rendeano  tanto  più  temibili,  il  To- 
lomei si  è  schierato  con  quelli,  che  aderivano  all'  abolizione 
della  pena  di  morte,  non  solo  perchè  non  giustificata  da  con- 
dizioni di  fatto,  ma  anche  per  ragioni  di  principio.  {^) 

(1)  R.  D.  13  Dee.  1888. 

(2)  Circolare  4  Novembre  1876. 

(3)  Per  la  angustia  del  tempo  la  Facoltà  ha  espresso  il  suo  parere 
soltanto  su  detta  questione  veramente  capitale. 
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Alla  Commemorazione  aggiungo  la  copiosa  bibliografia 
degli  scritti  con  cui  il  Toloraei  illustrava  le  varie  e  gravi 
questioni  che  attendevano  dal  nuovo  Codice  definizione,  e  in 
tal  modo  vi  preparava  la  via  nella  coscienza  pubblica. 

Saldo  ne'  suoi  principii,  egli  propugnò  sempre  la  libertà 
dell'  umano  volere,  come  fonte  dell'  imputabilità,  contro  le 
esagerazioni  di  quella  scuola,  che  dalle  cagioni  le  quali  la 
diminuiscono  vorrebbe  dedurre  la  fatalità  degli  atti  umani. 
Ed  unendo  il  chiaro  intuito  delle  norme  immutabili  del  di- 
ritto col  saggio  apprezzamento  delle  esigenze  pratiche  seppe 
contemperare  la  retta  applicazione  delle  prime  con  le  inevi- 
tabili necessità  delle  seconde.  Le  sue  osservazioni,  le  quali 
sgorgavano  da  sincera  persuasione  ed  eran  condite  da  stima 
non  meno  sincera  de'suoi  colleghi  e  da  cordiale  amicizia  con 
tutti,  non  avevano  mai  nulla  di  aspro  o  di  personale  e  rie- 
scivano  per  ciò  benevolmente  accolte  sempre,  spesso  adottate. 


XIY. 


Per  mezzo  secolo,  quanto  durò  il  suo  insegnamento, 
il  Tolomei  si  mantenne  sempre  fedele  allo  stesso  principio 
fondamentale  del  diritto  ed  in  particolare  del  diritto  pu- 
nitivo quale  avea  annunciato  già  per  la  prima  volta  nel 
suo  Diritto  Naturale  l'anno  1849.  E  questo  principio  non 
è  la  combinazione  di  principii  varii  ai  quali  manchi  una 
idea  suprema  e  unica  che  ne  sia  la  ragione  e  la  vita.  Esso 
era  veramente  un  principio  organico  e  da  lui  stesso  venne 
espresso  in  forma  d'aforismo  con  efficace  evidenza  in  una 
nota  all'ordinamento  delle  pene  nella  Divina  Commedia,  che 
fu  tanto  perspicuamente  illustrato  dal  Todeschini  :  «  io  parto 
dal  concetto  che  per  meglio  indurre  le  umane  volontà  al- 
l'obbedienza della  legge  sia  necessario  raftbrzarne  Vintrin- 
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seca  sanzi'^ne  coll'aggiunta  à^ìV estrinseca,  consistente,  se- 
condo il  bisogno,  0  nella  promessa  del  premio,  o  nella 
minaccia  della  pena  ;  e  che  perciò  il  diritto  di  punire  spetta 
a  chi  spetta  il  diritto  di  dare  precetti  e  divieti  e  di  far 
leggi.  Ond'  è  che  nello  Stato  il  diritto  di  minacciare  la 
pena  e  d' irrogarla  si  presenta  come  diritto  di  sanzione 
della  legge  nella  legale  minaccia,  e  di  esecuzione  della  legge 
nella  effettiva  irrogazione  :  donde  poi  come  conseguenza 
deduco,  e  la  tutela  giuridica  ed  il  mantenimento  dell'autorità 
della  legge  (*).  In  fine  è  la  sanzione  giuridica  distinta 
nelle  sue  manifestazioni  secondo  il  particolare  ufficio  della 
minaccia  o  prevenzione,  ossia  la  difesa  indiretta,  e  1'  uf- 
ficio della  giusta  reintegrazione  dell'ordine  giuridico  tur- 
bato, ossia  difesa  diretta.  Evitato  il  seducente  scoglio  del- 
l'ecleticismo,  anche  la  nozione  di  imputabilità  usciva  fuori 
nel  suo  aspetto  reale  di  obbligazione,  cioè  connessa  alla 
libera  determinazione  del  volere  del  colpevole.  Il  che  non 
si  afferma  dal  Tolomei  dietro  indagini  metafisiche  e  nem- 
meno leggi  psicologiche  :  ma  semplicemente  secondo  le  o- 
pinioni  comuni,  alle  quali  gli  uomini  mostrano  di  credere 
nell'atto  pratico  del  deliberare,  anche  quando  possano  per 
idee  preconcette  inclinare  alle  teorie  di  una  necessità  se  non 
assoluta  almeno  relativa.  Se  il  Tolomei,  pensatore  sagace  e 
ragionatore  incalzante,  avesse  professato  una  dottrina  del 
Diritto  in  possibile  contrasto  colla  legge  dell'onesto,  forse 
si  sarebbe  trovato  imbarazzato  a  sostenere  la  libertà  in 
atto  pratico.  Egli  pertanto  non  aveà  dinanzi  a  sé  altre 
teorie  che  lo  tentassero  a  pigliare  altra  strada.  E  quando 
più  tardi  si  è  dichiarata  aperta  guerra  ai  principii  classici 
del  diritto  punitivo  e  ferveva  più  che  mai  viva  la  tenzone, 
egli,  senza  darsi  pensiero  dei  più  riposti  nodi   della    que- 


(1)  G.  Poletto  Dizionario  Dantesco,  voi.  V,  p.  131,  Siena,  1887:  Giu- 
seppe Todeschini,  Scritti  su  Dante,  raccolti  da  Bartolommeo  Bressan, 
Vicenza,  1872,  voi  1,  p.  1.71,  dell'Ordinamento  morale  nell'Inferno  di 
Dante. 
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stione  psicologicamente,  non  ebbe  dubbi  né  inquietudini 
sopra  le  verità  che  gli  erano  confermate  da  intima  e  ine- 
spugnabile persuasione.  E  questo  in  generale  il  metodo  se- 
guito dalla  maggior  parte  dei  seguaci  della  antica  e  pur 
sempre  nuova  scuola  della  tutela  giuridica  :  lasciare  ai  fi- 
losofi di  spingersi  oltre  nelle  loro  ricerche,  limitandosi  il 
giurista  alle  idee  e  sentimenti  più  efficaci  delle  nostre  azioni. 
Fra  gli  scritti  nei  quali  più  si  rispecchia  il  pensiero  del  To- 
lomei  va  citata  la  prolusione  intitolata  :  /  vecchi  e  i  nuovi 
orizzonti.  Qui  egli  stesso  epiloga  le  proprie  idee  fondamen- 
tali colla  chiarezza  e  semplicità  abituali.  Se  la  questione 
psicologica  è  anche  qui  passata  in  silenzio  e  solo  vi  si  tien 
conto  dei  benefici  frutti  che  ci  può  dare  la  scienza  dell'uomo 
purché  non  venga  fatta  servire  alla  distruzione  delle  idee 
di  imputabilità  e  di  castigo,  ciò  tuttavia  non  toglie  che  i 
termini  pratici  e  proprii  del  gravissimo  problema  sul  di- 
ritto di  punire  e  1'  ufficio  della  pena  vi  si  mostrino  lim- 
pidamente agli  occhi  del  lettore. 

Il  Tolomei  in  ciò  era  figlio  del  suo  tempo  e  forte  cam- 
pione delle  idee  che  il  senno  pratico  dei  nostri  più  grandi 
autori  ha  rilevato  in  tante  opere  e  in  tanti  insegnamenti. 
Egli  conosceva  le  dottrine  straniere  ;  si  valse  anzi  di  esse,  ma 
rimase  prettamente  italiano.  Più  volte  nel  conversare  ami- 
chevole si  compiaceva  di  ricordare,  che,  senza  sapere  l'uno 
dell'altro,  si  era  nella  sostanza  trovato  d'accordo  col  Car- 
rara nella  teoria  fondamentale  della  pena.  Ed  è  pur  da 
notarsi,  che,  mentre  sulla  cattedra  a  tutti  non  pareva  ab- 
bastanza chiaro,  tale  non  appariva  a'  suoi  colleghi  nelle 
Commissioni  per  la  riforma  e  1'  unificazione  del  Codice.  Il 
suo  acume,  la  semplicità  dell'eloquio,  il  rigore  del  ragio- 
namento eran  pregi  che  tutti  gli  riconoscevano  in  tali  oc- 
casioni. E  mentre  egli  ascoltava  con  intensa  e  non  inter- 
rotta attenzione  gli  altri,  disposto  a  lasciarsi  persuadere 
quando  vi  si  trovasse  indotto  da  nuove  ragioni,  saldo  egli 
rimaneva  nei  principi  da  gran    tempo  maturati.  Si  vedeva 
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allora,  come  questi  facessero,  a  cosi  dire,  tutt'uno  coll'uo- 
rao,  tanto  egli  si  appassionava  anche  negli  ultimi  anni 
per  quello  che  egli  onestamente  stimava  essere  la  verità. 
Di  che  il  Tolomei  raccolse  meritamente  ampie  testimo- 
nianze di  lode  da  uomini  insigni.  Basti  per  tutti  il  saluto 
che  gli  venne  da  Francesco  Carrara  alla  liberazione  del 
Veneto. 

Il  Carrara  nel  significare  l'alta  opinione  che  egli  già 
aveva  della  sua  dottrina  scientifica  ora  si  compiaceva  della 
fiducia  che  gli  veniva  dimostrata  dal  Governo  del  Re. 
Se  egli  con  gioia  gli  avea  stretto  la  mano  quando  i  suoi 
scritti  gli  mostrarono  in  lui  un  profondo  criminalista  pro- 
pugnatore di  quella  scuola  che  egli  stesso  professava,  che 
amava,  e  che  credeva  la  sola  consentanea  all'odierna  civiltà, 
ora  si  sentiva  compreso  da  pari  esultanza  nel  trovarsi  per 
doppio  legame  fratelli.  «  Non  mi  rimane  altro  a  desiderare 
tranne  che  di  vederla  presto  al  mio  fianco  nella  Commis- 
sione clie  sta  preparando  il  nuovo  Codice  penale  pel  Regno 
d'Italia.  Accetti  con  benevolenza  questa  espressione  di  un 
sentimento  del  cuore,  che  non  ho  potuto  trattenermi  dal 
comunicarle.  » 


XV. 


Il  Tolomei,  uomo  di  scienza,  fu  buon  cittadino.  Dopo 
avere  appartenuto  alle  Amministrazioni  comunali  anche 
durante  il  Governo  Austriaco  (^),  il  26  luglio  1866  si  trovò 
a  capo  della  Deputazione  provinciale  (2),  per  molti  anni 
appartenne  al  Consiglio  Provinciale  (3)  e  ne  fu  Vicepresi- 


(1)  Fu  primo  Deputato  Comunale  di    Torreglia,    dove    villeggiava, 
dal  1847  al   1867. 

(2)  Decreto  del  Commissario  del  Re  26  luglio. 

(3)  23  Dee.   1866. 

T.   VII,  S.   VII  5 
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dente  dal  1866  al  1882.  Sembra  in  verità  superfluo  1'  in- 
trattenersi sulla  parte,  che  vi  esercitò,  zelatrice  del  pub- 
blico bene.  Bensì  accenneremo  ad  altri  uffici  pubblici, 
che  tenne  molti  anni,  come  quello  di  far  parte  della  Con- 
gregazione di  Carità  (i).  Non  si  esauriva  con  questo  l'ope- 
rosità di  lui  ;  tenne  anche  altri  ufficii  non  oziosamente,  come 
quello  di  Presidente  Onorario  della  Società  Margherita  di 
Savoia  pei  liberati  dal  carcere.  Nel  1867  era  stato  eletto 
Deputato  pel  Collegio  di  Pieve  di  Cadore  :  non  entrò  nella 
Camera  in  causa  del  sorteggio  per  eccedenza  nel  numero 
dei  professori.  Finalmente  fu  nominato  Senatore  del  Regno 
il  4  decembre  1890.  Ma  nel  breve  tempo,  che  ancora  gli 
è  bastata  la  vita,  dimostrò  con  vivacità  non  comune,  che 
la  nuova  dignità  era  per  lui  non  già  solo  onorificenza  ma 
vero  ufficio. 


XVI. 

Parmi  invero  superfluo  tenere  qui  conto  delle  meritate 
onorificenze  da  parte  del  Governo  del  Re  (2),  degli  onori 
accademici,  (3)  della  parte  presa  a  Congressi  (*). 

(1)  18G8-1890. 

(2)  Cavaliere  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  su  proposta  del  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  1868,  8  giugno:  Commendatore  2 
gennaio  1873:  Cavaliere  Mauriziano,  23  dicembre  1866  su  proposta  del 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  :  e  poi  Commendatore.  Grande 
ufficiale  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia  febbraio  1876. 

(3)  Socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto  20  luglio  1875  ; 
membro  effettivo  17  febbraio  1885.  Socio  Corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia Palermitana  27  (settembre  1875.  Socio  onorario  dell'Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  de'  Zelanti  di  Acireale,  19  marzo  1876.  Socio 
ordinario  della  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova; 
della  Virgiliana  di  Mantova;  Onorario  di  Urbino,  di  Bovolenta  (Pa- 
dova), del  Circolo  Giuridino  di  Palermo.  M.  E.  della  Società  Italiana 
d'igiene  15  ottobre  1879.  S.  C.  dell'Ateneo  Veneto  18  gennaio  1883. 

(4)  Si  trova  ascritto  al  Congresso  Giuridico  Italiano  di  Roma    nel 


[29]  (67) 

Aggiungo  in  nota  altri  incarichi  che  ebbe  dal  Gover- 
no i]i  congiunture  varie  (i).  Bensì  mi  piace  accennare  alle 
Commemorazioni  da  lui  dettate,  non  che  di  Giuseppe  To- 
deschini  Munari,  di  Giuseppe  Antonio  Dalluscheck,  di  G. 
B.  Fertile,  di  Luigi  Bellavite.  In  questa  commemorazione 
da  me  dedicata  al  Tolomei  possa  io  aver  portato  eguale 
libertà  d'animo,  serenità  di  giudizio  ! 


XVIl. 


Fu  fino  air  ultimo  di  singolare  attività,  di  alacrità 
straordinaria. 

L'anno  1862  dovette  subire  l'operazione  della  cateratta. 
Ne  dovean  pur  troppo  avverarsi  gli  auguri  con  cui  si  chiu- 
dono i  versi  pietosi  di  Antonio,  il  maggiore  de'  suoi  fi- 
gliuoli, che  dovea  tanto  immaturatamente  esser  rapito  al- 
l'onore delle  lettere  italiane  (2). 


1873.  Vicepresidente  d'una  Sezione  nel  Congresso  dei  dotti  a  Palermo 
1875,  sezione  legale  :  Presidente  della  2.*  Sezione  nel  Congresso  inter- 
nazionale di  Beneficenza  in  Milano  del  1880;  nel  Congresso  interna- 
zionale Giuridico  a  Torino,  1880,  Presidente  di  una  sezione  delle  mi- 
sure preventive  e  della  difesa  sociale,  e  Vicepresidente  del  Congresso 
del  Comitato  Centrale  pel  Congresso  Penitenziario  di  Roma,  1885.  Del 
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Padre,  non  dirmi,  Egli  esclama,  ch'io  rimembri  quel- 
l'ora in  cui  rocchio  soffuso  da  un  velo  più  e  più  si  oscu- 
rava e 

in  cui  la  fronte 
Intaminata  ottenebrò  V  affanno 
Della  luce  fuggente  ! 

Era  viva  nella  famiglia  la  fiducia,  la  certezza,  che 
sarebbe  guarito. 

Ei  vede,  ei  vede  ! 
Ecco  dai  solchi  del  dolor  germoglia 
La  semente  di  Dio.  Oh  date  canti, 
Coronate  d'amor  figli  e  fratelli 
Quel  cor  che  assai  si  coronò  di  spine 
Quando  alla  dolce  carità  del  sole 
Conteso,  e  al  riso  di  sembianze  care 
Pianse  segreto,  ma  fidente  in  Dio  ! 

Cosi  non  fu  :  l'occhio  malato  aveva  perduta  per  sempre 
la  virtù  visiva  :  ma  intera  rimase  la  veggenza  della  mente, 
l'acutezza  e  serenità  del  pensiero. 

Sin  dal  1859  avea  perduto  di  soli  quattordici  anni  il 
figlio  Emilio  :  perdette  a  30  anni  di  età  nel  1888  il  figlio 
Luigi,  e  in  quello  stesso  anno  Antonio  (*). 

Fu  bensì  il  Tolomei  esempio  meraviglioso  come  i  più 
crudeli  dolori  anziché  spegner  la  vita  vi  dieno  nuovo  vi- 
gore sublimando  il  dolore  nell'  adempimento  del  dovere. 
La  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro,  durò  quasi  due  anni. 
Ma  fino  agli  ultimi  istanti  non  gli  lasciò  venir  meno  di 
ritornare  fra  i  suoi  discepoli  su  quella  cattedra  su  cui  di- 
venuto oramai  il  più  anziano  dei  professori  dell'Università 


(l)  Soppavissero  la  moglie  Elisabetta  Gennari,  i  figli  Antonietta 
Boscaro-Bortolan,  ed  Ugo  che,  subita  al  tempo  Austriaco  onorata  pri- 
gionia, onoratamente  servì  la  patria  nelle  guerre  d' indipendenza  e  tut- 
tora negji  ufficii  del  Genio  Civile  governativi. 
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del  Regno,  amato  dai  discepoli,  onorato  da  iusigni  uomini 
in  Italia  e  fuori,  Pessina,  Buccellati,  Carrara,  Paoli,  Am- 
brosoli,  Alianelli,  Mittermayer,  Holtzendorff,  Roder,  come 
da  magistrati  e  ministri,  quali  Vigliani,  Canonico,  De  Falco, 
Zanardelli,  rispettato  da  avversari],  come  il  Ferri,  avea 
rappresentato  per  cosi  grande  spazio  di  tempo  la  continuità 
progressiva  del  pensiero  scientifico  in  due  scienze  fonda- 
mentali del  giure.  Si  avvicinò  al  termine  de'  suoi  giorni 
con  quella  dignità  che  viene  dal  presentimento  di  mi- 
glior vita.  L'  atto  religioso  non  era  per  lui,  sono  le  pa- 
role dette  da  lui  in  morte  di  un  collega,  una  condiscen- 
denza alla  pubblica  opinione,  un  pretesto  al  miglior  vivere 
sociale,  una  soddisfazione  di  multiforme  egoismo.  Rendevale 
culto  con  tutte  le  forze  della  intemerata  sua  anima  in  suo 
segreto,  ed  Essa  venne,  la  benedetta  Religione  di  Cristo, 
a  rinvigorirgli  la  rassegnazione  nell'  ultima  ora.  Mori 
il  9  maggio  1893. 


Colleghi  egregi 

Penso  che  a  nessun  altro  più  che  al  Tolomei  si  possa 
applicare  quel  detto  che  forma  l'epitome  dell'elogio  detto 
nell'Università  di  Vienna  al  professare  del  Diritto  Natu- 
rale Francesco  Zeiller.  «  Chi  ha  messo  bene  a  profitto  il 
suo  tempo  ha  vissuto  per  tutti  i  tempi  »  {}).  Meglio  che  dalla 
mia  Commemorazione  ciò  apparirà  manifesto  dal  doppio 
elenco  di  scritti  che  pubblico  del  Tolomei  in  ordine  di 
tempo  e  in  ordine  di  materia.  Ed  assai  più  che  a  ine  non 
sia  dato  rendano  presso  di  voi  onore  alla  memoria  di  lui 
le  nobili  parole,  dette  nella  tornata  del  17  maggio  1893 
dal  Presidente  del  Senato  del  Regno  associandosi  in  nome 


(1)  Denn  wer  dea  Besten  seiner  Zeit  genug  Gethan,  der  hat  gelebt 
fùr  alle  Zeiten. 
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del  Senato  al  pubblico  lutto  con  cui  i  discepoli,  i  colleglli, 
i  cittadini  avean  dimostrato  quale  saldo  legame  di  affettuosi 
sensi  avesse  spezzato  la  morte.  In  quella  tornata  stessa  il 
Senatore  Canonico  ricordava  :  come  stretto  a  Gian  Paolo 
Tolomei  da  un'amicizia  di  40  anni  e  da  comunanza  di  studi 
avesse  avuto  agio  di  pregiarne  intimamente  il  valore  del- 
l' ingegno,  la  nobiltà  del  cuore  :  come  nel  campo  della 
scienza  egli  avesse  saputo  seguirne  lo  svolgimento  ed  af- 
ferrarne con  occhio  sagace  i  nuovi  punti  di  vista  senza  mai 
venir  meno  ai  sani  ed  immutabili  principi  di  essa,  e  pa- 
rimenti nel  campo  della  vita  sociale  egli  sapesse  conver- 
sare amabilmente  con  uomini  di  opinioni  più  disparate, 
senza  mai  venir  meno  alla  saldezza  del  suo  carattere,  alla 
inalterata  sua  bontà  :  come,  affettuoso  con  la  famiglia  be- 
nevolo coi  giovani,  fedele  alle  amicizie,  cordiale  e  serena- 
mente festivo  con  tutti,  molti  amici  avesse  ;  nemico,  nes- 
suno. Finalmente  in  nome  di  quella  federazione  che  tanto 
è  amata  da  noi  fra  la  scienza  e  la  patria  rammenterò  con 
che  cuore  Alberto  Cavalletto  facesse  suo  lo  splendido  e 
veridico  elogio,  che  del  Tolomei  aveva  fatto  il  Presidente 
del  Senato,  e  le  parole  con  tanta  autorità  dette  dal  Se- 
natore Canonico  del  merito  scientifico  e  morale  del  suo  an- 
tico amico  e  coetaneo  perduto.  Rammentava  particolar- 
mente quando  il  1891  il  Tolomei  compiendo  il  cinquante- 
simo anniversario  del  suo  insegnamento  di  scienza  giuri- 
dica nell'Università  di  Padova  l'Università  avea  voluto  con 
rito  solenne  e  straordinario  celebrare  questo  suo  giubileo. 
Si  compiace  ricordarlo  in  quel  giorno  modestamente  fe- 
lice degli  onori  che  gli  si  tributavano  e  che  aveva  me- 
ritato. 

La  memoria  del  Tolomei  sia  duraturo  esempio  d'una 
vita  interamente  dedicata  alla  patria,  alla  scienza. 
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VOCI  BIRMANE 

NELLA  VITA   DEL   PADRE  G.  M.  PERCOTO 

SCRITTA   DAL    PADRE   M.    A.    GRIFFINI 

NOTA  DEL  M.  E.  E.  TEZA 


Uno  de'  missionari  italiani  che  ci  aprirono  nel  secolo 
scorso  la  via  a  studiare  la  lingua  e  le  costumanze  dei 
birmani  fu  il  conte  Pietro  Paolo  Percoto,  udinese  (1729- 
1776)  ;  gettò  via  il  segno  di  vecchia  nobiltà,  gettò  via  il 
nome,  come  usavano  ed  usano  nelle  fraterie  greci  e  latini, 
e  divenne  Giovanni  Maria,  quando  entrò  nella  congrega- 
zione di  S.  Paolo.  Non  è  dato  innanzi  a'  santi,  e  con  santi 
riti,  anche  il  nome  nel  battesimo  ?  per  togliersi  alle  va- 
nità del  mondo  bisogna  temere  anche  le  dolcezze  della 
vita  di  casa  ?  Più  che  altri  frati  se  ne  spaventava  questo 
uomo  pio  che  aveva  gli  occhi  volti  al  cielo:  e,  uscito  dalla 
famiglia,  dalla  città,  dalla  provincia  giurò  a  sé,  e  man- 
tenne la  promessa,  che  non  v'avrebbe  più  rimesso  il  piede  (*). 
Nei  libri  fatti  per  dare  vigore  ai  pusillanimi,  e  per  cre- 
scere forza  agli  zelanti,  questi  strappi  paiono  meravigliose 


(1)  Imitava,  dice  il  Griffinì,  Francesco  Saverio  (p  60).  E  infatti 
racconta  il  Bartoli  (Asia,  1.  I,  e.  14)  che  a  Pietro  Mascarenhas  pa- 
reva «contrarre...  una  cotal  nota  d'empietà»  dove  egli  non  avesse 
fatto  sì  che  il  frate  si  togliesse  giù  di  strada  a  «consolar  coli' ultimo 
addio,  se  non  so  stesso,  almeno  la  vecchia  sua  madre  che  ancor  vivea 
e  i  suoi  fratelli  »,  —  Frate  Francesco  non  volle. 
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virtù  ;  noi  laici  stiamo  a  guardare  con  meraviglia  che  ha 
altro  fondo  e  altro  colore  ('). 

L'  udinese  fa  la  sua  professione  a  Monza  (9  nov.  1747), 
studia  filosofia  a  Milano,  teologia  a  Bologna,  che  lascia 
nel  principio  del  1760;  e,  nell'ottobre  nell'anno  dopo,  lo 
vediamo  ministro  di  religione  a  Rangon.  Egli  è  tutto  fer- 
vore per  la  fede,  tutto  umiltà,  e  obbedienza  a'  maestri  : 
se  del  greco  s'  invoglia,  e  questi  temono  il  nuovo  studio 
gli  cresca  pericoli  alla  mal  ferma  salute,  egli  smette  :  se 
deve  aggirarsi  per  città  non  mai  viste,  restano  non  viste 
a  quegli  occhi  contemplatori  del  cielo  :  se  più  tardi,  im- 
parando e  insegnando  il  birmano  dà  aiuti  alla  scienza,  a 
lei  non  pensa  e  non  serve  a  lei  che  badando  a'  predica- 
tori della  sua  comunità,  ai  catechismi  dei  suoi  convertiti, 
a  un  nuovo  eco  che  egli  risveglia  anche  alla  santa  voce 
del  vangelo. 

Il  padre  Del  Conte  aveva  già  scritta  in  birmano  la 
Dottrina  cristiana,  e  di  quella  lingua  composto  un  voca- 
bolario ;  ma  i  libri  di  lui,  nei  tumulti  di  quella  regione, 
si  sperdettero  (p.  106)  :  come  il  lessico  del  padre  Calchi, 
del  padre  Mondelli,  del  padre  Nerini  (p.  135):  e  il  Percoto 
tutto  rinnovò  di  suo  poco  dopo  (p.  168). 

Vedremo  chi  sia  il  biografo  del  missionario  friulano  e 
intanto  da  lui  toglieremo  queste  parole  :  che  il  Percoto, 
studiato  il  birmano  «  ne  divenne  coltissimo  ed  elegantis- 
simo parlatore  e  scrittore,  come  se  ivi  nato  fosse  ;  anzi  ne 


(1)  Non  posso  tralasciare  un  esempio  della  ferocia  nella  quale 
si  compiacciono  i  santi  ;  cosi  che  i  buoni  davvero,  dimenticando  gli 
uomini  di  terra  per  gli  angeli  di  spirito,  paiono  cattivi.  Ecco  un  rac- 
conto del  p.  Griffini  (p.   106): 

«  Cinque  mesi  prima  della  sua  morte  [e  parla  del  p.  Mondelli] 
si  sparse  in  Siriam  la  fama  che  dal  Re  gli  fosse  stato  fatto  tagliar  la 
testa  per  aver  ricusato  un'  opera  che  riguardava  gli  Idoli.  Del  che  il 
p.  Nerini  concepì  incredibile  allegrezza,  vedendo  compiti  i  suoi  desi- 
deri che  un  suo  compagno  avesse  illustrata  la  Missione  col  sangue.» 
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disgradava  in  parlando  quegli  stessi  che  ivi  nati  erano;... 
e  tale  era  la  fama  di  lui,  come  di  valente  parlatore  in 
tutti  quei  paesi,  che  qualora  tra  i  nativi  di  que'  Regni 
nasceva  alcuna  quistione  del  significato  di  qualche  voca- 
bolo, della  maniera  di  accentuarlo,  facevasi  a  lui  ricorso, 
e  si  stava  al  giudizio  di  lui,  come  di  giudice  inappella- 
bile »  (125). 

Suo  0  quasi  tutto  suo  è  quel  Catechismus  prò  Bar- 
manis  che  usci  a  Roma  (}),  nove  anni  dopo  la  morte  del- 
l'autore  (1785):  suo  il  vocabolario  latino,  portoghese, 
birmano  (2),  e  sua  la  grammatica  birmana  colle  versioni  del 
Genesi,  di  Tobia,  di  Matteo,  delle  epistole  di  S.  Paolo,  e 
di  altri  libri  di  chiesa,  come  dice  il  padre  Griffini  (p.  178). 

Chi  è  il  Griffini  ?  (3)  Il  padre  Michelangelo  è  confra- 


(1)  Dal  Catechismo  nulla  si  ricava  sull'autore,  ma  possiamo  fidare 
nelle  parole  dell'  Amaduzzi  scritte  da  lui  nel  proemio  all'  Alphabetum 
barmanorum.  Roinae  1789  p.  VI.  Extabat  in  bibliotheca,  .  .  .  palmis  .  .  . 
consignatus,  catechistnus  . .  quem  maxima  parte  Ioannes  M.  Percotius 
. .  .  prò  ea  qua  pollebat  virtute  et  diligentia  concinnavevat.  Ci  sono 
ancora  in  Propaganda  queste  foglie  di  borasso  ?  Dalle  ricerche  fatte  a 
Roma  da  un  amico,  parrebbe  di  no  ;  e  lo  stesso  è  a  dire  di  altre  opere 
scritte  dall'  udinese.  Ma  speriamo  che  da  un  luogo  o  dall'  altro  tornino 
alla  luce. 

Altrove  il  Griffini  discorre  di  un  altro  libro  (p.  159)  :  «  Scrisse 
pure  il  Catechismo  in  lingua  barmana,  e  ne  mandò  una  copia  in  ca- 
ratteri latini  al  signor  abate  Mathon  Procuratore  della  Congregazione 
di  Pi'opaganda  nella  costa  di  Coromandel,  il  quale  incomincia  col 
segno  della  croce  cosi:  Camedo  Sado  Ispiritu  santu  namado.  Mialtne  ». 
[Khamanf :  vale  padre,  gà:,  figlio,  nàma,  nome.  Il  tò  è  affisso  d'onore, 
in  fondo  alle  parole,  e  la  tenue  diventa  media.  Il  Latter  scrive  dàu]. 

Chi  legge  (Griffini  p.  123)  di  un  alfabeto  di  1069  lettere  non 
si  spaventi  ;  sono  poche,  e  variamente  segnate  per  rappresentare  le 
vocali,  e  variamente  intrecciate  ;  da  imparare  ogni  cosa  in  pochi 
giorni. 

(2)  Mandati  in  Birmania  dalla  Propaganda  i  caratteri  nel  1776, 
sperava  il  Griffini  che  questo  libro  venisse  colà  alla  luce  (p.  136); 
ma  non  fu  cosi. 

(3)  Michelangelo  Griffini  da  Lodi,  nacque  nel  1731  e  morì  a  Bo- 


[4]  (85) 

tello  del  Percoto  e  ne  scrisse  con  affetto,  e  non  senza  ele- 
ganza, la  vita  ;  ove  è  a  dolere  che  le  lettere  del  missio- 
nario fossero  così  rare  (i),  e  male  dipingessero  i  tempi,  i 
luoghi,  le  persone,  come  vede  spesso  chi  abbia  alle  mani 
relazioni  di  cittadini  de'  conventi.  Il  libro  del  Griffini  è 
detto  cosi  :  Della  vita  di  mons.  Gio.  Maria  Percoto  della 
congregazione  di  S.  Paolo  . . .  libri  tre.  [Udine,  1781] 
per  li  fratelli  Gallici,  e  non  è  molto  che  ne  ridestava  la 
fama  tra  gli  orientalisti  un  orientalista  dotto,  nell'  Indian 
Antiqua?^  di  Bombay  (1893). 

Se  non  che  il  maggiore  R.  C.  Tempie,  citato  a  pie  di 
pagina  il  titolo  vero  e  il  nome  vero  dello  scrittore,  così 
nella  sua  dissertazioncella  The  name  Bassein  (p.  20),  come 
altrove,  tramuta  ogni  cosa  e  non  si  trova  sotto  la  penna 
che  il  nome  del  Q,uerini,  il  quale  ruba  il  posto  all'  altro 
del  padre  Griffini.  Sarebbe  un  lapsus,  una  cascata,  che 
va  ricascando  :  e  che,  al  passare  da  libro  a  libro,  benché 
in  una  cosellina  di  poco  momento,  guasta  la  verità  e  scema 
la  riconoscenza  che  è  dovuta  a  chi  fatica.  Non  oserei  dire 
che  io  abbia  a  questo  inciampare  dell'  erudito  scrittore 
trovata  la  vera  pietra  ;  ma  lascio  correre  il  dubbio.  Meno 
uso  di  noi  a'  libri  stampati  in  Venezia  e  nel  Veneto,  e  alle 
solite  e  non  mai  rimutate  attestazioni  dei  riformatori,  il 
Tempie  crede  che  the  colophon  is  loorth  reproduction  ;  e 
quindi  trascrive  V Avendo  credulo  per  la  fede  di  revisione 
e  via  via,    con    le    parole    che  sappiamo    a   memoria  ;  ma 


logna  nel  1809  ;  dotto  di  greco,  elegante  scrittore  in  latino,  e  molto 
addentro  nelle  ricerche  teologiche.  Fido  nel  giudizio  di  Giuseppe  Co- 
lombo nei  suoi  Profili  biografici  di  insigni  Barnabiti  effigiati  sotto  i 
portici  del  Collegio  di  S.  Francesco  in  Lodi.  Crema,  1870. 

(1)  Una,  scritta  all' amico  e  maestro  p.  Griffini  da  Nebek  V  lì 
febbraio  1766,  fu  pubblicata  a  Udine  nel  1892.  11  dott.  V.  loppi  la 
tolse  da  una  copia  che  ne  serba  la  libreria  della  città,  e  si  stampò 
Nel  solenne  ingresso  del  rev.  D.  G.  L.  Canciani  alla  parrocchia  di 
Qualso.  FcL-e  benone  il  dotto  udinese:  e  se  gli  eredi  del  Percoto  faces- 
sero di  più,  ne  saremmo  loro  gratissimi. 


(86)  [5] 

va  notato  che  il  primo  de'  Riformatori,  in  quegli  atti,  è  il 
nob.  Andrea  Querini  che  forse,  imprimendosi  nella  me- 
moria dello  studioso,  diventò  il  biografo  del  birmanista 
udinese.  Chi  sa  ? 

Ma  importa  intanto  cavare  dalla  memoria  del  Tempie 
alcuni  avvertimenti  che  danno  o  correzione  o  lume  alle 
voci  straniere  che  sono  citate  nella  Vita,  e  che  il  padre 
Griffini  toglieva  dagli  annali  de'  suoi  frati.  Qui  parla  il 
dotto  inglese  e,  se  credo  bene  aggiungere  qualche  parola, 
lo  farò  nelle  note. 

Nella  Vita  abbiamo  : 

(p.  131).  Satton  —  Thaton  (Baf  òn)  0). 

Cp.  77).     Savedy  —  Tharavaddy  (0arà\vad.i)  Q).    , 

(pass.).     Siriam,  [p.  es.  p.  77]  (3). 

(p.  98,  100).  Il  re  peguano  Siming h-Tò  z^  &a,m'mdò  {^). 

(p.  94).     Questo  libro  il  quale  Simingh-Tò  chiamossi  r:z 

©amindò  (s). 
(171,  172).  Casse  =  Ka^è  (s). 

Della  Bescription  of  the  Burwese  Empire  del  no- 
stro Sangermano,  stampata  nel  1833  a  Londra  e  poi  a 
Rangon  nel  18^<5,  dice  che  meriterebbe  nuove  cure,  e 
nuova  edizione  :  ed  io  lo  rammento  perchè  questo  sarebbe 


(1)  «  Città  del  Martabano  »  come  aggiunge  il  Griffini. 

(2)  Il  177,  anziché  77,  è  un  errore  della  stanapa. 

(3)  Aggiuntavi  una  strampalatissima  spiegazione.  «  È  cotal  voce 
ebrea  che  sembra  adatta  a  quel  posto,  potendo  significare  caldaia  del 
mare.  ..  o  potendo  esprimere  signoria  e  principato  del  mare  (p  75). 
11  Griffini  {[>.  125),  uscendo  dal  suo  campo,  afferma    ancora    che  molte 

parole  egiziane  si  trovano  nella  lingua  barmana  (!). 

(4)  E  il  Griffini  aggiunge:  vuoi  dire  Principe  d' oro  o  Principe 
GIUSTO  (p.  80). 

(5)  Qui  è  bisogno  di  racconciare  il  testo,  che  corre  cosi  :  Un  re 
si  fecero,  come  si  è  detto  nel  capitolo  primo  di  questo  libro,  il  quale 
Simingh- To  eh iamossi. 

(6)  71  per  171,  errore  di  stampa. 
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dovere  di  un  italiano  :  poi  continua,  come  in  quel  libro 
sia  data  ragione  di  molte  voci  ora  divenute  anglobirmane 
e  crede  che  la  Vita  del  Percoto,  non  mai  tradotta  in  in- 
glese, farebbe  uguali  servizi.  Dove  forse  il  Tempie  spera 
un  po'  troppo. 

Il  Griffini  scrive  (p.  77,  141)  Suemiudo  =  shwèmyòdò 
e  spiega  il  vocabolo  dirittamente  (')  :  ha  rondai  (p.  80,  164) 
=  yòndò  (2)  :  e  voci  e  nomi  di  uomini  e  di  luoghi  che 
possono  giovare  (3)  ;  come  pure  egli  ha  «  a  curious  Miazza 
Pra  re  dell'  Ava  (p.  79,  151)  evidently  meant  for  S'in- 
hyùyin  (1763-1775).  «  Miazza  Pra»  nmy  possibly  stand 
for  Myèdu  (P'aìjd)  a  title  of  that  mighty  monarch  as 
prince  ('*). 

E  non  lasceremo  le  voci  di  laggiù  senza  profittare  di 
una  spiegazione  che  altrove  dà  il  Tempie.  Il  quale,  nello 
stesso  giornale  (p.  165),  tratta  di  Bao,  Indo-exropean  for 
Monasteri/.  E  parola  che  occorre  nella  Desuription  del 
San  Germano  (1885  p.  90)  e  nella  Vita  del  Percoto  [ove 
è    malamente    detta   vocabolo    egizio],   alla  pagina  125,  e 


(1)  Alla  pagina  141  :  Nuova  città  .  .  con  tale  magnifico  nome  di 
Suemiudo  chiamata,  il  quale  significa  grande  città  d'oro,  poiché  sue 
vuol  dire  oro,  miu,  città,  do,  grande. 

(2)  Un  senato  che  in  lor  linguaggio  rondai  si  chiama  (p.  80). 

(3)  Citerò  :  Un  intingolo  detto  proch  (p.  80).  —  Ti-pra  ;  ti  vuol 
dire  ombrella,  e  pra  vuol  dire  re  (p.  156).  -  L'  Ava  è  detto  Menamchiu 
cioè  il  fiume  (p.  75).  -  Demoni  che  chiamano  Nat  (p.  127).  -  Sacrifìcio 
quale  essi  dicono  colocum  o  Pelò,  che  è  desso  il  demonio  (p.  127).  — 
Tavà  vuol  dire  giustizia  (p.  129).  —  E  non  parlo  della  «lingua  maga- 
dam  »  (p.  128) e  del  «sognato  paradiso»  che  niban  appellano  (p.  129).  Qui 
tocchiamo  più  da  vicino  il  buddianesimo  e  la  sua  sacra  lingua;  infine 
a'  curiosi  rammenterò  le  poche  pagine  che  sulla  vita  di  Gotaraa,  e 
sulle  dottrine  di  lui,  scriveva  il  Percoto  da  Ava  nel  1769  (Vita,  pag. 
129-134).  Egli  tradusse  in  italiano  anche  la  Kammuà  [Kammava'ca'] 
ed  il  Padimot  [Pa'timokkham]  :  cfr.  p.  135,   178. 

li)  .Aggiungo:  Alon-Prà  padre  di  Miazza-Prh  (p.  171).  —  Il 
Baslian  lo  chiama  Alompra  (Die  Vòlker  des  5stl.  Asien".  I,  64).  11  fi- 
gliuolo di  lui  è  detto  «  Sbembuam  oder  Sen-^jh^fu-shin  »  (id.  p.  65). 
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riabbiamo  la  parola  anche  alle  pagg.  128  e  165.  —  Che 
l'indiano,  come  il  palico,  dicesse  vihdra  è  noto,  e  khyaung: 
nel  birmano;  ma,  a  togliere  le  incertezze  degli  studiosi,  il 
Tempie  opportunamente  rammenta  che  1'  Haswell,  nel  suo 
Peguan  langaage,  ci  offre  Bha  col  valore  di  monastery. 
Che  una  grammatica  del  p.  Percoto  insegnasse  adesso 
più  e  meglio  che  l'eccellente  libro  di  Tommaso  Latter  non 
è  da  sperare  ;  che,  accresciuta  la  esperienza  di  chi  vive 
in  mezzo  a'  birmani,  si  appuri  assai  lo  stile  dei  volgariz- 
zatori, da  vincere  quello  de'  nostri  missionari,  vede  ognuno; 
ma  le  pitture  fatte  da  oltre  a  un  secolo  di  quella  regione 
e  di  quegli  uomini  servirebbero  a'  paragoni  :  e  sopra  tutto 
è  a  dire  che,  dentro  a'  conventi  e  fuori  da'  conventi,  gli 
studi  dei  primi  dirozzatori  vanno  tenuti  in  maggior  conto, 
e  mostratone  via  via  qualche  saggio.  Posteri  sconoscenti 
mettono  triste  seme  :  fiorirà  anche  per  loro  la  ingratitu- 
dine. Si  ripensi  anche  a  Giovanni  Maria  Percoto  ;  v'  ab- 
biano gli  occhi,  e  il  cuore,  tra  gli  italiani,  quelli  del  Friuli, 
tra  i  monaci,  i  Barnabiti,  tra  i  missionari,  quelli  di  Pro- 
paganda. (1) 


(1)  Per  inavvertenza  fu  tralasciata  parte  della  prima  nota,  alla 
pag.  3.  Ecco  qui  : 

Il  punto  innanzi  alT  ultima  parola  è  un  eriore  del  Griffini,  ma, 
con  sicurezza,  non  posso  dire  di  più  :  forse  va  letto  myat  tue,  cioè 
MYAT  DVENG,  e  scritto  MRAT  TVANU.  TvANG  è  la  posposizione  m.  e 
MRAT  (cfr.  amrat)  Vale  eccellente.  Trascrivo  con  q.  la  interdentale,  la 
th  dei  birmanisti. 


SULLA  TRASPARENZA  E  SUL  COLORE 

DELL'ACQUA   MARINA 

OSSERVAZIONI    FATTE    NELLA    LAGUNA    DI    VENEZIA 
E  NEL  GOLFO  DI  GAETA 

NOTA  DEL  DOTT.  ANGELINI  SEBASTIANO 

(Presentata  dal  m.  e.   Vicepresidente  Giuseppe  Lorenzoni) 


-^-S-^ 


Ebbi  occasione  di  fare  in  condizioni  eguali  alcune  os- 
servazioni sulla  trasparenza  e  sul  colore  dell'  acqua  nella 
laguna  di  Venezia  e  nel  Golfo  di  Gaeta  e  mi  sono  riso- 
luto a  far  noto  il  risultato  di  quelle  osservazioni  soltanto 
per  cooperare  modestamente  a  quegli  studi  talassografici  i 
quali  hanno  preso  cosi  grande  sviluppo  in  questi  ultimi 
anni  e  furono  coltivati  da  uomini  illustri  e  che,  sebbene 
ristretti,  come  è  il  mio  caso,  alla  costa,  possono  nondimeno 
aggiungere  qualche  notizia  alla  storia  voluminosa  delle 
condizioni  fisiche  dell'acqua  che  bagna  tutt'  intorno  la  no- 
stra penisola. 

Io  però,  per  dare  alquanto  pregio  alle  mie  osserva- 
zioni, devo  dire  che  m' attenni^a.-^^quanto  hanno|fatto  que' 
due  valorosi  osservatori  Angelo  Secchi  e  Alessandro  Cial- 
di    (1),  i  quali  da  bordo    della   pirocorvetta^«]UmmacolataJ 


(1)  «  Sul  moto  ondoso  dermare  »,  Alessandro  Cialdi.  1866,  pag.  234. 

»  »  »  Relazione  del    p.  Angelo    Secchi, 

delle  esperienze  fatte  per  detHrminare  la  trasparenza  del  mare,  pag.  2.58. 


(90)  [2] 

Concezione  »  nel  21  aprile  1865  al  largo  del  porto  di  Ci- 
vitavecchia fecero  varie  esperienze  sul  colore  e  sulla  tra- 
sparenza dell'acqua  di  quel  Golfo.  Essi  esperimentarono 
con  un  piatto  di  majolica  del  diametro  di  m.  0,43  e  della 
grossezza  di  2  cm.  del  colore  bianco  delle  majoliche  più 
fine  ed  in  seguito  usarono  d'un  cerchio  di  ferro  del  dia- 
metro di  m.  2,37  sul  quale  venne  stesa  tela  da  vele  ver- 
niciata di  bianco  vivissimo  o  di  giallo  d'ocra  o  di  colore 
fango  di  mare.  Studiarono  ancora  l' influenza  della  gran- 
dezza della  superficie,  quella  dell'  ombra,  dell'  altezza  del 
sole  e  della  serenità  del  cielo.  Gli  osservatori,  per  citare 
solo  quel  poco  che  fa  pel  mio  caso,  ritrovarono  che  pel 
colore  bianco  e  pel  giallo,  a  parità  di  altre  condizioni,  e 
con  cielo  sereno  il  massimo  di  visibilità  era  pel  primo  di 
m.  40,  pel  secondo  di  24  ;  mentre  con  cielo  velato  pel 
primo  era  di  m.  30,  pel  secondo  di  ra.  18:  il  disco  color 
di  fango  spariva  a  m.  20  mentre  nelle  stesse  condizioni  il 
bianco  spariva  a  m.  35. 

Ma  le  osservazioni  talassografiche  dai  tempi  del  padre 
Secchi,  che  ormai  si  possono  dire  remoti,  si  moltiplicarono 
e  si  estesero  (').  Per  accennare  agli  studi  principali  fatti 
nel  solo  mare  Mediterraneo  basta  che  io  ricordi  le  cam- 
pagne dell'  «  Hirondelle  »  del  duca  Alberto  di  Monaco, 
quelle  del  «  Washington  »  col  Magnaghi  e  col  Giglioli,  e 
quelle  accurate  e  complete,  fatte  dal  Wolf  e  dal  Luksch 
nel  mare  Adriatico  specialmente  per  quanto  riguarda  la 
temperatura  dell'acqua  marina,  la  salsedine  e  la  biologia  ('^). 
Bellissime  ricerche  fisiche  sull'acqua  del  Golfo  di  Palermo 


(1)  Consulta  a  tale  proposito  la  classica  opera  di  G.  Marinelli: 
«La  Terra»  a  pag.  641  e  seg.  «  Le  acque  marine».  Voi.  I,  ed.  Val- 
lardi,  Milano. 

(2)  Beitrag  v.  J.  Wolf  und  J.  Luksch,  «  Physikalische  Untersu- 
chungen  in  der  Adria».  Wieu,  1887. 
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furoijo  fatte  dal  Ricco,  delle  quali  dirò  appresso,  come  pure 
dell'acqua  del  Mediterraneo  e  del  lago  di  Ginevra  (*)  si 
occuparono  con  grande  interesse  que'  naturalisti  ginevrini 
i  quali,  come  il  Forel,  il  Soret,  il  Sarrasin,  studiarono  con 
tanto  amore  il  loro  lago  da  destare  meraviglia  ;  questo 
bell'esempio  fu  seguito  (per  fare  solo  alcuni  nomi)  dallo 
Spring  suir  acqua  della  Mosa  (2),  dal  Le  Conte  pel  lago 
Tahoe  (3),  da  Olinto  Marinelli  pel  lago  di  Gavazzo  nel 
Friuli  (4),  da  Giovanni  De  Agostini  pei  laghi  piemontesi  {^). 

Alcuni  dei  fisici  sopraccennati,  oltre  che  determinare 
il  colore  dell'acqua  o  il  limite  di  visibilità  con  oggetti  di- 
versamente colorati  posti  in  essa,  determinarono  ancora 
quali  raggi  della  luce  solare  '  penetrante  nell'  acqua  ven- 
gono da  essa  assorbiti  ed  usarono  a  tale  scopo  lo  spettro- 
scopio :  determinarono  ancora  fino  a  quale  profondità  vi  si 


('.)  a)  «Ricerche  sull'assorbimento  dei  raggi  ultravioletti  per  di- 
verse sostanze  ».  J.  L.  Soret.  Archives  des  sciences  phys.  et  nat.  Ge- 
nève,  1878. 

b)  «Sul  colore  dell'acqua»,  J.  L.  Soret    Id.,  t.  XI,  p.  276,  1884. 
e)  Idem.  Seduta  del  21  febbraio,  6  marzo  1884  e  18  marzo,  15 
aprile  1886. 

d)  «  Ricerche  fìsiche  sui  laghi  d' Insubria  ».  Rendiconti   del  R. 
Istituto  Lombardo,  serie  II.  voi.  XXII,   1889. 

e)  Willi  Ule,  «  Die  Bestimmung  dar  Wasserfarbe  in  den  Seen». 
Petermanns  Mitt.  1892. 

(2)  a)  «  La  couleur  des  eaux  »  W.  Spring.  Jiulletins  de  l'Aca- 
dèmie  Royale  de  Belgique.  1883,  t.  V,  pag.  55. 

b)  «  Etudes  sur  les    eaux    de    la    Mouse    ».  W.    Spring    et  E. 
Prost.  Annales  de  la  Société  géoJogique  de  Belgique  t.  XI,  1883-84. 

(3)  «  Phisical  studies  of  Lake  Tahoe  ».  Overland  Monthly.  nov. 
dee.  1883,  genn.   1884.  , 

(4)  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana  1894  p.   174  a  214. 

(5)  «  Sulla  temperatura,  colorazione  e  trasparenza  dei  principali 
laghi  piemontesi  ».  Nota  del  dott.  Giovanni  De  Agostini,  presentata  dal 
socio  Spezia  alla  R.  Accademia  di  Scienze  di  Torino  nell'  adunanza  del 
3  febb.  1895. 
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diffondessero  i  raggi  chimici  della  luce  solare  e  per  tal 
fine  immersero  alcune  lastre  sensibili  situate  verticalmente 
a  diverse  distanze  dalla  superficie  d'acqua  e  v'  immersero 
ancora  una  lampadina  elettrica  per  conoscere  fin  dove  la 
luce  di  tale  sorgente  luminosa  veniva  arrestata  dall'acqua 
interposta  fra  la  lampada  e  l'occhio  dell'osservatore.  Pia- 
cemi  dire  brevemente  (perchè  piìi  non  comportano  gli  in- 
tendimenti di  questa  nota)  che  il  Forel  trovò  come  limite 
di  visibilità  nel  lago  di  Ginevra  per  un  disco  bianco  la 
profondità  di  m.  6,80  e  che  la  Commissione  dei  fisici  gi- 
nevrini trovò  nell'acqua  del  Rodano  come  limite  di  visione 
netta  di  una  lampada  elettrica  m.  25,  con  una  lampada  a 
bugia  m.  24  e  Melloni  nel  golfo  di  Napoli  m.  20.  Inoltre 
con  lastre  sensibili  alla  gelatina-bromuro  la  predetta  Com- 
missione trovò  che  nel  lago  la  luce  penetra  di  giorno  fino 
alla  profondità  di  170  m.  e  forse  più  in  là:  nel  Mediter- 
raneo presso  Villafranca  intorno  al  mezzogiorno  il  7  aprile 
1885  trovò  che  il  limite  della  luce  arrivava  a  400  m.  e 
che  dalla  mattina  alla  sera  cioè  finché  il  sole  passa  sopra 
l'orizzonte  la  luce  discende  dal  mare  almeno  fino  alla 
profondità  di  350  m. 

È  utile  ancora  che  io  ricordi  1'  analisi  spettroscopica 
fatta  dell'acqua  distillata  e  dell'acqua  contenente  varie  so- 
stanze in  soluzione  o  in  sospensione  e  dell'acqua  marina, 
analisi  fatta  da  molti  fisici,  ma  con  maggior  competenza 
dal  nostro  Ricco.  Riferisco  quanto  dice  il  Ricco  (*)  sullo 
spettro  d'assorbimento  dell'acqua  di  mare  contenuta  in  un 
tubo  lungo  m.  7,50.  «  La  luce  trasmessa  attraverso  l'acqua 
»  di  mare  era  verde  :  lo  spettro  comincia  sopra  B  che  è 
»  appena  visibile,  da  B  verso  D  il  rosso  e  l'aranciato  sono 
»  oscurati  da  un'ombra  e  da  una    penombra    fino  ad   una 


(l)  A.  Ricco.  *  Studi^spettrali  sul  colore  dell'acqua  ».  Memorie 
degli  spettroscopisti  italiani.   1876,  t.  V,  1879,  t.   Vili. 

A.  Ricco.  «  Alcuni  fenomeni  ottici  dell'  atmosfera  e  del  mare  di 
Palermo  ».  Rivista  Scientifico-industriale.  Firen;ie  1882. 
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»  distanza  da  D  un  po'  minore  che  1'  intervallo  da  E  ab: 
»  alla  sua  estremità  la  penombra  sembra  rinforzata  di  ma- 
»  niera  da  formare  una  banda  più  oscura,  ma  di  così  poco 
»  che  non  può  assicurarsi  che  essa  sia  reale  o  che  sia 
»  effetto  di  contrasto  colla  regione  luminosa  adiacente  nel 
»  giallo.  In  ogni  modo  si  deve  ammettere  almeno  che  l'o- 
»  scuramento  della  parte  la  meno  refrangibile  dello  spettro 
»  finisce  bruscamente  e  non  per  una  degradazione  conti- 
»  nua.  Da  F  alla  metà  dell'  intervallo  FG  si  osserva  un 
»  bleu  violaceo  oscurandosi  di  più  in  più  fino  a  scompa- 
»  rire  completamente.  Nel  resto  dello  spettro  non  v'  ha 
>  al-cun  segno  di  assorbimento  particolare,  le  righe  D,  E,  &, 
»  sono  distintamente  visibili  ».  Quella  banda  oscura  di  cui 
parla  il  Ricco  fu  pure  osservata  dal  Soret  e  dal  Sarrasin 
e  l'ho  io  pure  osservata  sperimentando  con  acqua  della 
laguna  di  Venezia  e  del  golfo  di  Gaeta,  solamente  nello 
spettro  dato  dall'  acqua  della  laguna  veneta  1'  ombra  che 
copre  la  parte  meno  rifrangibile  è  più  rinforzata  si  che 
il  rosso  e  l'aranciato  riescono  più  sbiaditi  che  non  nello 
spettro  dato  dall'acqua  più  limpida  del  golfo  di  Gaeta. 

Dopo  queste  rapide  notizie  sullo  stato  della  questione 
riferisco  il  risultato  delle  mie  osservazioni  fatte  il  13  agosto 
1893  nella  laguna  di  Venezia  e  precisamente  nel  canale  della 
Giudecca  vicino  al  cotonificio  in  un  sito  dove  la  profondità 
è  di  m.  12  e  nel  golfo  di  Gaeta  al  largo  del  porto  in  un 
sito  dove  la  profondità  è  di  circa  m.  200  nel  giorno  IO 
agosto  1894.  Esse  furono  fatte  di  mezzogiorno  con  cielo 
sereno  e  con  acqua  calma:  vale  a  dire  nel  golfo  di  Gaeta 
l'acqua  era  pochissimo  agitata,  e  nella  laguna  I'  acqua  si 
trovava  in  quel  periodo  fra  il  flusso  e  il  riflusso  che  di- 
cesi stanca  (i).  In  ambedue  i  luoghi  ho  adoperato  quattro 


(1)  Credo  utile,  se  mi  si  offrirà  agio,  di  ripetere  le  osservazioni 
della  trasparenza  dell'acqua  durante  il  flusso  e  il  riflusso,  giacché  tali 
movimenti  orizzontali  dell'acqua  vi  esercitano  una  influenza  notevole. 
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dischi  aventi  ciascuno  il  diametro  di  cm.  50,  l'uno  colo- 
rato con  biacca  assai  bianca,  il  secondo  con  rosso  di  minio, 
il  terzo  con  oltremare  verde,  il  quarto  con  oltremare  az- 
zurro e  questi  colori  furono  stemperati  colla  minore  quan- 
tità d'olio  possibile.  1  dischi  vennero  attaccati  orizzontal- 
mente ad  un  sostegno  raccomandato  ad  una  catena  me- 
trica mentre  con  un'  altra  corda  laterale  potevano  essere 
piegati  convenientemente  per  farli  scendere  e  salire  con 
prestezza.  Li  faceva  calare  nell'  acqua  dalla  parte  in  cui 
era  proiettata  l'ombra  della  barca  e  teneva  il  capo  piegato 
in  modo  che  1'  occhio  fosse  alla  distanza  dalla  superficie 
di  circa  30  cm.  e  non  mai  superiore  a  mezzo  metro  ;  inol- 
tre alzava  ed  abbassava  il  disco  quando  scompariva  ed  ap- 
pariva in  modo  che  dalla  media  di  varie  osservazioni  de- 
sumeva la  profondità  alla  quale  esso  cessava  di  essere  vi- 
sibile. Nello  specchio  seguente  sono  raccolti  i  risultati  delle 
osservazioni  : 


NELLA  LAGUNA  DI  VENEZIA 


^deTKI  Profondità  in  metri 

all'ombra  |  ^  *=^'  'P^"^'=«  "  '^i'^» 

della  barca  bianco    verde     rosso    azzurro 


NEL  GOLFO  DI  GAETA 


Temperai. 

dell  aria 

all'ombra 

della  barca 


Profondità  in  metri 
a  cui  sparisce  il  disco 

bianco    verde  |  rosso  |  azzurro 


20,5  C. 


1,98 

1,85 

1,80 

1,50 

2-2,7  C. 

8,50 

7,80 

7,00 

6,00 


1).  Dalle  cifre  sopraesposte  appare  prima  di  tutto  la 
differenza  che  passa  tra  le  acque  della  laguna  e  quelle  del 
Tirreno  riguardo  alla  loro  trasparenza  anche  se  le  osser- 
vazioni sono  state  latte  vicino  alla  costa.  Ciò  dipende,  come 
l'hanno  già  intravveduto  il  Tyndall,  il  Secchi,  e  1'  hanno 
confermato  il  Ricco,  il  Soret  e  lo  Spring,  da  sostanze  or- 
ganiche ed  inorganiche  sciolte  o  sospese  nell'  acqua  ed 
assai  tenui  finché  essa  non  sia  fortemente  agitata  :  quelle 
particelle  assorbono  parte  della  luce  bianca  solare  che  vi 
penetra,  in  altra  parte  la  diffondono  facendone  diminuire 
la  trasparenza  e  cambiare  notevolmente  il  colore. 
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2).  Si  osserva  ancora  che  a  maggiore  profondità  è  vi- 
sibile il  bianco,  poi  il  rosso  ed  ultimo  l'azzurro  :  quindi  i 
raggi  azzurri  ed  i  rossi  sono  i  più  assorbiti  dall'  acqua  di 
mare  ed  essa  per  tal  fatto  acquista  quel  color  verde,  che, 
tolte  varie  circostanze  come  la  presenza  di  microrganismi, 
la  riflessione  del  cielo,  la  rifrazione,  quasi  tutti  i  fisici  le 
attribuiscono.  E  così  mentre  Bunsen  e  Tyndall  dapprima 
e  poi  Soret  e  Ricco  trovarono  cerulea  per  piccolo  spes- 
sore e  bleu  l'acqua  pura  in  un  mezzo  otticamente  vuoto, 
invece  l'acqua  di  mare  a  causa  delle  sostanze  disciolte  e 
sospese  è  verde  e  solamente  per  circostanze  speciali  può 
presentare  la  colorazione  azzurra  come  succede  nella  grotta 
di  Capri  od  altre  tinte  gialle,  rossiccie  come  avviene  quando 
nella  laguna  od  in  un  fiume  sia  fortemente  agitata. 

3).  Ho  osservato  ancora  che  il  disco  verde  nell'acqua 
di  Gaeta  alla  profondità  di  m.  4.40  diventa  bianchiccio  per 
poi  sparire  a  m.  7.80,  il  rosso  invece  si  vede  bianchiccio 
a  m.  3,50  per  sparire  a  m.  7,00.  Quindi  la  spogliazione 
dei  raggi  del  disco  rosso  in  modo  che  i  raggi  rimanenti 
di  esso  producano  il  bianco  avviene  prima  che  quella  dei 
raggi  verdi  del  disco  verde.  E  certo  però  che  in  tal  ge- 
nere di  osservazioni  si  deve  usare  un  verde  che  abbia 
tinta  carica,  perchè  se  avesse  la  medesima  tinta  dell'acqua 
non  lo  si  vedrebbe,  e  nello  stesso  tempo  è  utile  che  gli 
altri  colori  abbiano  la  stessa  carica  del  verde  per  poter 
fare  confronti.  E  per  persuadermi  di  tale  cosa  ho  prepa- 
rato due  soluzioni  all'anilina  rossa  ed  azzurra  ed  ho  im- 
merso in  ambedue  un  dischetto  bianco  di  biacca,  uno  rosso 
di  minio  e  altre  due  di  oltremare  verde  ed  azzurro  :  ho 
regolato  le  soluzioni  in  modo  che  il  disco  bianco  spariva 
alla  profondità  di  cm.  18  in  ambedue.  Allora  nella  solu- 
zione azzurra  il  rosso  spariva  alla  profondità  di  cm.  9,  il 
verde  a  5  cm.,  l'azzurro  a  4  cm.  e  ciò  succedeva  perchè 
l'azzurro  aveva  presso  a  poco  la  tinta  della  soluzione  ;  in- 
vece nella  soluzione  rossa  il  verde  spariva  alla  profondità 
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di  cm.  9,  l'azzurro  a  5  ed  il  rosso  a  10,  perchè  in  tal  caso 
la  tinta  del  minio  era  diversa  da  quella  dell'anilina  rossa. 
4).  Ho  notato  ancora  che  facendo  i  rapporti  tra  le 
profondità  a  cui  si  estinguono  il  bianco,  il  rosso,  il  verde 
e  l'azzurro  nelle  acque  dei  due  luoghi,  tali  rapporti  sono  pel 
bianco  4,3,  pel  verde  4,2,  pel  rosso  3,9,  pell'azzurro  4,0: 
numeri  di  poco  differenti  tra  loro  ma  non  eguali  ;  e  per 
essere  eguali  dovrebbero  i  dischi  rosso  ed  azzurro  nella 
laguna  sparire  a  minore  profondità  :  c'è  quindi  nell'acqua 
della  laguna  rispetto  a  quella  del  Tirreno  pei  raggi  rossi 
ed  azzurri  e  per  piccole  profondità  maggior  trasparenza 
che  non  pei  raggi  bianchi  e  verdi.  Per  ispiegare  tal  fatto 
convien  ricordare  che  le  particelle  solide  in  sospensione 
sono  quelle  che  principalmente  tendono  ad  assorbire  le  due 
estreme  regioni  dello  spettro  ;  bisogna  quindi  dire  che 
quelle  particelle  non  sono  uniformemente  distribuite  nel- 
l'acqua, ma  abbondano  mano  mano  che  si  discende  verso 
il  fondo  e  tale  influenza  si  fa  notare  più  presto  nell'acqua 
della  laguna  perchè  essa  ha  poca  profondità,  inoltre  il 
fondo  è  fangoso  e  vi  sono  abbondanti  i  rifiuti  della  città: 
nel  golfo  di  Gaeta  invece  la  profondità  è  notevole  e  quindi 
negli  strati  superiori  quella  distribuzione  si  può  ritenere 
uniforme. 


Concludo  però  che  se  1'  esperimento  fatto  coi  dischi 
colorati  non  sia  certamente  il  più  perfetto,  pure  può  ser- 
vire a  determinare  qualche  cosa  sulla  trasparenza  e  sul 
colore  dell'acqua  o  di  mare  o  di  fiume  o  di  lago,  special- 
mente se  gli  osservatori  si  mettessero  d'accordo  per  fis- 
sare la  tinta  dei  colori,  le  dimensioni  dei  dischi  e  per  adot- 
tare altre  convenzioni  opportune  per  lo  studio  di  tali  fe- 
nomeni. 
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PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
VICE-PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Fambri,  segretario  ;  Ber- 
CHET,  vicesegretario  ;  Rossi,  Vlacovich,  Trois,  E.  Ber- 
nardi, Canestrini,  Favaro,  Gloria,  Marinelli,  De  Gio- 
vanni, Omboni,  Bellati,  Deodati,  BoNATELLi,  Stefani, 
Spiga,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini,  Tamassia,  Papado- 
poLi,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani;  nonché  i  soci  corrispon- 
denti :  OccioNi-BoNAFFONS,  Galanti,  Molmenti,  G.  B.  De 
Toni,  Castellani,  Ragnisco,  Nasini,  Bri  gì,  Verson,  Pa- 
scolato, Negri,  Levi-Catellani,  Crescini,  Vicentini. 


Letto  ed  approvato  1'  Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Vicepresidente,  giustifica  1'  assenza  per  motivi  di  famiglia 
del  Presidente  Lampertico,  e  parimenti  giustifica  gli  assenti 
membri  effettivi:  De  Betta,  Beltrame,  Saccardo,  J.  Ber- 
nardi, e  i  soci  corrispondenti  Nicolis  e  Polacco. 

Comunica  la  lettera  di  ringraziamento  della  famiglia 
del  defunto  m.  e.  Pirona  per  la  parte  presa  dall'  Istituto 
nella  luttuosa  circostanza  e  il  discorso  pronunciato  dal 
m.  e.  Lioy,  quale  rappresentante  dell'  Istituto  ai  funerali  ; 
e  l'articolo  necrologico  sul  m.  e.  De  Leva  pubblicato  dal 
socio  estero  Simonsfeld  nella  Beilage  zur  Allgemeinen 
Zeitung. 

T.  VII,  S.   VII  8 
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Annuncia  le  lettere  di  ringraziamento  pervenute  alla 

Presidenza  dei  nuovi  soci    corrispondenti    delle    provi  noie 

Venete:  Polacco,  Brugi,  Verson,  Pascolato,  Crescini,  Mas- 

salongo  e  Vicentini. 

Comunica  gli  elenchi  dei  nuovi  acquisti  e  dei  doni  di 

libri  dal  29  dicembre  1895  al  26   gennaio    1896,    facendo 

particolare    menzione    delle    17    pubblicazioni    donate    dal 

nuovo  socio  corrispondente  Enrico  Verson;  e  la  Circolare 

della  Società  Reale  di  Londra  per  la  compilazione    di    un 

Catalogo  o  Indice  di  pubblicazioni  scientifiche. 

Vengono  quindi  presentate  e  lette  le  seguenti  Memorie: 

Dal  m.  e.  G.  Canestrini  —  Intorno  alV  ordine  degli 
idracarini. 

Dal  m.  e.  A.  Favaro  —  Intorno  alla  vita  ed  ai  lavori 
di  Tito  Livio  Burattini,  fisico  agordino  del  secolo 
XVII  —  Studi  e  ricerche. 

Dal  s.  e.  F.   Galanti  —  Saggio  di   Versioni  da  Filemone. 

Dal  s.  e.  (r.  Vicentini  e  G.  Pacher  —  Esperienze  coi 
raggi  di  Rontgen  —  Studio. 

Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  Due  parole  sulla  mia  Emberiza 
citrinella  L. 

Dal  s.  e.  G.  B.  De  Toni  —  Frammenti  Vinciani.  I.  In- 
torno a  Marco  Antonio  Dalla  Torre  anatomico  vero- 
nese del  secolo  X  VI  ed  aW  epoca  del  suo  incontro  con 
Leonardo  da    Vinci  a  Paria  —  Nota. 

Dal  dott.   (r.  Picciati  —  Sulla  trasformazione  delle  equa- 
zioni della  Dinamica  in  alcuni  casi  particolari.  Nota 
(presentata  dal  s.  e.  Ernesto  Padova). 
Terminate  le  letture  l' Istituto  si  raccolse  in  adunanza 

segreta  per  la  trattazione  degli  affari  posti  all'ordine    del 


giorno. 


In  questa  adunanza  segreta  e  nella  precedente,  l'Isti- 
tuto elesse  due  membi-i  efifettivi  e  conferì  due  pensioni 
accademiche,  rimettendo  gli  atti  al  Ministero  per  la  Sovrana 
sanzione;  e  nominò  soci  corrispondenti  interni: 
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(NeW  adunanza  scfp'eta  29  dicembre  1895) 

ì.°  Prof.  Cav.  Vittorio  Polacco,  di  Padova 

2.°  Prof.  Cav.  Biagio  Briigi,  di  Padova 

3.°  Cav.  Enrico  Verson,  di  Padova 

4.°  Avv.  Comm.  Alessandro  Pascolato,  di  Venezia 

5.°  Dott.  Arturo  Negri,  di  Padova 

6.°  Prof.  Cav.  Enrico  Levi-Catellani,  di  Padova 

7.°  Prof.  Cav.  Vincenzo  Crescini,  di  Padova 

8.°  Dott.  Cav.  Roberto  Massalongo,  di  Verona 

9.°  Prof.  Cav.  Giuseppe  Vicentini,  di  Padova 

{NeW  adunanza  segreta  26  gennaio  1896) 
Ing.  Ardi.  Cav.  Federico  Berchet,  di  Venezia, 


INTORNO 

ALL'ORDINE  DEGLI  IDRACARINI 

isroT  A. 
DEL  M.  E.  G.  CANESTRINI 


Nel  mio  sistema  acarologico  (*)  ho  istituito,  subito  dopo 
r  ordine  Astìgmata,  quello  Hydracarina  che  comprende  le 
famiglie  Halacaridae,  Liinnochoridae  e  Hyrirachnidae.  Il 
prof.  Kramer  ha  pubblicato  contro  queste  vedute  nello  «  Ar- 
chiv  fiir  Naturgeschichte  »  (lahrg.  1893,  Bd.  I,  Heft  1)  una 
memoria,  nella  quale  non  ammette  I'  ordine  precitato,  né 
la  suddivisione  di  esso  nelle  summenzionate  tre  famiglie. 
Questo  secondo  quesito  ha  un'  importanza  secondaria  e  po- 
trà essere  discusso  in  altro  momento  ;  qui  ra'  interessa  di 
vedere,  se  1'  ordine  degli  idracarini  sia  legittimo,  conside- 
randolo costituito  degli  alacaridi  e  degli  idracnidi,  com- 
prendendo fra  questi  ultimi,  per  la  brevità  del  discorso  e 
provvisoriamente,  anche  i  limnocaridi,  o  come  vuole  il 
Kramer,  anche  gli  eilaidi  e  gli  igrobatidi. 

11  prof.  Kramer  dimostra  che  gli  idracnidi  discendono 
dai  prostigmati,  i  quali,  alcuni  prima,  altri  poi,  si  sono  adat- 
tati alla  vita  nelle  acque  dolci.  La  dimostrazione  data  dal 
Kramer  è  esauriente,  ed  io  mi  associo  pienamente  alla  sua 


(1)  Ved.    Prospetto  del  sistema    acarologico.    Atti    del    R.  Istituto 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  iirti,  tomo  II,  ser.  VII,  1891. 
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opinione  intorno  alla  filogenia  degli  idracnidi;  resta  però 
a  vedersi,  se  data  la  premessa  che  questi  acari  discendono 
dai  prostigmati,  debbano  essere  inclusi  in  questo  ordine. 

Ricorro  a  tre  soli  esempi  fra  i  moltissimi  che  potrei 
citare,  affinchè  si  vegga  che  1'  opinione  del  Kramer  non  è 
divisa  da  altri  naturalisti.  Chi  considera  lo  sviluppo  postem- 
brionale  degli  anuri  fra  gli  anfibi,  deve  concludere  che 
essi  discendono  dagli  urodeli,  e  questa  è  1'  opinione  gene- 
rale degli  zoologi,  fra  gli  altri  di  Haeckel,  il  quale  dice 
(Naturi.  Schoepfungsgeschichte,  1870,  p.  525):  «  Offenbar 
ergiebt  sich  daraus,  dass  die  Froschlurche  sich  erst  spàter  aus 
den  Schwanzlurchen,  wie  diese  selbst  aus  den  urspriinglich 
allein  vorhandenen  Kiemenrlurchen  entwickelt  haben». 
Eppure  in  tutti  i  trattati  di  zoologia  gli  urodeli  e  gli  anuri 
sono  considerati  come  due  ordini  diversi  della  classe  degli  an- 
fibi. Del  pari,  fra  gli  insetti  gli  imenotteri  ed  i  lepidotteri  sono 
ritenuti  discendenti  dei  neurotteri,  e  nondimeno  questi  tre 
gruppi  formano  nel  sistema  tre  ordini  distinti.  E  per  salire 
più  in  alto,  sembra  cosa  certa  che  gli  uccelli  discendano 
dai  rettili  e  tuttavia  costituiscono  una  classe  diversa  nella 
serie  dei  vertebrati. 

Tutto  ciò  e'  insegna  che  nella  classificazione  teniamo 
conto  non  soltanto  della  filogenia  che  è  sempre  la  guida 
più  sicura,  ma  anche  nella  divergenza  dei  caratteri,  per 
cui  quando  i  discendenti  diversificano  in  una  certa  misura 
dai  loro  ascendenti,  siamo  autorizzati  a  separarli  da  questi 
per  raccoglierli  in  un  gruppo  speciale,  che  sarà  una  fami- 
glia, un  ordine  od  una  classe  a  seconda  dei  casi. 

Sta  ora  a  vedersi  se  gli  idracnidi  diversifichino  tal~ 
mente  dai  prostigmati  da  poterli  elevare  al  rango  di  ordine 
separato.  Il  solo  fatto  eh'  essi  vivono  nell'  acqua,  sapendosi 
quale  potente  influenza  eserciti  sugli  animali  la  dimora, 
fa  prevedere  una  risposta  aff'ermativa  al  quesito.  La  con- 
clusione aprioristica  è  confermata  a  posteriori,  poiché  gli 
idracnidi  possiedono  i  seguenti  caratteri  : 


[3]  (103) 

I.  11  sistema  tracheale  è  profondamente  modificato, 
tanto  più  che  alcune  specie,  ad  esempio  del  genere  Hygro- 
bates,  vivono,  secondo  le  osservazioni  fatte  dal  dott.  Haller 
sul  lago  di  Ginevra,  continuamente  sommerse  e  non  ven- 
gono a  galla  per  raccogliere  aria.  Le  trachee  possono  bensì 
essere  numerose,  come  nel  Thyas  pet?^ophUus,  secondo 
le  osservazioni  del  dott.  Michael,  ma  sono  finissime  e  poco 
ramificate,  così  che  forse  non  bastano  alle  esigenze  della 
vita  e  si  è  resa  necessaria  una  più  o  meno  estesa  respii'a- 
zione  cutanea.  Il  dott.  Haller  crede  che  in  questi  acari  esi- 
stano delle  trachee  ipodermiche,  ma  gli  organi  che  egli 
chiama  trachee,  sono  invece  ghiandole  cutanee.  S'  aggiunga 
che  in  questi  acari  gli  stigmi  hanno  migrato  portandosi 
suir  epistema,  migrazione    cagionata  dalla   vita    acquatica. 

II.  Il  corpo  epimerale,  ossia  V  insieme  degli  epimeri, 
raggiunge  negli  idracnidi  un  insolito  sviluppo,  fatto  che  si 
collega  col  loro  modo  di  locomozione  che  è  il  nuoto  nel 
maggior  numero  delle  specie.  Il  nuoto  esige  una  notevole 
robustezza  degli  arti  e  quindi  anche  degli  epimeri  che 
loro  servono  di  sostegno;  è  probabile  che  gli  epimeri  mede- 
simi diano  inserzione  ad  alcuni  muscoli  motori  degli  arti. 

III.  E  notorio  che  uno  dei  caratteri  più  costanti  degli 
idracnidi  è  riposto  nella  presenza  di  peli  natatorii  mobili, 
i  quali  hanno  lo  scopo  di  fornire  agli  arti  una  più  larga  su- 
perficie, affinchè  il  loro  contatto  coli'  acqua  sia  esteso  il 
più  possibile. 

Siccome  questi  caratteri  si  collegano  col  genere  pecu- 
liare di  vita  degli  idracnidi  e  distinguono  questi  acari  da 
tutti  gli  altri  prostigmati,  mi  è  sembrato  necessario  di  se- 
pararli da  questi  e  di  collocarli,  insieme  cogli  alacaridi, 
in  un  ordine  apposito.  Questo  procedimento  è  giustificato 
dal  fatto  che  i  caratteri  diff'erenziali  sono  in  parte  morfo- 
logici, in  parte  anatomici,  e  si  estendono  anche  alla  posi- 
zione degli  stigmi,  alla  quale  gli  acarologi,  sulle  orme  del 
Kraraer,  attribuiscono  grande  valore. 

Resta  ora  a  vedersi,  se  anche  gli  alacaridi  apparten- 
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gano  a  quest'  ordine  eh'  io  ho  istituito  per  gli  idracnidi 
sotto  il  nome  di  idracarini. 

Il  prof.  Kramer  relega  gli  alacaridi  fra  gli  astigmati 
od  atracheati,  poiché  non  possiedono  trachee  e  quindi  nem- 
meno stigmi;  egli  doveva  procedere  in  questa  guisa  per  man- 
tenere in  onore  il  suo  sistema  acarologico  che  poggia,  nei 
sommi  capi,  unicamente  sulla  presenza  o  mancanza  di  tra- 
chee. Ma  qui  questo  sistema  apparisce  artificiale,  perchè 
basta  dare  un'  occhiata  alle  figure  pubblicate  dal  Lohmann 
0  dal  Trouessart  per  persuadersi  che  questi  acari,  quan- 
tunque sforniti  di  trachee,  hanno  un'organizzazione  elevata, 
simile  a  quella  degli  acari  tracheali.  11  rostro,  col  suo  epi- 
stema, coi  suoi  palpi  e  colle  sue  mandibole,  è  egregia- 
mente sviluppato;  gli  arti  sono  lunghi,  robusti  e  ben  for- 
niti di  spine,  di  setole,  di  unghie  sovente  pettinate  e  di 
altri  prodotti  ;  il  tegumento  è  fortemente  chitinizzato  e  for- 
nito di  granuli  e  di  placche;  esistono  tre  occhi,  di  cui  due 
simmetrici  ed  uno  impari  ;  1'  ovopositore,  di  cui  sono  mu- 
nite le  femmine,  è  lungo  ed  all'  estremità  libera  armato  di 
uncini  in  maniera  assai  svariata;  finalmente  lo  sviluppo 
postembrionale  è  molto  complicato,  perchè,  secondo  il  Loh- 
mann, durante  il  medesimo  si  osservano  generalmente  una 
larva  e  due  ninfe,  più  raramente  una  larva  ed  una  sola 
ninfa. 

Davanti  a  questa  elevata  organizzazione  devesì  ritenere 
che  la  mancanza  di  trachee  non  sia  originaria,  ma  sia  un 
fatto  secondario,  un  acquisto  determinato  dalla  vita  acqua- 
tica. Già  negli  idracnidi  il  sistema  tracheale  ha  subito,  per 
effetto  della  medesima  dimora,  uno  sviluppo  regressivo,  il 
quale  negli  alacaridi  si  è  reso  tanto  manifesto  da  fare  scom- 
parire le  trachee  e  da  trasformare  questi  acari  in  animali 
respiranti  per  la  cute. 

Se  quest'  opinione  è  giusta,  gli  alacaridi  devono  discen- 
dere da  acari  tracheati,  e  conviene  vedere  quali  questi 
sieno. 

Io  sono  convinto  che  gli  alacaridi  discendano  dai  bdel- 
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lidi,  alcuni  dei  quali  furono  già  rinvenuti  nelle  acque  salse. 
Così  il  Trouessart,  nella  sua  «  Note  sur  les  acariens  raarins  » 
(Corapt.  rend.  de  l' Acad.  des  se.  de  Paris,  5  nonv.  1888), 
scrive  :  «  Les  Bdellidae  nous  présentent  une  grande  et  belle 
espèce  qui  se  rattache,  par  ses  caractères,  au  genre  Eupalus 
(Koch),  et  qui  prendra  le  nom  d'  Eupalus  sanguineus  n. 
sp.  Cette  espèce  a  plus  de  3  rara,  de  long  et  a  óté  trouvee 
sur   Balanus  halanoides.  » 

La  mia  opinione  apparisce  giustificata,  se  si  istituisce 
un  confronto  fra  gli  alacaridi  ed  i  bdellidi.  Uno  dei  ca- 
ratteri più  salienti  degli  alacaridi  sta  nel  rostro  fortemente 
sviluppato,  carattere  che  è  proprio  anche  ai  bdellidi.  Sì 
negli  uni  che  negli  altri  troviamo  palpi  lunghissimi,  ad 
esempio  nella  Bdella,  nello  Scirus  e  nell'  Eupalus  fra  i 
bdellidi  ;  nell'  Halacarus  panopae,  nell'  H.  pulcher,  nell'^. 
lamellosus  e  nel  Leptognathus  falcatus  fra  gli  alacaridi. 
Di  più,  sì  nei  primi  che  nei  secondi  i  palpi  medesimi  hanno 
l'ultimo  articolo  diritto  ed  ottuso  {Bdella-Leptognathus 
Kervillei),  od  aghiforme  {Bkipalopsis-Halacat'Wì),  oppure 
uncinato  [Scirus-Leptognathus  falcatus);  né  mancano  negli 
uni  e  negli  altri  palpi  armati  di  robuste  spine  fScirus- 
Scaptognalhus,  Simognathus),  le  quali  accennano  ad  una 
natura  rapace  degli  acari. 

In  correlazione  colla  lunghezza  del  rostro  sta  quella 
delle  mandibole,  le  quali  ora  sono  uncinate  {Eupalus, 
Scirus-IIalararus  pulcher),  ora  conformate  a  stiletto  (Eu- 
palopsis-Coloboceras). 

Gli  arti  sono  tanto  nei  bdellidi,  come  negli  alacaridi, 
bene  sviluppati,  costituiti  di  sei  articoli,  e  terminati  da  due 
unghie  sovente  pettinate. 

Gli  alacaridi  sono  generalmente  bene  corazzati,  ciò  che 
non  si  osserva  nei  bdellidi  ;  ma  se  fra  questi  collochiamo, 
come  io  ho  fatto  nel  mio  Prospetto  dell'acarofauna  italiana 
(p.  180)  il  genere  Cryplognathus,  troviamo  anche  nei 
bdellidi  una  corazza  siraile  a  quella  degli  alacaridi. 

In  ambedue  le  famiglie  esistono  generalmente  occhi. 
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Da  ultimo,  in  ambedue  le  famiglie  non  havvi  una  vera 
metamorfosi,  perchè  le  larve  e  le  ninfe  somigliano  alle 
forme  adulte,  prescindendo,  ben  s'  intende  dallo  sviluppo 
degli  organi  sessuali  interni  ed  esterni. 

Per  le  cose  dette  mi  sembra  assai  probabile  che  gli 
alacaridi  altro  non  siano  che  bdellidi  immigrati  nelle  acque 
e  modificati  dal  nuovo  genere  di  vita.  In  seguito  a  questa 
migrazione  le  trachee,  divenute  inutili,  si  atrofizzarono  e 
la  respirazione  si  rese  cutanea.  Se  in  essi  non  si  sviluppa- 
rono i  peli  natatorii  come  è  avvenuto  negli  idracnidi,  ciò 
va  attribuito  al  fatto  che  non  sono  acari  nuotatori,  ma  piut- 
tosto camminatori  o  rampicatori  sugli  oggetti  sommersi;  non- 
dimeno in  qualche  specie,  in  luogo  dei  peli  suddetti,  si  sono 
sviluppate  sugli  arti  delle  lamelle  membranose  che  servono 
al  nuoto  [Halacarus  gibbus  Tri). 

Se  la  mia  ipotesi  è  giusta,  si  comprende  la  ragione, 
per  la  quale  sussistano  molti  punti  di  contatto  fra  gli  idrac- 
nidi e  gli  alacaridi,  poiché  gli  uni  e  gli  altri  discendono  da 
prostigmati  e  per  la  comune  dimora  acquatica  hanno  sen- 
tilo gli  effetti  della  convergenza  dei  caratteri.  Il  Lohmann 
(Die  Halacarinen  der  Plankton-Expedition,  1893.  p. .  66), 
trattando  della  posizione  sistematica  degli  alacaridi,  dice  : 
«  Trouessart  stellt  die  Halacarinen  zwischen  die  Gamasiden 
und  Sarcoptiden,  ohne  diese  Einreihung  zu  begrlinden. 
Mir  ist  keine  Eigenthiimlichkeit  der  Meeresmilben  bekannt, 
die  eine  solche  Verwandtschaft  auch  nur  andeuten  konnte. 
Canestrini  fiigt  sie  seinen  Hjdracarina  als  1  Familie  ein, 
wodurch  sie  in  sehr  nahe  Beziehung  zu  den  Siisswasser- 
milben  kommen.  Einzelne  Verhàltnisse  in  der  Panzerung 
und  die  Gestalt  der  Taster  macht  in  der  That  eine  engere 
Verwandtschaft  mit  denselben  wahrscheinlich  {Halacarus 
hydrachnoides  n.  sp.,  Halacarus  actenos  Trt.\  so  dass 
auch  ich  geneigt  bin,  die  Halacarinen  direkt  neben  die 
Hygrobatiden  Kr.  zu  stellen.  Kramer  endlich  will  die  Me- 
eresmilben vorlàufig  noch  unter  die  Astigmata  gestellt 
haben,  da  ihnen  die  Tracheen  fehlen  und  sie    mancherlei 
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Eigenheiten  aufweisen.  Ich  kann  mich  dieser  Auifassimg 
aiis  den  erwàhnten  Griinden  keineswegs  anschliessen.  » 

Dell'  affinità  fra  gli  alacaridi  e  gli  idracnidi  tratta  il 
Lohraann  anche  alla  p.  84  dell'opera  precitata  a  proposito 
dell'  Halacarus  aclenos,  e  ne  aveva  parlato  già  nel  1889 
in  Zoologische  Jahrbùcher,  Band  IV.  L' autore  accentua 
specialmente  1'  affinità  degli  alacaridi  CQgli  igrobatidi. 

Di  quest'  affinità  si  può  rendersi  conto  osservando  i  ca- 
ratteri generali  degli  alacaridi  e  ricercando  se  essi  appa- 
riscono in  una  o  più  forme  mature  o  larvali  degli  idrac- 
nidi. Da  questo  confronto  risulta  quanto  segue. 

I.  Alacaridi.  Capitolo  mobile. 

Idracnidi.  Capitolo  più  o  meno  esteso  e   mobile    nelle 
larve  di  Hydrachna  e  di  Nesaea. 

II.  Alacaridi.  Il  capitolo  è  chiuso  alla  base,  superiormente 

aperto  a  modo  di  doccia  nella  parte  restante. 
Idracnidi.  11  capitolo  forma  una  doccia  superiormente 
aperta  nella  larva  di  Nesaea. 

III.  Alacaridi.  Mandibole  terminate    da  un'  unghia    diritta 

o  ricurva. 
Idracnidi.  Mandibole  ricurve  (uncinate). 

IV.  Alacaridi.  I  palpi  hanno  tre  a  quattro  articoli,  i  quali 

si  succedono  regolarmente  1'  uno  dietro  l'altro, 
e  non  sono  quindi  cheliformi. 
Idracnidi.  I  palpi  hanno  cinque  articoli  e  sono  in  al- 
cuni generi  cheliformi,  in  altri  non  cheliformi. 
Nella  larva  di  Nesaea  i  palpi  medesimi  sem- 
brano formati  di  quattro  articoli  (Kramer). 

V.  Alacaridi.  Arti  laterali,  costituiti  nelle  forme    mature 

di  sei  articoli,  terminati  da  due  unghie. 
Idracnidi.  Come  sopra. 

VI.  Alacaridi.  Corpo  corazzato,  munito    di    solito    di    due 

piastre  dorsali,  due  oculari,  tre  coxali  ed  una 
genito-anale. 
Idracnidi.  Il  corpo  è  generalmente  molle,  inerme,  tal- 
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volta  però  difeso  da  una  corazza  grossa  e  dura 

[Arrhenurus),  e  nella  larva  di  Ne^^aea  fornito 

di  una  piastra  dorsale,  una  ventrale    ed    una 

anale. 
VII.   Alacaridi.  Esistono  due  occhi  laterali  doppi   ed    uno 

mediano  anteriore. 
Tdracnidi.  Esistono  due  occhi  laterali  doppi,  i   due    di 

ciascun  lato  ora  separati,  ora  uniti  insieme. 
Vili.  Alacaridi.  Il  tegumento  è  variamente  traversato  da 

pori. 
Tdracnidi.  Come  sopra. 

IX.  Alacaridi.  Colora/ione  sovente  viva,  rossa,  nera^  ecc. 
Idracnidi.  Come  sopra. 

X.  Alacaridi.  Metamorfosi  bininfale,  raramente  unininfale. 
Idracnidi.  Metamorfosi  unininfale. 

XI.  Alacaridi.  Esistono  talvolta  ventose  genitali. 
Idracnidi.  Come  sopra. 

In  conclusione,  una  certa  affinità  tra  gli  alacaridi  e  gli 
idracnidi  non  può,  a  mio  avviso,  essere  revocata  in  dubbio 
ed  ha  una  doppia  sorgente,  cioè  la  comune  discendenza  da 
prostigmati  e  la  vita  acquatica.  Ma  questa  vita  li  ha  tal- 
mente modificati  da  giustificare  la  separazione  di  essi  dal- 
l' ordine  Prostigmata  e  la  loro  elevazione  ad  ordine  spe- 
ciale, com' io  ho  fatto  nel  1891. 

La  questione,  se  gli  Idracnidi  si  debbano  suddividere 
in  due  gruppi  :  Limnochardae  (Medioculatae)  e  Hydrach- 
nidae  (Lateroculatae),  come  vuole  il  dott.  Haller  ;  oppure 
in  tre  :  Hydrachnidae.,  Eylaidae  e  Hygrobatidae,  come 
propone  il  prof.  Kramer,  ha  qui  secondaria  importanza  e 
potrà  essere  discussa  in  altro  momento. 

Si  può  ritenere  che  io  coli'  istituire  l' ordine  degli 
idracarini,  il  quale  contiene  acari  tracheati  ed  acari  atra- 
cheati,  intenda  di  dare  lo  sfratto  al  principio  classificatorio 
proposto  dal  Kramer  già  nel  1877;  ma  così  non  è,  perchè 
considero  gli  alacaridi  come  acari  originariamente  tracheati 
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divenuti  atracheati  soltanto  in  seguito  ad  un  cambiamento 
della  dimora.  Quel  principio  classificatorio  regge  dunque 
ancora,  ma  va  impiegato  con  cautela  e  non  in  modo  così 
esclusivo  come  fa  il  Kramer. 

Per  riassumere  le  cose  dette,  considero  col  Kramer 
gli  idracnidi  come  discendenti  dei  trombididi  e  gli  alacaridi 
come  discendenti  dei  bdellidi,  e  gli  uni  sono  affini  agli 
altri  per  la  comune  discendenza  dai  prostigmati.  La  vita 
acquatica  ohe  conducono  tanto  i  primi  che  i  secondi,  mentre 
da  un  lato  ha  dato  luogo  a  caratteri  comuni  di  adattamento, 
dall'  altro  lato  ha  in  essi  determinato  delle  modificazioni 
importanti,  così  che  è  necessario  separarli  dai  loro  ascen- 
denti e  riunirli  nell'  ordine  degli  idracarini.  Eccone  la 
definizione. 


ORDINE  HYDRACARINA 

Le  trachee  ora  mancano  ed  ora  esistono;  in  questo 
secondo  caso  esse  mettono  allo  esterno  con  due  stigmi 
collocati  suW  episloìna.  Palpi  formali  di  tre  a  cinque 
articoli.  Mandibole  terminate  da  un'  unghia  diritta  o 
ricurva.  Arti  laterali,  composti  di  sei  articoli,  terminati 
da  due  unghie.  Esistono  due  occhi  laterali  doppia  e  tal- 
volta un'  occhio  mediano  anteriore,  Tegumento  varia- 
mente traversato  da  pori.  Colorazione  sovente  viva.  Me- 
tamorfosi unininfale  o  binin/ule.  Acari  acquatici  adatti 
al  nuoto,  od  alla  r'eptazione  sugli  oggetlA  sommersi. 


NUOVE   CONTRIBUZIONI 

ALLA 

STORIA  DELLE  SCIENZE  NEL  DECIMOSETTIMO  SECOLO 


TITO  LIVIO  BURATTINI 


DEL  M.  E.  ANTONIO  FA  VARO. 


Ho  r  onore  di  presentare  per  i  volumi  delle  Memorie 
un  mio  lavoro  che  raccomando  in  particolar  modo  alla 
benevolenza  dell'Istituto,  tanto  perchè  le  molte  fatiche 
ch'esso  mi  è  costato  mi  vi  hanno  straordinariamente  affe- 
zionato, quanto  ancora  perchè  io  mi  lusingo  che  i  risultati 
ai  quali  sono  pervenuto  valgano  a  restituire  ad  un  italiano, 
anzi  ad  un  nostro  conterraneo,  il  posto  che  gli  spetta  nella 
storia  delle  scienze.  Di  lui  era  rimasta  appena  la  memoria 
per  la  riproduzione  di  una  sua  lettera  fatta  dal  Libri,  che 
se  ne  giovò  per  attestare  un  fatto  in  essa  asserito,  ma  del 
resto  nessuna  enciclopedia  e  nessun  dizionario  biografico 
ne  ricorda  pure  il  nome,  anzi  il  solo  che  vi  accenna  dubita 
trattarsi  di  un  nome  supposto.  Gli  stessi  scrittori  di  cose 
della  sua  patria  lo  menzionano  appena,  quantunque  sia  ben 
noto  quanto  poco  si  richieda  ad  un  uomo  per  farlo  figurare 
fra  gli  illustri  nelle  monografie  storiche  municipali. 

Tito  Livio  Burattini  nacque  di  cospicua  famiglia  in 
Agordo  intorno  al  1615;  giovane  ancora  lasciò  la  patria, 
o  in  cerca  di  maggiori  fortune  o  spinto  dal  desiderio  di 
allargare  la  cerchia  delle  proprie  cognizioni,  e  nel  1637  si 
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recò  in  Egitto.  Quivi  soggiornò  quattro  anni,  dedicandosi 
in  particolar  modo  allo  studio  delle  antichità,  entrò  nelle 
piramidi,  ne  rilevò  esattamente  le  cripte,  decifrò  i  gero- 
glifici degli  obelischi,  e  delle  notizie  raccolte  giovò  il  Greaves 
che  con  la  sua  guida  tentò  di  penetrare  i  misteri  della 
sfinge  egiziana.  Una  accurata  descrizione  dell'Egitto,  che 
il  Burattini  aveva  steso,  andò  perduta,  ma  dei  dati  e  rilievi 
che  egli  aveva  con  gran  diligenza  messi  insieme  rimase 
qualche  memoria,  sia  per  il  cenno  fattone  dal  Greaves,  sia 
per  il  più  ampio  ragguaglio  che,  sopra  lettere  del  Burattini, 
ne  stese  il  Kircher  in  uno  di  quei  suoi  poderosi  e  ponderosi 
volumi  di  egittologia. 

Nel  1641^inBurattini  torna  in  Europa,  e,  dopo  breve 
soggiorno  in  Germania,  si  trasferisce  in  Polonia,  dove  de- 
finitivamente fissò  la  sua  residenza.  Insinuatosi  alla  Corte 
di  Vladislao  IV,  vi  ottenne  dapprima  il  titolo  e  la  carica 
di  Regio  Architetto,  si  legò  in  istretta  amicizia  con  un  ce- 
lebre scienziato_^polacco,  Stanislao  Pudlowski  professore 
nella  Università  di  Cracovia,  e  con  un  francese  che  s'era, 
come  lui,  recato  in  Polonia  in  cerca  di  fortuna,  Pietro  des 
Noyers.  Non  erano  tuttavia  molto  avanzate  le  cose  del 
Burattini,  non  ostante  alcune  ingegnose  invenzioni  da  lui 
proposte,  quando  si  verificò  alla  Corte  un  cambiamento  che 
doveva  esercitare  una  grande  influenza  sul  di  lui  avvenire. 
Avendo  infatti  il^re  Vladislao  IV,  dopo  la  morte  della  sua 
prima  moglie,  eh'  era  una  arciduchessa  d'  Austria,  impal- 
mata la  principessa  Maria  Luisa  Gonzaga,  primogenita  di 
Carlo  I  duca  di  Mantova,  gli  italiani  che  vivevano  alla 
Corte  polacca  cominciarono  ben  presto  ad  acquistar  favore 
ed  a  farsi  strada;  ed  il  nostro  Burattini  ne  approfittò,  vol- 
gendo in  particolar  modo  la  sua  attività  all'esercizio  delle 
miniere,  argomento  questo,  col  ([uale  la  sua  stessa  qualità 
di  agordino  lo  rendeva  familiare.  Fin  dal  1652  lo  troviamo 
in  Olkusz  dov'erano  miniere  di  piombo  e  d'argento,  e 
l'anno  appresso  otteneva  la  concessione  vitalizia  delle  mi- 
niere di  ferro  di  Zaradow.  Nel    1656,    probabilmente    con 
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missione  del  governo,  è  a  Vienna  dove  s'  incontra  con 
Paolo  del  Buono,  zecchiere  imperiale;  l'anno  successivo  è 
in  Italia,  mandatovi  dalla  regina  Maria  Luisa,  che,  dopo  la 
morte  di  Vladislao  IV,  ne  aveva  sposato  il  fratello  e  suc- 
cessore Giovanni  Casimiro  II.  Gli  avvenimenti  della  guerra 
lo  richiamano  in  Polonia,  dove  ormai  lo  vediamo  assumere 
le  proporzioni  di  un  uomo  di  Stato  e  partecipare,  sia  con 
ambascierie  e  missioni  diplomatiche  al  maneggio  della  cosa 
pubblica,  sia  ancora,  pagando  di  persona,  prender  parte  a 
fatti  d'arme.  In  condiziojii  difficilissime  gli  viene  confidata 
l'amministrazione  del  tesoro  del  regno;  gli  viene  affidato 
l'incarico  di  batter  moneta,  e  nella  dieta  del  30  agosto  1658 
ottiene  gratuitamente  la  cittadinanza  polacca  e  viene  elevato 
con  tutta  la  sua  famiglia  e  discendenza  all'  ordine  equestre 
del  Regno  di  Polonia  con  un  solenne  diploma,  nel  quale, 
dopo  enumerati  i  molteplici  servigi  da  lui  resi  allo  Stato, 
vien  dichiarato   «  ornamento  di  questo  secolo  ». 

La  parentela  contratta  per  via  di  matrimonio  con  una 
famiglia  di  magnati  polacchi  lo  spinge  maggiormente  in 
alto,  ed  agli  onori,  fra  i  quali  la  elezione  a  segretario  del 
Re,  si  aggiungono  le  dovizie  derivanti  per  la  massima  parte 
dalla  gestione  delle  miniere  e  della  zecca  del  regno.  Senonchè 
la  rapidità  stessa,  con  la  quale  era  giunto  il  Burattini  ai 
supremi  onori  ed  alla  ricchezza,  doveva  suscitargli  contro 
numerosi  e  potenti  nemici.  Nella  grande  dieta  del  Regno 
di  Polonia  tenuta  negli  anni  1661-1662  furono  mosse  dalla 
nobiltà  polacca  contro  Tito  Livio  Burattini  gravi  e  molte- 
plici accuse,  dalle  quali,  sorretto  dal  favore  del  Re,  riusci 
a  difendersi,  cedendo  tuttavia  ad  altro  concorre ute  parte 
della  coniazione  delle  monete  della  quale  era  stato  incaricato 
con  investitura  perpetua. 

L'tastro  del  Burattini  cominciò  ad  impallidire  alla  morte 

della  regina  Maria  Luisa,  avvenuta  nel  1667,  e  specialmente 

dopo  l'abdicazione  del  Re  Giovanni  Casimiro  seguita  l'anno 

dopo.  Il  nuovo  re  Michele  Wisnowiecki,  salito  al  trono  nel 

1669,  aveva  in  moglie  una  Eleonora  d'Austria,  e  perciò  la 
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Corte  da  franco -italiana  si  trasformò  in  tedesca.  Non 
tardò  tuttavia  il  Burattini  a  ricuperare  il  favore  reale,  del 
quale  ebbe  segni  nuovi  e  notevolissimi  :  nell'  ottobre  1672 
egli  era  comandante  di  Varsavia,  carica  della  quale  lo  tro- 
viamo investito  anche  nel  settembre  1673,  mentre  il  Re  si 
trovava  al  campo  contro  i  Turchi. 

Alla  morte  del  Re  Michele  saliva  al  trono  nel  1674 
Giovanni  Sobieski,  la  cui  moglie  Maria  Casimira  d'Arquien 
era  stata  dama  d'onore  della  defunta  regina  Maria  Luisa 
di  Gonzaga,  e  quindi  è  sommamente  probabile  che  il  credito 
del  Burattini,  anziché  scemare,  siasi  notevolmente  ac- 
cresciuto. 

Degli  ultimi  anni  della  sua  vita  poco  o  nulla  ci  è  noto, 
e  questo  solo  sappiamo  che    egli  mancò  ai  vivi  nel  1682. 

Come,  con  una  vita  cosi  agitata  e  ripiena,  egli  abbia 
potuto  occuparsi  degli  studi  è  un  mistero  che  si  spiega 
soltanto  con  1'  acutezza  dell'  ingegno  e  con  una  attività  ve- 
ramente meravigliosa;  e  dell'una  e  dell'altra  fanno  fede 
amplissima  i  documenti  che  ci  è  riuscito  di  raccoglierne. 

Avuta,  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Polonia,  comunica- 
zione dal  Pudlowski  della  breve  scrittura  di  Galileo  intorno 
alla  bilancetta,  ne  faceva  argomento  di  attento  studio,  e 
con  le  stesse  sue  parole  ripeteremo:  «  doppo  haver  ben 
considerata  quest'operetta  pensai  di  farne  un  altra  difFe- 
rentissima,  il  successo  della  quale  fu  molto  efficace,  perchè 
in  luogo  delli  fili  d'  ottone  che  avvolgeva  il  signor  Galileo 
attorno  alla  sua  Bilancetta,  io  ciò  feci  con  la  divisione  mi- 
nutissima delle  linee  trasversali  e  con  tre  cursori  ;  però 
che  con  questa  faccio  più  presto  cento  operazioni,  di  quello 
se  ne  può  far  una  con  quella  del  signor  Galileo;  ma  nulla 
dimeno  non  pretendo  di  levar  la  gloria  di  quel  grand'huomo, 
sapendo  esser  cosa  facile  aggiongere  alle  cose  trovate.  » 
Una  prima  redazione  del  suo  lavoro  essendo  andata  perduta 
nella  occasione  di  certa  aggressione  da  lui  subita  nel  1645, 
ne  stese  una  seconda  alla  quale  diede  il  titolo  seguente  : 
«  La  bilancia  sincera  di  Tito  Livio  Burattini  con  la  quale 
T.   VII,  S.   vii  9 
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per  teoria  e  pratica  con  1'  aiuto  dell'acqua,  non  solo  si  co- 
nosoe  le  frodi  dell'oro  e  degli  altri  metalli,  ma  ancori  la 
bontà  di  tutte  le  gioie  e  di  tutti  i  liquori.  » 

E  di  qui  appunto,  seguendo  il  consiglio  del  Pudlowski, 
egli  prese  le  mosse  per  la  proposta  della  «  Misura  Univer- 
sale »  data  alla  luce  circa  trent'  anni  più  tardi  e  che,  oltre 
ad  una  lettera  intorno  alle  cause  dello  straripamento  del 
Nilo,  è  il  solo  suo  lavoro  scientitìco  che,  per  quanto  è  a  noi 
noto,  sia  stato  dato  alle  stampe.  Nel  lavoro,  che  ho  l'onore  di 
presentare  per  il  volume  delle  Memorie,  sono  entrato  a  questo 
proposito  in  particolari  assai  minuti,  qui  mi  contenterò  di  dire 
sommariamente  che  come  unità  di  misura  lineare  egli  pro- 
pone la  lunghezza  del  pendolo  che  batte  il  secondo  ed  impone 
ad  essa  il  nome  di  «  metro  »,  nome  che,  dato  ad  una  lun- 
ghezza unitaria  universale,  comparisce  per  la  prima  volta 
nella  storia  della  scienza  ;  mentre,  se  nella  scelta  della  mi- 
sura naturale  egli  fu  prevenuto  da  altri,  tutto  porta  a 
credere,  e  spero  d'averlo  dimostrato,  che  la  proposta  sia 
stata  fatta  da  lui  in  modo  assolutamente  indipendente  da 
ciò  che  per  parte  di  altri  era  stato  ideato  sul  medesimo 
argomento,  come  induce  fortemente  a  credere  anche  il 
complesso  del  sistema  di  pesi  e  misure  da  lui  escogitato  e 
che  nella  sua  pubblicazione  espone  con  tutti  i  particolari 
desiderabili. 

Ma  quello  per  cui  egli  avrebbe  meritato,  fors'  anco  mag- 
giormente, di  non  essere  con  cosi  patente  ingiustizia  dimen- 
ticato, si  è  r  abilità  somma  di  lui  nella  preparazione  di  lenti 
per  telescopii  e  delle  quali  era  generoso  fornitore  agli 
astronomi  del  suo  tempo. 

Fino  dal  1648  egli  si  studiava  di  costruire  lenti  iper- 
boliche, aveva  concepito  ed  attuato  il  disegno  di  costruire 
dei  vetri  concavo-convessi  internamente  cavi,  cosicché  potes- 
sero poi  essere  riempiti  di  un  liquido;  e  certamente  le  lenti 
da  lui  costruite  godevano  reputazione  di  straordinariamente 
pure  ed  omogenee,  cosi  da  essere  dagli  osservatori  deside- 
ratissime. 
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In  relazione  epistolare  (,'on  il  BouUiau,  col  Ga'^sendi, 
con  l'Evelio,  con  l'Auzout,  col  Principe  Leopoldo  de' Medici, 
aveva  conosciuto  quest'  ultimo  personalmente  in  Firenze  in 
occasione  dei  suoi  viaggi  in  Italia,  e,  in  cambio  di  vetri  e 
orologi  da  lui  forniti,  aveva  dal  fondatore  dell'  Accademia 
del  Cimento  dono  di  termometri  e  di  libri  con  segni  di 
profonda   considerazione. 

Né  egli  era  soltanto  somministratore  di  vetri  agli  astro- 
nomi, e  fabbricante  di  raicroscopii  composti,  ma  ancora  os- 
servava egli  stesso;  alcune  osservazioni  su  di  un  parelio 
sono  ricordate  con  desiderio  dall' Huy gens,  e  sulle  macchie 
di  Venere  egli  fu  il  primo  a  richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  del  suo  tempo. 

Di  una  macchina  per  volare,  della  costruzione  di  un 
congegno  idraulico,  del  perfezionamento  di  un  orologio  ad 
acqua  ci  contenteremo  d'avervi  accennato;  ma  non  pos- 
siamo a  meno  di  deplorare  che  sia  andato  perduto  un  trat- 
tato di  ottica  e  di  catottrica  a  cui  egli  accenna  ripetuta- 
mente, perchè  non  sarebbe  certamente  privo  di  importanza 
il  vedere  quali  idee  aveva  in  proposito  un  cosi  distinto 
fabbricante  e  quali  mezzi  impiegava  per  conferire  ai  suoi 
prodotti  tanta  perfezione. 

A  compimento  della  sua  proposta  sulla  «  Misura  uni- 
versale »  egli  disegnava  ancora  di  operare  la  misura  di  due 
0  tre  gradi  da  eseguirsi  nelle  grandi  pianure  della  Polonia 
e  giovandosi  di  strumenti  eh'  egli  aveva  preparati  all'uopo; 
ma  pare  che,  dapprima  le  molteplici  e  svariate  sue  occupa- 
zioni, e  poi  la  morte  lo  abbiano  impedito  dal  mandare  ad  ef- 
fetto questo  suo  divisamento. 

Questo  solo  pertanto,  che  in  via  sommaria  ho  stimato 
opportuno  di  esporre,  mi  sembra  meritasse  d'  esser  posto 
nella  debita  luce,  e  giustificare  gli  studi  e  le  ricerche  che 
mi  permisero  di  stendere  questo  lavoro,  col  quale  mi  pro- 
pongo di  far  rientrare  Tito  Livio  Burattini  nel  quadro  della 
storia  scientifica  nel  quale  finora  non  ha  quasi  del  tutto  figu- 
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rato,  e  ad  ogni  modo  in  maniera  non  adeguata  ai  suoi  meriti  : 
e  se  l'amore  del  soggetto  non  fa  velo  al  mio  giudizio, 
nutro  speranza  di  essere  riuscito  a  dimostrare  che  tale 
riparazione  gli  era  realmente  dovuta. 

Padova,  26  gennaio  i89f> 


LA  PREGHIERA 

Parte  L* 
DEL  s.  c.  PIETRO  RAGNISCO 


Io  non  vorrei  che  qualcuno  pensasse  che  a  proporci 
un  simile  tema,  la  sola  vanità  di  trattar  cose  nuove,  ov- 
vero il  desiderio  di  parere  singolare  od  eccezionale,  mi 
abbia  mosso.  La  preghiera  è  addivenuta  oggidì  oggetto  di 
studii  serii  presso  i  riformatori  della  morale.  E  molto  meno 
sarebbe  per  ciò  nella  giusta  opinione  colui  che  volesse  darci 
la  nota  di  spirito  infedele  che  vuole  disturbare  la  pace 
tranquilla  dei  credenti,  e  cerca  eccitare  una  ribellione 
alla  fede  la  quale  quanto  più  è  antica,  tanto  più  merita  onore 
e  rispetto.  Imperocché  non  è  dubbio,  che  questo  tema  si 
riferisce  alla  religione  :  ma  se  consideriamo  il  gran  peso 
che  la  preghiera  esercita  sull'  etica,  noi  troviamo  largo 
campo  di  osservazioni  che  nascono  dal  progresso  di  que- 
st'  ultima  e  dalla  stazionarietà  della  religione.  Se  non  fosse 
ancor  vivo  nel  nostro  cuore  1'  obbligo  morale  che  avemmo 
caldo  nella  vita,  di  esaminare  quali  sieno  le  cause  minute 
e  sottili  che  concretano  quello  che  si  dice  lo  spirito  del- 
l' uomo,  sotto  il  lato  scientifico  e  morale  :  se  non  fosse 
ancor  vero  nella  nostra  mente  che  le  analisi  pazienti  e 
minute  che  facciamo  sullo  spirito  umano,  sono  tutt'  ora 
inesauribili,  non  avremmo  nessuna  voglia  di  toccare  un 
argomento  il  più  delicato  e  santo  nello  stesso  tempo.  Valga 
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perciò  in  prima  questa  confessione.  Noi  non  intendiamo  in 
questo  scritto  distruggere  i  tempi,  né  gli  organi  ed  i  canti 
che  sono  animati  dalla  preghiera  dei  fedeli  ;  anzi  siamo 
persuasi  che  da  che  il  mondo  è  mondo,  si  è  sempre  pre- 
gato, e  si  pregherà  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Né 
osiamo  dire  apertamente  che  cosa  é  stato  tutto  il  pregare 
che  r  umanità  ha  fatto  finora  :  ma  pure  vogliamo  avere 
aperto  il  nostro  spirito  sempre  alla  convinzione.  Rispet- 
tiamo in  prima  1'  uomo  che  prega,  si  ;  ma  non  perciò  vo- 
gliamo ingannare  la  nostra  coscienza  col  velo  dell'Jgno- 
ranza  (^)  ;  nemmeno  profanare  colla  voce  della  preghiera 
il  culto  del  dovere,  il  tempio  più  sacro  della  nostra  co- 
scienza morale  :  e  nemmeno  ridurre  la  divinità  all'  idola- 
tria perdendo  in  essa  la  nostra  fede,  o  quel  che  è  peggio, 
dileggiandola  di  poi,  o  sollevando  lamenti  e  l'iraproveri 
verso  di  lei,  quando  è  già  vuoto  il  tempio  del  dovere 
morale  e  la  sua  voce  è  sostituita  dalla  preghiera  (2). 


(1)  Pag.  106  Th.  Huxley,  Science  et  Religion  1893  «la  base  de  la 
«  moialitè  est  d'en  avoir  fini,  une  fois  pour  toutes,  avec  le  mensonge ; 
«  qu'  il  faut  renoncer  à  faire  semblant  de  croire  ce  qui  n'  est  pas 
« prouvè,  et  a  rèpèter  des  propositions  inintelligibles  sur  des  choses  en 
«  dehors  des  possibilitès  de  la  connaissance  ». 

(2)  Un'  anima  pia  e  sensibile  uscirà  in  queste  esclamazioni  :  e  noi 
«ti  abbiamo  pregato,  amato  padre,  e  tu  non  lo  fai:  allora  diranno  gli 
«empì  che  Cristo  ha  mentito  quando  ha  detto:  vi  dico  che  qualun- 
«  que  cosa  pregherete  al  mio  padre  in  mio  nome,  ve  la  darà.  Noi 
«strilliamo  di  cuore,  e  perchè  non  ci  ascolti?  Ed  altrove:  noi  siamo 
«  adirati  contro  di  te  a  non  darti  onore,  ta  ciò  che  vuoi,  dacci  pazienza». 
Ciò  diceva  Lutero  {Tisrhreden  2  abth.  235). 

Un  selvaggio  abbatte  gli  idoli,  quando  la  speranza  gli  è  svanita: 
un  cristiano  scaglia  la  sua  collera  abbattendo  la  statua  della  Madon- 
na :  il  popolo  napoletano  insulta  S  Gennaro  se  non  fa  presto  il  mira- 
colo; e  tutto  ciò  dopo  aver  pregato.  Il  Rodriguez  a  pag.  105  racconta 
di  un  domenicano  che  in  una  notte  diceva  al  Signore  :  io  ti  ho  servito, 
mi  sono  sacrificato  per  te.'e  non  ho  avuto  nemmeno  una  buon;»  pa- 
rola, né  ho  ricevuto  un  minor  favore  che  fai  agli  altri.  Allora  avvenne 
un  gran  fracasso,  ed  un  demonio  con  una  verga  di  feri-o  gli  diede 
una  percossa,  da  farlo  cadere  a  terr^. 
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1.  Per  procedere  bene  in  questo  argomento,  è  d'uopo 
che  esaminiamo  in  prima  la  preghiera  naturale,  dalla 
quale  poi  siamo  inlrodotti  a  ricercare  intorno  a  quella 
soprannaturale.  Noi  siamo,  si  può  dire,  semplici  espositori 
di  quello  che  avviene  nella  preghiera  :  e  se  qualche  cosa 
cerchiamo  di  rilevare,  è  là  soltanto,  ove  a  raggiungere  il 
bene,  è  dimostrata  esser  via  sicura  quella,  colla  quale  ci 
affidiamo  a  noi,  cioè  alle  nostre  forze  che  si  epilogano 
nel  volere. 

La  preghiera  non  è  un  semplice  desiderio  dell'  animo 
di  avere  qualcosa  ;  ma  pure  lo  implica  :  altro  è  aver  sete, 
altro  pregare  uno  che  ci  dia  dell'  acqua.  Non  è  un  sospiro, 
un  anelito  ardente,  perchè  essa  non  rimane  in  noi,  ma  ad 
altri  si  riferisce,  non  potendo  ottenere  da  noi  stessi  ciò  di 
cui  abbiamo  bisogno.  Essa  dunque  suppone  la  propria  in- 
capacità di  conseguire  una  cosa,  e  la  possibilità  di  otte- 
nerla da  altri,  cui  dirigesi  la  preghiera.  E  la  ragione 
della  preghiera  sta  non  solo  nel  sentire  la  propria  inca- 
pacità, quanto  nel  ricorrere  a  quella  persona  che  è  atta 
a  soddisfare  il  nostro  desiderio  mediante  i  mezzi  che  sono 
in  mano  sua.  E  evidente  da  ciò  che  la  preghiera  è  natu- 
rale per  se  stessa,  perchè  nata  dallo  stare  insieme  gli 
uomini  e  dal  potersi  giovare  1'  un  T  altro  per  certi  fini 
speciali.  Questi  fini  sono  richiesti  dai  bisogni  naturali,  i 
quali  sono  connaturati  alla  vita  giornaliera.  Nessuno  ha 
pregato  gli  dei  prima  di  aver  pregato  gli  uomini,  dai 
quali  si  credeva  di  poter  ottenere  ciò  che  si  desiderava  : 
allo  stesso  modo,  come  nessuno  ha  creduto  esistere  il  mi- 
stero senza  aver  prima  sperimentato  1'  incapacità  sua  di 
comprendere  una  cosa.  Spesso  si  cerca  la  via  più  lontana 
per  andare  in  un  sito  :  ciò  è,  perchè  si  è  sperimentato 
esser  difficile  la  via  più  diretta.  Se  la  difficoltà  esiste  ed 
è  relativa  alla  nostra  debolezza,  è  ragionevole  la  preghiera 
naturale  ;  ma  è  irragionevole,  se  la  difficoltà  o  non  esiste, 
ovvero  è  apparente. 

La    preghiera    naturale    sussiste    non  solo  fra  eguali, 
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ma  specialmente  fra  suddito  e  superiore,  ed  anche  vice- 
versa. La  impotenza  di  fare  qualche  cosa  non  solo  sussiste 
per  la  mancanza  del  numero  il  quale  di  per  se  accresce 
la  forza,  ma  anche  perchè  il  superiore  il  quale  può  sup- 
plire alla  nostra  debolezza,  non  ci  aiuta.  Alle  volte  il  su- 
periore stesso  per  conseguire  un  fine  colla  cooperazione  dei 
sudditi,  accompagna  il  comando  colla  preghiera  per  raf- 
forzare vieppiù  il  desiderio.  Se  la  preghiera  è  di  sua  na- 
tura nella  società,  è  accompagnata  essenzialmente  dalla 
parola,  segno  vivificatore  dei  nostri  desiderii  :  e  questa 
parola  è  più,  o  meno  viva  secondo  1'  impulso  del  desiderio. 
Come  è  vero  che  chi  sa  una  cosa,  sa  anche  dirla;  cosi  è 
non  meno  vero  che  chi  vuole  veramente,  sa  anche  otte- 
nere per  la  parola  con  cui  prega.  Chi  non  parla,  non 
prega  ;  o  meglio,  chi  prega  parla  ;  e  chi  parla  per  pre- 
gare, spesso  aggiunge  alla  preghiera  il  gesto,  compimento 
della  parola,  segno  vivificatore  di  questa,  il  quale  si  ma- 
nifesta colla  umiltà  della  persona,  coli'  alzare  la  mano, 
indice  della  parola,  verso  chi  si  prega,  coli'  espressione 
degli  occhi,  effigie  dell'animo  desideroso.  Anzi,  spesso  l'e- 
sito della  preghiera  deriva  da  questi  segni  esteriori,  i  quali 
hanno  la  forza  di  commuovere  l'affetto  di  chi  si  prega.  E 
molte  volte  ci  portiamo  dalla  propria  casa  a  quella  di  altri, 
od  al  luogo  di  un  altro,  perchè  ci  è  bisogno  di  vedere  e 
di  farci  vedere  da  colui  che  può  esaudire  la  nostra  pre- 
ghiera. 

Ordinariamente,  la  preghiera  naturale  è  per  le  cose 
utili  :  è  rara  la  preghiera  per  le  cose  morali  ;  eppure  essa 
dovrebbe  sussistere  in  quelli  che  hanno  interesse  per  l'a- 
vanzamento del  bene  fra  gli  uomini.  Si  crede  meglio  pre- 
gar Dio  perchè  il  male  non  si  faccia  dagli  uomini,  mentre 
è  più  secondo  lo  spirito  della  carità  pregare  gli  uomini, 
perchè  cessino  dal  male  e  dalla  crudeltà.  Se  negli  uomini 
v'  è  il  male,  v'  è  anche  la  forza  di  poterli  guidare  e  rad- 
drizzare. Tutto  ciò  nasce  dall'  aver  fede  nella  umanità  e 
dall'  avere  speranza    nel    suo    miglioramento.  Come  è  più 
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naturale  fare  la  carità  agli  uomini  per  se  stessi,  anzi  che 
per  Dio  ;  così  è  anche  più  retto  pregare  gli  uomini  a  fare 
il  bene.  Ecco  perchè  la  preghiera  spesso  è  inefficace,  perchè 
ci  dirigiamo  non  agli  uomini,  ma  a  Dio.  Appariva  evi- 
dente dal  mio  lavoro  sulle  tre  virtù  cardinali  (i)  che  è  più 
necessario  che  queste  virtù  ci  sieno  fra  gli  uomini,  anzi 
che  la  stessa  credenza  in  Dio  come  fonte  supposta  di  queste 
virtù.  Ed  allo  stesso  modo  ;  egli  è  molto  più  necessario 
pregare  ardentemente  gli  uomini  ed  aver  fede  nel  loro 
miglioramento,  anzi  che  pregar  Dio  per  loro. 

Ma  se  la  persona  cui  è  diretta  la  preghiera,  non  esi- 
ste più  sulla  terra,  si  supplisce  al  difetto  di  esistenza 
con  una  parte  di  noi  stessi  che  richiama  quella  persona, 
e  che  ci  fa  credere  esistente  quella  che  realmente  non  è. 
Il  lavoro  della  immaginazione  è  qui  indispensabile  perchè 
la  preghiera  sia  vivace.  Ci  vuole  la  riviviscenza  della  per- 
sona che  si  prega,  perchè  noi  ci  possiamo  muovere  alla 
preghiera.  La  gente  che  passeggia,  che  sta  in  mezzo  agli, 
uomini  con  cui  discorre,  credete  voi  che  prega  quando 
muove  le  labbra  ?  E  siccome  1'  immaginazione  non  opera 
senza  un  oggetto  che  abbia  riferimento  a  chi  si  prega  ; 
cosi  è  necessario  il  raccoglimento,  o  la  concentrazione, 
perchè  alla  presenza  di  quello  essa  rianimi  i  suoi  idoli, 
innanzi  ai  quali  l'animo  si  riscalda.  La  preghiera  ai  morti 
addiventa  viva  sulla  tomba,  ove  essi  giacciono  sepolti.  Qui 
si  parla  e  si  prega  nello  stesso  tempo,  perchè  la  vivacità 
dell'  immagine  è  sostenuta  dalle  spoglie. 

I  tempi  sono  il  luogo  di  preghiera,  cioè,  siti  ove  nel 
silenzio  l' anima  si  raccoglie  in  se  stessa  e  parla  alla 
divinità  col  calore  della  immaginazione.  Dove  sorge  un 
tempio,  ivi  è  il  centro  della  popolazione,  come  dove  trovi 
una    fontana,    vi  è  un    paese.    Questa   raccoglie  un  paese 


(1)  La  fede,  la  speranza  e  la  carità  neW  Etica   moderna,  Atti  d. 
Istit.  1895   Venezia. 
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sotto  un  primo  alimento  ;  quello  sotto  un  solo  tetto  morale. 
Di  qui  nasce  che  è  più  in  uso  nei  piccoli  borghi  la  preghie- 
ra in  comune,  perchè  il  tempio  esercita  una  potente  attrat- 
tiva di  riunire  nelle  principali  aspirazioni  quelli  abitanti.  I 
tempi  hanno  1'  altare  in  mezzo.  L'  altare  è  luogo  di  sacri- 
fizii  offerti  alla  divinità.  Qui  la  preghiera  è  più  insistente 
e  più  sicura  di  ottenere  quello  che  si  domanda,  perchè  il 
sacrificio  è  un  mezzo  di  calmare  l'ira  divina.  Come  nella 
preghiera  naturale  noi  cerchiamo  quella  persona  che  è 
più  amica  al  superiore  :  cosi  nel  sacrifizio  ci  deve  essere 
uWa  cosa  gradita  e  cara  alla  divinità.  La  Chiesa  prega 
Iddio  per  la  croce  e  per  la  passione  di  Gesù  :  questo  è 
propriamente  scongiurare,  che  è  più  che  pregare  {_*■). 

Dalla  tomba  si  passa  all'immagine  :  anche  questa  rav- 
viva r  immaginazione  e  ci  fa  parlare  coli'  idolo,  come  se 
fosse  cosa  viva.  La  preghiera  dei  cristiani  richiede  oltre  del 
tempio  r  altare  ed  il  crocifisso.  Questo  è  l' immagine,  quello 
dinota  il  sacrifizio  del  giusto.  L'  altare  e  la  croce  sono  la 
preghiera  parlante,  o  monumentata.  Epperò  non  ci  è  pre- 
ghiera la  quale  non  finisca  colla  interposizione  della  pas- 
sione di  Gesù. 

Come  in  generale  non  esiste  il  soprannaturale  senza 
il  naturale,  cosi  non  si  dà  la  preghiera  sacra  che  noi  di- 
ciamo, senza  quella  naturale  che  si  rinviene  nella  società 
umana.  Ma  pure  si  tralascia  spesso  il  naturale  per  aflfidarsi 
al  soprannaturale  ;  epperò  è  più  frequente  la  preghiera 
sacra.  Pare  che  nel  soprannaturale  la  natura  sia  meglio 
racchiusa  nella  comprcnsività,  allontanandoci  dal  cercarla 
in  se  medesima.  E  cosi  pare  anche  che  colla  preghiera 
sacra  il  mondo  vada  meglio  diretto,  forse  anche  a  nostro 


(1)  Questa  è  propriamente  detta  V  Obsecratio,  ovvero  per  sacra 
contestatio,  cioè  costringere  chi  si  prega  ad  esaudire  la  preghiera. 

Oratio  enim  est  elevatio  mentis  ad  Deum,  obsecratio  est  postulatio 
per  aliqua  sacra.  S.  Tom  ad  Timotheum  Gap.  V.  Lee.  1.  pag.  534. 
Tom.  XVIII  Paris.   1660. 
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bene.  Ma  il  progresso  nella  scienza  è  avvenuto  non 
tanto  per  la  negazione,  quanto  per  la  delimitazione  del 
soprannaturale,  ricercando  nel  naturale  quanto  è  perfet- 
tamente necessario  alla  sua  comprensione.  Ed  è  anche 
per  esso  che  la  preghiera  trova  piìi  facilmente  tra  gli  uo- 
mini quelle  cose  che  prima  chiedeva  alla  divinità.  La  ma- 
dre che  prega  per  salvare  suo  figlio,  consegue  il  suo  scopo 
più  facilmente  se  si  rivolge  al  medico  perchè  lo  curi.  E  ne- 
cessario che  la  persona  che  si  prega,  meriti  la  nostra  fidu- 
cia, e  che  se  1'  abbia  acquistata  mediante  la  sua  buona  con- 
dotta. E  gli  uomini  hanno  dovuto  sperimentare  che  non 
solo  la  preghiera  sacra  vale  poco,  ma  anche  che  la  pre- 
ghiera naturale  serve  benissimo  a  conseguire  ciò  che  si 
desidera.  Ma  se  il  nostro  desiderio  è  irrazionale,  o  meglio 
sconfinato  nelle  sue  pretese,  è  facile  che  siccome  nell'  or- 
dine naturale  non  può  essere  soddisfatto,  cosi  ci  rivolgia- 
mo all'  idolo  della  fantasia  che  può  accarezzare  il  nostro 
desiderio.  Pregare  per  la  salute  di  un  ammalato  non  vale 
dippiù  che  pregare  per  vincere  un  terno  al  lotto.  Ma  il 
fatto  è  questo,  che  se  abbiamo  ritenuto  la  preghiera  sacra, 
la  mettiamo  pur  troppo  in  seconda  linea.  Non  vi  è  dubbio 
che  preghiamo  Iddio  prima  d' intraprendere  la  guerra  :  ma 
durante  i]  tempo  dei  preparativi  abbiamo  apparecchiati  grossi 
battaglioni  ed  abbiamo  fabbricati  colossali  cannoni  (i).  E  la 
lenta  sparizione  del  soprannaturale  non  solo  nella  scienza, 
ma  nel  campo  della  vita  morale.  Lontano  è  assai  il  tempo 
in  cui    sparirà    la    preghiera    utile    non    tanto    perchè  la 

(1)  La  phrasèologie  du  Surnaturalisme  peut  rester  sur  le  lèvies 
des  hommes,  mais  en  ppatiq\ie  ils  sont  naturalistes  ...  le  directeur 
d'un  asile  d'aliéiiés  qui  substituerait  T  exorcisme  à  un  traitement 
rationnel  ne  garderait  pas  longtemps  sa  place  ect.  pag.  34  Science  et 
religion.  Huxley  Th.  Leggo  nei  giornali  che  V  arciduchessa  Maria  Te- 
resa, cognata  dell'Imperadore  d'Austria  dona  alla  Madonna  di  Loreto 
un  abito  di  broccato  d'  oro  tempestato  di  perle  e  diamanti  per  la  sa- 
lute di  Francesco  erede  del  trono.  Ma  prima  ho  letto  che  costui  si  è 
sottoposto  alla  cura  Maragliano. 
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scienza  non  ha  fatto  il  dover  suo,  ma  perchè  il  desiderio 
individuale  è  più  difficilmente  refrenabile  e  moderato  dalle 
leggi  di  natura  cui  si  ribella  dandosi  al  vaneggiamento 
dell'  impossibile  naturale. 


2.  Noi  siamo  entrati  insensibilmente  nell'  argomento 
della  preghiera  soprannaturale:  e  qui  è  necessario  fermare 
la  nostra  analisi  per  vedere  quale  sia  il  suo  valore  e  la 
sua  efficacia  rispetto  alla  morale.  La  domanda  principale  è 
questa,  che  noi  ci  proponiamo  risolvere  colla  nostra  di- 
scussione :  qu al  bene  ritrae  l'etica  dalla  preghiera  cristia- 
na ?  E  se  nella  dottrina  della  fede,  speranza  e  carità,  ab- 
biamo cercato  di  ravvivare  queste  tre  virtù  dando  ad  esse 
un  soggetto  vero  e  reale:  non  è  diverso  lo  scopo  di  questa 
discussione,  affinchè  la  morale  ritragga  il  maggiore  profitto 
dalla  pratica  della  preghiera.  Ma  per  far  ciò,  è  d' uopo  in 
prima  mettere  le  cose  in  chiara  veduta,  esaminare  cioè  il 
valore  morale  della  preghiera  sacra. 

Noi  abbiamo  esaminato  1'  origine  della  preghiera  e  la 
sua  divisione.  La  preghiera  soprannaturale  è  di  tre  specie  : 
la  preghiera  utile,  la  morale  e  1'  ascetica  (i).  La  preghiera 
soprannaturale  per  le  cose  utili  ha  origine  da  un  desiderio 
magico  appoggiato  da  una  fede  cieca.  Sono  due  cose  unite, 
di  cui  non  saprei  dire  quale  fosse  prima  e  quale  dopo. 
Nel  vero,  il  desiderio  veemente  acceca  la  conoscenza  stessa, 
perchè  si  alimenta  colla  cieca  fede  :  e  questa  nella  sua 
oscurità  produce  lo  smodato  desiderio.  Il  quale  s'imposessa 
talmente  di  noi,  e  e'  investe  talmente,  che  noi  ci  affidiamo 


(1)  Questa  triplice  divisione  della  preghiera  trova  riscontro  nella 
orazione  domenicale,  in  cui  nel  pane  quotidiano  s' intende  la  preghiera 
per  le  cose  utili,  nel  farsi  la  volontà  del  padre  si  comprende  la  pre- 
ghiera ascetica,  e  finalmente  tutto  il  resto  riguarda  la  preghiera  mo  - 
rale.  È  la  preghiera  per  eccellenza  della  Chiesa,  anzi  di  ogni  re- 
ligione. 
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anche  air  ignoto,  pur  di  poterlo  soddisfare.  Noi  restiamo 
soddisfatti  dalla  preghiera,  anzi  ciediamo  di  avere  otte- 
nuto sicuramente  appoggiandosi  sopra  una  fede  cieca.  La 
conoscenza  smorzerebbe  1'  ardore  e  la  veemenza  del  desi- 
derio ;  e  questo  è  quello  che  noi  non  vogliamo.  E  ci  con- 
tentiamo più  di  sentirci  soddisfatti  colla  manifestazione  di 
questo  desiderio,  anzi  che  di  essere  illuminati  dalla  osser- 
vazione della  vanità  del  desiderio  stesso.  Si  può  dire  che 
la  soddisfazione  del  desiderio  si  trova  appunto  nella  igno- 
ranza ;  e  chi  ci  vuole  togliere  da  questa,  ci  vuol  levare 
la  soddisfazione  di  un  desiderio.  Ecco  come  in  certi  casi 
illuminare  gì"  ignoranti  è  risvegliare  una  guerra  pericolosa. 
Nel  desiderare  ciò  che  nell'  ordine  naturale  è  un  impossi- 
bile, ci  è  la  soddisfazione  della  preghiera,  nella  illusione 
che  avvenga  secondo  il  nostro  desiderio.  La  lenta  educa- 
zione scientifica  può  temperare  questa  forza  del  desiderio 
ed  illuminare  la  fede  cieca.  Ma  gli  ignoranti  non  si  as- 
salgono :  si  deve  aspettare  che  si  arrendano  da  se  mede- 
simi. La  via  è  lunga,  ma  è  sicura,  anzi  sicurissima  :  nor- 
ma contro  r  ignoranza  è  il  cunctando. 

Dopo  la  rivoluzione  dei  cieli  di  Copernico,  dopo  la  fi- 
sica di  Galileo,  dopo  i  progressi  dell'astronomia,  della  geo- 
logia e  della  fisica  terrestre,  esiste  ancora  nel  popolo  la 
preghiera  per  la  pioggia,  per  il  terremoto.  La  chiesa  ha 
preghiere  speciali  secondo  i  casi  e  le  disgrazie  che  pos- 
sono avvenire  fra  gli  uomini.  Dopo  le  conoscenze  della 
medicina  e  dell'  igiene  che  cosa  possiamo  dire  della  pre- 
ghiera per  far  cessare  la  peste,  od  altra  malattia  ?  Se  ci 
rivolgiamo  allo  Stato,  mentre  si  afìSda  ai  medici  ed  agli 
igienisti  nelle  epidemie,  lascia  pure  che  si  facciano  pub- 
bliche preghiere,  processioni,  perchè  il  popolo  lo  vuole. 
Purché  l'ordine  pubblico  non  sia  punto  disturbato,  che  cosa 
importa  allo  Stato  contrastare  alcuni  innocui  desideri  del 
popolo  ?  Non  è  forse  questo  stesso  popolo  rispettato,  quando 
sorregge  la  macchina  dello  stato  nelle  elezioni  di  qualsi- 
voglia sorte  ?  A  noi  soli,  classe  più  elevata,  appartiene    il 
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dovere  d'illuminare  la  povera  gente  che  ci  fa  compassione 
per  la  sua  ignoranza.  Alla  preghiera  fu  data  la  forza  di 
tramutare  per  fino  gli  ordini  della  stessa  Provvidenza  (*). 
Si  narra  che  al  re  Ezechia,  perchè  pregò,  il  Signore  gli 
aggiunse  tre  lustri  di  vita.  Elia  risuscitò  un  bambino  :  ad 
Aronne  fu  concesso  di  salvar  dall'  incendio  il  maggior  nu- 
mero della  gente.  Non  ci  è  miracolo  senza  la  preghiera, 
perchè  lo  scopo  di  questa  è,  che  avvenga  un  miracolo. 

Il  Gizicki  ci  risponde.  È  cambiato  il  mondo  che  aveva 
per  presupposto  taluni  dogmi  della  teologia  sopra  dei  quali 
è  fondata  la  preghiera.  La  vecchia  cosmologia  credeva  che 
il  mondo  era  una  superficie,  sopra  di  cui  era  la  volta  del  cie- 
lo, e  sotto  l'inferno.  Non  più  il  mondo  è  retto  da  un  volere 
senza  regole  e  norme  :  non  più  esistono  miracoli  ed  acci- 
denti. Come  dunque  possiamo  ritenere  queste  vecchie  cre- 
denze, sulle  quali  era  basata  la  preghiera  ?  è  un  errore 
simile  a  quello  che  due  e  due  fanno  cinque  (2).  A  tutto  ciò 
nulla  io  ho  da  opporrQ.  Ma  il  popolo  crede  ancora  all'an- 
tica cosmologia,  come  anche  noi  diciamo  che  il  sole    tra- 


(1)  Ecco  come  S.  Tommaso  se  la  cava  alla  meglio  in  mezzo  alle 
difficoltà,  che  l'ordine  è  necessario  nel  mondo,  ovvero  che  si  muta  la 
volontà  di  Dio,  noi  cap.  96  contro  Gentiles.  Si  quis  diligenter  consi- 
deret  circa  praedicta,  inveniet  quod  omnis  errar  qui  in  his  accidit, 
ex  hoc  provenit  quod  non  consideretur  differentia  inter  universalem 
ordinem  et  particularem  :  nihil  prohibet  aliquem  particularem  ordi- 
nem  vel  per  orationem,  vel  per  aliquem  aliwn  modum  immutari...  sed 
extra  ordinem  complectentem  omnia  non  potest  poni  aliquid  per  quod 
possit  ordo  ab  universali  causa  dependens  everti,  nihil  autetn  prohibet 
per  orationum  effìcaciam  aliquem  particularem  ordinem  alicujus  in~ 
ferioris  causae  im,mutari,  Deo  faciente  qui  omnes  super greditur  causas: 
in  quantum  ergo  per  orationem  immutatur  aliquid  de  ordine  infe- 
riorum  cnusarum  instituto  a  Deo  propter  orationes  piorum,  dicitur 
Deus  converti  vel  poenitere,  non  quod  aeterna  ejus  dispositio  mutetur, 
sed  quia  tnutatur  aliquis  effectus. 

(2)  Die  alte  Theologie  hat  die  alte  Kosmologie  zur  Vorausset/. ung 
ect.''  cap.  9.  Das  Christenthum  in  der  Gegenvvart.  Moralphilos.  1888 
Leipzig. 
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monta,  il  sole  nasce.  L'antica  credenza  che  tutto  il  mondo 
sia  a  nostro  prò  e  servigio,  dura  ancora,  dopo  che  Galileo 
la  distrusse  colle  sue  argomentazioni.  11  meglio  che  noi 
possiamo  fare,  è  di  studiare  la  via  per  rendere  queste 
nuove  verità  accettate  dal  popolo,  senza  urtarlo,  senza 
contraddirlo,  senza  offenderlo  nella  sua  ignoranza  di  che 
non  ha  colpa,  avendo  speso  la  sua  vita  a  nostro  servigio. 
11  punto  difficile  ed  importante  per  la  morale  è  questo  : 
come  bisogna  fare  per  propagare  queste  verità  al  popolo 
che  ne  ha  bisogno  senza  offenderlo  direttamente  (^).  Si  narra 
che  frate  Rocco  introdusse  a  Napoli  l'uso  d' illuminare  le 
strade  coi  fanali,  essendo  il  popolo,  condotto  dai  lazzaroni, 
riluttante  a  tale  novità,  nella  predica  del  19  marzo,  festa 
di  S.  Giuseppe,  quando  si  era  fatta  la  sera  la  illumina- 
zione in  onore  del  santo.  Come  non  basta  pensare,  ma  ci 
vuole  il  saper  dire  ciò  che  si  pensa  ;  cosi  non  basta  co- 
noscere le  verità  morali  :  è  necessario  trovare  nella  pru- 
denza e  nella  saggezza  il  modo  onde  saperle  fare  accet- 
tare. E  un'arte  questa  che  non  è  dei  giovani,  ma  dei  sa- 
pienti educatori.  Noi  non  conosciamo  ancora  1'  arte  della 
predica  civile,  morale  e  popolare.  Ci  presentiamo  al  popolo 
per  farci  applaudire,  non  per  promuovere  il  vero  bene  del 
nostro  prossimo.  In  ciò  Socrate  prima,  ma  sopratutto  Gesù 
ci  è  di  esempio  e  modello. 

Una  nuova  idea  ha  creduto  di  esporre  il  Monrad    in 
una  lettera  diretta  a  Renan  (2),  il  quale  voleva  dare    alla 


(1)  Tema  da  me  proposto  all'  Istituto  veneto,  per  il  concorso  di 
scienze  morali  di  questo  anno.  Lo  ripeto  per  chi  ha  vaghezza  di 
trattarlo  :  se  la  verità  deve  essere  proclamata  dai  letti,  in  qual  modo 
ha  da  manifestarsi  al  popolo,  che  se  deve  essere  redento  dall'ignoranza, 
ha  pure  bisogno  di  fede  ? 

(2)  Si  legge  nel  28  volume  1892  del  Philosophische  Monatshefte. 
Egli  scriveva  nel  giugno  1891  a  Renan.  Ricorda  che  nella  visita  che 
gli  fece,  si  parlò  della  preghiera  e  suoi  effetti  tra  loro  due.  Dice  che 
scrive  per  esporre  la  sua  teoria  che  ha  pubblicato  in  un  libro  norvegese 
Religione  e  Cristianesimo. 
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preghiera  il  solo  valore  psicologico,  non  un  valore  obbiet- 
tivo, tutto  il  mondo  essendo  retto  da  una  necessità.  La 
preghiera  egli  dice,  presuppone  la  credenza  in  Dio,  senza 
di  che  non  si  può  neanche  parlarne.  Il  credente  deve  spe- 
rare in  un  possibile  esaudimento.  Ora  come  è  possibile 
questo  esaudimento  che  è  contro  1'  ordine  del  mondo  ?  In 
quanto  la  preghiera  è  un  puro  desiderio,  è  come  una  rap- 
presentazione senza  realtà.  Le  rappresentazioni  sono  vuote, 
quando  non  collimano  perfettamente  al  loro  obbiettivo.  Il 
pregare  per  se  è  impotente,  è  come  una  rappresentazione 
senza  realtà  ;  è  una  preghiera  fuori  1'  ordine  obbiettivo. 
Quando  colla  preghiera  ci  solleviamo  a  Dio,  allora  il  sub- 
bietto  dai  proprii  desiderii  si  solleva  allo  scopo  obbiet- 
tivo, ed  è  esaudito.  Si  possono  avere  desideri  forsennati 
contro  l'ordine  del  mondo  ;  ma  innanzi  all'assoluto  si  ab- 
bassano tutti.  La  preghiera  è  un  rifugio  a  Dio,  ed  ha  l'e- 
saudimento, in  quanto  avvenga  il  volere  di  lui.  Ma  il  bene 
avverrà  nell'ordine  del  mondo  senza  la  preghiera.  11  pre- 
gante, risponde  il  Monrad,  si  solleva  al  divino  ordine  di 
cose  :  è  una  obbiettività  che  si  appropria  la  sua  subbiet- 
tività.  Poiché  il  subbietto  si  sottopone  alle  leggi  dell'  ob- 
biettività e  le  fa  sue,  in  lui  si  accresce  la  forza  sua  sopra 
di  queste.  In  questo  modo  il  subbietto  essendo  dipendente 
dal  volere  divino,  addiventa  un  cooperante  fattore.  Cosi  la 
subbiettività  è  ciò  che  determina  l'obbiettività,  lo  spirito  è 
signore  della  natura,  come  Dio  è  soprannaturale  che  ado- 
pera la  natura  come  suo  mezzo.  Ecco  come  è  esaudita  la 
preghiera.  Ogni  subbietto  è  un  fattore  che  porta  una  mu- 
tazione nella  costellazione  dello  spirito  da  cui  dipendono  le 
esterne  cose  ;  e  questa  influenza  è  maggiore,  quanto  più  si 
è  unito  collo  spirito  universale.  La  preghiera  ci  avvicina 
al  centro  dello  spirito.  Essa  sollevandosi  sul  finito  io,  dice, 
avvenga  non  come  voglio  io,  ma  come  vnoi  tu  ;  e  facendo 
il  suo  volere  uno  con  quello  divino,  si  dispone  a  prendere 
ciò  che  avviene,  la  morte  stessa,  come  volontà  di  Dio  e  di 
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lui  stesso  (1).  Trova  perciò  preferibile  la  preghiera  in  co- 
mune ;  quantunque  la  privata,  di  cui  Dio  solo  è  testimone, 
ha  buoni  effetti  esterni,  perchè  le  direzioni  di  buona  vita 
sono  da  attribuirsi  alla  preghiera  di  pietosi  individui. 

In  tutta  questa  dottrina  io  non  vedo  nessuna  chiarezza, 
e  molto  meno  novità,  salvo  idee  antiche  rinfrescate  con 
parole  nuove,  ma  che  non  ci  fanno  capire  le  cose.  Di  che 
preghiera  si  parla  ?  della  preghiera  delle  cose  utili,  ovvero 
delle  morali  ?  Il  Monrad  ora  parla  della  morte  cui  si  sot- 
topone il  volere  individuale  prendendola  come  volontà  di 
Dio.  Chi  muore,  si  uniforma  al  volere  di  Dio  ;  ma  perchè 
deve  pregare  la  propria  distruzione  ?  La  preghiera  non 
cesserà  mai  di  essere  un  potente  desiderio  contro  i  mali 
che  opprimono.  Chi  si  sacrifica  invece  per  la  patria,  non 
prega  ;  ma  uniforma  il  suo  volere  a  quello  di  tutti.  Chi 
prega  vuole  qualche  cosa,  il  suo  bene,  od  il  bene  di  tutti, 
cui  anche  lui  partecipa.  Ora  invece  egli  parla  di  un'altra 
cosa,  della  preghiera,  per  cui  lo  spirito  domina  la  natura, 
unendosi  al  volere  divino  assoluto,  lo  non  so  che  cosa  sia 
questo  volere  divino,  salvo  la  luce  della  giustizia,  patri- 
monio della  vita  morale  dei  popoli  :  cioè,  è  il  volere  dei 
buoni  uomini  in  questa  terra.  Il  Monrad  si  poteva  ricor- 
dare della  dottrina  di  S.  Tommaso  che  poco  differisce  dalla 
sua.  11  quale  pone  la  difficoltà  :  come  è  possibile  la  pre- 
ghiera colla  provvidenza  ;  ed  egli  era  arrivato  a  parago- 
narla alle  cause  fìsiche  (2)  che  producono  necessariamente 
gli  effetti.  E  risponde  che  come  per  provvidenza  sono  dispo- 
sti gli  effetti  ed  il  loro  ordine,  cosi  tra  queste  cause  ci 
sono  anche  gli  atti  umani.  E  noi  preghiamo  non  per  mu- 
tare la  disposizione  divina,  ma  perchè  si  compia  colla  pre- 
ghiera ciò  che  Dio  ha  disposto  (3).  In  altri  termini,  il  vo- 


(1)  Vedi  pag.  32  op.  cit. 

(2)  Idom  titiam  est  in  naturalibus  causis,  et  simile  est  de  oi-atione. 

(3)  Nella  quest.  83  artic.  2.  Ex  divina  ppovidentia  non  solum    di- 
sponitur  qui  effectus  fiant,  sed  etiam  ex    quibus  causis  et  quo  ordine 

T.  VII,  S.   VII  10 
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lere  qui  è  una  nostra  cooperazione  al  volere  divino.  Il 
Renan  dice  :  pregate,  perchè  vi  sentite  soddisfatti.  E  una 
soddisfazione  innocua.  Un  popolo  che  prega  per  avere  la 
pioggia  che  irrora  la  sua  campagna,  non  fa  niente  di  male. 
Ma  noi  esaminiamo  il  valore  morale  di  questa  preghiera; 
cioè,  se  1'  uomo  addiventa  veramente  migliore  per  virtiì 
mediante  questa  preghiera.  Se  questa  preghiera  non  mu- 
ta r  ordine  necessario  della  stagione,  e  se  anche  non 
pregando  avviene  la  pioggia  a  determinato  tempo,  in  qual 
conto  si  deve  tenere  la  moralità  di  questo  atto  ?  Noi  vo- 
gliamo veder  chiaro  nelle  poche  idee  che  abbiamo,  e  non 
avvolgerle  nel  labirinto  dell'oscurità.  Nulla  di  più  oscuro 
del  volere  di  Dio.  Se  questo  è  la  giustizia,  sia  pure  la  giu- 
stizia illuminata  e  ragionevole  intorno  a  cui  gli  uomini 
travagliano  ogni  giorno  per  conseguirla  :  e  niente  più.  Ma 
questa  è  la  preghiera  morale  di  che  parleremo  appresso. 

3.  Come  opposta  alla  preghiera  per  le  cose  utili,  trat- 
tiamo della  preghiera  esclusivamente  ascetica.  Essa  consiste 
nella  sola  unione  con  Dio,  dimenticandosi  di  noi  stessi,  delle 
cose  terrene  e  perfino  del  nostro  prossimo.  S.  Giovanni 
Crisostomo  dice  che  somma  è  la  felicità  e  la  gloria  data 
all'uomo,  di  parlare  per  mezzo  dell'orazione  con  Dio  e  di 
fare  colloqui  con  Cristo  (}).  E  la  parte  eccelsa  dell'orazione. 


proveniant.  Inter  alias  causas  sunt  quorundarum  causae  actus  humani.... 
non  enim  propter  hoc  oraraus  ut  divinam  dispositioaern  itnmuteraus, 
sed  ut  impetremus  quod  Deus  disposuit,  pei-  orationes  sanctoi-um  esse 
implendum.  Nel  commento  a  S.  Matteo  cap.  VII,  fa  una  quasi  simile 
obbiezione  :  quidam  dixerunt  quod  habet  cu  rara,  et  providet  de  omnibus: 
sed  providentia  dat  necessitatem  rebus,  et  sic  non  oportet,  quia  si  pro- 
videt Deus,  ita  erit.  E  risponde  più  fanciullescamente:  quia  sicut  ipse 
qui  est  in  coelis.  disposuit  efFectus  produci  ex  causis,  ita  providet  ta- 
lem  petitionem  per  talem  orationera  no  jìs  dari. 

(1)  Considera  quanta  est  tibi  concessa  felicitas,  quanta  gloria  at- 
tributa,  orationibus  tabulari  cum  Deo,  cura  Gliristo  miscere  colloquia, 
optare  quod  velis,  quod  desideras  postulare. 
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cioè  V ascertsus  mentis  ad  Deum,  secondo  il  Damasceno  (i). 
Se  la  vita  presente  deve  essere  diretta  alla  vita  avvenire, 
questa  consiste  nella  visione  di  Dio  ;  epperò  la  preghiera 
ascetica  s'  identifica  colla  contemplazione,  ovvero  è  la  ora- 
zione mentale,  cosi  detta.  Essa  richiede  la  perfetta  astra- 
zione dalle  cose  della  vita,  epperò  esige  sopratutto  la  so- 
litudine, mediante  la  quale  vanno  via  tutti  i  fantasmi  delle 
cose  corporee.  S.  Bernardo  tra  gli  altri  impedimenti  della 
contemplazione  annovera  i  fantasmi  delle  immagini  cor- 
poree ;  e  perciò  ci  vuole  la  solitudine,  affinchè  il  contem- 
plante sia  muto,  sordo,  e  cieco  per  non  vedere,  non  ascol- 
tare, non  parlare,  e  cosi  potrà  essere  a  Dio  congiunto  (2), 
Ninno  meglio  di  lui  T  ha  descritta  cosi  bene  ;  onde  S.  Bo- 
naventura non  può  fare  ammeno  di  riportare  le  sue  pa- 
role. Paragona  questa  preghiera  al  vino  che  inebria  il  cuore 
dell'uomo,  che  ci  fa  dimenticare  i  piaceri  carnali,  e  che  fa 
digerire  il  residuo  delle  baone  azioni.  Nella  quiete  della 
conteinplazione  dormendo  il  pregante  sogna  Iddio  (3). 

Veramente  la  preghiera  ascetica  come  ricompensa  delle 
opere  buone,  si  addice  più  alla  vita  futura  clie  alla    pre- 


(1)  Questa  spesie  di  orazione  è  detta  orazione  mentale  e  si  con- 
fonde colla  contenaplazione.  «Come  uno  è  assorto  in  una  cosa  che  guarda, 
cosi  possiamo  dire  che  è  di  questa  orazione  e  contemplazione  elevata 
ed  alta,  oppure  possiamo  dire  che  è  in  certo  modo  a  guisa  della  con- 
templazione con  cui  i  beati  stanno  vedendo  Dio  ».  Rodriguez  Voi.  I. 
parte  1,  pag,  256.  Napoli   1850. 

(2)  Nel  cap.  56  S.  Bernardo  seguito  da  S.  Bonaventura  :  quartum 
impediraentum  sunt  phantasmata  corporearum  imaginum.  E  della  so- 
litudine dice:  oportet  enim  contemplante m  esse  mutum,  surdum  et 
coecum,  ut  videns-  non  videat,  audiens  non  intelligat,  nec  loqui 
delectetur,  ita  ut  sit  abstractus  ab  liis  transitoriis  et  ita  Deo  conjunctus. 

(3)jOrando  bibitur  vinum  laetificans  cor  hominis,  vinum  spiritus 
quod  inebriai  et  voluptatum  carnalium  infundit  oblivionem,  humectat 
interiora  arentis  conscientiae,  escas  honorum  actuum  digerii....  Sumpto 
cibo  potuque,  quid  restat  nisi  ut  pauset  aegrotus  et  quieti  contempla- 
tionis  post  sudorem  actionis  incumbat.  Dormiens  in  contemplatione, 
somniat  Dominum.  Cap.  56  Yen.   1756. 
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sente.  Ma  l'uomo  si  dedica  ad  essa  come  per  pregustare  il 
futuro  godimento  divino  (*).  Fu  facile  allora  che  in  molti 
nascesse  il  desiderio  di  darsi  piuttosto  a  questa  preghiera, 
a  questa  contemplazione,  specialmente  nei  conventi  ;  ed  essa 
degenerò  nella  poltroneria  monacale.  E  io  stesso  S.  Ber- 
nardo si  accorge  dell'eccesso  cui  può  dar  luogo  anche  nel 
chiostro  stesso  questa  vita  dell'ascetismo.  Ma  questo  desi- 
derio di  darsi  alla  preghiera  ascetica  moveva  da  una  grande 
preferenza  che  si  contiene  nel  Vangelo  stesso,  della  vita 
contemplativa  sulla  vita  attiva:  e  da  ciò  una  questione 
che  non  mi  pare  sia  stata  neanche  oggidì  definita  bene. 

La  questione  sorse  dalle  parole  che  Gesù  disse  a  Marta, 
che  essa  non  doveva  curarsi  troppo  delle  cose  della  casa, 
essendo  una  sola  cosa  necessaria,  e  dalla  preferenza  che 
ebbe  presso  di  lui  la  posizione  di  Maria,  (^j  Marta  e  Maria 


(1)  Sapore  intimo  venturam  jam  requiem  degustai,  scìlicet  in  con- 
templatione  Dei,  dice  S    Gregorio  nella  3.^  Omelia  super  Ezechielem. 

(2)  Essa,  Marta,  pertanto  in  quella  sua  casa  doveva  farla  da  madre 
di  famiglia,  era  tutta  in  opera  nelle  molte  cose  a  provvedere  pel  de- 
sinare che  si  apparecchiava:  intanto  si  gravava  non  poco  che  la  sorella 
invece  di  darle  una  mano  alle  brighe  della  casa,  se  ne  rimanesse  quasi 
oziando  ai  piedi  del  Signore,  e  bearsi  di  quel  eloquio  di  paradiso.  Il 
perchè  non  tentò  di  staccare  di  colà  la  sorella,  prevedendo  di  certo 
che  inutilmente  l'avrebbe  tentato:  ma  si  presentò  a  ^esii  e  gli  disse: 
non  ti  cale,  o  Signore,  che  mia  sorella  mi  lascia  sola  a  servire  ?  or 
dille  che  venga  ad  aiutarmi.  La  buona  ed  affettuosa  Marta  avrà  cre- 
duto in  quel  caso  di  avere  ragione  da  vendere;  ed  a  voi  forse  non  ne 
parrà  diversamente,  massime  se  avendo  in  casa  una  moglie,  una  so- 
rella, una  figliuola  molto  dedita  alla  pietà,  sarà  avvenuto  alcnne  volte 
che  per  cagion  loro  qualche  faccenda  domestica  sia  aadata  a  rovescio. 
Eh!  non  ci  è  troppo  a  pigliarla  colla  pietà  quando  la  sia  di  buona  lega: 
ed  io  vi  so  dire  che  se  la  moglie,  la  sorella  e  la  figliuola  invece  della 
pietà  fossero  dedite  a  qualche  altra  cosa,  le  vostre  faccende  domestiche 
andrebbero  a  rovescio.  Che  sia  di  ciò,  il  fatto  è,  in  (|uel  caso  Gesù  la 
pensò  diversamente,  e  a  Marta  dando  torto  e  ragione  a  Maria  pronunziò 
un  nobilissimo  e  profondissimo  documento,  il  quale  è  diventato  come 
una  bussola  per  navigare  con  sicurezza  nella  vita  spirituale...  Gesù  ri- 
spose alla  tanto  affacccendata  donna  di  casa  ;  Marta,  tii  sei  .sollecita  e 


[17]  (133) 

rappresentano  la  vita  attiva  e  la  vita  contemplativa  :  questa 
s'  immedesima  colla  preghiera  ascetica.  La  quale  consiste 
secondo  S.  Bonaventura  nello  speculare  intorno  a  Dio,  nel 
godere  Dio,  nel  conversare  con  Dio,  nel  conoscere  la  sua 
volontà  (1)  ;  tutte  cose  che  riguardono  la  vita  contempla- 
tiva. Anzi  la  prima  utilità  della  preghiera  secondo  lo  stesso 
S.  Bonaventura  è  d'  inerire  incessantemente  a  Dio  (2);  loc- 
chè  si  rispecchia  in  Maria  presso  Gesù.  Ma  la  difficoltà 
veniva  dal  vario  intendimento  della  vita  attiva,  la  quale 
aveva  diverso  valore,  ora  come  cosa  necessaria,  ora  come 
cosa  da  disprezzarsi.  S.  Tommaso  che  è  sempre  chiaro,  fi- 
nisce col  risolvere  cosi  siffatta  questione  :  cioè,  che  la  vita 
attiva  è  l'amor  del  prossimo,  la  contemplativa  quello  di 
Dio  ;  quindi  questa  è  migliore  di  quella  (3).  S.  Agostino  dice 
di  Marta  che  era  disturbata,  mentre  Maria  godeva  :  e  nota 
chiaramente  che  sebbene  quella  non  scelse  una  via  cat- 
tiva, pure  questa  ne  scelse  la  migliore  per  il  diletto    che 


ti  turbi  intorno  a  troppe  cose  :  eppure  una  sola  cosa  è  necessaria  : 
Maria  si  scelse  la  parte  ottima  che  non  era  tolta  a  lei.  Lez.  66,  voi. 
3.  Fir.   1875.  Curci  Lez.  eseg.  e  nior.  sopra  i  4  evangeli. 

(1)  Dopo  aver  portata  l'autorità  di  S.  Bei-nardo  sulla  preferenza 
della  vita  contemplativa  all'attiva  soggiunge  nel  cap.  57:  et  valde  ma- 
gnum  est  speculari  Deum,  frui  Deo,  conversari  cum  Deo,  et  ejus  cogno- 
scere  voluntatem,  quae  ad  contemplativam  spectant. 

(2)  Ut  Deo  indesinenter  inhaereat,  juxta  illud,  Maria  optiinam  par- 
tem  elegit.  tomo  13  pag.   164. 

(3)  Nella  quest.  152.  dicendum  quod  vita  contemplativa  simpliciter 
melior  est  quam  activa.  Seguendo  S.  Gregorio  :  contemplativa  est  major 
merito  (juam  activa,  quia  haec  in  usu  praesentis  operis  laborat  ;  in 
quo  necesstì  est  proxirais  smbvenire  :  illa  vero  sapore  intimo  venturam 
jam  requiem  degustat,  scilicet  in  contemplatione  Dei.  Ma  secondo  il 
paragone  tra  Marta  e  Maria  con  Lia  e  Rachele,  diceva  che  Lia  era 
cisposa  e  non  vedeva  (la  vita  attiva)  :  Rachele  riposata  e  veggente  (la 
contemplativa)  E  secondo  S.  Gregorio  s'esso  :  Nam  etsi  per  activam 
boni  aliquid  agimus,  ad  codeste  tamen  desiderium  per  contemplativam 
volamus..  Contemplativa  vita  minime  aufertur,  quia  subtracta  prae- 
sentis saeculi  luce  perficitur. 
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procura  (*).  Si  fece  cosi  della  vita  contemplativa  una  specie 
di  vita  aristocratica.  S.  Basilio  forse  meglio  interpretando 
le  due  figure  presso  Gesù  nella  casa,  osserva  che  la  vita 
attiva  appartiene  ai  maritati  perchè  piena  di  sollecitudine 
e  di  cure  mondane  ;  invece  1'  ascetica  è  dei  celibi.  Ecco 
la  verginità  in  campo,  e  la  preferenza  dei  celibi  ai  mari- 
tati. S.  Basilio  stesso  scrive  contro  il  matrimonio  ;  e  da  ciò 
l'esaltazione  del  monachismo.  Ma  nel  tempo  stesso  troviamo 
che  Gioviano  non  solo  combatte  il  monachismo,  ma  assale 
la  credenza  della  verginità  di  Maria.  Non  insuperbire,  o 
vergine,  egli  dice,  tu  sei  m.embro  di  quella  Chiesa  stessa, 
di  cui  sono  le  maritate  (2).  Ma  lasciando  da  parte  ciò  che 
si  riferisce  al  monachismo  orientale  ed  occidentale,  il  pri- 
mo ozioso,  dedito  alla  preghiera  ed  alla  chiacchiera,  il 
secondo  laborioso  e  pieno  di  vita,  io  trovo  da  osservare 
questo  :  che  in  siffatta  questione  non  sempre  si  riteneva 
la  stessa  cosa  per  vita  attiva.  S.  Bernardo  che  aveva 
un  occhio  molto  acuto  e  fino  sulle  cose  del  mondo,  os- 
serva non  essere  egualmente  facile  la  quiete  della  devo- 
zione e  l'occupazione  fruttuosa  :  non  è  la  stessa  cosa  ob- 
bedire, e  comandare,  essere  diretto  senza  lamenti  e  reg- 
gere senza  colpa,  essere  buono  tra  i  buoni,  e  buono  tra 
i  cattivi,  essere  pacato  tra  i  figliuoli  della  pace,  e  mo- 
strarsi pacifico  a  quelli  che  la    odiano   (3).  La   Maria    che 


(1)  Martha  turbabatur,  Macia  epulabatur.  nel  libro  de  verbis  do- 
mini. Ed  in  altro  luogo  :  non  tu  malam,  sed  Illa  meliorem,  dice  a 
Marta.  S.  Tommaso  :  Sed  Marthae  cura  non  reprehenditur  Mariae  vero 
laudatui-,  quia  magna  sunt  activae  vitae  merita,  sed  contemplativae 
potiora.  Unde  nec  auferri  unquam  Mariae  pars  dicitur,  quia  activae 
vitae  opera  corpore  transenni,  contemplativae  autem  gaudia  melius  ex 
fine  convalescunt.  Gap.  X  sopra  S.  Luca. 

(2)  Vedi  pag.  205  cap.  IV.  T.  Ziegler  Ges.  d.  Christ.  ethik.  1886. 

(3)  Sermo  90.  Voi.  2  cum  minime  attendunt,  non  esse  ejusdera 
facilitatis  devote  quiescere  et  fructuose  occupa.ii,  humiliter  subesse,  et 
utiliter  praeesse,  regi  sine  querela  et  regere  sine  culpa,  obedire  sponte 
et  imperare;  disfrete.  bonuni  deiii([UH  ess''  inter  bono.'^.  et  bonum  inter 
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unse  i  piedi  di  Gesù,  era  più  adatta  alla  vita  contempla- 
tiva che  all'  attiva  a  cui  altri  sono  chiamati.  In  questo 
modo  egli  segue  S.  Tommaso  il  quale  dice  che  in  certi  casi 
deve  scegliersi  la  vita  attiva,  attesa  la  necessità  della  vita 
presente  (')•  E  cosi  anche  S.  Bonaventura  aveva  osservato 
che  come  molte  membra  nello  stesso  corpo  hanno  diverso 
posto,  cosi  si  può  servire  in  molti  modi  il  Signore  (2).  Qui 
la  vita  attiva  non  è  inferiore  alla  contemplativa,  ma  ha, 
se  non  altro,  pari  merito  di  questa.  Ma  pure  non  mancano 
tratti  nei  quali  la  vita  attiva  è  dichiarata  anche  più  in- 
teressante. Massima  è  la  differenza,  dice  S.  Bernardo,  tra 
l'una  e  l'altra  vita.  Dare  pane  all'  affamato,  dar  da  bere 
all'assetato,  insegnare  al  prossimo  il  verbo  della  pazienza, 
correggere  l'errante,  ridurre  il  superbo  all'umiltà,  visitare 
gì'  infermi,  seppellire  i  morti  sono  opere  della  vita  attiva. 
Invece,  ritenere  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo  con  tutta 
la  mente^  riposarsi  dall'opera  manuale,  accostarsi  al  solo 
desiderio  del  Creatore,  conculcate  e  disprezzate  tutte  le 
cure,  studi  e  sollecitudine  di  questo  secolo  nascondersi  nel 
vedere  la  faccia  del  Creatore  in  modo  che  s'impari  a  sop- 
portare il  peso  della  corruttibile  carne,  bramare  di  essere 
con  i  cittadini  celesti  e  nel  cospetto  di  Dio  godere  dell'e- 
terna incorruzione,  questa  è  vita  centemplativa  Q).  Qui  la 
vita  contemplativa  sta  all'attiva,  come  il  riposo  al  lavoro. 
Anzi,  nel  descrivere  il  contrasto  tra  la  vita  attiva  e  la 
contemplativa  dice  :  tu  desideri  la  quiete  della  contempla- 


malos,  esse  pacatum  inter  fìlios  pacis,  et  his  qui  oderunt  paceni,  exhi- 
beri  pacificum. 

(1)  Secundum  quid  et  in  casu  est  magis  eligendn  vita  activa 
propter  necessitatem  praesentis  vitae. 

(2)  Sicut  multa  in  uno  corpoie  membra  non  eumdem  actura  ha- 
bent,  ita  nos  multos  in  Ecclesia  multis  modis  servire  Domino  oportet. 
Unusqiiisque  in  ea  vocatione  in  qua  vocatus  est,  maneat,  et  qui  aptus 
est  contemplationi,  maneat  in  ea  ;  qui  vero  ministei'io  proximorum, 
exerceat  se  in  ipso. 

(3)  Nel  sermone  55. 
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zione,  ma  non  dimenticare  i  fiori,  di  cui  è  sparso  il  letto 
della  sposa  :  circondati  dei  fiori  delle  opere  buone,  cerca  di 
prevenire  la  contemplazione  coll'esercizio  della  virtù,  come 
col  fiore  dei  frutti  santi  ;  altrimenti  tu  desideri  di  riposare 
senza  l'esercizio,  come  chi  desidera  l'amplesso  di  Rachele, 
abbandonando  la  fecondità  di  Lia  (*).  E  qualche  volta  è 
anche  dichiarata  inferiore  la  contemplazione  rispetto  alla 
predicazione.  Le  poppe  con  cui  alimenti  i  figlioli,  sono  mi- 
gliori, ossia  più  necessarie  del  vino  della  contemplazione. 
Altra  cosa  ciò  che  allieta  il  cuore  di  un  solo  uomo,  altra 
ciò  che  edifica  molti.  Non  insistere  troppo  nei  baci  della 
contemplazione,  perchè  sono  migliori  i  frutti  della  predi- 
cazione (2).  Pare  dunque  che  la  vita  attiva  non  solo  non 
sia  più  dei  maritati,  ma  il  lavoro  morale  del  bene  o  in  noi, 
0  verso  il  nostro  prossimo.  Ma  pure  quando  si  considera  bene 
il  valore  di  questa  vita  attiva,  esso  è  sempre  secondario. 
Tu  sii  morto  al  mondo,  ed  il  mondo  a  te,  dice  S.  Ber- 
nardo ;  bisogna  disprezzare  tutte  le  cose  mondane,  e  na- 
scondersi per  vedere  la  faccia  del  Creatore.  Se  il  supremo 
scopo  dell'uomo  è  nella  beatitudine,  la  quale  consiste  nella 
visione  di  Dio,  la  vita  attiva  è  in  seconda  linea.  Se  non 
altro,  manca  la  lietezza  dell'animo  nella  vita  attiva]:  onde 
S.  Gregorio  dichiara  secondo  Mosè  la  vita  attiva   servitù, 


(1)  Eli  forte  appetis  et  ipse  eontemplationis  quietem  et  beae  facis: 
tantum  ne  oblivisciris  flores  quibus  lectulum  sponsae  logis  aspersum  : 
ergo  cura  et  tu  tuum  similiter  circundare  bonorum  floribus  operum, 
virtutura  exercitio  tanquain  fiore  fructuum  sanctorum  viam  praevenire. 
Alioquin  delicato  satis  ocio  dormitare  voles,  si  non  exercitatus  quie- 
scere  appetas  ;  et  Liae  faeconditate  ne^lecta,  solis  l'upias  Rachelis  am- 
plexibus  oblectari.  Super  Cantica  sermo  XLVI. 

(2)  Sed  ubera  quibus  parvulos  alis,  quos  et  paris  meliora,  hoc  est. 
necessariora  sunt  vino  eontemplationis.  Aliud  siquiJem  est  quod  unius 
laetificat  cor  honiinis,  et  aliud  quod  aedificat  multos.  Nani  etsi  Rachel 
formosior,  sed  Lia  faecundior  est.  Noli  ergo  nimis  insistere  osculis 
eontemplationis,  quia  meliora  sunt  ubera  praedicationis.  In  Cantica 
Sermo  IX, 
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la  contemplativa,  libertà  (i).  E  quando  le  due  donne  del  van- 
gelo si  paragonavano  alle  due  del  vecchio  testamento,  ri- 
sultava inferiore  l'apprezzamento  sulla  vita  attiva.  Le  due 
mogli  di  Giacobbe,  Li:i  e  Rachele  rappresentano  che  Gia- 
cobbe desiderava  Rachele,  ma  di  notte  prese  Lia,  perchè 
dice  S.  Gregorio,  è  necessario  che  nella  notte  presente  si 
operi  quel  bene  che  si  può,  si  sudi  nel  lavoro,  affinchè  si 
riposi  nell'amplesso  di  Rachele,  cioè  nel  vedere  il  princi- 
pio di  ogni  cosa  (2).  Certamente  neanche  oggi  la  Chiesa 
saprebbe  dare  una  risposta  decisa  in  tale  questione  :  e  S. 
Bernardo  nei  luoghi  in  cui  dà  la  preferenza  alla  vita  at- 
tiva, si  allontana  dalla  scena  delle  due  donne,  come  sono 
rappresentate  nel  Vangelo.  Il  Rodriguez  mette  un'  altra 
idea,  che  cioè  l'orazione  mentale  nen  è  di  tutti,  ma  dono 
di  Dio  ai  santi  grandi  ;  mentre  1'  orazione  comune  versa 
nel  dolore  dei  nostri  peccati,  nel  mortificare  le  passioni, 
e  nello  sradicare  i  vizi  (3).  Negli  ultimi  tempi  si  è  finito 
col  congiungere  insieme  le  due  vite  senza  dare  preferenza 
all'una  od  all'  altra  :  accoppiare  al  divoto  raccoglimento 
della  vita  contemplativa  l'attività  dello  zelo  (*).  E  non  trovo 


(1)  Erat  auten  una  intenta  operi,  Martha,  altera  contemplationi, 
Maria.  Nam  etsi  per  activara  boni  aliquid  agiraus,  ad  coeleste  tamen 
desiderium  per  contemplativam  volamus.  Uude  et  apud  Moysen  activa  ser- 
vitus,  contemplativa  autem  libertas  vocatur.  Nell'Omelia  sopra  Ezechiele. 

(2)  Ppìus  necesse  est  ut  in  nocte  vitae  praesentis  operetur  bona 
quae  potest,  desudet  in  labore,  id  est  Liam  accipit,  et  post  ad  videndum 
principium  in  Rachel  amplexibus  requiescat.  Ibid. 

(3)  Pag.  258.  Secondo  Cassiano  S.  Antonio  cominciava  1'  orazione 
verso  la  sera  e  se  ne  stava  in  essi  sino  a  tanto  che  il  sole  la  mattina  se- 
guente levandosi  gli  batteva  sugli  occhi,  e  si  lamentava  allora  del  sole 
che  si  levava  tanto  per  tempo  a  togliergli  il  lume  che  il  nostro  Signore 
gli  dava  interiormente.  Vedi  Rodriguez  pag.  252. 

(4)  Nel  panegirico  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  della  biblioteca  clas- 
sica dei  sacri  oratori  voi.  25  Venezia  1845  il  De  Boulogne  ilice  di  que- 
sto santo  :  «  Trasmettere  alla  posterità  una  nuova  congregazione,  una 
società  di  cristiane  eroine:  vedransi  adunque  le  figlie  della  carità  com- 
piere le  funzioni  di    Maria  insieme  e  di  Marta,  accoppiare  felicemente 
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nemmeno  una  soluzione  data  dal  Padre  Curci,  il  quale 
con  una  frase  piuttosto  rettorica,  o  con  un  sottinteso  crede 
di  poter  saltare  sopra  questo  argomento. 

Il  certo  che  si  può  ricavare  da  tale  discussione,  è  che 
la  viti  contemplativa,  fondamento  della  preghiera  ascetica, 
ha  per  presupposto  il  celibato.  Furono  i  vizi  del  celibato 
nei  chiostri  e  1'  elevamento  della  dignità  della  donna  che 
fecero  perdere  la  stima  della  vita  contemplativa.  Lutero 
dice  il  matrimonio  opera  di  Dio  ed  origine  di  beni.  Ciò 
che  era  figurato  nella  Sposa  dei  cantici,  nell'introdursi  Dio 
nel  secreto  dell'  anima,  inebbriandola  del  suo  amore  ed 
elevandola  al  bacio  della  bocci,  e  fu  ascritto  alla  vita 
contemplativa,  fu  spiegato  da  Lutero  naturalmente,  non 
misticamente  :  la  sposa  dice  al  suo  diletto  :  io  voglio  te 
stesso,  non  l'oro,  o  l'argento.  Con  ciò  la  casa  e  la  fami- 
glia sono  dichiarate  il  regno  di  Dio,  il  quale  deve  crescere 
da  questo  stato,  non  dal  clero  e  dai  chiostri.  Con  questa 
massima  fu  detto  che  egli  votò  i  chiostri  e  distrusse  la 
poltroneria  monacale.  Ma  se  si  oppone  all'ascesi  innaturale  e 
non  crede  l'ufficio  ecclesiastico  e  spirituale  più  alto  della  vita 
matrimoniale  ;  pure,  siccome  l'am  jre  mistico  e  religioso  è 
diretto  a  Dio,  ed  il  morale  è  verso  il  prossimo,  deve  di- 
chiarare la  vita  mistica  superiore  alla  vita  attiva.  Non  fu 
ancoia  sciolta  la  preferenza  tra  Mirta  e  Mari  i  né  da  lui, 
ne  da  S.  Bernardo,  quantunque  tutti  e  due  erano  opposti 
per  principi  sul  m  itrimonio.  Melantone  che  accetta  le  virtù 
greche,  che  Lutero  disprezzava,  esalta  il  morale  sull'asce- 
tismo (*). 

Nel  Luteranismo  predomina  la  fede  che  decide    delle 


al  devoto  raccoglimento  ilella  vita  contemplativa  V  attività  dello  zelo, 
dis|iiegire  in  mezzo  alla  società  stessa  le  virtù  pacifiche  del  chiostro» 
(1)  A  chi  aveva  negata  la  libertà,  non  poteva  esseie  simpatici  la 
libera  natura  greca;  a  chi  aveva  dichi  fata  dannata  la  natura  umana, 
doveva  essere  fcrupolosa  la  gioia  del  Greco  nella  natura:  dice  lo  Zie- 
gler  pag.  454,  cap.  9. 
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opere  buone  ;  mentre  nella  Riforma  le  opere  fanno  l'uomo 
eletto.  Quindi  la  Riforma  fu  paragonata  alla  pratica  Marta, 
mentre  la  Maria  dinotava  la  contemplazione  che  si  assor- 
biva nella  fede.  Marta  esprime  il  lavoro  utile  rispetto  al-' 
l'oziosa  Maria.  Ma  il  trionfo  di  questa  questione  si  è  avuto 
solo  oggi  colla  rivoluzione  delle  virtù  morali  sulle  virtù 
ascetiche  ;  locchè  si   vedrà  appresso. 


4.  Veramente  noi  siamo  stati  spinti  a  trattare  questo  ar- 
gomento sopratutto  per  la  parte  morale  che  si  crede  esi- 
stere nella  preghiera  :  e  le  considerazioni  addivengono  per 
noi  importanti,  quando  sono  tratte  da  questo  punto  che  è 
il  principale.  Qual  valore  significativo  ha  la  preghiera  per 
le  cose  morali,  se  nessuno  ne  ha  quella  per  le  cose  utili, 
e  la  stessa  preghiera  ascetica  ?  Poiché  1'  ordine  fisico  è  in- 
violabile ed  intrasgressibile  e  noi  vogliamo  all'  invano  alte- 
rarlo colla  preghiera;  se  la  beatitudine  non  è  cosa  di  que- 
sto mondo  e  la  preghiera  ascetica  tenta  accelerarla  all'  in- 
vano, quando  essa  è  prescritta  solo  dopo  la  morte,  si  vede 
chiaro  che  con  queste  due  preghiere  o  disturbiamo  1'  or- 
dine fisico,  ovvero  V  ordino  morale  stesso.  Tutta  l'  atten- 
zione è  rivolta  dunque  su  quest'ultima  parte,  sulla  preghiera 
per  le  cose  morali.  E  1'  orazione  domenicale  contiene  la 
parte  più  eccelsa  di  essa  nel  dimandare  1'  avvento  del  regno 
di  Dio  sulla  terra.  Ora,  come  nella  dimanda  che  si  faccia 
la  volontà  di  Dio,  ci  sono  stati  i  varii  sensi  in  cui  questa 
si  deve  intendere,  cosi  anche  1'  avvenimento  del  Regno  di 
Dio.  S.  Tommaso  lo  intende  in  tre'maniere.  Cioè,  o  intendiamo 
che  i  giusti  si  convertano,  i  peccatori  sieno  puniti  e  la  morte 
sia  distrutta.  Vale  a  dire  qnesto  primo  senso  è,  che  doven- 
dosi compiere  la  volontà  di  Dio,  è  necessario  che  l'  uomo 
si  sottoponga  ai  precetti,  come  fa  il  giusto,  e  che  sieno  pu- 
niti i  peccatori  ed  i  nemici  di  Dio.  Nel  secondo  modo  si 
domanda  il  regno  dei  cieli,  o  la  gloria  del  paradiso.  Nel 
terzo  finalmente  preghiamo  che  non  regni  in  noi  il  peccato, 
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ma  r  istesso  Dio,  e  che  Dio  si  vendichi  della  offesa  a  lui 
fatta,  ma  non  in  questo  mondo,  bensì  nell'  altro  ove  è  il 
regno  di  Dio  (*).  Se  si  toglie  la  vendetta  dei  peccatori,  la  pena 
loro,  la  gloria  del  paradiso,  non  resta  di  veramente  morale 
in  questa  preghiera,  che  «  non  regni  in  noi  il  peccato  ». 
E  S.  Bernardo  ritiene  questo  solo  senso  del  regno  di  Dio, 
cioè,  che  la  volontà  imbevuta  e  corrotta  dal  veleno  di  que- 
sto mondo  sia  sanata  {^).  In  S.  Tommaso  ed  in  S.  Agostino 
ci  è  una  certa  asprezza  d'animo  contro  i  peccatori  e  gl'in- 
giusti, la  quale  non  si  addice  alla  dolcezza  di  Gesù.  Io  non 
considero  neppure  come  degno  di  essere  ricordato  che  il 
regno  di  Dio  fu  inteso  alle  volte  come  il  regno  teocratico 
tenuto  dai  sacerdoti,  ovvero  il  ritorno  di  Gesù  sulla  terra. 
Son  cose  ora  incredibili.  Da  ultimo,  allontanandoci  un  poco 
dal  rigore  biblico,  questo  reale  regno  di  Dio  si  può  inten- 
dere anche  come  il  desiderio  di  un  migliore  ordine  di  so- 
cietà, in  cui    ci  sia  amore,    giustizia    e    verità   (3),  Queste 


(1)  Nella  esposizione  sulla  orazione  domenicale,  sul  regno  di  Dio 
dice:  hoc  autem  nonduni  est,sederit  in  fine.  E  noi  dimandiamo,  m<  Jw^tt 
convertantur,  peccatores puniantur  et  mors  destriiatur.  Questo  è  il  primo 
modo.  11  secondo  modo  il  regno  di  Dio:  rcgnum  coelorum  dicitur  glo- 
ria Paradisi.  Il  terzo  modo:  Oramus  quod  non  regnet  in  nobis  pecca- 
tum  sed  ipse  Deus...  non  vindicat  su  de  injuria  sibi  illata  sed  reservet 
eam  Deo.  Nam  si  vendicares  te,  non  quaereres  quod  adveniret  regnum 
ejus. 

(2)  Neir  Ep.  420.  quid  est  hoc  regnum  ?  sana  et  libera  voluntas 
hominis  se  conformans  voluntati  Dei,  ut  nihil  veltt  quod  sciai  ei  displi- 
cere,  nihil  nolit  quod  sciat  ei  non  piacere.  Primum  ergo  quaerite  re- 
gnum Dei,  ut  liberetur  et  sanetur  voluntas  vestra  veneno  saeculi  gra- 
viter  imbula  vel  comiptu,  et  omnia  corpjori  necessaria  adjicientur  vobis. 

(3)  Non  ignoro  il  lavoro  di  Eugen  Ehrhardt,  der  Grundchurackter 
der  Ethik  lesu,  1896  Leip.  dove  nel  cap.  2  esamina  che  cosa  ò  il  regno 
di  Dio  per  (resù.  Dopo  aver  detto  che  il  regno  di  Dio  ed  il  regno  dei 
cieli  sono  iilentioi  realmente,  dice  che  il  r-^gno  di  Dio  è  quello  in  cui 
il  dominio  di  Dio  velato  di  terra  appare  visibile  nel  cielo.  Egli  con- 
corda psrfettaraente  col  Weiss  e  collo  Schmoller  che  il  regno  di  Dio 
è  esclusivamente  escatologico,  pag.  49.  Gesù  poi  non  fonda  il  regno  di 
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sono  le  migliori  cose  da  pregare  e  da  desiderare  :  e 
quantunque  ci  siamo  allontanati  dal  senso  eminentemente 
cristiano,  accostiamo  il  regno  di  Dio  al  senso  sociale,  anzi 
umanitario.  Ma  qui  osservo,  che  la  natura  della  preghiera 
sta  in  questo,  che  si  domanda  quello  che  noi  non  possiamo 
fare  e  che  altri  può  fare.  Mentre  queste  cose  belle,  cioè  la 
giustizia,  la  verità,  l'amore,  sono  quelle  che  l'uomo  deve  com- 
piere egli  appunto,  ed  in  questo  mondo,  cioè  egli  deve  com- 
piere il  dovere  di  giustizia  per  virtù  sua  e  non  per  altri: 
e  questo  dovere  gì'  incombe  precisamente  in  terra,  non  in 
cielo.  Ed  è  naturale  che  questo  dovere  è  tanto  più  sentito, 
quanto  più  si  ha  interesse  alla  vita  che  devo  manifestarsi 
e  svolgersi  coli'  adempimento  di  quella  esigenza  morale.  Se 
un  magistrato  invece  di  dare  la  sentenza  di  pena  al  reo, 
aspettasse  che  questa  la  desse  un  altro  in  luogo  suo,  egli 
non  compirebbe  il  dover  suo.  Ora  questo  sentimento  di  giu- 
stizia, di  rettitudine  e  di  amore  è  parte  integrante  della 
vita  sociale  quaggiù,  così,  come  la  pena  è  necessaria  che  sia 
subita  nella  continuazione  della  vita  del  reo.  Invece,  colla 
preghiera  morale  desideriamo  Dio  faccia  la  giustizia  non 
qui,  ma  che  la  si  faccia  nell'  altro  mondo,  mentre  essa  è 
parte  essenziale  della  vita  di  quaggiù  (').  E  se  crediamo  di 


Dio,  ma  prepara  gli  uomini  al  suo  avvenimento;  aber  die  Herstellung 
des  Gotlesreiches  ist  allein  Gottes  Sache,  sie  liegt  durchaus  jenseits  des 
Bereiches  menschlichen  Thuns,  pag.  51.  Essendo  perciò  trascentlente, 
Gesii  introduce  nel  cuore  e  nella  vita  morale  dell'  individuo  una  rivo- 
luzione per  un  nuovo  motivo  dell'agire  umano.  Sìa,  il  popolare  regno 
•  li  Dio  come  immagine  celeste  e  terrestre  che  principia  nel  tempo  e 
finisce  nell'eternità,  come  organizzazione  dell' umanità  per  l'amore  di 
Dio  e  del  prossimo,  è  lontano  da  Gesìi  e  dai  suoi  contemporanei  p.  55.  Anche 
se  noi  vogliamo  intenderlo  per  una  qualità  degli  uomini,  quelli  in  cui 
questo  processo  avveniva,  si  sentivano  fuori  del  mondo  presente  e  de- 
dicati ad  un  avvenire  di  là.  Gesii  accresce  l'  energia  e  dà  un  gran  peso 
all'aspettazione  di  un  nuovo  regno.  Da  cioè  evidente,  che  solo  il  nri- 
mo  senso  è  relativo  all'  adveniat  regnum  tuum  del  pater  noster. 

(1)  11  mondo  d'oggi,  dice  il  Salter  a  pag.  227,  è  stanco  di  sentire 
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aver  fatto  tutto  con  questa  preghiera,  senza  porre  noi  quei 
mezzi  che  dipendono  dalla  nostra  volontà  per  operare  il 
bene  e  per  contrastare  il  male,  aspettando  il  regno  del 
bene,  noi  siamo  in  nn  errore  peggiore  del  primo.  E  il  caso 
che  noi  profaniamo  il  culto  del  dovere  necessario  in  questa 
vita  colla  vuota  preghiera.  Rimane  allora  una  speranza 
inane,  un  desiderio  inerte,  senza  porre  noi  nulla  di  nostra 
virtù  morale. 

Ma  ci  è  una  ragione  intrinseca  per  cui  noi  ci  rivol- 
giamo a  Dio  per  chiedere  che  faccia  il  bene  in  noi;  e  deriva 
dal  non  poterlo  fare  noi,  locchè  costituisce  la  essenza  della 
preghiera  morale  cristiana  colla  quale  domandiamo  che  non 
regni  in  noi  il  peccato.  È  la  potenza  del  demonio  in  noi  (*). 
Al  Colt  che  ha  cercato  di  fare  un'  analisi  accurata  della 
preghiera,  (2)  è  sfuggita  questa  ragione,  nella  quale  si 
suppone  che  noi  non  possiamo  far  nulla  di  bene,  ed  è 
necessario  perciò  rivolgersi  a  Dio.  Secondo  la  Chiesa  ve- 
ramente il  bene  non  lo  possiamo  fare  per  il  demonio  che 
s' impossessa  dell'  uomo.  La  Chiesa  crede  ancora  a  queste 
stranezze,  alla  magia,  agli  ossessi.  Anzi,  non  e'  è  un  solo 
demonio,  ma  un  numero  immenso  di  essi  che  sono  gerar- 
chicamente dipendenti  da  Satana.  S.  Tommaso  ha  degli  ar- 
ticoli su  questa  credenza,  perchè  Cristo  stesso  ci  ha  cre- 
duto, come  credeva  ai  miracoli.  (3).  Ed   a    noi    è    rimasta 


parlare  del  regno  dei  cieli;  e  se  qualcuno  con  questa  invecchiata  forma 
esprime  un  buon  pensiero,  lo  si  lascia  inosservato.  Ciò  che  esso  desi- 
dera, è  un  piano  di  giustizia,  un  esame  ed  una  ricerca  delle  nostre  leggi 
secondo  una  regola  ideale,  una  società  di  uomini  che  fanno  di  quel 
piano  l'oggetto  della  loro  religione  e  che  vi  promettino  fedeltà  in  vita 
ed  in  morte.  Die  Religion  dei-  Moral,  1885. 

(1)  Nella  preghiera  del  Pater  mister  ci  è  il  «  non  e  indurre  in  ten- 
tazione »  la  quale  è  opera  del  demonio. 

(2)  Capo  IV.  Die  Ethische  Bewegung  in  der  Religion.  Leipz.  1890. 

(3)  S.  Luca  nel  cap.  8,  S.  Marco  nel  cap.  5  un  po'  più  diffusa- 
mente, e  S.  Matteo  nel  cap.  8  parlano  di  uno  o  due  indemoniati,  ai 
quali  Gesti  cacciò  il  demonio,  il  quale  entrò  nel  gregge   di  porci    che 
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r  abitudine  di  fai-e  la  inoi'ale  preghiera  appunto  per  avere 
ajuto  dalla  divinità,  E  si  può  dire,  non  e'  è  preghiera  della 
Chiesa  che  non  invoca  il  soccorso  divino  contro  la  potenza 
del  demonio.  (')  E.l  è  notabile  che  nissuno  di  noi  oggi 
crede  più  a  queste  stranezze;  ma  pure  la  preghiera  per  le 
cose  inorali  continua  nel  nostro  sistema  di  pregare,  allo 
stesso  modo,  come  continua  la  preghiera  per  le  cose  fìsiche, 
quantunque  si  sa  che  V  ordine  del  mondo  non  si  muta  a 
nostro  capriccio.  Il  TurgeniefF  osserva  che  colla  preghiera 
per  le  cose  fisiche  1'  uomo  prega  che  si  faccia  un  miracolo; 
ma  il  miracolo  maggiore,  cioè,  quello  che  si  vuole  colla 
preghiera  che  non  regni  in  noi  il  peccato,  è  un  miracolo 
morale  piiì  straordinario  di  quello  naturale.  Imperocché  se 
nella  prima  e'  è  1'  impotenza  fisica  per  la  mancanza  di  causa 
fisica,  nella  seconda  e'  è  1'  impotenza  morale  per  la  man- 
canza della  volontà,  la  quale  è  la  causa  diretta  del  bene, 
il  quale  si  vuole  per  mezzo  di  Dio,  e  non  per  mezzo  di  lei. 
Ed  io  sarei  per  fare  una  concessione,  anche  mio  malgrado, 
ed  è  ;  che  la  preghiera  per  le  cose  fisiche  potrebbe  passare 
(quantunque  sento  il  grido  dei  fisici  e  naturalisti  contro 
di  me),  perchè  essa  non  produce  né  male  né  bene,  in 
quanto  è  poggiata  su  di  una  falsa  credenza.  Ma  la  pre- 
ghiera morale  che  affida  alla  vittoria  di  Dio  sopra  Satana 
quello  che  è  nostro  obbligo  di  fare,  e  che  si  addice  vera- 
mente e  strettamente  alla  vita  di  quaggiù,  è  una  neghit- 
tosità, una  ignavia  morale,  credendosi  con  essa  di  adem- 
piere ciò  che  è  esigenza  necessaria  della  nostra  individua- 


pascevano  sul  monte.  Gli  atti,  le  epistole,  l'apocalissi,  i  padri  della 
Chiesa  da  S.  Giustino  in  poi,  i  padri  del  medio  evo  ammettono  il  mondo 
pieno  di  demonii.  11  clero,  e  le  masse,  i  teoloi^i  ed  i  filosofi  vivono  e  si 
muovono  in   un   mondo  simile. 

(1)  Esso  è  denominato  hostis  per  lo  [liù,  ed  ha  riferimento  sopra- 
tutto alla  passione  umana.  Come  V  uomo  è  anima  e  corpo,  il  mondo 
cielo  e  terra,  cosi  vi  è  il  regno  degli  spiriti  buoni  di  cui  il  capo  è  Dio, 
e  quello  dei  cattivi  die  contrariano  l'opera  divina. 
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lità.  In  tanto,  sarebbe  ridicolo  ritenere  ancora  la  potenza 
dei  demoni  nella  nostra  operazione  del  bene  ;  ma  la  cre- 
denza alla  potenza  di  Dio  sulla  nostra  volontà  dura  an- 
cora, mentre  la  ragione  perchè  crediamo  a  questa,  deriva 
appunto  dalla  credenza  al  demonio.  Allo  stesso  modo, 
come,  se  è  cessato  il  mondo  retto  dal  capriccio,  dura 
ancora  la  preghiera  per  le  cose  fisiche  dia  deriva  da  quella 
falsa  credenza.  Il  dramma  dell'  azione  morale  è  eminente- 
mente interiore  :  nel  santuario  della  intenzione  morale  non 
entra  né  Dio,  né  demonio.  Questa  interiorità  è  la  dote 
sopratutto  del  pentimento,  del  dolore  del  peccato,  dove  non 
entra  né  la  collera  di  Dio,  né  la  pena,  né  la  penitenza, 
né  la  riconciliazione,  tutte  cose  che  appartengono  allo  stato, 
non  al  fatto  morale  intrinseco  del  pentimento.  11  pentimento 
è  di  natura  sua  autonomo;  perciò  in  esso  e  con  esso  si  è 
rigenerati  alla  virtù.  (9  Ora  noi  domandando  a  Dio  il  perdono 
colla  orazione,  ed  anche  il  pentimento,  vogliamo  che  egli 
faccia  per  noi  tutto  quello  che  è  dover  nostro  fare.  Perciò 
é  facile  peccare  e  dimandar  perdono.  Non  é  il  perdono 
essenziale  e  necessario  dopo  1'  azione  cattiva,  ma  il  penti- 
mento il  quale  si  acquista  colle  proprie  forze  e  non  col- 
r  aiuto  della  divinità,  cioè  colla  riflessione  nostra,  quando  si 
ha  dominio  sopra  di  se,  colla  quietezza  del  sentimento  che 
prima  non  ci  era.  Il  pentimento  è  esclusivamente  etico,  il 
perdono  è  della  religione  e  dello  stato  (2). 

Ma  quello  che  è  più  notevole,  è  questo,  che  neppure 
nel  Protestantesimo  il  quale  fece  un  progresso  verso  il  Cri- 
stianesimo nella  integrità  della  morale,  si  compi  un  passo 
innanzi  nella  preghiera  per  le  cose  morali  ;  poiché  anche 
egli  fu  agitato  da  due  dottrine  che  accrescevano  la  neces- 


(1)  Non  è  vero  ciò  che  disse  TAleardi  che  solala  naturasi  rinver- 
gina  nella  primavera:  rautonomia  del  pentimento  ci  rigenera  nella  pri- 
mavera della  virtù. 

(2)  Vedi  cap,  IV.  Die  Thc^i'ie  vera  Gevvissen  pag.  61.  Harald  Hòf- 
fding,   1888  Leipzig. 
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sita  di  questa  preghiera,  la  grazia  e  la  demonologia.  Lutero 
dice  elle  1'  uomo  è  come  una  bestia  da  soma,  che  va  se- 
condo l'ordine  di  chi  lo  monta:  alle  volte  è  Dio,  alle  volte 
è  Satana;  e  tutti  e  due  si  combattono  per  ottenerlo  e  pos- 
sederlo (1).  Ma  se  la  dottrina  della  demonologia  è  già  pas- 
sata col  progresso  negli  archivi  della  demenza  umana,  quella 
della  grazia  giace  anche  essa  silenziosa  e  nulla  più  inte- 
ressa r  etica  moderna.  Perchè  se  colla  grazia  possiamo 
guadagnare  la  vita  futura,  interessa  molto  dippiù  oggi  re- 
golare colla  virtù  morale  la  vita  presente.  Ed  il  Protestan- 
tesimo non  poteva  dare  gran  valore  alla  preghiera  morale 
nel  senso  moderno  non  solo  per  la  demonologia,  ma  anche 
perchè,  come  il  Cristianesimo,  non  ha  mai  concepito  un 
aere  di  giustizia  sociale  qui  in  terra.  Per  lui  la  società  non 
è  diversa  da  quella  del  Cristianesimo,  per  natura;  il  suo 
perfezionamento  è  al  di  là  di  questa  vita,  non  è  nostra  pro- 
pria creazione,  come  deve  essere  la  vita  morale.  Anche 
esso,  come  il  Cristianesimo,  vuole  soprapporre  una  società 
celeste  a  quella  che  abbiamo,  anche  esso  riguarda  la  giu- 
stizia come  un  di  là  da  venire,  come  cosa  sopranaturale, 
mentre  è  condizione  di  vita  naturale  morale. 

Ma  quale  autorità  guadagna  questa  giustizia,  se  è 
trattata  come  un  volere  sopranaturale  ?  quale  trionfo  gua- 
dagnerà nel  mondo,  se  ci  si  rappresenta  colla  immagine  di 
un  giudice  che  separerà  nell'  avvenire  i  giusti  dagli  ingiu- 
sti ?  (2)  Si  tratta  che  noi,  illusi  da  un  mondo  migliore,  ci 
lasciamo  passare  questa  vita  in  cui  la  giustizia  appunto  deve 
avere  il  suo  compimento.  Questa  giustizia  coli'  aspetto  del 


(1)  Sic  voluntas  humana  in  medio  posita  est  ut  jumentum  :  si  ìnse- 
derit  Deus,  vult  et  vadit  quo  vult  Deus  :  si  insederit  Satan,  vult  et  vadit 
quo  vult  Satan  ;  nec  est  in  ejus  arbitrio  ad  utcum  sessorem  curi'ere,  aut 
eum  quaerere,  sed  ipsi  sessores  certant  ob  ipsum  obtinendum  et  possi- 
dendum.  de  servo  arbitrio,  to.  2.  p.  368.  Lutero  ha  una  fede  completa 
nel  demonio,  come  1'  ha  in  Dio. 

(2)  Vedi  il  Salter  Die  Religioa  der  Moral.  1885  pag.  203. 
T.   VII,  S.  VII  11 
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terrore  sarà  al  più  un'  idea  pedagogica,  un  mezzo  d'inti- 
midire, cioè,  non  un  concetto  integro  di  morale  inspirata 
all'  amore  del  dovere. 

Se  qualcuno  mi  domandasse  qual  valore  maggiore  ha 
nella  storia  dell'umanità  la  rivoluzione  dei  cieli  di  Coper- 
nico, ovvero  la  riorgannizzazione  della  società  iniziata 
colla  rivoluzione  francese  e  proseguita  coli'  assicurazione 
del  dritto  umano  sotto  le  diverse  forme  morali  e  civili,  io 
non  esiterei  a  rispondere  che  giovò  piii  la  seconda  che  la 
prima  conquista.  Ma  perchè  noi  eleviamo  ancora  le  mani 
al  cielo  nella  preghiera  ?  per  l' antica  credenza  che  Iddio 
abiti  sulla  volta  celeste,  e  di  li  ascolti  la  nostra  prece  (*). 
Ogni  religione  che  è  comparsa  sulla  terra,  ha  mantenuto 
questo  rito,  modificandolo  solo  secondo  la  sua  dottrina  spe- 
ciale. Il  cristiano  prega  colle  braccia  in  croce  e  cogli  occhi 
al  cielo  per  interporre  alla  preghiera  i  meriti  della  pas- 
sione di  Gesù.  Ma  la  scienza  ci  ha  detto  che  cosa  è  il  cielo  : 
eppure  l'  uso  di  pregare  cogli  occhi  al  cielo  continua.  E 
una  poesia  questa  preghiera,  e  non  vogliamo  che  la  scienza 
ce  la  sciupi  ('^),  Ma  è  però  un  uso  di  cui  conosciamo  l'ori- 
gine erronea  ;  e  basta.  E  non  altrimenti,  la  preghiera  del- 
l' avvenimento  del  regno  di  Dio  deriva  dalla  credenza  che 
il  mondo  di  qui  nulla  ha  di  bene,  perchè  nella  rassegnazione 
fatale  nulla  vogliamo  opporre  alla  ingiustizia  nel  mondo. 
Noi  dunque  colla  preghiera  morale  continuiamo  1'  errore 
nel  credere  che  nulla  si  possa  fare  di  bene  nel  mondo,  da 
noi    e  solo  da  noi.  Ma  se  è  cambiato  il  mondo  fisico,  come 


(1)  Porro  quamvis  ubique  sit  Deus,  in  coelo  tamen  oi-andus  est, 
ibique  orationis  tempore  cogitandus.  S.  Bernardo. 

(2)  Chi  osasse  col  regolo  della  scienza  leggere  la  preghiera  di  La- 
martine,  non  avrebbe  verun  sentimento.  E  l'ora,  egli  dice,  in  cui  la  natura 
tra  il  giorno  e  la  notte  si  eleva  al  Creatore,  il  giorno  si  corica  nella 
gloria,  la  Luna  manda  i  suoi  flebili  raggi  sul  verd^:  l'universo  è  un 
tempio,  la  terra  1'  altare,  il  cielo  la  volta,  gli  astri  sono  fiamme  accese 
in  questo  tempio,  le  nubi  purpuree  all'orlo  del  firmamento  sono  fiotti 
d'incenso  che  sale  e  si  svapora.  Ecc. 
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fu  concepito  dall'  antica  cosmologia,  è  cambiato  molto  di  più 
il  concetto  del  mondo  morale  cristiano.  E  chi  vive  ancora 
coir  idea,  che  qui  in  terra  nulla  deve  porre  per  l'avveni- 
mento e  mantenimento  della  giustizia,  che  è  la  prima  pro- 
prietà morale  del  vivere  umano,  è  fuori  della  vita  morale, 
per  la  quale  tanto  ha  lottato  la  civiltà.  E  d'altronde,  sus- 
siste questo  fatto  morale  ;  che  1'  uomo  ha  vendicato  i  suoi 
dritti  contro  l'oppressore  non  per  goderseli  nell'altra  vita,  ma 
in  questa,  non  per  Dio,  ma  per  se,  non  per  fare  sussistere 
r  ingiustizia  qui  e  la  giustizia  di  là,  ma  perchè  la  giustizia 
sia  mantenuta  qui,  in  terra,  diversamente  non  era  neces- 
sario le  rivoluzioni  farle  qui,  in  terra.  Non  altrimenti,  come 
quando  cantiamo  il  Te  Deum  per  la  riportata  vittoria;  ma 
prima,  in  realtà,  noi  abbiamo  preparati  grossi  battaglioni. 

La  preghiera  morale  che  contraddice  a  questa  lotta 
sostenuta  dall'  umanità,  contraddice  all'  opera  morale  che 
si  deve  attuare  qui,  in  terra,  come  la  preghiera  per  le  cose 
utili  si  oppone  alle  leggi  fisiche  e  naturali  del  mondo. 
Ma  se  le  scoperte  fisiche  dicono  il  mondo  quale  è,  non  quale 
ce  lo  immaginiamo  noi  colla  preghiera,  1'  opera  morale 
vuole  il  mondo  umano  quale  deve  essere  come  virtù  morale, 
non  quale  crediamo  che  non  sia  e  non  possa  essere.  Il  cielo 
è  fisico,  non  spirituale,  come  si  credette  :  e  la  terra  deve 
essere  spirituale,  cioè  luogo  di  virtù  morale,  non  sentina  di 
vizi,  come  fu  creduta  che  fosse  e  che  dovesse  essere;  e 
quindi  fuggirla.  Al  cielo  fu  data  una  qualità  morale  che 
non  ha  ;  alla  terra  fu  data  la  qualità  opposta,  il  vizio,  mentre 
deve  farsi  buona  per  virtù  umana.  Galileo  agguaglia  il 
cielo  alla  terra  ;  noi  oggi  colla  virtù  facciamo  della  terra 
un  cielo  umanamente  divino. 

Dopo  ciò,  a  noi  resta  esaminare  la  parte  pratica,  cioè, 
chi  deve  pregare,  che  cosa  si  deve  pregare,  quale,  cioè,  è 
la  preghiera  che  si  addice  alla  esigenza  della  morale 
presente. 


DUE   PAROLE 

SULLA    MIA 

EMBERIZA    CITRINELLA    L. 

DEL  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 
(V.  AHi,  voi.  LUI,  p.  911) 


V Emberiza,  di  cui  ho  scritto  in  data  12  maggio  1895, 
vive  sana  e  vispa  nella  sua  gabbia. 

E  bene  eh'  io  renda  conto  della  colorazione,  che  1'  uc- 
cello presenta,  dopo  la  muta  autunnale. 

La  testa  è  d'  un  bel  giallo  zolfino,  sparso  di  frequenti 
gocce  bianche.  La  gola  è  spruzzata  di  qualche  goccia  bruna. 

Ala  destra.  La  quinta  e  la  sesta  remigante,  bianche. 
Le  cuopritrici  variano  in  modo  da  presentare,  nell'insieme, 
una  macchia  bianca.  Oltre  a  ciò  la  maggiore  delle  grandi 
cuopritrici  è  bianca. 

Ala  sinistra.  La  quarta  e  la  sesta  remigante,  bianche. 
Le  cuopritrici  variano  in  modo  da  dar  forma  a  due  mac- 
chie bianche. 

La  coda  ha  tinte  normali. 

Il  mio  zigolo  s'  è  fatto  dimestico.  Mangia  e  beve  senza 
paura  di  chi  lo  guarda.  Gode  tuffare  la  testolina  nell'acqua; 
si  spruzza,  crolla  le  penne,  le  ravvia  coi  becco.  Ballonzola 
con  allegria  sul  piano  della  gabbia. 

Mangia  miglio  e  frumento.  Inghiottisce  volentieri  cal- 
cinaccio in  polvere. 

Verona,  13  gennaio  1896  (*) 


(1)  Pochi  giorni  più  tardi  cominciò  a  stare  a  lungo  accoccolato, 
immobile,  al  sole,  ansimando.  Era  sempre  vispo  :  ad  ogni  modo  so- 
spetto che  non  fosse  sano.  La  mattina  del  13  febbraio  lo  trovai  malato, 
e  in  poche  ore  morì. 


INFLUENZA    DELL  ACQUA 

SUL 

DECORSO  DELL'INANIZIONE  NEGLI  ANIMALI 

A  SANGUE  FREDDO 


3<rOTA. 

DEL    DOTT.   GREGORIO    MANCA 

{Presentata  dal  in.  e.  A.  De  Giovanni) 


INTRODUZIONE 

Continuando  i  miei  studi  sul  decorso  dell'  inanizione 
negli  animali  a  sangue  freddo  ho  voluto  vedere  in  primo 
luogo  r  influenza  della  somministrazione  d'  acqua.  E  ciò 
per  stabilire  la  ragione  delle  grandi  differenze  tra  i  dati 
medi  da  me  trovati  e  quegli  risultanti  dalle  esperienze  di 
Chossat.  (1)  Mentre  le  lucertole  sottoposte  da  me  a  digiuno 
assoluto    morivano,    in    media,  dopo  194  ore  e  dopo  aver 


(1)  «  Recherches  expérim.  sur  V  inanilion  »  {Mèm.  de  l'Acad.  Ro- 
yale  des  Sciences  de  Paris,  t.  8  des  Sav.  Etrang.,  Paris  1843). 

La  grande  influenza  dell'  acqua  sul  decorso  dell'  inanizione  negli 
animali  a  sangue  freddo  fu  già  indicata  da  Chossat  (op  cit.  p.  483), 
ma  senza  dare  ricerche  dirette  precise  II  medesimo  Autore  insiste 
suir  importanza  di  questo  problema,  e  sulla  necessità  di  espei'ienze 
speciali  intorno  ad  esso,  nella  critica  ad  un  lavoro  di  J.  .Jones  («Re- 
cherches chimiques  et  physiologiques  relatives  à  certains  vertébrés 
d'Amerique»  negli  Afch.  d.  Sciences  physiq.  et  natur..  Ili,  pagina  49 
e  50,  1858). 
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perduto  il  30  \  del  peso  del  corpo,  con  una  perdita  ora- 
ria percentuale  del  0.156,  quelle  di  Chossat,  che  non 
erano  private  di  acqua,  morivano  dopo  2880  ore,  con  una 
perdita  integrale  percentuale  del  34  °i^  e  una  perdita  ora- 
ria percentuale  del  0.012. 

Il  metodo  tenuto  in  queste  nuove  esperienze  fu  esat- 
tamente quello  indicato  nella  Nota  precedente  (*)  ;  mi  servii 
sempre  di  lucertole  comuni,  che  dividevo  in  due  gruppi, 
uno  destinato  a  darmi  materiali  per  conoscere  il  decorso 
della  inanizione  assoluta,  il  secondo  destinato  allo  studio 
del  digiuno  senza  privazione  di  acqua.  Questa  era  della 
comune  acqua  potabile  dell'  acquedotto,  che  versavo  in 
recipienti  di  vetro,  e  che  veniva  cambiata  ogni  giorno. 

Nelle  esperienze  sul  digiuno  assoluto  i  pesi  trovati 
successivamente  nelle  varie  pesate,  non  sono  soggetti  ad 
alcuna  causa  di  errore,  e  le  perdite  integrali  percentuali 
e  le  perdite  orarie  percentuali  calcolate  sulla  loro  base 
hanno  parimenti  un  valore  non  soggetto  ad  alcuna  corre- 
zione e  restrizione.  Nel  caso  invece  di  non  privazione  di 
acqua,  ha  valore  assoluto  solamente  il  peso  iniziale  :  i  pesi 
che  si  trovano  successivamente,  danno  cifre  molto  varia- 
bili a  seconda  che  1'  animale  è  asciutto  o  bagnato.  Perciò 
in  questo  genere  di  ricerche  i  dati  sulla  perdita  integrale 
percentuale  e  sulle  perdite  orarie  percentuali  hanno  un 
valore  solamente  relativo,  indiziario,  e  bisogna  dare  at- 
tenzione ed  importanza  principalmente  alla  durata  della 
vita.  Premesse  queste  avvertenze  si  comprende  anche  per- 
chè in  questo  caso  non  si  possono  accettare  pei-  buone 
tutte  le  osservazioni  e  dedurne  le  medie  senza  previa 
scelta  del  materiale.  In  parecchi  animali  non  privati  di 
acqua  il  decorso  fu  approssimativamente  lo  stesso  di  quello 
che  sarebbe  stato  se  si  fosse  trattato  di  digiuno  assoluto  ; 


(1)  «  Le    cours    de    l' inanition    chez    les  animaux  à  sang  froid.  » 
(Arch.  de  Mosso,  1895-,  S»3,  pag.  243  e  seg.). 
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queste  lucertole  si  presentavano  in  generale  poco  bagnate, 
e  le  trovavo  quasi  sempre  lontane  dal  recipiente  dell'acqua; 
probabilmente  esse  dall'  acqua  non  traevano  quel  profitto 
che  ne  traevano  le  altre,  e  si  potevano  considerare  come 
sottoposte  a  digiuno  assoluto.  Tra  questa  categoria  di  lu- 
certole che  non  subivano  1'  influenza  dell'  acqua  e  quelle 
che  sembravano  maggiormente  giovarsene  e  che  durarono 
anche  90-100  giorni,  si  devono  trovare  altri  gruppi  d'  a- 
nimali,  i  quali  solo  in  modo  limitato  si  mettevano  nelle 
migliori  condizioni  per  resistere  al  digiuno  ;  queste  distin- 
zioni minute  sarebbero  premature  in  questo  studio  preli- 
minare, e  per  ora  si  può  ritenere  come  probabile  che  il 
decorso  tipico,  normale  del  digiuno  senza  privazione  di 
acqua,  sia  dato  precisamente  dalle  lucertole  che  presenta- 
rono più  lunga  la  durata  della  vita.  —  Riguardo  alla  per- 
dita integrale  percentuale  ho  determinato  il  peso  finale, 
solamente  quando  gli  animali  erano  relativamente  asciutti 
0  facilmente  asciugabili  ;  quando  li  trovava  morti  dentro 
i  recipienti  dell'  acqua,  e  quindi  fortemente  imbibiti,  tra- 
lasciavo completamente  la  pesata.  Anche  per  questo  dato 
è  facile  comprendere  che  non  tutte  le  osservazioni  sono 
egualmente  attendibili,  e  che  il  valore  tipico,  normale  deve 
cercarsi  precisamente  negli  animali  che  presentarono  più 
elevata  questa  perdita  integrale  percentuale. 


I.  Dati  eli  confronto  intorno  al  digiuno  assoluto. 

Invece  di  riferirmi  esclusivamente  a'  dati  medi  pub- 
blicati nella  Memoria  precedente  già  citata,  ho  fatto  nuove 
esperienze  speciali.  Nello  stesso  ambiente  e  nello  stesso 
tempo  ho  fatto  sempre  procedere  due  serie  di  ricerche  : 
un  gruppo  di  lucertole  era  sottoposto  a  digiuno  assoluto, 
un  altro  a  digiuno  relativo.  E  questo  scrupolo  di  esattezza 
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mi  fu  molto  utile,  giacché  i  dati  medi  ottenuti  nelle  nuove 
ricerche  di  confronto  suU'  inanizione  assoluta,  sono  discre- 
tamente diversi  da  quegli  riferiti  nella  Nota  precedente. 
Nella  tabella  I  sono  appunto  riportati  i  dati  medi  che  si 
riferiscono  a  queste  esperienze. 

TabeUa  I.'^ 


Dati  principali 
su  43  animali 

Valori 

minimo 

massimo 

medio 

Peso  iniziale  (in  grammi) 

0.68 

6.59 

2.17 

Perdita  integrale  percentuale 

20.73 

40.10 

28.87 

Durata  del  digiuno  (in  ore) 

75 

647 

316 

Perdita  oraria  percentuale 

0.0481 

0.:^88 

0.0902 

n.  Dati  sul  (liffiuuo  relativo 


A)  Peso  iniziale 

Riguardo  al  peso  iniziale  le  condizioni  sono  presso  a 
poco  le  stesse  di  quelle  delle  esperienze  di  confronto, 
perchè  avevo  sempre  cura  di  sottoporre  contemporanea- 
mente a  digiuno  assoluto  e  relativo  animali  che  avessero 
presso  a  poco  lo  stesso  peso.  Sono  in  predominio  le  lucer- 
tole che  pesano  meno  di  3-4  grammi;  il  peso  iniziale  mi- 
nimo è  di  gr.  0.51,  il  massimo  di  6.47,  con  una  media  di 
gr.  2.77.  Mettendo  questa  mediai  100,  il  minimo  diventa  18, 
il  massimo  233;  nel  caso  delle  ricerche  di  confronto,  sup- 
ponendo la  media  rispettiva  =  100,  il  minimo  era  di  31 
ed  il  massimo  di  304.  Si  vede  che  le  oscillazioni  dalla 
media  sono  poco  diverse. 
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li  peso  iniziale  medio  delle  lucertole  sottoposte  a  di- 
giuno assoluto  era  di  gr.  2.17,  quello  delle  lucertole  sotto- 
poste a  digiuno  relativo  è  leggermente  maggiore  (gi\  2.77); 
questa  differenza  dovrebbe  importare  un  piccolo  aumento 
nella  durata  di  vita,  per  altro  del  tutto  trascurabile  in 
confronto  a  quello  dato  dalla  somministrazione  dell'acqua. 

B)  Durata  della  vita 

Va  da  un  minimo  di  572  ore  ad  un  massimo  di  3096, 
con  una  media  di  1957.  Ho  già  detto  perchè  i  valori  bassi 
sono  poco  attendibili,  e  perchè  la  media  si  debba  supporre 
piuttosto  maggiore  di  quella  da  me  calcolata.  Anche  con- 
siderando come  buona  la  media  di  ore  1957,  è  sempre  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  delle  ricerche  sul  digiuno 
assoluto  (ore  316);  mettendo  316  =  100,  la  media  prece- 
dente diventerebbe  =619.  Questa  enorme  differenza  è  il 
fatto  più  importante  delle  presenti  esperienze  e  conferma, 
per  quanto  riguarda  le  lucertole,  la  grande  importanza 
attribuita  da  Chossat  (op.  cit.  pag.  483)  all'acqua  nella  vita 
degli  animali  a  sangue  freddo.         s 

Per  vedere  se,  anche  nel  digiuno  relativo,  si  verifica 
il  fatto  che  durano  più  a  lungo  gli  animali  di  peso 
maggiore,  ho  diviso  tutte  le  osservazioni  in  due  gruppi  ; 
nel  primo  sono  compresi  gli  animali  che  pesano  meno  di 
3  grammi,  nel  secondo  quegli  che  pesano  3  gr.  o  di  più. 
Nella  tab.  II  sono  riportate  le  medie  relative  ;  da  queste 
risulta,  con  la  massima  evidenza,  che  con  l'aumentare  del 
peso  iniziale  cresce  anche  la  durata  della  vita  (*). 


(1)  Questo  risultato  e  quegli  intorno  al  rapporto  tra  peso  iniziale 
e  perdita  integrale  percentuale  e  perdita  oraria  percentuale,  mostrano 
ch'i  anche  per  gli  animali  a  sangue  freddo,  sottoposti  sia  a  digiuno 
assoluto  che  a  digiuno  relativo,  si  verificano  le  leggi,  trovate  negli 
animali  a  sangue  caldo,  intorno  alle  relazioni  tra  il  decorso  dell'inani- 
zione ed  il  peso  e   la   superfìcie    del    corpo.    E    questo    contro    quanto 
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Tabella  H. 


a. 
p 

6 

Numero 

di  animali 

appartenenti 

a  ciascun 

gruppo 

Peso  iniziale 
(in  grammi) 

Durata 

della  vita 

(in  ore) 

Perdita 
integrale 
percen- 
tuale 

Perdita 
oraria 

percen- 
tuale 

minimo 

massimo 

medio 

I 
li 

11 

7 

0,51 
3,28 

2,01 
6,47 

1,34 
5,11 

1158 
1784 

27,43 
36,34 

0,0250 
0,0209 

C)  Perdita  integrale  percentuale 

Va  da  un  minimo  del  20  %  ad  un  massimo  del  48.45, 
con  una  media  di  31.88  7o-  Jtlo  già  detto  perchè  i  valori 
più  bassi  siano  meno  degni  di  fede,  e  le  ragioni  che  m'in- 


scrive il  RiCHKT  :  «,.,...  Or  ces  lois  s' appliquent  rigoureusement 
a  r  inanitioH,  et  vous  allez  voir  que,  si  nous  comparons,  chez  divers 
animaux  inanitiés,  la  rapidité  de  la  déperdition  de  poids,  nous  retrou- 
verons  cette  mèrae  loi  de  la  proportionnalité  avec  la  surface.  Mais  il 
faut  bien  observer  caci,  c'est  ([ue  la  loi  se  retrouve  seulement  chez 
les  animaux  à  sang  chaud,  parce  que,pour  les  animaux  à  sang  froid, 
il  n'  y  a  pas  de  déperdition  de  chaleur  extèrieure.  La  proportionna- 
litè  n  a  dona  pan  de  raison  d'étre  pour  eux  ;  elle  n'  existe  que  chez 
les  animaux  à  sang  chaud  («  L'iaanition  »  nei  Travaux  du  laboratoire 
II,  pag.  276,  1893).  Le  ragioni  per  cui,  anche  nelle  lucertole,  si  nota 
questa  proporzionalità,  sono  diverse  d:ì  quelle  che  valgono  per  gli  ani- 
mali a  sangue  caldo,  e  saranno  illustrate  in  lavori  in  corso  di  prepa- 
razione. Per  ora  basti  dire  che  i  risultati  da  me  avuti  trovano  una 
facile  interpretazione  amm-^ttendo  che  negli  animali  a  sangue  freddo 
da  me  studiati,  la  morte,  nel  digiuno  assoluto,  avvenga  per  la  disidra- 
tazione, prima  ancora  che  gli  effetti  della  privazione  degli  alimenti  si 
facciano  sentire.  Ricordando  i  rapporti  tra  la  quantità  d'  acqua  elimi- 
nata per  i  polmoni  e  per  la  pelle  e  la  superficie  ed  il  peso  del  corpo, 
(veggansi  a  questo  proposito  p.  es.  i  dati  di  Richet,  nella  mem.  citata 
«  L'inanition  »  pag.  273  e  seg.),  si  comprende  perchè  anche  negli  ani- 
mali a  sangue  freddo  la  durata  della  vita  vada  aumentando  con  1'  au- 
mentare del  peso  del  corpo  (cioè  col  diminuire  della  superficie  del  corpo 
e  della  perdita  di  acqua). 
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ducono  a  supporre  che  la  media  vera  sia  ancora  più  ele- 
vata di  quella  calcolata. 

La  perdita  integrale  percentuale  media  nelle  esperienze 
di  confronto  è-  di  28.87  7o  ;  mettendo  questa  =  100,  la 
media  precedente  (31,88)  diventerebbe  =  110.  E  importante 
far  notar  subito,  che  mentre  la  somministrazione  dell'acqua 
ha  portato  così  grandi  variazioni  nel  decorso  dell'  inani- 
zione, tanto  che  la  durata  della  vita  è  passata  come  da  100 
a  619  ore,  la  perdita  oraria  percentuale  come  da  395  a  100 
la  perdita  integrale  percentuale  ha  presentato  solo  un  leg- 
gierissimo aumento.  È  una  nuova  conferma  al  fatto  della 
grande  stabilità,  risultante  in  modo  evidentissimo  dalle 
ricerche  sul  digiuno  assoluto,  della  cifra  indicante  la 
perdita  integrale  percentuale  e  la  sua  indipendenza 
quasi  completa  dalle  altre  condizioni  del  digiuno. 

Per  vedere  l' influenza  del  peso  iniziale  sulla  perdita 
integrale  percentuale,  non  si  può  ricorrere  alla  differenza 
esistente  tra  il  peso  iniziale  medio  degli  animali  privati  di 
acqua,  e  di  quegli  cui  si  somministrava  acqua,  perchè  essa 
è  troppo  piccola,  specialmente  se  si  tien  conto  della  enor- 
me diversità  nelle  altre  condizioni  di  esperimento.  Vale 
meglio  riferirsi  alla  divisione  degli  animali  sottoposti  a 
digiuno  relativo,  in  gruppi,  a  peso  iniziale  crescente  o  a  per- 
dita integrale  percentuale  crescente.  Dividendo  gli  animali 
in  due  grandi  gruppi  a  seconda  che  hanno  la  perdita  in- 
tegrale percentuale  minore  o  maggiore  del  35  %,  e  calco- 
lando le  medie  dei  dati  relativi,  si  hanno  le  cifre  della 
tab.  III.  In  questa  i  gruppi  hanno  pesi  iniziali  medi 

gr.  2.61         3.96 

cui  corrispondono  perdite  integrali  percentuali  medie  di 

25.89  7„        39.89  7„  . 

Nella  tab.  II,  già  esaminata,  i  gruppi  avevano  pesi  iniziali 
medi  : 

gr.  1.34         5.11 
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e  corrispondenti  perdite  integrali  percentuali  : 

27.43  7o        36.34  7,  . 

Questo  accordo  nell'  indicare  aumento  della  perdila 
integrale  percentuale  col  crescere  del  peso  iniziale  è  degno 
della  massima  attenzione,  e  conferma  quanto  lo  Chossat 
(op.  cit.  tab.  XIV,  pag.  466)  trovò  nel  digiuno  delle  tor- 
torelle  ;  invece  io,  nelle  lucertole  sottoposte  a  digiuno  as- 
soluto, non  ebbi,  a  questo  proposito,  che  risultati  incerti  e 
contradditori. 

Nella  III  tab.  è  del  pari  evidente  la  relazione  tra  peso 
iniziale  e  durata  della  vita,  di  cui  parlai  a  proposito  della 
tab.  IL 

TabeUa  HI. 


Al 

a, 

O 

Numero 

di  animali 

appartenenti 

a  ciascun 

gruppo 

Perdita  integrale 
percentuale 

Peso 

iniziale 

(grammi) 

Durata 

della  vita 

(in  ore) 

Perdita 
oraria 

percen- 
tuale 

minima   massima   media 

I 
li 

8 
6 

20,00 
35,U2 

33,90 
48,45 

25,89 
39,89 

2,61 
3,96 

1198 
1226 

0,0234 
0,0206 

Se  nelle  ricerche  sul  digiuno  assoluto  non  si  avevano 
nozioni  chiare  intorno  alle  relazioni  tra  perdita  integrale 
percentuale  e  peso  iniziale,  non  si  era  più  fortunati  riguardo 
a'  rapporti  tra  la  perdita  in  questione  e  la  durata  della 
vita.  Invece,  anche  a  questo  proposito,  si  hanno  migliori 
risultati  nelle  esperienze  sul  digiuno  relativo. 

Prendendo  in  esame,  prima  di  tutto,  i  risultati  finali 
delle  ricerche  sul  digiuno  senza  acqua  e  con  acqua,  le 
differenze  nelle  cifre  indicanti  le  perdite  integrali  percen- 
tuali bisogna  attribuirle  all'  enorme  diversità  nella  durata 
della  vita,  giacché  non  si  può  pensare  ad  un'influenza  del 
peso  iniziale,  che  nelle  due  serie  di  esperienze  era  di  poco 
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diverso.  Non  bisogna  per  altro  lasciare  di  notare  che  la 
perdita  integrale  percentuale,  pur  mostrando  ora  di]^lasciarsi 
influenzare  dalla  durata  della  vita,  offre  tuttavia  variazioni 
relative  ben  limitate  :  ad  un  aumento  nella  durata  della 
vita  come  da  100  a  619,  corrisponde  un  aumento  della 
perdita  integrale  percentuale  come  da  100  a  110. 

Per  stabilire  l' influenza  della  durata  della  vita  sulla 
perdita  integrale  percentuale  nel  digiuno  relativo,  servono 
in  parte  le  tabelle  già  esaminate,  e  la  tab,  IV,  in  cui  sono 
riportate  le  medie  relative  alle  varie  osservazioni  divise  in 
2  gruppi,  a  seconda  che  la  durata  della  vita  è  minore  o 
maggiore  di  1300  ore.  Da  questa  tabella  risulta  che  i  due 
gruppi  hanno  durata  media  della  vita 

ore  993         1911 

e  perdite  integrali  percentuali 

26.24  7o         -^9-42. 

Nella  tab.  II  si  avevano  durate  medie  della  vita: 

ore  1158         1784 

e  perdite  integrali  percentuali  : 

27.43  7o         36.34  7o. 

Nella  tab.  Ili  a  durate  medie  della  vita 

ore  1198         1226 

corrispondevano  perdite  integrali  percentuali  : 

25.89  7o        39.86  7o  • 

Anche  tra  questi  dati  esiste  perfetto  accordo,^e  rimane 
cosi  con  la  massima  evidenza  dimostrato  il  rapporto  |  che 
Chossat  aveva  trovato  nel  digiuno  degli  uccelli  :  «  con  l'au- 
mentare della  durata  della  vita,  aumenta  la  perdita  integrale 
percentuale  »  (op.  cit.  tab.  XVII,  pag.  471);  invece  incerti 
e  contradditori  furono  anche  a  questo  riguardo  i  risultati 
delle  mie  esperienze  sulle  lucertole  sottoposte  a  digiuno 
assoluto. 
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La  tab.  IV  dà  anche  una  nuova  conferma  a  quanto 
ho  precedentemente  detto  intorno  alle  relazioni  tra  peso 
iniziale  e  durata  della  vita,  e  tra  peso  iniziale  e  perdita 
oraria  percentuale. 

TabeUa  IV. 


'a. 

6 

Numero 

degli  animali 

appartenenti 

a  ciascun 

gruppo 

Durata  della  vita 
(in  ore) 

Peso 

iniziale 

(grammi) 

Perdita 
integrale 
percen- 
tuale 

Perdita 
oraria 
percen- 
tuale 

minima 

massinia 

medi  t 

I 
li 

10 
8 

572 
1402 

1294 
3096 

993 
1911 

1,96 
3,97 

26,24 
39,42 

0,0252 
0,0190 

D)  Perdita  oraria  percentuale  media 

La  perdita  oraria  percentuale  va  da  un  minimo  di  0.0 L31 
ad  un  massimo  di  0.0359,  con  una  media  di  0.0228.  Nelle 
ricerche  di  confronto  (digiuno  assoluto)  la  media  era  di 
0,0902.  Mettendo  0.0228  =  100,  la  media  del  digiuno  as- 
soluto diventa  395.  Invece  nella  durata  della  vita,  tra  l'ina- 
nizione assoluta  e  relativa  s'  ebbero  differenze  come  da  100 
a  619  ;  il  rapporto  di  proporzionalità  inversa  è,  in  queste 
due  serie  di  dati,  meno  preciso  di  quanto  è  stato  riscon- 
trato nelle  osservazioni  sul  digiuno  assoluto,  e  ciò  perchè 
si  è  avuta  una  discreta  variazione  nella  cifra  indicante  la 
perdita  integrale  percentuale,  che,  nel  caso  dell'  inanizione 
assoluta,  si  poteva  considerare  come  una  costante. 

Il  progressivo  diminuire  della  perdila  oraria  percen- 
tuale media  col  crescere  della  durata  della  vita,  oltre  che 
dal  confronto  or  ora  fatto,  risulta  anche  dalle  tabelle  li, 
III  e  IV,  dove  le  medie  corrispondenti  presentano  tra  loro 
perfetto  accordo. 


ULTERIORI  NOTIZIE 

SULLE 

ENIMMATICHE    BARCHETTE 
DI  FONTEGA  (FIMON) 

DEL    M.    E.    PAOLO    LIOY 


I. 


Nella  scorsa  estate  (luglio  1895)  descrivevo  all'  Istituto 
Veneto  di  Scienze  le  cinque  misteriose  barchette  (cosi  le 
chiamano  i  tagliatori  di  torba  alla  Fontega,  come  a  Laibach 
schiffchen),  scavate  presso  a  Fimon,  nel  Vicentino,  dalle 
torbiere  della  Fontega:  —  fatte  di  legno  di  quercia,  lunghe 
0,70  e.  larghe  circa  0,20,  con  aspetto  appunto  a  prima 
vista  di  barchette  pigmee,  ma  con  pertugi  laterali,  con  una 
grande  apei-tura  nel  centro,  chiusa  da  ribaltelle  mobili,  e  con 
perni  e  assicelle  e  bacchette  ricurve,  destinate  evidentemente 
a  dare  con  1'  elasticità  scatto  ai  battenti.  Riferivo  come  la 
curiosità  da  esse  destata  si  acuiva  pel  fatto  che  se  ne  sco- 
prirono dodici  altre,  tipicamente  eguali,  in  torbiere  e  pa- 
ludi lontanissime;  —  e  precisamente,  cinque  nella  Palude  di 
Laibach  in  Carniola,  due  in  Irlanda,  una  a  Cajo  nel  Paese 
di  Galles,  una  a  Tribsees  in  Pomerania,  una  a  Flatow  nella 
Prussia  Occidentale,  una  a  Samow  e  una  a  Pampow  nel 
Mecklemburgo  Schwerin,  Dopo  di  aver  dimostrato  come  tali 
anticaglie  non  abbiano  relazione  alcuna  con  le  Abitazioni 
Lacustri    ove  non  ne  appare  esempio  né   a  Fimon,  ne    in 
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Svizzera,  né  in  Savoia,  né  in  Lombardia,  né  in  Germania,  né 
in  altre  stazioni,  —  riassumevo  le  varie  congetture  con  cui  si 
tentò  d'indovinarne  Tuso,  cominciando  dalle  più  bizzarre  di 
chi  le  riputò  macchinette  per  dare  forma  alla  torba,  o  pressoi, 
pel  cacio,  0  sarchielli,  e  sin  frammenti  d'arpe  o  di  barba- 
rici strumenti  musicali,  venendo  ad  altre  per  cui  furono 
supposte  modellini  da  battelli,  serbatoi  per  il  pesce,  o  fish- 
traps,  0,  con  maggiore  probabilità,  insidiose  zattere  galleg- 
gianti, nelle  quali,  abboccando  l'esca,  dovessero  venire  a 
strozzarsi  o  ad  annegarsi  Uccelli  acquatici,  o  Lontre,  o  Casto- 
ri. E  concludevo  affermando  che  il  mistero  di  codeste  bar- 
chette restava  impenetrabile,  come  quando  giacevano  se- 
polte nel  fondo  delle  torbiere. 

In  questi  ultimi  mesi  continuai  tuttavia  le  indagini, 
tentando  scoprire  se  ne  fossero  venute  alla  luce  altre  con 
caratteri  arcaici,  o  se  a  memoria  d'uomo  in  qualche  re- 
gione fossero  usate  o  almeno  ricordate  quali  tranelli  da 
pesca  0  da  caccia. 

Le  indagini  non  diedero  frutto  alcuno,  —  e  già  nell'ot- 
tobre mi  rassegnavo  a  rinunziarvi,  quando  il  mio  dotto 
amico  ab.  Domenico  Bortolan  mi  avvertiva  che  alcuni  giorni 
prima  nel  Museo  Zoologico  di  Parigi,  sezione  Caccia  e  Pesca, 
al  Giardino  d'  Acclimatazione,  egli  avea  veduta  una  bar- 
chetta simile  a  quelle  a  lui  ben  note  della  Fontega,  ma  di 
costruzione  palesemente  nuova  o  recentissima  ! 


IL 


Era  l'intervento  del  caso  benigno  che  tante  volte 
ajuta  a  sciogliere  gl'intricati  problemi  ?  Non  più  dunque  la 
sola  Società  delle  Torbiere  di  Fontega,  non  più  i  soli  Musei 
di  Broughshane,  di  Greifswald,  di  Danzica,  di  Rostock,  di 
Schwerin,  di  Laibach,  possedevano  esemplari  degli  enimma- 
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tici  ordigni;  —  non  erano  più  in  tutta  Europa  diciassette; 

—  il  diciottesimo  si  conservava  in  un  Museo  di  Parigi,   e 
con  aspetto  di  modernità  !... 

Senza  perdere  tempo  ne  chiesi  la  provenienza  alla 
Società  d'Acclimatazione  di  Francia.  Il  direttore  del  Museo 
non  indugiò  a  cortesemente  fornirmi  le  notizie  che  trascrivo: 

—  <Le  piège  barquette,  egalement  appelè  Trappe  à  Castors, 
qui  se  trouve  dans  notre  coUection  d' instruments  de  chasse 
et  de  pèche,  a  etè  acheté  en  1891  à  Monsieur  Beuf,  Con- 
seiller  Municipal  à  Arles  (Bouches  du  Rhòne);  —  e' est  un 
piège  ancien  mais  non  archaique,  dont  on  se  servait  beaucoup, 
il  y  a  une  centaine  d'annèes,  pour  capturer  les  Castors 
qui  se  trouvaient  à  cotte  epoque,  en  grande  quantità,  dans 
le  Rhòne.  Notre  piège  est  presque  neuf,  et  a  etè  construit 
'\\  y  a  cinq  ou  six  ans  au  plus;  on  en  trouve  de  plus 
anciens,  aux  environs  d' Arles,  ou  cet  istrument  de  chasse 
ctalt  tres  appreciè.  Tous  ces  pièges,  ainsi  que  celui  que 
nous  possedons,  ont  la  forme  du  piège  dont  vous  donnez  la 
description  dans  votre  brochure,  et  les  votres  seraint  en 
touts  points  identiques,  si  les  deux  baquettes  (barchette  che 
si  rinvennero  anche  alla  Fontega,  ma  rotte  e  strappate  dai 
tagliatori  di  torba)  servant  de  ressort  aux  palettes,  y  fi- 
guraient  ».  — 


III. 


La  Sfinge  avea  dunque  parlato!  Era  sciolto  l'enigma 
intorno  al  quale  si  erano  inutilmente  affaticati  Deschmann, 
Grainger,  Baniwell,  Hildebrandt,  Merkel,  Friedel,  Munro, 
Meschinelli,  Boldt,  Meister,  MùUner,  Conwentz,  Beltz,  ed 
altri  archeologi  e  naturalisti  !...  Deschmann  avea  ben  indo- 
vinato :  si  trattava  di  Biberfallen,  di  vere  Trappole  da  Ca- 
stori ! 

T.   VII,  S.  VII  12 
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Pensai  che  si  rinnovasse  uno  dei  tanti  esempi  di  oblii 
su  fatti  e  su  oggetti  dei  quali  la  storia  e  le  tradizioni  tac- 
ciono 0  conservano  fuggevoli  ricordi  in  pagine  dimenticate. 

Nel  mondo  dell'esostoria,  prima  delle  scoperte  paletno- 
logiche,  non  era  riserbata  sorte  eguale  alle  frecce  silicee 
credute  ceraunie  scagliate  dalle  folgori  ?  Chi  ricordava  che 
sotto  una  di  esse,  nel  Museo  di  Bologna,  Aldrovando  avea  già 
scritto:  lapis  sagittarius  quo  Romani  prò  sagittis  utehan- 
tur  ?  Chi  ricordava  il  racconto  di  Giovanni  Villani,  testi- 
monio oculare  della  battaglia  di  Moiis  en  Puelle,  nel  1304, 
quando  nelle  cronache  narra  avere  i  Guelfi,  i  Guasconi,  i 
Provenzali,  combattuto  «  con  pietre  pugnereccie  conce  a 
scalpello,  a  Tournai,  onde  il  re  ne  avea  fatte  venire  in  su 
più  carra  »  ?  Neppure  in  luoghi  così  chiaramente  iadicati 
ne  restava  memoria  ;  —  il  dott.  Gosselet  della  società  Ar- 
cheologica del  Nord,  al  quale,  citando  il  brano  del  Villani, 
chiedevo  se  ivi  rimanessero  collezioni  o  tradizioni  o  leg- 
gende su  tali  projettili  di  guerra,  non  sapea  che  rispondermi 
conservarsene  soltanto  nel  Museo  di  Valenciennes  «une  tres 
grande  hache  en  calcaire  qui  pourrait  venir  de  Tournai  ». 

E  anche  a  proposito  delle  Abitazioni  Lacustri,  chi  ram- 
mentava che  Erodoto  e  Abulfeda  aveano  descritte  a  Prasia 
e  ad  Aparca  capanne  su  palafitte  simili  a  quelle  dei  Laghi 
di  Zurigo,  di  Costanza,  di  Neuchatel,  di  Bourget,  di  Como, 
del  Garda,  di  Fimon,  —  e  che  viaggiatori  a  noi  contempo- 
ranei descrivono  altri  villaggi  su  palafitte  tuttavia  abitati 
nel  Paese  dei  Dyaks,  sul  Lago  Moria,  nelle  Caroline,  nella 
Baja  di  Dorey,  nella  Nova  Guinea  ? 

Nessuna  meraviglia  dunque  se  anche  le  barchette 
della  Fontega,  dopo  d'essersi  usurpata  la  fama  di  assoluto 
arcaismo,  dopo  d' essere  rimaste  avvolte  nel  mistero,  si  ri- 
velassero a  un  tratto  quali  arnesi  da  caccia  conosciuti  e 
usati  sino  ai  nostri  giorni  ! 
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IV. 


Con  queste  considerazioni  mi  accingevo,  in  novembre, 
ad  annunziare  agli  archeologi,  che  si  occupano  di  tale 
enigma,  la  fausta  novella.  Pure,  l'inattesa  risoluzione 
del  problema  mi  teneva  perplesso.  Trappole  da  Castori  ! 
Ma  di  codesti  industriosi  architetti  palustri  si  scavano  bensì 
avanzi  in  Italia,  a  Ponte  Molle  nelle  ghiaie  quaternarie  del 
Tevere,  a  Colle  d'  Oro  presso  a  Terni,  nelle  torbiere  di 
Leffe  nel  Bergamasco  e  del  Varesino,  nei  bacini  torbosi  al 
Vallese  presso  a  Verona,  e  in  vicinanza  alle  palafitte  di 
Adria;  —  ma  alla  Fontega,  a  Fimon,  e  in  altre  torbiere 
del  Vicentino  ?  Punti. 

E  in  Carniola  ?  I  Castori  lasciarono  bensì  nelle  palafitte 
illustrate  da  Von  Sacken  tanta  abbondanza  di  ossa  da  far 
parere  giustificata  la  supposizione  di  Deschmann  che  fossero 
preda  ricercata  dagli  abitanti  del  lago;  —  ma  più  recen- 
temente il  dott.  Mùllner  studiando  una  delle  barchette  dis- 
sotterrata da  Johann  Kesler  presso  a  Laibach  nel  maggio 
del  1894,  non  toglieva  ogni  prova  all'ipotesi  di  Deschmann, 
dimostrando  che  la  barchetta  giaceva  in  depositi  posteriori 
alle  palafitte  e  risalenti  ad  epoche  nelle  quali  il  lago  era 
già  trasformato  in  torbiera  ?... 

Pensai  di  rivolgermi  per  informazioni  direttamente  ad 
Arles.  E  di  là  il  signor  Beuf  con  grande  cortesia  mi  av- 
verti che  particolareggiate  notizie  avrei  potuto  ottenere  dal 
chiarissimo  direttore  della  Revue  Britannique,  Pichot,  noto 
anche  come  autore  d' interessanti  studi  sui  Castori.  Sog- 
giungeva che  lungo  le  rive  del  Rodano,  nei  dintorni  di 
Arles,  si  dà  ora  la  caccia  ai  Castori  insidiandoli  con  larghe 
reti  appostate  all'  uscita  delle  tane,  e  con  fochi  che  dal- 
l' altra  parte  li  spingono  a  uscire  col  calore  e  col  fumo. 
Concludeva  poi  che  gli  ordigni  da  lui  spediti  al   Giardino 
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d'Acclimatazione  erano  <  simpleraent  des  engins  primitifs 
>  dont  se  servaient  les  chasseurs  en  Camargue  pour  pren- 
»  dre  le  gibier  ». 


V. 


L'orizzonte  si  rannuvolava...  Poi  subito  s'oscurò  addi- 
rittura. Il  signor  Pichot  mi  favori  le  particolareggiate  no- 
tizie. «  Je  connais  bien  la  Camargue  et  la  Provence,  mi 
»  scrisse,  et  je  n'  ai  jamais  vu  employer  le  piège  du  Musèe; 
»  on  prend  les  Castors  avec  un  filet  tendu  dans  1'  eau  de- 
»  vant  la  sortie  de  leur  terrier  ».  Aggiungeva  che  neppure 
il  suo  collega  De  Claybrooke,  intento  a  un  lavoro  storico  e 
descrittivo  sugli  ordigni  da  caccia,  vide  mai  in  uso  conge- 
gni simili  a  quelli  del  Museo  Zoologico,  e  che  le  trappole 
spedite  dal  signor  Beuf  erano  ben  diverse  :  «  servivano 
»  ai  pastori  nella  Camargue  per  pigliare  uccelli  »  ! 

Né  basta:  viene  dopo  il  colpo  di  mazza...  Il  signor  De 
Claybrooke  dichiarò  che  la  barchetta  conservata  nel  Museo 
di  Parigi  è  la  semplice  riproduzione  d' una  delle  cinque 
esostoriche  scavate  dal  padule  di  Laibach,  —  messa  in  mo- 
stra nel  1891  all'Esposizione  Agricola  e  Forestale  di  Vien- 
na — ,  e  da  lui  fatta  copiare  per  aggiungerne  il  modello 
alle  collezioni  cinegetiche  che  forniva  al  Museo  ! 


VI. 


Era  bene  il  caso  di  sentirmi  mormorare  nella  coscienza, 
anche  in  ragione  delle  date  : 

A  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili  ! 

Il  castello  di  carte  cadeva  atterrato  !  Si  trattava  di  un 
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grosso  equivoco,  certo  derivato  da  qualche  casuale  sposta- 
mento di  etichette  negli  scaffali  del  Museo  di  Parigi  !  E 
mancò  poco  che  la  notizia  corresse  pel  mondo  ! 

Pure,  air  ostinazione  dell'  indagine  rimaneva  ancora 
un  appiglio.  Il  Direttore  della  Revue  Britmmìque,  avver- 
tendo che  non  prestava  fede  a  dicerie  di  persone  avvezze 
a  vedere  con  la  fantasia  des  choses  qui  ne  soni  pas,  mi  ac- 
cennava d'  aver  udito  che  nelle  Valli  della  Sarre  in  Alsa- 
zia si  adoprino  per  pigliare  le  Lontre  barchette  galleggianti 
simili  a  quelle  di  Laibach  e  di  Fontega;  —  aveva  anche  fatte 
ricerche  per  ottenere  di  questa  asserzione  una  prova,  mais 
on  Vaitend  toujours... 

Per  pigliare  le  Lontre  !  Ma  a  tale  scopo  si  suppose  ap- 
punto da  Boldt  e  da  Von  Meister  che  avessero  servito  anche 
le  barchette  esostoriche  conservate  nei  Musei  di  Danzica 
e  di  Rostock,  né  il  dott.  Munro  lo  escluse.  E  quantunque 
nelle  palafitte  di  Fimon  e  nelle  torbiere  di  Fontega  ne  man- 
chino vestigi,  le  Lontre,  pur  divenute  rare,  appartengono 
tuttora  alla  fauna  dei  dintorni,  dove  anch'  io,  c.icciatore 
appassionato,  ne  uccisi  parecchie  in  fiumicelli  e  fossati  in- 
torno alla  mia  villa  di  Vancimuglio. 

Bisognava  tentare  un'ultima  scorreria...  e  questa  volta 
in  Alsazia.  Consultai  T  autorità  più  competente:  il  d.*"  Box 
insigne  autore  della  bellissima  opera:  Notices  sur  le  Pays  de 
la  Sarre  et  en  particulier  sur  Sarreguemines  et  ses  envi- 
rons  (Metz  1895). 

Ed  ecco  la  risposta:  «  Le  Lontre  nelle  nostre  valli, 
come  in  tutto  il  bacino  delia  Sarre  e  della  Mosella,  si  pi- 
gliano con  le  trappole  chiamate  assommoirs,  che  nulla  hanno 
di  comune  coi  tranelli  esostorici  i  quali  per  le  piccole  di- 
mensioni neppur  basterebbero  a  trattenere  animali  che  mi- 
surano 0,70  e.  dal  muso  alla  base  della  coda  lunga  fin  0,30 
(notisi  che  nei  dintorni  di  Fimon  se  ne  pigliano  di  assai 
più  grandi);  —  e  in  ogni  modo  strumenti  come  quelli  della 
Fontega  e  di  altre  torbiere  è  certo  che  non  esistono  nelle 
nostre  vallate  «  et  n'y  oni  prohahlement  jamais  existè  ». 
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Completa  debacle  /...  Non  restava  altro  partito  che  am- 
mainare le  vele,  confessare  ancora  con  1'  archeologo  di 
Edimburgo:  «nobody  had  neverseen  anithing  of  the  kind», 
e  sugli  scaffali  ove  si  conservano  tali  oggetti  incidere  il 
motto  scolpito  sulle  sepolture  di  cadaveri  d' ignoti,  travolti 
nei  precipizi  alpini  o  sotto  a  valanghe  di  neve  : 

Deus  solus  nomen  scit  (i) 

Yicenza,  i  febbraio  1896 


(1)  Veggasi  la  mia  Nota  sulle  misteriose  barchette  della  Fontega 
(Fimon),  con  figure,  Atti  dell'Istituto  Veneto,  Venezia  1895  —  Munro,  The 
Lake-Dwellings  of  Europe,  Londra  1890  —  id.  Ancient  Scottish  Ldke- 
Dwellings  or  Crannoges,  Edimbourg,  1882  —  id.  On  Prehistoric  Otter 
and  Beaver  traps,  Antiquary,  luly  1891  —  id.  Notice  of  some  curiousty 
constructed  woodea  objects  found  in  peat  bogs  in  various  part  of  Europe 
supposed  to  have  been  Otter  and  Keaver  Traps,  Proceed.  of  the  Soc.  Antiq. 
of  Scotland,  March,  1892  —  Maschi nelli,  Studio  sugli  avanzi  preistorici 
della  Valle  di  Fontega,  Atti  della  Soc.  Ven.  Trent.  di  Scienze  Nat.  XI, 
II,  1889  —  id.  su  alcuni  strumenti  di  legno  provenienti  da  varie  abita- 
zioni lacustri  di  Europa,  Accad.  di  Se.  Fis.  e  Mat.  di  Napoli,  marzo 
1890  —  Archeol.  Carabrensis,  t.  X,  ser.  4.  —  Zeitschrift  fi3r  Ethnologie, 
1873-74  —  MuUner,  Die  rathselliaften  Fallen  voa  Laibacher  Moore, 
Zeitschrift  fur  Krainische  Landeskunde,  Argo,  n.  8,  agosto  1894  —  id. 
Argo,  decembre  1894  —  Conwentz,  Vorgeschitliche  Fischerei  in  West- 
preussen,  Danzig,  1894. 


SAGGIO    DI    VERSIONI 

DA 

FILEMONE 

DEL 

s.  c.  FERDINANDO  GALANTI 


Frammento  N.  28  Kock^  pag.  485 

Commedia  "Ecfrjpog  ovvero  II  Giovine 

Non  c'  è  solo  tempesta,  a  quanto  sembra. 
Per  quelli  che  veleggiano  sul  mare, 
0  Lachéte,  ma  ancora  per  coloro 
Che  passeggian  nei  portici,  e  che  dentro 
Stan  delle  case.  I  naviganti  dopo 
Un  sol  giorno,  o  una  notte  di  procella, 
Trovan  talvolta  a  lor  sciagura  scampo, 
Che  0  spira  un  vento  che  li  salva,  o  appare 
Un  porto.  Così  a  me  non  è  concesso; 
Giacché  in  balia  della  tempesta  un  solo 
Giorno  non  sor»,  ma  per  la  vita  intera, 
E  i  miei  dolori  crescon  d'  ora  in  ora. 

AVVERTENZA 

Come  nelle  versioni  che  ho  pubblicato  dei  più  importanti  fram- 
menti di  Menandro,  mi  sono  attenuto  anche  per  questi  di  Filemone  al- 
l' accurata  e  recente  edizione  di  Teodoro  Kock  (Lipsia  -  Teubner  188-1 
Voi.  Il  dell'opera  Comicorum  Atticorum  fragmentaj.  Ebbi  però  presente 
anche  in  queste  versioni  i  testi  pregevoli  del  Meineke  (Fragmenta  Co- 
micorum Graecorum  pars  IL  Ed.  minor.  Berlin  1847)  e  del  Dindorf 
(Volume  della  collezione  Didot  contenente  le  Commedie  di  Menandro 
e  di    Filemone  —  Parigi  1854). 

Lievissime  sono  le  ditfyrenze  fra  questi   tre  testi,  e  mi    attenni  al 
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Frammento  N.  31  pag.  486 

(Commedia  /  Tebani) 

Sopra  di  me  comanda  un  uomo  solo; 
Su  questa  gente,  su  te  stesso,  e  sopra 
Non  numerati  altri  viventi,   impera 
La  legge;  ad  altri  il  tiranno  comanda, 
Ed  ai  tiranni  la  paura.  Schiavi 
Hanno  i  re,  ma  soggetto  è  il  re  agli  Dei; 
All'  alto  fato  il  Dio  ;  se  ben  tu  voglia 
Considerar,  vedrai  che  tutte  quante 
Le  cose  all'  une  son  soggette,  e  all'  altre 
Stanno  di  sopra,  e  che  dev'  esser  sempre 
Il  più  debole  schiavo  del  più  forte. 

Frammento  N.  7i,  pag.  496 
(Commedia  TLòp^oc,  -  Rufus  -  Il  Rosso  -  Il  Rossiccio) 

I  filosofi  vanno,  a  quanto  intesi. 

Indagando,  ed  intorno  a  tai  ricerche 
Perdono  molto  tempo,  in  che  consista 
Il  bene,  ma  nessuno  ha  ancor  scoperto 
Che  cosa  sia.    Virtù,  dicono  gli  uni, 
Saggezza  gli  altri,  e  cianciano  di  tutto 
Anzi  che  dirci  il  vero  ben  che  sia. 


Meineke,  anzi  che  al  Kock,  nella  versione  di  un  solo  frammento,  che  è 
il  15  per  le  ragioni  accennate  in  una  nota  che  il  lettore  troverà  in  fine 
di  questi  brani. 

E  incerto  l'anno  della  nascita  di  Filemone;  quello  della  morte  è 
rilenuto  il  262  av.  Cristo.  Si  sa  che  Filenione  nacque  prima  di  Mo- 
nandro; che  gli  sopravvisse  lungo  tempo,  e  che  mori  quasi  centenario. 
L'anno  pure  della  nascita  di  Mniiandro  non  è  certo;  si  può  però  ritenere 
che  sia  dal  341  al  343  a.  C.  Quello  della  morte  è  il  292.  Questi  due 
celebrati  poeti  furono,  con  altri,  i  propugnatori  ed  i  rappresentanti  della 
Commedia  nuova  e  si  contesero  spesso  il  primato  della  scena  in  Atene. 
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Io,  che  vivo  fra  i  campi  e  scavo  terra, 
Or  lo  trovai  ;  desso  è  la  pace  !  0  Giove 
Carissimo,  uaa  Dea  bella  e  clemente; 
Ella  ci  dà  conubbi,  feste,   figli, 
Parenti,  amici,  oro,  salute,  vitto. 
Vino  e  piaceri.  Che  se  tutto  questo 
A  noi  manchi,  ogni  vita  umana  sfuma. 

Ft^ammento  N.  73,  pag.  497 

(Commedia  2àp5io$  -  Il  Sardio)  {}) 

Se  le  lagrime  nostre  ai  nostri  mali 
Fosser  rimedio,  se  piangendo,  pace 
Si  trovasse  al  dolor,  noi  cambieremmo 
Le  lagrime  coli'  oro  ;  ma  pensiero 
I  mali  non  si  danno  dei  lamenti, 
Ne  li  guardano  pure,  e  il  lor  cammino 
Seguiranno,  o  Signor,  sia  che  tu  pianga 
0  no.  Qual  bene  ne  ritrai  tn  dunque  ? 
—  Nessuno  ;  ma  il  dolor,  come  la  pianta, 
Dà  questo  frutto,  lagrime! 

Frammento  N.  88  pag.  503 

(Commedia  incerta) 

L'  uomo,  quando  tu  voglia  giustamente 
Ponderar,  di  gran  lunga  è  il  più  infelice 
In  fra  gli  esseri  tutti  ;  e  sebben  tragga 


(1)  La  Sarda  è  una  pietra  dura,  eh'  era  tenuta  in  molto  pregio  dagli 
antichi  e  usata  specialmente  per  sigilli  ed  anelli;  di  color  vario,  san- 
guigno biondo,  vermiglio,  giallognolo,  misto.  L,a.t.  Sarda,  carneola  -  it&l. 
Sarda  (ed  anche  corniola')  da  Sardios,  nome  greco  di  una  città  della 
Licia  ove  questa  gemma  fu  scoperta,  e  che  si  trova  in  molti  luoghi.  Si 
credeva  che  questa  pietra  avesse  vai'ie  virtù  fra  le  quali  di  ristagnare  il 
sangue  dal  Duso  e  dal  petto  e  di  i-ender  lieto  l'animo. 
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In  tutto,  e  sempre,  laboriosa  vita, 
Pur  del  continuo  di  gran  cose  è  privo, 
E  pur  sempre  affatica.  Offre  la  terra 
Ben  volentieri  il  giornaliero  cibo 
Agli  animali  tutti  quanti  e  il  dona 
Spontaneamente,  non  già  come  a  noi, 
A  cui,  poscia  che  ha  avuto, 

{') 

a  stento  rende 

Quanto  abbiam  seminato,  quasi  somma 

Imposta  per  dovere  ;  ed  un  pretesto 

Sempre  trovando  o  nell'  arsura  o  nella 

Brina,  ci  priva  de'  prodotti  suoi. 


Frammento  N.  89,  pag.  504 
(Commedia  incerta) 

Perchè  Prometeo  mai,  che,  come  è  voce, 
Ha  noi  plasmato  e  tutti  gli  animali, 
Die,  secondo  ogni  specie  delle  bestie, 
Un'  indole  comune  ?  Tutti  quanti 
Forti  i  leoni,  e  tutte  quante  invece 
Son  timide  le  lepri;  né  fra  volpi 
Simulatrice  è  1'  una  e  schietta  1'  altra  ; 
Che  all'  incontro  se  metti  trentamila 
Volpi  insieme,  vedrai  eh'  una  soltanto 
L' indole,  la  maniera  è  in  tutte  quante 
Senza  riserva;  ma  in  ciascun  di  noi, 
Al  contrario,  per  quanti  e  quanti  siamo, 
Altrettante  veder  possiam  nature. 


(1)  La  lacuna  qui  segnata  con  puntini  è  indicata  dal  Meineke  ed 
accolta  nel  testo  del  Kock.  11  senso  però  del  Frammento  non  è  tolto. 
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Frammento  N.  93,  pag.  507 

(Commedia  incerta) 

Oh  inver  tre  volte  felici  e  beati 
Son  tutti  gli  animali,  che  non  hanno 
Pensieri  di  tal  fatta  !  Nessun  mai 
Di  lor  citato  fu  in  giudizio,  o  male 
S'  è  da  sé  solo  procacciato,  e  segue, 
Sin  dal  suo  nascimento,  quale  legge, 
La  natura  che  seco  egli  ha  portata. 
Noi  miseri,  al  contrario,  una  forzata 
Vita  viviamo  ;  trovate  le  leggi, 
Dei  pareri  siam  servi,  d'  antenati 
E  di  posteri,  e  il  male  non  sappiamo 
Evitare,  ed  al  mal  sempre  troviamo 
Una  qualche  cagione. 

Frammento  N.  94)  pag.  501 

(Commedia  incerta) 

Uomo  giusto  non  è  chi  non  commette 
Ingiustizia,  ma  chi,  farla  potendo, 
Non  lo  vuole;  né  giusto  è  chi  rifiuta 
Il  poco,  ma  colui  che    pur  potendo 
Molto  avere,  e  imperare  impunemente, 
Mostra  un'  alma  virile  rifiutando. 
Né  giusto  è  infine  chi  di  tutto  questo 
Si  dà  pensier  soltanto,  ma  colui 
Che,  per  natura  schietta  e  intemerata. 
Vuole  esser  giusto  a  fatti,  e  non  già  solo 
Tale  apparire. 

Frammento  N.  97,  pag.  508 
(Commedia  incerta) 

Credi  prolisso  un  uomo  che  non  dica 
Nulla  eh'  abbia  attinenza  col  soggetto, 
Se  pur  due  sole  sillabe  pronunci. 
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All'incontro  non  credere  prolisso 
Chi  a  proposito  parla,  ancor  che  dica 
Svariatissime  cose  e  parli  a  lungo. 
E  di  questo  la  prova  abbi  in  Omero; 
Sebben  egli  miriadi  di  versi 
Abbia  scritto,  nessuno  ha  mai  chiamato 
Prolisso  Omero. 

Frammento  N.  101,  pag.  510 

(Commedia  incerta) 

Io,  per  gli  Dei,  che  Niobe  una  pietra 
Fosse  non  mai  credetti,  ne  che  questa 
Pietra  sia  stata  creatura  umana 
Or  crederò.  Ad  alcuno  non  potendo 
Ella  dir  verbo,  oppressa  dai  dolori 
[E  dall'alta  sventura  onde  fu  colta,]  (*) 
Pel  suo  mutismo  fu  chiamata  pietra. 

Frammento  N.  106,  pag.  512 

(Coinraedia  incerta) 

Per  legge  di  natura  a  tutti  è  causa 
Di  gran  mali  il  dolore,  ed  il  dolore 
Sviluppa  in  molti  la  pazzia  e  perpetui 
Morbi;  sospinti  dal  dolore,  molti 
Si  troncaron  la  vita  quando  i  mali 
Superar  la  speranza  di  salvezza. 

FramAnento  N.  114,  pag.  514 
(Commedia  incerta) 

Per  Dio  !  Com'  è  ingegnosa  la  lumaca  ! 
Quando  s'  imbatte  in  un  vicin  cattivo, 
Tolta  la  casa,  altra  ne  cerca,  e  vive, 
I  malvagi  fuggendo,  ognor  tranquilla. 


(1)  Il  Kock  mette  fra  parentesi  questo  verso  colle  paiole  in    not. 
mìhi  videtur  suhditivus  esse. 
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Frammento  N.  117,  pag.  515 
(Commedia  incerta) 

Uomo  tu  sei,  per  certo,  né  sussiste 
Essere  alcun  che  provato  non  abbia, 
0  non  deva  provare,  qualche  male. 
Ma  quei  che  attenua  quanto  più  egli  possa 
Il  mal  che  lo  colpiva  è  fortunato, 
Nel  tempo  stesso,  e  saggio. 

Frammento  N.  118,  pag.  515 

Devi  credere  in  Dio,  rendergli  onore. 
Ma  non  scrutarlo,  che  più  della  nuda 
Ricerca  un  frutto  non  avrai.  Tralascia 
Di  sapere  se  esista  o  non  esista 
Dio,  ma  lo  adora  tu  come  esistente, 
Come  sempre  presente. 

Frammento  N.  213,  pag.  533 

(Commedia  incerta) 

—  Cessa,  o  Cleone,  di  dir  cose  sciocche; 
Se  tardi  ad  imparar,  senza  saperlo. 
Farai  priva  d'  appoggio  la  tua  vita. 
Né  il  naufrago  quand'  è  dalla  tempesta 
Sbattuto,  può  salvarsi  se  non  tocca 
Terra,  né  1'  uomo  impoverito,  senza 
Sapere  un'  arte,  può  condur  la  vita 
Sicura. 

—  Ma  denari  io  ben  possiedo. 

—  E  sia;  ma  presto,  presto  essi  spariscono. 

—  Ma  tengo  fondi  e  case. 

—  Ma  le  tante 
Vicende  della  sorte  non  ignori  : 
Essa  diman  fa  povero  chi  é  ricco. 
Quegli  fra  noi,  che  approdato  è  nel  porto 
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Schiuso  dall'arte,  tosto  l'ha  toccato, 
Per  propria  sicurtà,  1'  àncora  getta. 
L' ignorante,  al  contrario,  che  rimane 
In  rapace  balia  della  procella. 
Non  trova  alcun  riparo  alle  sue  angustie 
Nella  vecchiezza. 

—  Ma  ho  compagni,  amici 
E  parenti  che  pur  provvederanno 

Air  esistenza  mia. 

—  Prega  gli  Dei 

Di  non  dover  gli  amici  porre  a  prova; 
Che  imparerai  altrimenti,  che  tu  stesso 
Altro  non  sei  che  un'  ombra. 


Neil'  edizione  dei  Meineke  i  versi  di  questo  frammento  sono  di- 
sposti nel  modo  seguente  : 

I.  dal  verso  1   al  6  che  contengono  delle  considerazioni  morali  ; 
II.  dal  verso  6  al  9  che  contengono  la  prima  parte  del  dialogo,  fra 
i  due  interlocutori  a  noi  sconosciuti. 

III.  dal  verso  9  al   13  nuove  considerazioni  moi-ali. 

IV.  dal  verso  13  in  poi,  seconda  parte  del  dialogo. 

11  Kiddius  propone  che  i  versi  dal  6  al  9  siano  trasportati  fra  i 
versi  12  e  13,  di  maniera  che  le  considerazioni  morali  si  trovino  tutte 
raccolte  insieme,  e  seguano  quindi  le  risposte  raggruppate.  Il  Kock  av- 
verte semplicemente  in  una  Nota  di  aver  accettato  questa  inversione, 
senza  aggiungervi  alcun  motivo,  nò  si  conoscono  le  ragioni  che  possono 
aver  determinato  il  Kiddius  ad  una  trasposizione  così  arbitraria. 

A  me  pare  che  non  convenga  alterare  V  ordine  dei  versi  rispet- 
tato dal  Meineke  e  dal  Dindorf,  tanto  più  che  naturali  ragioni  d'  arte 
persuadono  ad  accettare  il  dialogo  frammezzato,  togliendosi  in  tal  modo 
r  uniformità  e  la  severa  monotonia  delle  considerazioni  morali  e  dando 
al  brano  quella  vivacità  e  quella  snellezza  che  si  cercano  nella  poesia 
comica. 


SULLA  TRASFORMAZIONE 

DELLE 

EQUAZIONI     DELLA     DINAMICA 
IN  ALCUNI  CASI  PARTICOLARI 

DEL  DOTT.   GIUSEPPE  PICCIATI 
(presentata  dal  s.  e.  Ernesto  Padova) 


§  I.  Si  considerino  i  sistemi  di  equazioni  di  Lagrange 

d/  dT\      dT_  ,       dOi 

^^^  611^-1^/"  dcu  ^  ^'  '     ^'''  ^  di 

{i  =  l,  2,  . .  .  n) 
d   /dTA       dTi  dQi 

ove  le  Qi  e  Q/,  funzioni  delle  q,  sono  indipendenti  dalle 
q/,  t  e  ti ,  e  dove  T  e  Ti,  pure  indipendenti  da  i  e  ti, 
hanno  le  espressioni 

con  le  a^y  e  b,,^  funzioni  delle  sole  q. 

Secondo  un  teorema  generale  dimostrato  dal  Painlevé 
nella  sua  «  Meraoire  sur  la  transformation  des  equations 
de  la  Dynamique  »  (i)  se  a  delle  forze  qualunque  Q^  si  può 


(1)  Journal  de  raathématiques.  T.  X.  1894,  pag.  52, 
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associare  delle  forze  Q{,  tali  che  i  due  sistemi  (A)  ed  (Ai) 
definiscano  le  stesse  relazioni  fra  le  q^ ,  cioè  siano,  se- 
condo la  sua  notazione,  corrispondenti,  le  geodetiche  di 
ds'^  e  dsi^  coincidono,  e  si  può  allora  passare  da  (A)  ad  (Ai) 

per  la  trasformazione  unica 

1 


{a)  dh = e  {^y 


dt 


ove  e  è  una  costante  e  A,  A,  sono  i  discriminanti  di  ds'^  e 
dSi^  (relativi  alle  dq^). 

Per  le  forme  speciali  di  T  e  T|  che  qui  si  considerano 
è  molto  facile  formare  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti 
affinchè  coincidano  le  geodetiche  di  ds"^  e  rfs,^,  condizioni 
che  servono  alla  determinazione  della  forma  delle  a,.,,  e  &,,^ 
in  funzione  delle  q. 

I  sistemi  (A)  ed  (Ai)  si  possono  scrivere  così 

(KY     ^    ^    ,    :!rÉ^^^       \^arr(dqrY\ 

K^ì       ^ii  ^^,  XÌUq,  dt    dt  ~2  Aq,  V  c/i  /  J  -  ^* 

^^'^      ^«  dt,^  "^=iLdg,  ~dHdt~2  dg,  ^  dtj  J  -  ^' 
Facendo  il  cangiamento  di  variabili 
dti  =  X  {qiq^...qj  dt 
ciò  che  porta  ad  essere 

dt  ~     dti  '   dl^~   ^  dt^^  "T"     dts,  ^^,  dg,  dt^^ 
il  sistema  (A)^  prende  la  forma 

^^  ^"(//,2  +^^,lV  X  dq,  ~^  dq,  ^dti    dt^     2dq,  ^dtj  / 


5i 

'X2 


Affinchè  i  sistemi  (A)^^  ed  (Ai)^    siano    corrispondenti 
dovranno  essere  fra  loro  proporzionali   i  coefficienti  delle 

T— 7  e  quelli  dei  termini  omogenei  e  di  2°  grado  rispetto  alle 
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dQi  .  ... 

;-—  eil  i  termini  indipendenti  da  queste  derivate  ;  ciò  porta 

(iti 

a  stabilire  le  relazioni 


«n>2 


che  legano  le  Q.  alle  Q/,  e  le  altre 


d  b, 


tt 


bii  d^i  ~  a^i  dq; 
che  servono  alla  determinazione  della  forma  di  X    e  delle 

Si  ha  infatti  dalle  (2) 

essendo  0^  funzione  della  sola  (y^.  e  quindi  avendosi  per  le  (3) 

d  log  X       d  log  Sj 

dg,      ~      dq^ 
otteniamo 

(6)  x=eie2...e„=r7i(0) 

Dalle  (4)  si  ha  infine 

0^  dXa^^       da^^ 

IBi    dqi  ~  dq^ 
da  cui 

d^i        0,-  dq, 
quindi  anche 

d  log  a^r         d  Bi 


rr 
r 


=  :Triog 


dg,  dq,     ^  %  —  % 

T.   VII,  S.   VII  13 
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e  perciò 

/  e,  —  GA 

(7)  a^,  =  H,  Tz,  y  — - —  ) 

essendo  H,.  funzione  arbitraria  di  q^  e  per  u,.    avendosi 

l'espressione 

Dalle  (5)  si  ha  in  ultimo 

(8)  by^  ziz  H^  0^^  7C^  (9j  —  0^) 

Le  espressioni  dei  due  elementi  lineari  ds  e  dsi ,  quando 
le  geodetiche  coincidono  e  mancano  i  rettangoli  dei  diffe- 
renziali delle  variabili  in  ds"^,  rfsj^,  sono  quindi 

/e._0\ 

ds"-  =  2   H„  71^  I  )  dq^^ 

f^\  '^  "^      Gì        ^ 

(9)  1  n  /  \ 

dSi^  =  S  H^  0/^  TZr\%~  K  )    d(lr^ 

Si  può  quindi  concludere  : 

«  I  due  sistemi  (A)  ed  (Ai),  ove  ds"^  e  ds{^  hanno  le 
espressioni  (9)  e  le  Q/  sono  legate  alle  Q^  dalle  relazioni 

Qi  0i , 

«  Q/  —  — TaT"  sono  corrispondenti  ;  la  trasformazione  unica 

dh 
«  che  serve  al  passaggio  da  (A)  ad  (Ai)  è  -r,  =  C  7i(0)  ». 

§  IL  Quando  le  forze  Q^  derivano  da  un  potenziale, 
non  è  lo  stesso  in  generale  delle  Q/  o  viceversa:  può  però 
presentarsi  la  circostanza  che  le  forze  Q^  e  Q/  derivino 
ciascuna  da  un  potenziale.  Se  le  Q^  derivano  dal  potenziale 
Q  e  le  Q/  da  Q',  per  la  ib)  e  le  (5)  e  (6)  essendo 


L5] 
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_dQ  _7^)  ,.._T^dQ; 


O^^^lf  ,,^ 


dg 


e. 


u  (9)  dQ' 
6^    dq^ 


dovremo  avere 


d   /TI  (9)  dQ/\  _  _d    /n  (9)  dQ^\ 
ÌTT  V~fì~  rTr/  ~"   dn    \T~  dn ^ 


dq,  ^  e,     dq 

ossia    Q'    dovrà    soddisfare  alle 
ordine. 

d2 


dq,  ^  0^    dg^ 
n(?? — l) 


equazione   di  2° 


(10) 


dqrdq. 


(e.-0.)Q^    =0 


Si  determina  facilmente  per  il  potenziale  Q'  l' espres- 
sione soddisfacente  a  queste  equazioni:  essa  è 


(11) 


q:= 


n 
v 


K. 


-171,(0,-0,) 


essendo  K,  funzione  arbitraria  di  g,  e  7t,  (9^  —  0,)  avendo 
la  solita  espressione.  La  forma  corrispondente  del  potenziale 
Q  viene  perciò  ad  essere 


n 


(12) 


K. 


^  =  "(^)^i9,.,(9,-0,) 


Alla  forza  viva  ed  al  potenziale  nei  due  sistemi  (A)  ed 
(Al)  si  può  dare  la  forma  seguente.  Poniamo 


<5=- 


1    1    1 1 

01  0-2  03  •  •  •    0n 


0^n_i  ^^n-i  0^n_i  _  _  ^  Q^^n-i 


=  7C(0,-0,) 


ed  indichiamone  con  O,,  i  reciproci  ;  allora  la  forza    viva 
ed  il  potenziale  del  sistema  (A)  possono  scriversi 
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o  rji     e,. 

e  quelli  del  .sistema  (A^) 


O  ^  H,-  6  2 

(14)  <      ^;-\  -"' 


.  ^^1, 


1     »^     O,,,.    /dV\2      1      n 

2     — ^       —  —      2    K    ^     =0 


^'  =  "^  L  ^^  "^^ 
Sotto  questa  forma  si  riconosce  come  l'integrazione 
delle  equazioni  del  moto  è  effettuabile,  rientrando  questo 
caso  in  quello  generale  considerato  dal  Goursat.  (})  Infatti 
per  il  sistema  (Ai)  l'equazione  alle  derivate  parziali  di 
primo  ordine,  da  cui  dipende  l' integrazione,  è 

dV         1_  -     O^   /dV\2 

At,  +  20  ,ti  H,0,2  \dq, 
essa  ammette  l' integrale  completo 

ove  aia^.-.a^  sono  costanti  arbitrarie,  e  dal  quale  si  dedu- 
cono senza  difficoltà  gli  integrali  del  moto. 

§  III.  Riprendiamo  a  considerare  le  equazioni  (Ai/  ed 
(A)''  del  §  I;  si  vede  da  queste  come  fra  le  Q^  e  Q/  pas- 
sano le  seguenti  relazioni: 


(15)      Q,=  ^'Q/+-^   2     - 


1_  da^ì  (dqrV- 

a^i  àqi  j  [dti  \ 


_|_X2  a..   2  (-L  ^  _  _L  ^    I    _L  -^ì  "^I:  ^ 


(1)  Sur  une  classe  de  problèmes  de  djnarnique.    Comptes   Rendus 
I.  Sem.  1893,  pag.   lOoO. 


Pi 
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Se,  qualunque  siano  le  Q^,  devono  le  Q/  dipendere 
dalle  sole  q^.,  dovranno  esser  nulli  i  coefficienti  nelle  somme, 
e  ciò  riporta  al  caso  trattato  nel  §  I.  Se  però  le  Q^,  pure 
non  dipendendo  che  dalle  g,.,  sono  soggette  a  delle  con- 
dizioni speciali,  possono  esserci  altre  trasformazioni,  oltre 
quella  considerata,  per  le  quali,  conservandosi  sempre  le 
geodetiche,  le  Q/  restano  dipendenti  dalle  q^ . 

Supponiamo  che  le  Q,  derivino  dal  potenziale  Q;  avre- 
mo allora  l' integrale  della  forza  viva 

ldq,Y 
includendo  in  Q  la  costante  arbitraria:  quindi  sarà 

un  integralo  del  sistema  (Aj).  Le  (15)  possono  scriversi  : 

d  Gu  d  I  dq^  dq^ 


+  X2a 


n 
vi 


r-1 
1 


n 


«M    dqj  [  dli     _ 


2  [K   dq, 


essendo  in  S*"  escluso  il  valore  7-:izi.  Sostituendo  in  queste 

'dq^"" 

dedotto  dalla  (16)  si  ha: 


il  valore  di 


dt\ 


a. 


^i=^'^r  Q/  +  Q 


II 

n 


(17) 


dqt       °     f?,, 
,    ^,       v-i      d  a^l      dq,.     dq, 

4-  \^  Gii   i*      T-      log   -1 .    -r-    •   -r- 

~  "  r=l  dq,         ^       b,^  dti       dti 

4_ ^  2'-  [  fi-  ^-  _  J_  ^}^] 
"^2     r=i  i  V&ii    d^i        <iii  dq^  J 

^  flW  _d^  ^ii^^  1  (dqrf 
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Se  quindi  vogliamo  che,  qualunque  sia  il  potenziale  Q, 
le  Q,\  dipendano  solo  dalle  q^.  dovremo  avere 

ri8)    ^       '^'-  '' 

,  b,,   dq^  ~  cii,  dq,    -  o^i  dg~    ^^     ft^^ 

per  tutte  le  disposizioni  i,  r. 

Dalle  prime  delle  (18)  si  ricava,  come  nel  §  I, 

(19)  -f^=^' 

essendo  0^  funzione  della  sola  q^.  Da  questa  e  dalla  seconda 
delle  (18)  si  ha  poi 

Qi     d    I       \       da^,.  d 

quindi  anche 

d  e,    d  d        e-e^ 

_.  log    ,,.^,  ^  _  __  log  0^.  ^  _  log    -- 

da  cui  si  ricava  per  a,.,.  V  espressione 

H,       (0-0,\ 
(21)  a,^=  y  71^    — - 


X 


essendo  H,.  funzione  arbitraria  di  q.,.,  1  funzione  arbitraria 

(0,  —  0J 
delle  q,  ed  avendo  u^  I — 1  la   stessa    espressione    che 

ha  nel  §  I.  Dalla  (19)  si  ha  quindi  per  b^r'- 

E,  71,  (0,  —0,) 
(22)  b^^  =         ^  ^Q^ 

Gli  elementi  lineari  ds"^  e  dsi^  hanno  quindi  le  forme  : 


(  1     -  /0.  — 0.> 

(23)         ^  ^  '=' 


dq, 


2 
r 


{  "^''^  ^  i7(0)  .il  "'•  '^^-  ^^'-  ■"  ^'-^  "^^^ 


2 
r 
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e  la  trasformazione  che  serve  a  passare  dal  sistema  (A)  al 
sistema  (Ai)  è,  in  questo  caso, 

dti  —  Xclt 

con  1  funzione  arbitraria  delle  q.  Si  ha  perciò  : 

«  Se  ad  ogni  moto  del  sistema  (A),  quando  le  forze 
«  Q;'  derivano  da  un  potenziale  Q,  vogliamo  far  corrispon- 
«  dere  un  moto  del  sistema  (A^),  in  modo  che  le  Qi''  di- 
«  pendano  solo  dalle  q^ ,  è  necessario  e  sufficiente  che 
«  l'espressioni  delle  forze  vive  dei  due  sistemi  siano 

essendo  "X  funzione  arbitraria  delle  q.  La  trasformazione 
unica  che  serve  al  passaggio  da  (A)  ad  (Ai)  è  cHi  =  \dl. 
La  relazione  fra  Q^  e  Q/ ,  che  si  deduce  dalle   (17),  è:  » 

Q'--I^ì  (') 


§  IV.  Si  considerino  ora  i  due  sistemi 

d    rdTì       dT  ^       dq^ 

^^'^  Jt  IcvJ  "~  d^  ^  ^'  '  ^^'  ^  dt' 

(i  =  1  .  2  . . .  n) 
d   (dTiì       dTi  dq^ 

^^'^  ^IdYJ'd^  =^^^'^^^=  dh 

essendo  Q^  Q/  funzioni  delle  sole  q^  ed  avendosi 


(l)  Per  n  ==  2  le  formule  stabilite  comprendono  quelle  considerate 
dal  Leoncini.  Vedi  n.  2  della  nota  :  Sopra  alcuno  trasformazioni  ecc. 
Rend.  Accad.  Lincei.   1891  Voi.  Ili,  2  Sem.  Sene  V. 
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d^_   V   (^  V  OT  -  f?!l!  -  V,      '^±  ^ 
cm  ~  r^\\dt    )  '  ^^^  —  dt^^  —    "^^     dti  dti 

con  a^g  funzione  delle  g,..  Affinchè,  qualunque  siano  le  Qj  si 
possa  ad  esse  associare  delle  forze  Q/  tali  che  i  due  si- 
stemi (A),  (Al)  siano  corrispondenti,  dovranno,  per  il  teo- 
rema citato  del  Painlevé,  coincidere  le  geodetiche  di  ds^  e 
dsi^.  Dovendo  perciò  le  geodetiche  di  dsi'^  essere  rappresen- 
tate ciascuna  da  un  sistema  di  n  —  I  equazioni  lineari  fra 
le  variabili  indipendenti  dovrà  essere  dsi'^  V  elemento  li- 
neare di  uno  spazio  di  curvatura  costante,  essendo  questi  i 
soli  che  godano  della  proprietà  di  avere  le  geodetiche  rap- 
presentate ciascuna  da  un  sistema  di  n  —  1  equaziomi  li- 
neari fra  le  variabili  indipendenti.  Ad  ogni  moto  del  sistema 
(Al),  quando  dsi"^  è  l'elemento  lineare  di  uno  spazio  a  cur- 
vatura costante,  corrisponde  quindi  un  moto  del  sistema  (A), 
in  cui  ds^  è  l'elemento  lineare  di  uno  spazio  piano  a  curva- 
tura nulla.  La  trasformazione  unica  che  serve  a  passare  da 
(Al)  ad  (A)  è  per  la  {a)  del  §  I, 

1 

dti  =  C  ^l  1+'"  dt  =  l{qiq^2-  ■  '  Qn)  di 

con  C  costante  arbitraria  e  Aj  il  discriminante  di  ds^^  e  le 
relazioni  fra  le  Q^  e  Q/,  che  possono  stabilirsi  per  il  cal- 
colo fatto  al  §  I,  sono  : 


q/  q:  =  0 


Supponendo  ora  che  le  Q,^  derivino  da  un  potenziale  Q, 
nel  qual  caso  per  il  sistema  (A)  si  ha  l'integrale  delle 
forze  vive,  vediamo  se  è  possibile  che  anche  le  Q/  ammet- 
tano un  potenziale  Q^ 

Sia  dapprima  dsi^  V  elemento  lineare  di  uno  spazio  di 

1 

curvatura  costante  negativa —  —  ;  affinchè  ogni  geodetica 
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sia  rappresenta  da  n  —  1   equazioni  lineari  fra  le  variabili 
indipendenti  deve  la  forma  del  dsi^  essere  (*) 

R2 


(25) 


CfS,2  =    — 


(/g2  _|_  r/q^-.  +  .  .  .  +  dq„ 


ove  q  Qi  q-i'  •  ■  qn  sono  legate  dalla  relazione 

5^^  +  qi^  +  +  c[\  =  «^ 

con  a  costante  :  Alla  (25)  si  può  dare  la  forma 


R^ 

dsi^  ^=  — f 


V  (g^  _|_  q^^^)  dq,^  +  22  ry,  q,  dq,  dq,  j 


da  cui  si  ricava  per  il  discriminante  Aj 

quindi  abbiamo  la  trasformazione 

1 

(26)  dk  =  \dt  —  c  [a'-  R''')  ^'  q-'  dl  =  kq-^  dt 

con  ^  costante  arbitraria,  che  possiamo  prendere  per  sem- 
plicità uguale  ad  uno.  Le  (24)  divengono  ora 

(27)  Q/  =  2    ^=R= 

r=l      ^ 


Qf  +  q^)  Q.  +  Qi  X  ^'-  ^] 


essendo  in  V  escluso  il  valore  r  — /;  se    quindi  vogliamo 


r=31 


che,  ammettendo  le  Q,-  il  potenziale  Q,  anche  le  Q/  derivano 
da  un  potenziale  Q',  dovremo  avere 

e  queste  danno  luogo  per  le  (27)  alle  relazioni  per  Q 
d  (       ,  dQ    ,         -,       dQj 

d^,r+'^^^^  d^+'^'-i'^'-d^)  = 


d 

d^i 


d   ( 


qi) 


dQ 

d^ 


+  ^/^  Xi  '^>- 


dQ 

dgT 


(1)  V.  Beltrami  —  Teoria  fondamentale  deglisijazi    di    curvatura 
costante  —  Ann.  di  Mat.  Serie  II,  Tomo  II,  pag.  232. 
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si  ricava  ria  queste  che  deve  essere 

^      dQ     ,  ,  d^Q      ,  d   /-,        dQì 

•^^/^   d^  +  ^r  +  eie)  ^^^^  +  cu  d^  [Z,  CL-  ^J 

dQ,     .    ,      .       .    d^Q  d    /  -        dQ\ 


O/ 


-  d,,  +  («' + *')  dp^, + «-  3^.  U>  *■  di:) 

a  cui  può  darsi  la  forma 

d    /         dQ,  >  d   f        dQ   ,         \ 

(■^«)    *'  di;  (  -  ^^-  dT + '  "^  ) = *di- 1  ^  '^"  d-i. + '  S 

A   questa  equazione  si  può  soddisfare  sia  prendendo  Q 

funzione  omogenea  delle  q  di  grado  —  2,  nel  qual  caso  si  ha 

dQ 
Iq^.  ^^ — |-  2  Q,  =  0,  sia  prendendo  Q  funzione  arbitraria  di 


dq. 


dQ 


^q^'^,  nel  qual  caso   essendo  sempre  ^S^',,  t — -|- 2Q  funzione 

di  2g^2  la  (29)  è  soddisfatta. 

Si  può  quindi  in   conclusione  dare  a  Q  l'espressione 


(30)      Q  =  ^  {qe  +  gs^  +  •  •  •  +  qn)  + 


1 


qi 


? 


3l      ^ì 

5    .    •    .  I 

qì  qO 


ove  cp  e  4"  sono  funzioni  arbitrarie.  Per  Q'  si  ha  dalle  (27) 
r  espressione: 


(31)  Q^  =  R2 


«^^  '^  {qi  +  q^  +  •  •  •  +  qn) 


{a^  —  q,'  —  ga' .  •  •  —  qn)     { q 

+  —^ 9 


qi 


qi 


q_n_ 
qi 


Possiamo  quindi  concludere: 

«  Affinchè  ad  ogni  moto  del  sistema  (Ai)  [ove  ds)^  è 

1 
«l'elemento  lineare  di  uno  spazio  a  curvatura  costante  —  ^j], 

«  quando  le  forze  ammettono  un  potenziale  Q^  corrisponda 
«  un  moto  del  sistema  (A)  [ove  cW^  è  l' elemento  lineare  di 
«  uno  spazio  piano],  per  cui  pure  le  forze  ammettano  un 
«  potenziale  Q,  è  necessario  e  sufficiente  che  Q''  abbia  la  forma 
«  (31),  avendo  àsi-  la  forma  (25);  Q  ha  poi  la  forma  (30)  ». 
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Il  caso  in  cui  dsi'^  è  1'  elemento  lineare  di  uno  spazio 

1 
di  curvatura  costante  positiva  -r-  si  deduce  subito  dal  pre- 

cedente.  L'espressione  dell'  elemento  lineare  si  ha  dalla  (25) 
mutando  R.  a,  q  in  i  R,  i  a,  i  q  (*),  essa  è  quindi 

R^ 

(32)  else  =  —  {dqi'  +  dq^^  +  •  •  •  +  ^Qn  -  dq') 

con  g2  =  a^  _^  ^^2  _j_  _|_ry„2 
La  trasformazione  che  serve  al  passaggio  (A)  ad  (A^)  è  : 

(33)  dt^=ldt  =  q-^  dt 

e  l'espressioni  dei  potenziali  sono  per  il  sistema  (A) 

1  i  Qìi  Qn\ 

(34)  Q,  =  ^(gi^  +  ^/  +  ...  +  ryn^)  +  ^^?(— ,••  — ) 

e  per  il  sistema  (Ai) 


Q'=:R^ 
(35) 


a^  ^  {qe  +  q~2  +  • . ,  +  Qn') 


/a^  +  gi^  +  .-.+g/)     Iq,  q^A 

Si  ha  quindi  per  questo  caso  un  teorema  analogo  al 
precedente. 

Quando  si  introducono  nell'elemento  lineare  dello  spazio 
a  curvatura  costante  le  coordinate  polari,  che  sono  legate 
alle  q^  dalle  relazioni 

con  Xi^  _|_  ig^  _]_     _|_  x^j2  ^  1^  le  formolo  stabilite  divengono 
le  seguenti  : 

Se  la  curvatura  è  —  ;r:;  si  ha  (^) 

R2  ^  ^ 


(1)  V.  Beltraini,  meni.  cit. 

(2)  V.  Beltrami,  mera.  cit. 
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p         a             a 
cosh  -  =  -  —  ,  ,- 


essendo  p  la  distanza  geodetica  tra  il  punto  (00  ...  0)  ed  il 
punto  (gì  g2«  •  .  5'n)  quindi 

/  RadrV       RV^ 

=  cfp^  +    R  senh  -~  1   2  {d\)' 
ed  il  potenziale  Q'  diviene: 


(3iy 


Q'  =  R^    a^cjj    «nang21i-^ 

+ ! J^     ''A 

p  ^  I  Xi  •  • •  ^ 


Xi2  sen^A  ~- 
R 

1 


i/j 


Se  la  curvatura  è  4-  —r  si  ha 

'    R^ 


a 


a 


cos 


R 


Ka2  + 


^a 


essendo  sempre  p  la  distanza  geodetica  ha  i  punti  (00.. .0)  e 
(^1  ^2  . .  .  Qn)  quindi 

f  Rad,  \2         RV2 


(32)^ 


dSi 


a^  -\-7 


=  cfp2  4-  Rseii-^  2:(dX,)2 


e  per  il  potenziale  Q^ 


(35)^ 


Q^  =  R2 


/  PÌ 

a^d;   «2  tang2    - 


Xi^  sen^  ■— • 
R 


9 


Xi  Xi  , 


Per  n  =  2    si    hanno  quindi    subito    dalle    precedenti 
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quali  devono  essere  le  forme  del  potenziale  del  moto  di  un 
punto  sopra  una  superfìcie  a  curvatura  costante  positiva  o 
negativa,  affinchè  nel  moto  piano  corrispondente  si  abbia 
pure  un  potenziale,  quando  la  superficie  si  riferisce  ad  un 
fascio  di  geodetiche  uscenti  da  un  punto  di  essa  ed  alle 
loro  traiettorie  ortogonali,  forme  che  ho  già  stabilite  (*). 


(1)  V.  N.  Cimento.  Serie  III,  Voi.  XXXIII,  giugno   1893. 


FRAMMENTI  VINCIANI 


I. 

INTORNO  A  MARCO  ANTONIO  DALLA  TORRE 

ANATOMICO    VERONESE    DEL    XVI    SECOLO 
ED    all'  EPOCA     DEL     .SUO     INCONTRO    CON     LEONARDO    DA    VINCI 

A    PAVIA 

DEL  s.  c.  G.  B.  DE  TONI 


Occupato  da  qualche  tempo  ad  esaminare  i  trovati  che 
addimostrano  il  genio  enciclopedico  di  Leonardo  da  Vinci 
nelle  botaniche  discipline  (*)  ed  a  preparare  una  specie  di 
sintesi  di  quanto  egli  lasciò  scritto  intorno  a  leggi  e  feno- 
meni importantissimi  di  fitologia,  credo  non  inutile,  a  van- 
taggio degli  studiosi  di  cose  vinciane,  pubblicare,  col  mo- 
desto titolo  di  frammenti,  quelle  notizie  che,  aliene  dall'  ar- 


(1)  Cfr.  G.  Uzielli  —  Sopra  alcune  osservazioni  botaniche  di  Leo- 
nardo da  Vinci. —  Nuovo  giornale  botanico  italiano  voi.  1,  fase.  1,  pa- 
gina 7-13  —  Firenze  1869. 

Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci,  serie  seconda,  I,  p.  3-25 

—  Roma,  Tip.  Salviucci,  1884,  in-8. 

C.  Ravaisson-MoUien.  —  Étude  sur  les  connaissances  botaniques 
de  Léonard  de  Vinci. —  Gazette  des  Beaux  Arts,  oct.  1877.  —  Paris, 
Rapilly,  1877,  in-8. 

G.  Sóailles.  —  Léonard  de  Vinci. —  Paris,  Perrin  et  G.,  1892,  in-8. 
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gomento  principale  delle  mie  ricerche,  possono  giovare  a 
chi  sarà  chiamato  a  compilare  il  tanto  desiderato  quanto 
arduo  lavoro  d'  assieme  sulle  opere  e  sulla  vita  di  Leo- 
nardo (^). 

Non  mi  sembra  adunque,  ripeto,  privo  d'  interesse  il 
fornire  alcuni  ragguagli  intorno  a  Marco  Antonio  dalla 
Torre  o  Torriani,  in  quanto  che  è  1'  anatomico  col  quale 
ha  avuto  relazione  il  celebre  Leonardo,  giusta  quel  che  ne 
scrisse  il  Vasari  (2);  del  dalla  Torre  si  possedono  notizie 
contradditorie  ed  errate  ed  il  correggerle  o  smentirle  è 
precipuo  scopo  della  presente  Memoria. 

L'  incertezza  del  Vasari,  riguardo  all'  anno  in  cui  Leo- 
nardo ha  avvicinato  Marco  Antonio  è  tale,  che  anche  nel- 
r  ultima  edizione  delle  sue  Vite  (1S89)  a  p.  70  è  stampato 
che  «  forse  degli  anni  stessi  (1490)  o  poco  posteriori 
sono  gli  studi  dell'  anatomia  che  egli  [Leonardo]  fece  in 
Pavia,  ajutato  e  scambievolmente  ajutando  Marco  Antonio 
della  Torre  »  malgrado  che  già  l'Amoretti  (3)  fino  dal  1804 
avesse  posto  il  dilemma  che  o  poco  dopo  il  1490  o  più  ve- 
rosimilmente nel  151 1  avesse  il  Vinci  compiuto  i  suoi  studi 
anatomici  col  dalla  Torre. 

Su  quest'  ultimo  personaggio  non  mancano  notizie, 
perchè  se  ne  occuparono,  tra  altri,  il  Marx  (^),  il  Maffei  (3), 


(1)  Sino  dal  1881  il  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  ha 
aperto  un  concorso  a  premio  per  l'autore  del  miglior  lavoro  sulla  vita 
e  sulle  opere  del  Vinci,  pur  troppo  finora  senza  alcun  risultato. 

(2)  G.  Vasari.  —  Le  vite  de'  piii  eccellenti  pittori,  scultori  ed  ar- 
chitettori (con  nuove  annotazioni  e  commenti  di  G.  Milanesi)  t.  IV, 
p.  34-35.  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1889,  in-8, 

(3)  C.  Amoretti.  —  Memorie  storiche  sulla  vita,  gli  studi,  e  le 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  p.  44-104 —  Milano,  Giusti,  Ferrarlo  e  C, 
1804,  in-8. 

(4)  Marx.  —  Ueber  Marco  Antonio  della  Torre  und  Leonardo  da 
Vinci  —  Gòttingen,   1849,  iu-8. 

(5)  S.  Maffei.  —  Verona  illustrata,  p.  II,  lib.  4,  p.  150.  —  Verona, 
Vallarsi  e  Berno,   1731,  in  fol. 
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il  Cervetto  (*),  ma  la  confusione  causata  dall'  omonimia  del 
cognome  fece  si  che  s'  incorse  in  ragguardevole  errore, 
come  può  rilevarsi  nella  breve  notizia  biografica  che  ne 
vien  fornita  nella  Nuova  Enciclopedia  italiana  (2)  dov'  è 
scritto  che  Marco  Antonio  Torriani  o  della  Torre  lesse  con 
grande  plauso  Medicina  nelle  Università  di  Padova,  di  Pavia 
e  di  Pisa,  nella  quale  ultima  trovavasi  nel  1494  e  che  molto 
soccorse  colle  sue  cognizioni  Leonardo  da  Vinci  per  la  luce 
che  diede  all'  anatomia  fino  a  quel  tempo  coinvolta  in  gran- 
dissime tenebre;  indi  viene  avvertito  che  mori  nubile  a 
Riva  di  soli  trent'  anni,  prima  di  poter  dare  1'  ultima  mano 
a'  suoi  lavori  scientifici  (3), 

È  chiaro  che  il  compilatore  di  siffatto  cenno  biografico 
ha  confuso  Marco  Antonio  dalla  Torre  con  un  Antonio  Tur- 
riano,  friulano,  il  quale  realmente  fu  Maestro  di  Medicina 
teorica  e  pratica  nell'  Università  Pisana  tra  il  1492  ed 
1494  e  il  Fabroni  (^)  lo  indica  morto  poco  tempo  dopo  (pro- 


(1)  G.  Cervetto.  —  Di  alcuni  illustri  anatomici  italiani  del  decimo- 
quinto  secolo.  Indagini  per  servire  all.i  storia  della  scienza.  —  Verona, 
G.  Antonelli,  1842,  in-8  (con  ritratto  del  dalla  Torre). 

(2)  G.  Boccardo.  —  Nuova  Enciclopedia  italiana,  voi  XXII,  p.  497. 
—  Torino,  1887,  U.  tip.  torinese,  in-8. 

(3)  Vane  riuscirono  finora  le  pratiche  da  me  fatte  per  rintracciare 
ove  sia  andato  a  finire  un  codice  (già  della  collezione  Saibante  n.  834) 
contenente  lezioni  anatomiche  del  dalla  Torre.  Parte  della  raccolta  Sai- 
bante è  in  Verona  alla  Biblioteca  Comunale  (Gfr.  G.  Biadego,  Catalogo 
descrittivo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Verona.  —  Ve- 
rona, G.  Civelli,  1892,  8.),  parte  trovasi  alla  Reale  Biblioteca  di  Ber- 
lino (fondo  Hamilton),  parte  alla  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze 
(fondo  Ashburnham);  i  rispettivi  bibliotecarii,  in  seguito  a  mia  domanda, 
mi  comunicarono  che  presso  dette  Biblioteche  non  si  trova  il  codice  da 
me  cercato. 

(4)  A.  Fabronius.  —  Historia  Academiae  Pisanae  I,  p.  307,  398.  — 
PisJs,  C.  Muguainius,  1701,  in-4. 

Nell'ultima  metà  del  XV  serolo  trovansi  indicati  altri  due  profes- 
sori della  Torre  cioè  Giovanni  della  Torre  genovese  il  quale  fu  lettore 
di  logica  e  poi  di  chirurgia  a  Bologna  fino    al   1469   (Alidusi-Pasquali 
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babilmente  nel  1495);  non  era  del  resto  possibile  che  nel 
1492  Marco  Antonio  dalla  Torre  veronese  leggesse  in  Pisa 
s'  ei  fu  dottorato  in  medicina  al  I.  febbraio  1501  (');  la  car- 
riera del  giovane  dalla  Torre  nello  Studio  Padovano  fu  ra- 
pidissima ;  nel  19  luglio  1502  lo  si  trova  annoverato  (2)  fra 
i  promotori  di  quel  Francesco  Bonafè  o  Bonafede  (3)  al 
quale  Padova  deve  la  gloria  di  possedere  il  più  antico  Orto 
botanico  del  mondo  (^),  ciò  che  stabilisce  un  dato  sfuggito 
al  De  Visiani  (3)  quando  ebbe  a  tessere  la  biografia  del 
suUodato  Bonafede  che  egli  indicò  nato  nel  1474  e  che 
perciò  sarebbesi  dottorato  a  28  anni.  A  Marco  Antonio 
dalla  Torre  trovasi  già  nell'  agosto  1503  {^)  aumentato  lo 
stipendio  per  la  lettura  di  Filosofia  da  lui  tenuta  nella  Uni- 
versità degli  Artisti;  nel  settembre  1506(7)  lo  si  nota  qual 
successore  di  Antonio  Fraganzano  nella  lettura  ordinaria 
di  Filosofia,  in  concorrenza  con  Pietro  (Pereto)  da  Mantova 
sostituito  nell'ottobre  dello  stesso  anno  dal  figlio  di  M.°  Pietro 
Trapolin  (8);  nel  1508  in  ottobre  (9)  passò  a  sostituire 
l'Aquilano,  allontanatosi  da  Padova. 


G.  N.  —  Li  dottori  forestieri  che  in  Bologna  hanno  letto  teologia,  filosofia, 
medicina  od  arti  liberali  etc.  —  Bologna,  Nicola  Tebaldini,  1623,  4.,  p.  35) 
e  Stefano  dalla  Torre  di  Milano  insegnante  di  filosofìa  e  poscia  di  me- 
dicina in  Bologna,  dove  mori  ai   10  luglio  1494  (Alidosi  1.  e.  p.  75). 

(1)  Vedi  appendice  n.  1. 

(2)  Vedi  appendice  n.  2. 

(3)  Cfr.  G.  B.  de  Toni  —  Alcuni  documenti  inediti  riguardanti  1'  an- 
tico Orto  botanico  di  Padova  ed  il  suo  fondatore  Francesco  Bonafede 
[pubbl.  per  nozze  Giuseppina  Saccardo — Prof.  Pietro  Rasi].  —  Padova 
tip.  Seminario,  1896,  in-8. 

(4)  Cfr.  P.  A.  Saccardo.  —  L'  Orto  botanico  di  Padova,  con  tavole 
—  Padova,  tip.  Seminario,  189.5,  in-4. 

(5)  R.  de  Visiani.  —  Della  vita  e  degli  scritti  di  Francesco  Bona- 
fede. —  Padova,  tip.  Seminario,   1845,  ia-8. 

(6)  Vedi  appendice  n.  3. 

(7)  Vedi  appendice  n.  4. 

(8)  Vedi  appendice  n.  5. 

(9)  Vedi  appendice  n.  6. 

T.  VII,  s.  y/z  14 
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Se  ne  trova  ancora  fatta  parola  ne'  Bollettari  degli 
Artisti  (})  per  il  1509,  ciò  che  denota  che  fino  a  quest'  anno 
egli  si  trovava  agli  stipendi  dell'  Università  padovana. 

In  quei  tempi  nei  quali  1'  insegnamento  universitario 
era  altramente  disposto  che  non  oggidì,  perchè  fomentato 
dalla  emulazione  e  dalla  gara  che  gli  Atenei  ponevano  nel 
chiamar  a  se  le  piìi  spiccate  individualità,  era  ben  naturale 
che  Marco  Antonio,  salito  in  grande  fama  e  per  virtù  pro- 
pria e  per  il  nome  già  celebre  di  Girolamo  suo  padre  (che 
mori  nel  1505)  venisse  invitato  a  Pavia  dove  infatti  lo  si 
trova  alla  lettura  di  Medicina  come  promotore  nelle  lau- 
ree (2);  nelle  Meìnorie  e  documenti  per  la  storna  dell'U- 
niversità di  Pavia,  il  compilatore  è  incorso  in  un  errore, 
dovuto  all'  essersi  fidato  un  po'  troppo  del  Parodi  (3)  indi- 
cando quale  patria  di  Marco  Antonio  la  città  di  Genova; 
tale  sbaglio  fu  commesso  per  aver  male  interpretato  un  ut 
supra  che  nel  lavoro  del  Parodi  si  legge  e  che  fu  riferito 
ad  una  qualifica  di  genovese  che  si  trova  dopo  il  nome  di 
un  professore  che  nell'  elenco  precede  il  dalla  Torre  ;  stando 
a  ciò  che  ne  attesta  Valeriano  Pierio  (*),  Marco  Antonio, 
al  tempo  della  famosa  lega  di  Cambrai,  s'  allontanò  dallo 


(1)  Cfr.  Raccolta  Minato  (Archivio  Antico  dell'  Università  di  Padova), 
Bollettarii  degli  Artisti  Busta  n.  649,  carte  194:  «1509,  Marco  Antonio 
della  Torre  allo  stesso  luogo,  collo  stesso  stipendio  »  ;  — Busta  651,  carte 
l  v°:  «  1509,  nella  straord.  teor.  med,  M.  Ant.  dalla  Torre  con  fiorini  100  ». 
Cfr.  anche  appendice  n.  7 

(2)  P.  Sangiorgi  —  Cenni  storici  sulle  due  Università  di  Pavia  e 
di  Milano  e  notizie  intorno  ai  più  celebri  medici,  chirurghi  e  speziali 
di  Milano  da  ritorno  alle  scienze  fino  all'  anno  1816  (opera  postuma 
per  cura  di  Francesco  Longhena)  p.  635  —  Milano,  P.  M.  Visaj,  1831, 
in-8. 

Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia  e  degli 
uomini  più  illustri  che  vi  insegnarono,  l'arte  I,  serie  dei  rettori  e  dei 
professori,  con  annotazioni,  p.   122  —  Pavia,  Bizzoni,   1878,  in-4. 

(3)  Parodi,  —  Elenchus  Privilegiorum  Ticinensis  Studi!. 

(4)  Valeriano  Pierio  —  La  infelicità  dei  letterati,  p.  72-73  —  Mi- 
lano, tip.  Malatesta  di  C.  Tinelli  e  C,  1829,  in-S. 
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Studio  Padovano,  trasferendosi  a  Pavia  ;  non  si  può  assi- 
curare che  trattisi  del  nostro  anatomico  nell'  accenno,  che 
di  un  Marco  Antonio  dalla  Torre  è  posto  ne'  Diarii  di 
Marin  Sanuto  nel  1509,  ciò  che,  se  fosse  accertato  da  qual- 
che altro  documento,  porterebbe  uno  sprazzo  di  luce  nel 
breve  periodo  di  tempo  per  il  quale  non  mi  venne  dato  di 
trovar  notizie  sul  medesimo  dalla  Torre  (i). 

In  ogni  modo  il  suo  soggiorno  certo  in  Pavia  si  può 
stabilire  nello  scorcio  del  1510  e  nel  1511  essendo  egli 
morto,  di  malattia  epidemica,  a  Riva  sul  lago  di  Garda, 
avendo  raggiunto  appena  il  trentesimo  anno  d'  età,  come 
affermano  il  già  citato  Valeriano  Pierio,  lo  stesso  Scipione 
Maflfei  e  com'  è  scolpito  nel  monumento  eretto  ai  dalla 
Torre  nella  chiesa  di  San  Fermo  in  Verona  (2);  è  affatto 
erronea  1'  asserzione  del  Cervetto  che  ammise  come  anno 
di  morte  di  Marco  Antonio  il  1506  (3). 

Un  documento  (*)  del  quale  sono  debitore  alle  gentili 
ricerche  del  sig.  Giuseppe  Biadego,  direttore  degli  antichi  Ar- 
chivi e  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  sta  a  provare 
che  l'anno  di  nascita  del  nostro  anatomico  risale  al  1481 
imperocché  detto  documento,  scritto  nel  1501,  menziona 
Marco  Antonio  dell'  età  di  anni  venti  con  l'epiteto  di  dot- 
tore di  medicina;  siccome  da  altro  documento  da  me  pub- 
blicato (5)  risulta  che  appunto  nel  1501  il  dalla  Torre 
fu  dottorato,  non  può  farsi  obbiezione  a  che  il  nostro 
Marco  Antonio  abbia  in  età  cosi  giovanile  conseguito  l'onore 
della  laurea  ;  certo  avranno  giovato  a  facilitargli  lo  studio 


(1)  Vedi  appendice  n.  8. 

(2)  L'iscrizione  del  monumento  in  S.  Fermo  suona:  «....Filius, 
cum  jam  patriae  non  solura  laudi  aequaretur,  sed  et  in  maiorem  etiam 
nescio  quam  sui  expectationem  homines  erexisset,  XXX  aetatis  anno 
acerbissimo  fato  periit  ». 

(3)  Con  ogni    probabilità    il    Cervetto  scambiò    un    MDXI    con  un 
MOVI. 

(4)  Vedi  appendice  n.  9. 

(5)  Vedi  appendice  n.  1. 
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delle  Arti  e  della  Medicina  lo  straordinario  ingegno  di  lui  e 
r  influenza  esercitata  da  Maestro  Girolamo  suo  padre,  pro- 
fessore neir  Università  padovana  degli  Artisti,  nella  quale 
coperse  importanti  cariche  e  tra  altre  quella  di  Vicerettore 
nel  1470  (i). 

Conosciuto  in  seguito  alle  indagini  compiute  dal  sul- 
lodato  sig.  Biadego  l'anno  di  nascita  (1481)  è  ovvio  deter- 
minare al  1511  l'anno  della  morte,  suffragati  in  questo 
anche  dall'  elegia  del  Fracastoro  e  dall'epitaflo  del  D'Arco, 
certo  più  attendibili  che  non  le  notizie  pubblicate  da  Paolo 
Giovio  (2);  dall'elegia  pubblicata  dall'illustre  Girolamo  Fra- 
castoro  in  morte  di  Marco  Antonio  ne  è  ricordata  la  morte 
avvenuta  poco  dopo  di  quella  del  Cotta;  ora  quest'ultimo 
è  mancato  ai  vivi  nell'estate  del  1510  come  si  rileva  dalla 
testimonianza  di  Bei-nardo  Silvano  il  quale  nei  Prolegomeni 
alla  geografia  di  Tolomeo  (Venezia  1511)  scrive  essere 
il  Cotta  decesso  nella  proxima  aestale  Viterbii  vale  a  dire 
nell'estate  del  1510;  è  perciò  più  verosimile  che  il  dalla 
Torre  sia  morto  nel  1511  appunto  quando,  al  dire  di  Nicolò 
D'  Arco,  nondum  sex  lustra  peregerat  (3).  Del  giovane  ana- 


(1)  Cfr.  Notizie  storiche  delli  CoUegii  d'  artisti  e  medici  in  Padova, 
raccolte  dall'  ab.  Francesco  Dorigtiello,  e.  246  verso.  Manoscritto  auto- 
grafo del  Civico  Museo  di  Padova  segnato  B.  P.    143. 

Luigi  Ignazio  Grotto  dell'  Ero.  —  E>eir  Università  di  Padova.  Cenni 
ed  iscrizioni  e.  83.  —  Mscr.  autografo  del  Civico  Museo  di  Padova,  se- 
gnato B.  P.  1413  I. 

(2)  Il  Litta  nelle  sue  «  Famiglie  celebri  italiane  »  trattando  di  Paolo 
Giovio  afferma  che  questi  venne  laureato  in  Pavia  nel  1507,  commet- 
tendo con  ciò  un  errore,  poiché  se  è  vero  quanto  afferma  lo  stesso  Gio- 
vio di  avere  in  Pavii  ricevuto  le  insegne  dottorali  da  Marco  Antonio 
dalla  Torre,  quest'  ultimo  non  poteva  es.sere  nell'  Ateneo  Ticinese  in 
queir  anno. 

(3)  S'è  già  avvertito  che  il  dalla  Torre  è  morto  a  Riva,  dove  ser- 
peggiava una  pestilenza;  è  risaputo  che  in  quel  torno  di  tempo  si  dif- 
fuse nell'Italia  settentrionale  la  peste,  come  risulta  anche  dal  rapporto 
del  cronista  veronese  Jacopo  Rizzoni,  il  quale,  dopo  aver  narrato  un 
avvenimento  del  15  febbraio  1512,  soggiunge  che  «  in  li  zorni  predicti 
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tomico  si  immaturamente  rapito  alla  scienza  non  ha  man- 
cato di  scrivere  un  sonetto,  dirigendolo  al  comune  amico 
Cesare  Trivulzio,  il  celebre  G.  G.  Trissino  {*■). 

1/  incontro  del  giovane  professore  veronese  con  Leo- 
nardo puossi  ammettere  abbia  avuto  luogo  nell'inverno 
1510-1511;  in  marzo  del  1510  il  Vinci  si  trovava  a  Milano 
a  lavorare  intorno  ad  uno  scaricatoio  per  il  Naviglio  grande 
di  San  Cristoforo  e  nel  giorno  4  maggio  1511  era  a  Fiesole; 
per  parte  mia  sono  proclive  a  ritenere  che  il  celebre  ar- 
tista siasi  recato  a  Pavia  in  sullo  scorcio  del  1510  e  vi 
abbia  passato  l'inverno  e  parte  della  primavera  del  1511  la- 
vorando insieme  al  dalla  Torre  e  preparando  quei  disegni 
anatomici  mirabili,  in  gran  parte  conservati  in  Inghilterra 
e  che  sarebbe  vivo  desiderio  degli  studiosi  venissero  presto 
dati  in  luce  (^).  L'anatomia,  questa  potente  ausiliaria  della 
pittura  verista,  formò  oggetto  di  culto  per  Leonardo  il 
quale  senza  dubbio,  oltreché  con  lo  studio  pratico,  volle 
conoscere  dalle  opere  m  quei  tempi  date  alle  stampe,  quanto 
ne  aveano  scritto  scienziati  di  sommo  grido;  tra  questi  il 
Vinci  non  dimenticò  il  bravo  Alessandro  Benedetti  (3)  che 
in  sul  finire  del  XV  secolo  leggeva  Anatomia   a    Padova, 


el  cominciò  a  cessar  la  peste  in  Verona  la  qual  era  durata  circa  noesi 
18  »  (Cronaca  della  città  di  Verona  descritta  da  Pier  Zagatta  colla  con- 
tinuazione di  Jacopo  Rizzoni,  ampliata  e  supplita  da  Giambatistu  Bian- 
colini,  voi.  primo  della  seconda  parte,  p.  143  —  Verona,  Ramanzini, 
1747,  in-4). 

(1)  11  sonetto  nel  quale  il  Trissino  dice  che  «  Pianger  dovrebbe  an- 
cor r  umana  gente  —  Però  che  Marc' Antonio  intenta  avea —  Ogni  sua 
cura  per  difender  lei  »  trovasi  nelle  sue  Opere,  Verona  1729,  Vallarsi, 
p.  357.  Riguardo  all'amicizia  'lei  Trissino  col  Dalla  Torre  cfr.  B.  Mor- 
soliu  —  Giangiorgio  Trissino  (seconda  edizione)  p.  52. —  Firenze,  1894, 
stab.  tip.  fiorentino,  in-8. 

(2)  A  proposito  di  questi  disegni  anatomici  eseguiti  dalla  mano  del 
Vinci  cfr.  G.  Uzielli  —  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci,  serie 
seconda  p.  416  —  Roma,  Salvinoci,   1884,  in-8. 

(3)  Cfr.  J.  P.  Richter  —  The  Liter.  V^orks  etc.  II,  p.  429. 
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dove  nel  1493  da  lui  veniva  eretto  un  teatro  anatomico; 
né  certo  erano  ignote  a  Leonardo  le  edizioni  del  Mondino, 
che  non  a  torto  l' Italia  vanta  fondatore  dell'  anatomia  gros- 
solana, mentre  saluta  in  Andrea  Vesalio  il  padre  del- 
l'anatomia ridotta  a  vera  scienza,  egli  è  sicuro  però  che  i 
disegni  anatomici  di  Leonardo  superano  di  gran  lunga  le 
rozze  figure  del  Mondino  (che  pure  in  quei  tempi  serviva 
come  testo  ufficiale)  e  rivelano  le  meravigliose  attitudini 
del  grande  artista  (*),  nel  mentre  addimostrano  che  devono 
essere  ricavati  direttamente  da  dissezioni  praticate  sui  ca- 
daveri, disegni  mirabili  invero  e  che  solo  dopo  uno  studio 
accurato  a  coscienzioso  sui  lavori  anatomici  pubblicati  fino 
al  1510,  potranno  riverberare  su  Leonardo  la  parte  di  me- 
rito che  realmente  gli  spetta  nella  storia  dell'anatomia 
umana. 

Venezia,  2  gennaio  1896. 


(1)  Cfr.  R.  Knox  —  Great  Artists  and  great  Anatomists.  —  Lon- 
don,  1852. 

M.  Roth  —  Andreas  Vesalius  lìi-uxellensis  p.  49  —  Berlin,  G.  Rei- 
ner,   1892,   in-8. 

Dott  Walter  (pseudonimo  di  Gualtiero  Lorigiola)  —  Studi  critici. 
Rabelais  e  la  circolazione  del  sangue  (con  illustrazioni  e  facsimile  di 
autografo)  p.  61  —  Genova,  A.  Ciminago,   1894,  in-8. 


APPENDICE 


N.  1.  «  Marco  Antonio  figlio  dell' eccellentissimo  dott. 
delle  leggi  Dalla  Torre  di  Verona  cittadino  padovano  fece  il 
tentativo  nelle  arti  nel  1497  mercordì  20  dicembre  a  ore  22 
in  detta  Chiesa  [S.  Urban]  sotto  i  promotori  Lorenzo  Noale, 
Aquilano,  Simon,  Nicoletto,  Zerbo,  Vettor,  Trapolin,  Ber- 
nardin Speron,  e  giurò,  e  venerdì  22  detto  fu  esaminato  e 
dottorato  e  nel  1501  sabato  30  gennaio  a  ore  17  fece  il  ten- 
tativo in  medicina  sotto  i  promotori  Lorenzo  Noale,  Aquilano 
Simon,  Zerbo,  Polcastro,  Vettor,  Trapolin,  Speron,  e  lunedì 
primo  febbraio  fu  esaminato  e  dottorato  privatamente,  prese 
posto  in  Collegio  nel  1497,  22  dicembre,  come  cittadin  pa- 
dovano ». 

[F.  Dorighello  —  Memorie  di  Padovani  dottori  nelle  arti 
e  nella  medicina,  memorie  di  veneti  dottori  nelle  arti  e  nella 
medicina  e  di  altri  non  dottorati  etc.  —  Manoscritto  autografo 
della  Biblioteca  del  Museo  Civico  di  Padova  segnato  B.  P. 
9.'^.S  —  Il  documento  originale  si  trova  nel  volume  XV  degli 
«  Esami  e  dottorati  »  Busta  319  a  carte  54  (tentativo  nelle 
arti)  e  carte  144  (tentativo  in  medicina).  Archivio  Antico  del- 
l' Università  di  Padova]. 

«  1497  mercordì  20  dicembre  in  Chiesa  di  S.  Urbano 
a  ore  22  fece  il  tentativo  sotto  i  promotori  nelle  arti  d.  m. 
Marco  Antonio  figlio  dell'  eccellentissimo  Gerolamo  (Dalla 
Torre)  di  Verona,  e  ai  22  nel  Vescovado  fece  il  dottorato 
coir  assistenza  dello  spettabile  d,  Malchiavello  (')  Rettor  bene- 


(l)  Gre  lo  trattarsi  di  Gin)lama  Malcliiiivcllo  q.'"  Francesco,  (del  quale 
fa  laeazione  il  Cappellari -Vivaldo)  da  non  confondersi  con  un  Girolamo 
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merito  degli  Artisti  e  tosto  il  Priore  gli  assegnò  il  luogo  in 
collegio  dopo  d.  Girolamo  Malipiero,  e  pagò  a  ciascun  dottor 
che  intervenne,  lira  una  ». 

[Notizie  Storiche  delli  Collegii  d'Artisti  e  Medici  di  Pa- 
dova, raccolte  dell'ab.  Fr.  Dorighello  e.  381.  —  Manoscritto 
autografo  della  Biblioteca  del  Civico  Museo  di  Padova  se- 
gnato B.  P.   143]. 

N.  2.  «  Francesco  Speron  fratello  di  Gio.  Morando  e 
Francesco  Bonafè  padovani  fecero  il  tentativo  nelle  arti  nel 
1502  martedì  19  luglio  a  ore  20  sotto  i  promotori  del  primo 
Batta  Barziza,  Polcastro,  Trapolini,  Gerolamo  Mussato,  Aqui- 
lano, Nicolò  Genoa,  Francesco  Trapolin,  e  del  secondo  Poi- 
castro,  Aquilano,  Gerolamo  da  Verona,  Trapolin,  Marco  An- 
tonio di  Verona,  Gerolamo  de  Felici,  e  martedì  26  detto  a 
ore  20  furono  esaminati  e  dottorati  privatamente  e  furono 
ammessi  al  S.  Collegio....  Il  primo  luogo  1'  ebbe  il  Bonafè 
come  più  vecchio. 

[Ab.  Fr,  Dorighello,  Memorie  di  Padovani  dottori  nelle 
Arti  e  nella  Medicina  ecc.  p,  45.  —  Manoscritto  segn.  e.  s. 
B.  P.  93S  —  Il  Documento  originale  si  trova  a  carte  1 74  del 
volume  , XV  degli  «Esami  e  dottorati»  N.  319  dell'Archivio 
Antico  dell'  Università  di  Padova]. 

N.  3.  1503  Die  primo  Augusti. 

S.  Dominicus  boi-  Legit  in  Gymnasio  nostro    Patauino, 

lanus  Praestans    Artium    et    Medicinae    doctor 

S.    Petrus    Duodo     ^oj^inus  Marcus  Antonius    a   Turre   lec- 
Consiliani  ,.       .  i        •  ■,-  • 

S    Marcus    bolla-     ^uram  extraordmariam  theoncae  medici- 

nus  nae,  cum  summa    totius    dicti    gymnasii 

S.  Lucas  Zeno  satisfactione  ;  et   cum    magno    scolarium 


Macchiavelli  q.™  Antonio,  pubblico  lettore  all'Università  di  Bologna  (Ali- 
dosi  op    cit.  p.  96). 
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S.   Marcus    Anto-     numero:   habetque   tantummodo    florenos 
nius  Mauroceno     octuaginta  :   Proinde    deuotissime    suppli- 
re   ^ques  cauit  non  minus  prò  honore    quam    prò 
b.  Nicolaus  fusca-  ,  .,  :  ...  .         , 

commodo  suo  sibi  provideri  :  ne  sit    ad 

S.   Dominicus  Tri-  deteriorem  conditionem  sui    concurrentis 

uisano  eques  in  salario,  quando  in  laboribus    et    aliis 

Sapientes  Consiln  partibus  necessariis  ad  dictam    lecturam, 

S.  Cristoforus  jjjj  ^^^  ^j^  inferior:  attento  etiam    quod 

Mauro  t^      .  ,       r  i 

S    Petrus  Canello  iJommum  nostrum  hoc  facere  potest  absque 

S.  Petrus  Marcello     auctione  Impensae:  quum  ex  lectura  quon- 

S,   Hieronymus     dam    Calfurnij    vacauerit    longe    major 

Quirmo  summa  in  camera  illa:  quamobrem  attentis 

■   _     .  ^        ^  premissis  nec  non  virtute    et    sufficientia 

bapientes  lerrae    ,..,..,,.. 
Firmae  dicti  dommi  Marci    Antony,    nec    mmus 

Ingentibus  meritis  Domini  Magistri  Hie- 
ronymi  de  Verona  Patris  sui  :  et  demuni 
considerato  quod  haec  lectura  solita  sit 
habere  florenos  ducentos,  et  ultra,  vadit 
pars,  quod  eidem  domino  Marco  Antonio 
addantur  de  salario,  floreni  triginta.  Ita- 
que  in  futurum  habeat,  et  percipiat  flo- 
renos octuaginta  de  salario  in  anno  et 
ratione  anni:  et  fiat  aequalis,  eius  con- 
currenti. 

De  parte  60 
De  non  38 
non  sync.  0. 

[Senato  Terra  1503  —  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia], 

N.  4.  (10  settembre  11506)  «Fu  posto  perUi  savij  del 
Consejo,  e  li  savij  di  tera  ferma  exceplo  perhò  sier  Marco 
Antonio  Morexini,  cavalier,  procurator,  savio  del  consejo,  che 
hessendo  vachato  la  lectura  ordinaria^di  philosophia  a  Padoa, 
per  la  morte  di  domino  Antonio  Fraganzano,  che  '1  sia  posto 
in  loco  suo  a  dieta  lectura,  con  il  salario  solito  a  la  lectura, 


Alrero  genealogico  di  Girolamo  Dalla  Torre  di  Verona 

Martino 


Giacomo 
Udo  dei  tre  assessori  del  giudice  di  Milano  1184,  ^  Ulti,  m.  Sofia 

Pagano 
Podestà  di  Brescia  ìiìly  1335,  di  Bergamo  1SS8,  «  1S41 

Caverna 
Pode»t6  di  Mantova  1245,  Prigiooieio  a  Desio  21  geunaio  1277,  m.  Orsina  Mandelli 

Giovanni 
Prigioniero  a  Pavia  e  tradotto  a  Milano  ut-l  l3lìi,  morto  ia  Ft-ìiiU  prima  del  2S  novembre  1398 

Bartoiainmeu 

m.  Francesca  di  (lucciolo  Uossi  —  Dopo  il  1310  rilu-ossi  da  Milano  a  Verona 

I 

Uomenico 

Rime$^5o  iD  possesso  dei  suoi  beni  dagli  Scaligeri  nel  1324 

Giovanni 
m.  1333  Verde  di  Bailardino  della  Scala 

I 

Domenico 

Aggregato  al  Consiglio  nobile  di  Verona  1408,  Testò  17  giugno  UlS,  m.  Paola  di  Bonifazio  Aliprandi 

Giambattista 

Ascritto  al  Cons.  di  Verona  nel  1434,  Provveditore  di  Comun  1441,  1444,  1448 

ni.  Lucia  di  Paolo  Giusti  la  quale  lesló  nel  143K  —  m.  Lucia  di  teonardo  Campagna  la  quale  testò  nel  149S 


)  I  I 

Luigi  Nicola  Girolamo 

ascritto  al  Consiglio  ascrìtto  al  Consìglio  ascritto  al  Consiglio  di  Comun  di 

1586,  testn  18  U7«,  testò  14  Padova  14H..  e  14fl..  Professore  di  me- 

dicembre   14U0  settembre  1482  dicina  a  Padova,  5*  1506 

m.  Beatrice  di  Giovanni  Beuintendi 


I     .  I 

Bernardina  Pierfranceacy 

m.  Antonio  Ascritto  al  Consiglio 

Ma/Tei  di  Verona,   I4T7 


MARCANTONIO 

n.  1481  ^  1511 
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ANNO  1895-96  DISPENSA  IV.* 


ADUNANZA   ORDINARIA 

DEL  G-IORiTO    S3    FEBBRA.IO    1893 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Lorenzoni  vicepresidente; 
Fambri,  segretario;  Berchet,  vicesegretario;  Rossi,  Trois, 
Canestrini,  Beltrame,  Favaro,  Saccardo,  Omboni,  Bel- 
LATi,  Deodati,  Keller,  Bonatelli,  Stefani,  Spiga,  Teza, 
Morsolin,  Lioy,  Martini,  Tamassia,  Veronese,  Papado- 
poli.  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  Molmenti;  nonché  i  soci 
corrispondenti  :  Occioni-Bonaffons,  G.  B.  De  Toni,  Ni- 
coLis,  Castellani,  Ragnisco,  Polacco,  Brugi,  Levi-Ca- 
tellani,  Vicentini,  V.  Berchet. 

Giustificata  1'  assenza  dei  membri  effettivi  :  De  Betta,  De 
Giovanni,  Marinelli  e  del  socio  corrispondente  A.  Negri. 


Assiste  alla  adunanza  F  avv.  Croabbon  di  Parigi,  che 
fece  omaggio  all'  Istituto  della  sua  opera  La  science  du 
point  d'  honneur. 

Il  Presidente  presenta  l' illustre  francese,  il  quale 
ringrazia  l' Istituto  di  aver  gradito  il  suo  lavoro,  e  ne  dà 
qualche  informazione,  dichiarando  che  è  un  commentario 
ragionato  suU'  offesa,  sul  duello  e  suoi  usi  e  legislazione 
in  Europa,  e  sulla  responsabilità  civile,  penale,  religiosa, 
degli  avversari  e  dei  testimoni. 

r.  v//,  &  VII  16 
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Il  Presidente  commemora  quindi  i  soci  corrispondenti  Giu- 
seppe Fiorelli,  Antonio  Matsclieg  e  Cristoforo  Negri,  man- 
cati ai  vivi  dopo  r  ultima  adunauza;  annunzia  i  ringrazia- 
menti del  nuovo  socio  corrispondente  Federico  Bei'chet  ;  e 
comunica  l' invito  del  Comitato  esecutivo  di  Roma  a  fe- 
steggiare il  70°  anno  di  età  del  prof.  Cannizzaro. 

Data  poi  comunicazione  dei  libri  acquistati  e  perve- 
nuti in  dono  dopo  1'  ultima  adunanza,  con  particolare  nota 
dei  39  volumi  dell'  Opera  sui  libri  sacri  del  Buddianesimo 
pervenuti  in  dono  dal  Governo  Siamese,  vengono  presen- 
tate e  lette  le  seguenti  Memorie  : 

Dal  m.  e.  A  Rossi   —  Colonizzazione  Erib^ea.  Mozione. 

Dal  m.  e.  E.  Teza  —  Dei  libri  sacri  del  Buddianesimo, 
stampati  nel  Siam,  e  venuti  in  dono  al  R.  Istituto. 

Dal  m.  e.  P.  Lioy  —  ^^^/r  Aphrophora  spumarla. 

Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  La  Lonza  di  Dante. 

Dal  s.  e.  E.  Nicolis  —  Idrologia  del  Veneto  occidentale. 
Parte  I.  —  Circolazione  interna  delle  acque  nella  re- 
gione montuosa  sedimentare  e  vulcanica. 

Dal  s.  e.  V.  Polacco  —  Del  matrimonio  contratto  sotto 
condizione  od  a  termine.  Memoria. 

Dal  s.  e.  G.  Vicentini  —  Comportamento  dei  conduttori 
assoggettati  ad  azioni  elettriche.  Nota. 

Dal  s.  e.  G.  Vicentini  e  dott.  G.  Pacheì Fotografie  pro- 
dotte attraverso  a  corpi  opachi  da  scariche  elettriche 
e  fotografìe  di  figure  elettriche. 

Dal  dott.  A.  M.  Antoniazzi  —  Equazioni  di  condizione 
per  le  occultazioni  osservate  a  Padova  nel  1894  e  nel 
i89o.  (Nota  presentata  dal  m.  e.  vicepresidente  Lo- 
renzoni). 

Il  Presidente  ringraziando  il  Rossi  della  sua  mozione, 
dichiara  che  nulla  si  ommetterà  per  portare  a  cognizione 
i  fatti  esposti,  e  gli  intendimenti  dell'  Istituto  in  appoggio 
morale  della  colonizzazione  eritrea. 
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Dopo  di  che,  sciolta  1'  adunanza  pubblica,  l' Istituto  si 
raccolse  in  adunanza  segreta,  nella  quale  oltre  agli  affari 
posti  air  ordine  del  giorno,  nominò  a  membro  onorario 
Leonzio  Alishan,  abate  mechitarista,  a  soci  corrispondenti 
nazionali  : 

Prof.  Cav,  Ernesto  Schiaparelli  —  Tarino 

Prof.  Comm.  Emanuele  Pergola  —  Napoli 

Prof.  Comm.  Giambattista  Favero  —  Roma 

Vice  Ammiraglio  Giambattista  Magnaghi  —  Spezia 

Prof.  Carlo  Fabrizio  Parona  —  Torino 

Prof.  Cav.  Tullio  Martello  —  Bologna 

Prof.  Gr.  Uff.  Camillo  Boito  —  Milano 

Prof.  Cesare  Vivante  —  Bologna 


'D' 


ed  a  soci  corrispondenti  esteri: 

Prof.  Adolfo  Wagner  —  Berlino 

Prof.  Carlo  Dejob  —  Parigi 

Orazio  Brown  —  Venezia 

Prof.  Giorgio  Mayr  —  Strassburg 

Prof.  Simeone  Newcomb  —  Baltimora 

Prof.  Giulio  Enrico  Poincaré  —  Parigi. 


COLONIZZAZIONE  ERITREA 


MOZIONE 

DEL    M.   E.     A.      ROSSI 


«  Mentre  si  avanza  un  turbine  di  guerra  all'Eritrea, 
non  mi  è  parsa  una  tesi  al  di  fuori  dei  compiti  dell'Istituto: 
la  colonizzazione;  certo  mi  suona  in  questo  momento  una 
manifestazione  virile. 

»  Se  il  parlare  oggi  di  protettorato  a  sistema  inglese, 
0  anche  tedesco,  cogli  Abissini,  sarebbe  d'una  eccessiva 
buona  fede;  il  figurarsi  una  colonia  puramente  commerciale, 
agricola,  per  via  di  trattati  cogli  Abissini,  sarebbe  una 
ingenuità;  abbandonare  poi  1'  Eritrea,  atto  di  anime  vili. 

»  Se  qua  e  là  tra  le  classi  dirigenti  spuntano  dei  scet- 
tici, vivo  è  r  entusiasmo  nel  popolo  che  rappresenta  l'eser- 
cito. E  quando  una  soluzione  tra  la  civiltà  e  la  barbarie 
s' impone,  ehe  monta  se  ne  usciremo  un  pò  più  poveri  ? 
lavoreremo  di  più,  amministreremo  meglio.  Sono  le  prove 
comuni  nel  dolore  quelle  che  cementano  e  fortificano  le 
nazioni. 

»  E  di  politica  non  più  una  parola. 

»  Se  la  emigrazione  è,  anche  in  economia,  una  questione 
vitale  per  l' Italia,  essa  lo  è  particolarmente  per  il  Veneto, 
un  totale  di  N.  106,500  emigranti  permanenti  ci  sottrasse 
il  1894,  saranno  ben  150,000  nel  1895.  Avversata  fino  ad 
anni  or  sono  nelle  sfere  officiali,  1'  emigrazione  prende  tut- 
tora, in  parte  ad  evitare  i  passaporti,  le  vie  clandestine  di 
Amburgo,  Brema,  Hàvre,  Anversa,  quando  ha  denaro;  cade 
sotto  le  mani  delle  Agenzie  quando  denari  non  ha,  coni'  è 
in  gran  parte  del  Veneto. 
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»  Può  r  Istituto  disinteressarsene  se  vuol  vivere  la  vita 
del  paese  ?  esso  circonderà,  non  ne  dubito,  della  sua  au- 
torità, del  suo  prestigio  morale  i  veneti  emigranti  nei  ter- 
ritorii  annessi  all'Italia  in  Africa,  non  meno  di  quanto  ha 
promesso  di  fare  un  altro  Corpo  scientifico,  la  Società  Geo- 
grafica Italiana,  il  cui  solertissimo  rappresentante,  nostro 
collega,  onor.  Marinelli,  mi  duole  non  vedere  oggi  tra  noi.  » 
L'oratore  comunica  qui  una  lettera  del  Presidente  Senatore 
Doria,  che  facendo  le  più  esplicite  dichiarazioni  di  simpatia 
air  Associazione  Nazionale  pe'  Missionari  Italiani  che  della 
Colonia  Eritrea  assunse  il  patronato,  accompagna  anche 
r  off'erta  di  L.   100. 

»  Quattro  sono  le  specie  di  colonizzazione.  La  P  go- 
vernativa, 2^  libera,  3^  speculativa  a  base  di  salarli,  4* 
autonoma  a  base  di  possesso.  La  prima  ha  in  Germania 
il  palese  appoggio  del  Governo,  e  non  sarebbe  stata  possi- 
bile da  noi,  malgrado  la  iniziativa  generosa  presa  dal  barone 
Franchetti  che  consultai  più  volte. 

»  La  Colonia  Libera  si  esplica  nelle  due  Americhe  a  base 
di  salario  se  1'  emigrante  è  povero;  a  base  di  possesso  se 
ha  seco  un  peculio  ;  ma  che  in  tutti  i  casi  non  lascia  traccia 
d'  influenza,  di  nome  italiano.   » 

Cita  a  questo  proposito  alquante  note  ufficiali  della 
relazione  annuale  della  Commissione  sulla  Emigrazione  di 
Washington  1894-95  e  le  discipline  che  regolano  la  immi- 
grazione, sia  per  rifiutare  gl'inonesti  e  gì'  inabili,  sia  per 
gì'  interrogatori  che  si  fanno  a  ciascuno  dei  denari  che  seco 
porta,  e  che  il  relatore,  dott.  Senner,  si  dice  autorizzato 
a  crescere  al  triplo  delle  denunzie. 

In  que'  12  mesi  sbarcarono  tra  258,000  immigranti  a 
Ellis  Island:  35,000  italiani  che  dichiararono  di  aver  seco 
Dollari  3,922,960. 

»  Propriamente  lagrimevole  è  la  Colonia  Speculativa 
esercitata  per  imprese  di  compagnie  estere,  per  lo  più  te- 
desche, che  trattano  gli  immigranti  italiani  come  la  loro 
materia  prima.  E  questa  si  rispecchia  nel  Brasile  per  via 
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degli  Agenti  piantati  in  Italia,  tra  i  quali  alcune  eccezioni 
sono  possibili,  ma  nel  fatto  la  emigrazione  pei  nostri  con- 
tadini è  tutta  una  odissea  che  comincia  il  primo  stadio  pen- 
dente e  dopo  l'ingaggio;  prosegue  il  secondo  nei  porti,  e 
nelle  soste  ed  indugi  per  via,  con  notti  allo  scoperto  o  in 
alberghi  disonesti;  e  il  terzo  stadio  ai  porti  di  arrivo,  col- 
r  allontanamento  di  3  a  400  chilometri  entro  terra  per  impe- 
dire il  ritorno,  onde  rimanga  la  scelta  per  lavorare  o  moi-ire, 
e  spesso  lavorare  per  morire.  Quanta  pietà  muovano  le  al- 
cune famiglie  che  tornano  di  là  in  Italia,  chiunque  ne  vide 
alle  stazioni  ferroviarie  i  reduci,  scalzi,  quasi  nudi,  inebe- 
titi,   può  testificarlo. 

»  La  Francia  colle  sue  colonie,  sprovvista  com'è  di  coloni, 
non  mira  che  all'  ambizione,  sia  pure,  alla  gloria.  I  tedeschi 
invece  mirano  al  lucro;  essi  stessi  emigrano  sempre  meno, 
valendosi  degli  italiani.  Cosi  dal  porto  di  Amburgo  che 
ancora  nel  1891  spediva  144,000  emigranti,  non  ne  uscirono 
che  38,000  nel  1894  e  55,009  nel  1895,  e  Brema  da 
139,000  nel  1891,  ne  imbarcò  47,000  nel  1894,  e  68,000  nel 
1895,  essendo  stato  il  1895  più  critico  nei  raccolti. 

»  Ultima  la  Colonia  Autonoma,  base  il  possesso,  è  quella 
di  cui  l'Associazione  Nazionale  pe'  missionari  Italiani  ha  il 
patronato.  Questa  ha  già  provvisto  il  necessario  pei  127 
coloni  partiti  in  gennaio  che  si  trovano  sul  posto,  e  ad  una 
parte  di  quelli  che  li  raggiungeranno  in  autunno.  Sulla 
qualità  dei  terreni,  mi  riporto  alle  relazioni  della  Commis- 
sione parlamentare  d'  inchiesta  del  1891,  alla  relazione 
Franchetti  del  1894  ed  alle  notizie  particolareggiate  che 
ne  ha  l' Associazione.  » 

L'  oratore  consegnava  poi  al  banco  della  Presidenza 
una  forinola  de'  contratti  passati  coi  capi-famiglia,  leggendo 
i  patti  principali  della  mezzadria  per  otto  anni,  senza  spese 
d'imposta  né  di  amministrazione  avendo  alla  testa  due  frati 
capuccini,  per  cui  d'anno  in  anno  gradualmente  scemerà  il 
costo  fino  a  tanto  che  la  emigrazione  potrà  secondarsi  a 
patti  ben  migliori  di  quelli  che  ora  la  portano  éil  Brasile. 
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Indicando  finalmente  le  pagine  dell'  ultimo  Bollettino 
della  Rivista  di  Fii-enze,  organo  di  quella  Società  di  studi 
coloniali,  la  quale  come  la  Società  di  Milano  mira  partico- 
larmente alla  colonizzazione,  cosi  il  m.  e.  Senatore  Rossi 
riassumeva  il  suo  discorso: 

«  La  mia  mozione  !  essa  è  tutta  d'  ordine  morale  nei 
termini  stessi  nei  quali  è  posta  dalla  Società  Geografica  che 
ha  sede  in  Roma,  ma  che  dall'  Istituto  Veneto  verso  la  emi- 
grazione veneta  assumono  un  interesse  particolare.  Havvi,  è 
possibile,  taluno  che  vorrebbe  contrastare  la  emigrazione 
perchè  può  rincarare  i  salarli  alle  stremate  proprietà 
agricole,  ma  è  provvidenziale,  altri  dirà  fatale,  che  cosi  sia, 
e  mi  spiego. 

>  L'  America,  non  e'  è  che  dire,  è  degli  Americani.  Nel- 
r  Asia  dove  il  mondo  ebbe  la  culla,  ivi  della  umanità,  vuol 
credersi  da  molti,  che  si  daranno  le  ultime  sorti.  Ma  una 
predizione  che  risulta  di  tutta  evidenza  gli  è  questa  :  che 
le  esuberanze  europee  di  uomini  e  di  denaro  son  destinate 
a  incivilire  e  cristianizzare  l'Africa  misteriosa.  Se  per- 
fino la  Svezia,  e  il  piccolo  Belgio,  quasi  inconscienti,  si 
fanno  della  partita  !....  ma  qui  mi  accorgo  di  deviare,  tanto 
più  Vi  ringrazio.  Signori,  della  vostra  cortese  attenzione  ; 
io  so  che  patrocinando  presso  V  Istituto  i  nostri  buoni  e 
forti  emigranti,  non  è  un  vano  appello  che  avrò  fatto  ai 
vostri  cuori  come  alle  menti  vostre.  » 


IL   TIPITAKAilf  DEI    BUDDIANI 

STAMPATO   NEL   SIAM 

ÌTOT  A. 
DEL   M.   E.    E.    TEZA 

, 9     f.*3     ■ 


Sa  r  oriente  che  la  sua  luce,  nei  riflessi  dell'occidente, 
non  ha  perduto  il  vigore  né  la  bellezza;  sanno  quanti 
dagli  indiani  ereditarono  coltura  di  vita  civile,  o  di  sacra 
scienza,  che  nei  secreti  del  brammanesimo  e  del  buddiane- 
siino  penetrarono  molti  acuti  intelletti  degli  ariani  nostri  ; 
che  pili  scuole  gareggiarono  nell'  alto  conquisto,  di  latini, 
di  germani,  di  slavi  e,  dietro  queste  guide,  nell'  America 
inglese.  Se  un  buddiano  di  Seilàne  o  del  Tibet,  se  tra  i 
birmani  o  tra  i  siamesi,  mostri  gratitudine,  se  un  principe 
ne  dà  un  segno  da  principe,  quale  meraviglia  ?  Ecco  il  ge- 
neroso re  del  Siam,  a  degnamente  festeggiare  un  giorno  lieto 
per  lui  e  per  i  suoi,  provvede  che  tutta  la  sacra  legge,  tri- 
partita, esca  alla  luce,  (*)  vestendo  la  sacra  lingua  del 
Buddho  di  lettere  siamesi,  come  di  cambogiane  la  vestono,  e 
altrove  di  singalesi  o  di  birmane.  Né  si  rivolge  solamente 
ai  fedeli  della  sua  chiesa,  ma  dove  è  amore  di  studio,  cerca 
il  savio  re  di  dargli  o  crescergli  nutrimento,  di  avvivarlo 
dove  è  languido  o  morto. 


(1)  Nel  Museo  di  Colombo  a  Sellane  v'  è  una  raccolta  manoscritta 
delle  scritture,  in  lettere  birmane,  che  è  compiuta  ed  ha  ventisette  vo- 
lumi. Fu  donata  al  Museo  dal  re  di  Birmania  (Cfr.  Journal  of  the  Pali 
Text  tiociety  1882  p.  46). 
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Le  tre  ceste,  il  Tipiiaka???,  viene  dunque  in  Europa;  l'ha 
r  Istituto,  come  1'  Università  di  Padova  ;  nell'  Accademia  e 
nell'Università  c'è  a  Torino,  doppia  ricchezza;  tutti  dobbiamo 
fare  «  gli  inchini  della  sumbaia  »  a  re  Paraminda  Mahàcù- 
/àlan'karana  (*),  e  mostrare  che  non  sarà  inutile  lo  splen- 
dido dono. 

Più  che  in  altre  fortunate  terre  di  Europa  gioverà 
in  Italia.  Dove  sono  i  codici  che  contengano  le  sacre  scrit- 
ture buddiane  ?  Non  sono  povere  tra  noi  anche  librerie  per 
altri  tesori  famose? 

La  raccolta  è  in  lingua  pàlica,  senza  commenti,  con 
scarse  varianti,  (2)  e  ha  trentanove  volumi,  (3)  stampati  al- 
l' uso  nostro,  non  già  ad  imitazione  delle  foglie  di  palma. 


(1)  Serbo  alla  Maestà  del  re  il  suo  nome,  nella  forma  magadese. 
Gli  inglesi,  badando  ad  accostarsi  alla  pronuncia  siamese,  scrivono  Pa- 
ramindr  Maha  Chulalonkorn.  In  sànscrito  si  direbbe:  Paramendra  Mahd- 
cùààlankarana. 

(2)  E  noto  come,  per  i  libri  strettamente  canonici,  queste  non  ab- 
bondino nei  manoscritti. 

(3)  Lo  dice  il  frontespizio,  che  è  in  siamese:  e  lo  dice  una  iscri- 
zione pentaglossa  (pàlica,  siamese,  inglese,  francese,  tedesca)  che  è  im- 
pastata sul  cartoncino  del  Mahdvibhan'ga,  il  quale  dei  volumi  della 
collezione  è  appunto  il  primo.  Vediamo  l'inglese: 

This  edition  of  the  sacred  |  wriiings  of  the  Southern  Buddhists  (  the 
Tripitaka  |  has  been  published  by  order  of  |  His  Majesty  |  Somdetch  Phra 
Paramindr  Maha  |  Chulalonko>-n  Phra  Chula  Chom  Klao  |  King  of  Siam  | 
on  the  25th  anniversary  of  His  ascension  |  to  the  Throne  and  is  |  pre- 
sented  by  Him  in  |  commemoration  of  this  event  to.... 

La  iscrizione  pàlica  è  questa  :  Idam  Tepi^akam  Dakkina  buddha- 
màmakànam  sammàbhimànàlipinarn  lan^chanam  ran'n^à  Paraminda-  Ma- 
hàcùZàlan'karanena  Sayàmekaràjabhùtena  pan^cavisatiyà  samvaccharànam 
paripunnànamaccaye  pàka^a^n  katvà  muddàpatam  imasmìn'ca  kàrane 
Mahàvidyàlayassa  anusaraniyam  dinnam. 
«Questo  Tricaneo  della  Scrittura  dei  buddiani  meridionali,  da  re  P. 
M.,  al  compimento  di  anni  ventioinr|ue  da  che  è  principe  del  Siam,  è 
fatto  pubblicare  e  stampa-e  e,  a  questa  occasione,  donato  per  memoria 
alla  Grande-sede-di-scienza.»  E  poi,  a  mano,  in  lettere  siamesi,  c'è  ag- 
giunto: Mahàvidyàlaya  Forino.  Torino  diventa  Porino,  per  iatrana  con- 
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in  pagine  bislunglie  e  cucite  nell'alto,  come  usa  nell'India, 
né  con  quei  paraventi  o  bianchi  a  lettere  nere,  o  neri  a 
bianche  lettere  e  gialle,  che  costumano  tra  siamesi.  Otto 
volumi  contengono  la  disciplina,  {vinai/a)  :  venti  volumi 
i  discorsi,  le  prediche,  le  controversie,  o  vogliamo  dire  il  sut- 
tanta:  e  finalmente  gli  altri  undici  volumi  racchiudono  la 
teologia  più  riposta,  V ahhidhamma.  In  questi  sta  appunto, 
per  l'occidente,  la  gemma  più  viva;  perchè  dove  le  altre 

fusione;  come  avviene  a  noi  quando  si  parla  di  cose  lontane;  né  e'  è 
legge  di  fonetica  che  aiutasse  lo  scambio;  che,  in  bocche  plebee,  si  tra- 
mutano bensì  i  K  nei  T,  ma  non  dentali  in  labiali.  Anche  in  lettere 
latine  vi  si  legge,  e  non  so  dove  si  scrivesse,  Reale  Università  di  Forino. 
— '  lo  parlo  solo  dell'esemplare  per  l'Università.  In  fatti  quello  dell'Ac- 
cademia legge  chiaramente  móang  Torino.  Il  nostro  ha  invece  in  ca- 
ratteri nostiani, 

Istituto  de  Scienze  lettere  et  arti  a  Yinezia 

e,  in  lettere  siamesi,  c'è  il  Yidyàlaya,  tolto  via  il  grande,  il  ìnahd,  perchè 
dell'  Università  siamo  più  piccini;  poi  si  continua  col  nioang  che  vale 
città  in  siamese,  e  Vinls'ye  che  vuole  essere  il  nostro  nome.  Nell'e- 
semplare dell'università  c'è  invece  :  Reale  Università  de  Padova.  Ma- 
havidy?daya  Padova.  Non  è  detto,  ma  è  naturale  supporre,  che  la  stam- 
pa si  facesse  in  Bang-Kòk,  nella  città  degli  oleastri,  o  come  dicono  i 
nazionali,  Krung  Tep. 

Ba'ng  è  propriamente  il  villaggio:  Kòk  Voleastro:  Krung  è  la  ca- 
pitale, e  Tep  vale  Vangelo;  cosi  che  è  la  «città  degli  angeli.» 

Se  alle  Tre  ceste  dico  tricaneo  (xpixàveov),  serbo  gli  usi  nostri  che 
ci  fanno  grecheggiare,  anche  fuori  di  proposito. 

Resta  a  dire  della  data.  Le  prime  parole  nella  iscrizione,  e  queste 
non  tradotte  in  altra  lingua,  suonano  cosi: 

Subham  atthu,  che  è  il  Feliciter  dei  latini:  poi  segue;  Buddhassa 
Bhagavato  parinibbato  catussatddhihdnam  dvinnam  vassasahassànam 
upari  sattatimsattinie  vasse  : 

«  Nell'anno  37  sopra  due  migliaia  d'  anni  oltre  a  quattro  centinaia 
dallo  Spegnimento  (nibbàwa)  del  Buddho,  il  Beato.  » 

Così  che,  se  non  erro,  tolti  via  543,  ne  restano  1894  :  e  va  tenuto 
conto  de'  mesi,  che  il  trapasso  del  Buddho  avvenne  il  15  del  sesto 
mese  {Pallegoix,  Grani,  lingnae  Thai  p.  Ili),  .^lla  morte  del  padre,  Pa- 
raminda  montò  sul  ti-ono  nel  1868;  ed  è  nato  a  Bangkok  il  venti  set- 
tembre 1853.  Qui  la  mia  aritmetica  non  è  schietta  schietta,  ma  non  so 
come  rimediarci. 
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sezioni  sono  divulgate  in  gran  parte,  di  questa  sono  quasi 
ignoti  gli  scritti,  e  meno  invogliavano  perchè  più  astrusi. 

Dato  r  ordine  a'  volumi  come  lo  vogliono  le  tradizioni 
della  chiesa  buddiana,  e  per  agevolare  le  ricerche,  ho 
«reduto  non  inutile  stampare  l' indice;  dove  avverto  quali 
testi  si  conoscessero  già.  Sta  in  capo  a  tutti,  il  nome  del 
FausbòU,  onore  della  scuola  danese  e  degno  successore  del 
Westergaard  :  dopo  il  Childers,  sparito  cosi  presto,  c'è  at- 
torno alla  Società  per  i  testi  palici  una  eletta  schiera  di 
indianisti,  e  allo  zelo  come  alla  lunga  esperienza  del  Rhys 
Davids  molto  debbono  tutti  quanti.  Delle  edizioni  fatte  in 
oriente  non  parlo,  né  delle  versioni  in  lingue  nostrane  ; 
che  non  è  questo  il  luogo:  e  mi  contento  dell'umile  ufficio 
di  schedatore. 

Che  i  libri  venuti  a  luce  in  Europa,  con  le  tradizioni 
occidentali,  così  severe  nella  critica,  vincano  quelli  di  oriente 
è  naturale;  ma  c'è  invece  laggiù  un'altra  tradizione,  in- 
terpretatrice  e  ravvivatrice  delle  dottrine.  Si  perde  nel  di- 
ligente contrappeso  delle  varianti,  ma  si  guadagna  nell'avere 
quella  comune  lezione  che  più  contenta  una  chiesa;  e  ogni 
prudente  giudice  dovrà  tenerne  gran  conto.  Se,  costretto 
a  far  presto,  ho  appena  il  modo  a  sfogliare  qualche  volume 
e  a  mettere  assieme  pochi  luoghi  da  emendare,  dietro  alla 
stampa  siamese,  nelle  nostre,  non  voglio  tralasciarne  ogni 
segno  (1).  Spero  che,  diventata  più  utile,  e  anzi  necessaria, 


(1)  Prendo  in  mano  1'  Udànam  (che  è  nel  voi.  XXV)  e  lo  riscon- 
tro con  la  edizione  di  Paolo  Steinthal.  Ho  minutamente  paragonato  tutti 
i  versi,  ma  non  cito  ogni  piccola  diversità  nella  scrittura  o  nella  scelta 
delle  parole.  Neil'  indice  del  capo  1,  come  prima  nel  testo,  il  siamese 
legge  (p.  73)  Pàvàya[m]  :  come  dicevano  varianti  note  allo  S.  —  E  qui, 
e  altrove,  il  te  dasó.  si  muta  in  terasd,  un  numero  che  non  regge.  — 
11,3.  Ad  yo  dandena  va.  mandato  innanzi  sukhakamani  bhùtdni{p.lo). 

II,  7.  a.  Meglio  il  siamese:  ràpassdda.  —  Neil' indice  di  questo  capo 

secondo,  (p.  85)  e  nel  testo,  abbiamo  Muccalinda.  —  III.  2.  Il  siamese  : 
yassa  Unno  kdmapan''ko  p.  (90).  —  111,  6.  Male  nel  siamese  panwnna; 
—  e  bene  samano  ca  (p.  95).  —  111.  9-  Il  S.  hatvd:  slam.  hantva(iì.  100).  — 
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la  conoscenza  delle  lettere  siamesi,  si  diffonda  meglio  :  (*) 
e  fra  pochi  anni  il  generoso  re,  che  ama  i  forestieri  dietro 
il  glorioso  esempio  del  padre  suo,  e  che  vuole  aiutarli, 
s' accorgerà  come  fruttifichi  la  riconoscenza.  E  intanto,  non 
per  cortigianeria,  diremo  come  chiude  il  titolo  d'  ogni  vo- 
lume, Duri  a  lungo  nel  ?^egno  {girxm  rajje  patiitha^tu). 


Ili,  10,  3:  il  bhavasatto,  che  è  nelle  var.  di  S.,  c'è  anche  nel  siamese  (p. 
100).  —  IV,  1,  D.  Il  Siam,  pajahdti  (p.  106).  —  IV,  3.  Il  s,  veri  va  (p.  108). 

—  IV,  10,  A.  Anche  il  siamese  upasantacittassa  (p.  118).  Va  corretta, 
cosi  questa,  come  la  lezione  dello  Steinthal.  —  V,  4.  Manca  la  prima 
parte  del  verso,  e  ce  la  dà  il  siamese:  sace  bhàyatha  dukkhassa  (p.  123), 
e  poi  sace  ca  pdpakatn.  —  VI,  7,  B  suvikappitd  S,  nel  slam,  suvipa- 
katd  (p.  157).  —  VI,  8  S.  yeva  evamvddino  :  slam,  yeva  ca  ev.  (p.  158). 

—  Neir  indice  del  VI  capitolo  dhu  (p.  160).  —  Noto  di  passata  il  hum- 
mind  (VII,  4)  del  siamese  (p.  162);  al  VII,  5  e'  è  Nelan'go,  citato  già 
dallo  St,:  cf.  Jour.  P.  T.  S.  5,  160.  —  VII,  IO.  II  siamese,  a  questo 
luogo  oscuro,  dice  sassator  iva  (p.  166).  —  VIII.  Pag.  84  dello  Stein- 
thal, V.  5  patthara  :  il  siamese  santhara  (p.  172).  —  Vili.  Pag.  89  v.  2: 
nel  siamese  brahmacarine  (p.  178):  e  baderai  al  metro.  —  Vili,  9.  Alle 
tante  varianti  aggiungo  anche  quella  del  siamese:  vedand pUidahamsu 
(p.  183). 

(1)  Noterà  chi  vi  mettesse  l'occhio  perla  prima  volta  che  non  c'è 
bisogno  di  svoltare  lettere  come  fa  il  tibetano  per  il  devaiiàgarico  ;  né 
di  lettere  sottoposte,  per  aegnare  i  gruppi  di  consonante,  come  in  scrit- 
tura birmana  e  singalese,  seguaci  della  vecchia  maestra  indiana.  Qui 
le  lettere  si  accostano  1' una  all'altra;  e  perchè  il  ka  o  il  pa  diventino 
K  e  p  si  pone  sopra  a  loro  un  segnettino  che  è  il  thantha-.khàt  (per 
usare  della  trascrizione  del  Pallegoix,  Gram.  p.  28));  ma  sulla  vocale  che 
precede  il  gruppo,  per  insegnare  come  pàlicamente  sia  breve,  e  anzi 
brevissima,  vi  si  aggiunge  un  altro  segno,  che  è  il  ma.i  phot  (id.  p.  27). 
Gli  altri  alfabeti  che  servono  al  pàlico  non  tengono  conto  di  questa  pic- 
colezza. 
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TEPIJAKAlf.  n 


A.  I,  II.  Vinaya-pi/aka.  Mahàvibhan'ga. 

III.  Vinaya-pi^aka.  Bikkhunivibhan'ga. 

IV,  V.  Vinaya-pi/Jaka.  Mahàvagga. 

VI,  VII.  Vinaya-pi^aka.  CuUavagga. 

VIII.  Vinaya-pi^aka.  Parivàra.  (2) 

B.  IX.       Suttanta-piiaka.   Dìghanikàya.        Sìlakkhandha- 

vagga.  (3) 

[1.  Brahmajàlasutta.  2.  Sàman'n'aphalasutla.  3.  Ambatt/iasutta. 

4.  Sowadandasutta.  5.  Kùtadantasutta.  6.  Mahàlisutta. 

7.]Jàliyasutta.  8.  Mahàsihanàdasutta.     9.  Po<«/iapàdasutta. 

10.  Subhasutta.  11.  KevaJiasutta.  12.  LohiccasuUa. 

13.  TevijjasuUa.] 

X.  Suttanta-pi^aka.  Dìghanikàya.       Mahàvagga. 

[14.  Mahàpadànasutta.      15.  Mahànidànasutta.  16.  Mahàparinibbànasutta 

17.  Mahàsudassanasutta  18.  Janavasabhasutta.  19.  Mahàgovindasutta. 

20.  Mahàsamayasutta.     21.  Sakkapan'hasutta.  22.  Mahàsatipatt/iànasutta 

23.  Pàyàsiràjan'n'asulla.] 

XI.  Suttanta-pi/aka.   Dìghanikàya.        Pàiikavagga. 

[24.  Pàtikasutta.  25.  Udumbarikasutta.      26.  Cakkavaltisutta. 

27.  Aggan'n'asutta.  28.  Sampasàdaniyasutta.  29.  Pàsàdikasutla. 

30.  Lakkhawasutta.  31.  Sin'gàlakasutta.         32.  A'tànàMyasutta. 

33.  San'gitìsutta.  34.  DasuUarasutta.J 

XII.  Suttanta-pi^aka.   Majjhiraanikàya.  Mùlapan^n^àsaka. 

C) 

XIII.  Suttanta-pi^aka.   Majjhimanikàya.  Majjhimapan^n^à- 

saka.  (5) 

XIV.  Suttanta-pi^aka.  Majjhimanikàya.  Uparipan''n'àsaka 

XV.  Suttanta-piiaka.  Samyuttanikàya.Sagàthavagga.  (6) 

XVI.  Suttanta-piiaka.   Samyuttanikàya.  Nidànavagga. 

XVII.  Suttanta-pi^aka.  Samyuttanikàya.Khandhavàra- 

vagga. 

XVIII.  Suttanta-piiaka.  Samyuttanikàya.  SaZàyatanavagga 

XIX.  Suttanta-pi^aka.  Samyuttanikàya.Mahàvàravagga. 

XX.  Suttanta-piiaka.  An'guttaranikàya.  (') 

[Ekanipàta.  Dukanipàta.  Tikanìpàla.] 
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XXI.  Suttanta-piiaka.  An'guttaranikàya. 

[Catukkanipàta] 

XXII.  Suttanta-pi^aka.  An'guttaranikàya. 

[Pan'cakanipàta  le  Chakkanipàta.] 

XXIII.  Suttanta-pi^aka.  An'guttaranikàya. 

[Sattakanipàta.  A«/^akanipàta.  Navakanipàta.] 

XXIV.  Suttauta-pi^aka.  An'guttaranikàya. 

[Dasanipàta  le  Ekàdasanipàta.] 

XXV.  Suttanta-piiaka.  Khuddakanikàya.  {^) 

[1.  Khuddakapà</ia.         2.  Suttanlpàta.  3.  Dhammapada. 

4.  Udàna.  5.  Ilivuttaka.] 

XXVI.  Suttanta-pi^aka.  Khuddakanikàya.  (9) 

[Mahàniddesa] 

XXVII.  Suttanta-pi^aka.  Khuddakanikàya. 

[Cùlaniddesa] 

XXVIII.  Suttanta-piiaka.  Khuddakanikàya. 

[Patisambhidàmagga] 

C.  XXIX.  Abhidhamiua-pi/aka.  Dhammasan'gani.  (io) 

XXX.  Abhidhamma-piiaka.  Vibhan'ga-ppakarana. 

XXXI.  Abhidharama-piiaka.  Dhàtukathà,    lé  Puggalapan'- 

n'atti.  (H) 
XXXII.    Abhidhamma-pi^aka.  Kathàvatthu.  (*2) 

XXXIII  ) 

XXXIV  >  Abhidharama-pi^aka.  Yamaka. 

XXXV  ) 

XXXVI  > 
XXX  VII) 

XXXVIII. 
XXXIX. 


Abhidhamma-pi/aka.  Duka-pa^i^àna. 


Abhidhamma-piiaka.  Tika-pa^^/?àna. 
Abhidharama-piiaka.  Duka-tika-pai^àna. 


(l)  Questo  non  è  il  nome  dato  alla  raccolta,  nella  stampa  siame- 
se ;  ma  in  una  iscrizione,  impastata  nel  primo  volume,  c'è  appunto  quel 
nome  e  lo  conservo.  Della  iscrizione  ho  già  detto. 

Pitako  0  Pitakam  (in  sanscrito,  anche  pitakd)  è  la  cesta,  il  cor- 
bello. La  forma  più  usata,  per  significare  la  triade  è  tipitakam;  ma  la 
edizione  siamese  ha  il  tepitakam  (che  in  sànscrito  andrebbe  tradotto 
traipitakam;  forma  che  non  v'esiste). 

Le  corsive  sono  cerebrali  :  m  corsivo  è  Vanusvara,  n'  e  n',  le  na- 
sali, gutturale  e  palatale  :  ;c  e  j  sono  palatali,  onde  ca  co,  jajo  sono  d^ 
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leggere  eia,  ciò  già,  gio.  Che  si  scriva  cùla  (ciu/a)  o  culla  (ciulla)  è  lo 
stesso,  secondo  la  ortografia  pàlica. 

Seguo  con  tutta  diligenza  la  lezione  che  vuole  la  stampa  siamese, 
e  lo  avverto  a  chi  trovasse  nei  nomi  dei  siiita  qualche  diversità  dalla 
lezione  che  occorre  nel  libro  del  Grimblot  (Sept  suttas  pàlts  p.  IH). 

(2)  Tutti  gli  otto  volumi  sono  maestrevolmente  editi,  in  lettere  latine, 
dal  prof.  Oldenberg  (The  Vinayapiiakam.  London  I.  1879.  II.  1880.  HI. 
1881.  IV.  1882.  V.  1883).  I  volumi  1-3  della  raccolta  siamese  rispondono 
al  3"  e  al  4°  dell' Oldenberg;  il  4"  e  il  5»  al  primo,  il  5"  e  il  6»  al 
secondo,  e  all' ultimo  l'ottavo. 

(3)  Questo  volume  nono  fu  edito  per  la  società  palina  (e  dirò  bre- 
vemente, PTS)  dai  prof.  Rhys  Davids  e  Carpenter  (The  Dìgha  Nikdya, 
London  1889,  voi.  1)  —  Ma  prima  il  Grimblot  aveva  stampati  alcuni  di 
questi  sutta  (cioè  i  numeri  1.  2.  10)  nel  libro  detto:  Sept  Suttas pdlis. 
Paris  1876  —  Vi  sono  compresi  anche  i  n.  15  e  20  che  il  siamese  dà 
nel  volume  X  e  i  numeri  31  e  32,  nel  volume  XI. 

Quanto  al  Mahàparinibbànasutta  (n.  16)  se  ne  aveva  una  ottima 
edizione  del  mio  venerato  amico  il  prof.  Childers  (Journ.  of  the  roy. 
OS.  Society,  N.  Ser.  voi.  VII,  Vili). 

(4)  Solo  il  primo  dei  tre  volumi  è  stampato  dalla  PTS.  —  The 
Majjhima-Nihdya.  Ed.  by  V.  Trenckner  voi.  I.  Lond.  1888.  —  Anche 
questo  dotto  danese  spari  dal  mondo. 

(5)  In  questo  volume  c'è  pure  V Assalàyanasutta  ipag.  540)  pub- 
blicato dal  Pischel.  —  The  Assalayanasultam,  edited  and  translated 
by  R.  Pischel,  Chemnitz,   1880. 

(6)  The  Samyiitta-Nikdya.  Ed.  by  L.  Feer.  I,  1884.  II,  1888.  IH,  1890. 
IV,  1894  (PTS).  —  Abbiamo  dunque,  per  le  cure  del  solerte  francese, 
quattro  dei  cinque  volumi. 

(7)  Il  le  è  la  particella  siamese,  cioè  il  nostro  e. 

(8)  The  Anguttara-Nikdya.  Ed.  by  R.  Morris.  Lond.  I,  1885.  II.  1888 
(PTS).  —  Un'altra  perdita,  e  grave.  Chi  darà,  morto  il  Morris,  gli  altri 
tre  volumi  ? 

(9)  Questo  volume,  prezioso,  lo  abbiamo  tutto.  Il  Khuddaha-pdtha, 
per  cura  del  Childers  nel  Journal  of  the  royal  asiat.  Society.  London, 
New  Series,  voi.  IV.  [Piccole  varietà  che  si  incontrano  nella  stampa 
siamese:  il  n.  1,  è  detto  il  saranagamanava  :  nel  n.  2  ogni  linea  finisce 
con  la  voce  samadlydmi:  il  n.  4  è  detto  samanera  pan^hd]. 

The  Slitta  Nipdta  Ed.  by  V.  Fausbòll,  Lond.  1884  Part  I  (PTS).  — 
E  nel  1893  l'editore  v'aggiunse  il  glossario. 

Dhammapadam.  Palice  edidit  V.  Fausbòll.  Hauniae  1885.  Quanti  de' 
vecchi  non  s'aprirono  la  strada  al  pàlico  con  la  scorta  di  questo  volume? 

Udànam.  Ed.  by  P.  Steinthal.  Lond.  1885  (PTS). 

Jti-vuttaha.  Ed.  by  E.  Windisch.  Lond.  1890  (PTS). 


[9]  (221) 

(10)  È  noto  che  il  Khuddakanikdya  è  composto  di  15  trattati,  e  se  ne 
può  vedere,  per  brevità,  la  lista  nel  Dictionary  ofthe  pali  language  del 
Childers  (s.  v.  Tipitakam).  La  collezione  siamese  ce  ne  dà  i  cinque  primi 
(voi.  XXV),  Tundecimo  (diviso  in  due,  di  grande  e  di  piccolo  niddesa; 
voi.  XXVI  e  XXVII)  e  il  duodecimo  (XXVIII).  —  Perchè  manchino 
gli  altri  non  so,  ma,  per  fortuna,  quasi  tutti  questi  volumi  sono  già 
stampati  in  Europa. 

6.  Vimdnavatthu.  ¥A.  by  Gooneratne.  London  [1886].  (PTS). 

7.  Petavatthu.  Ed  by  Minayeff.  Lond.  1889  (PTS). 

8.  9.  TheragAthd  and  Therigdthà.  Ed.  by  Oldenberg  and  Pi.schel. 
1883.  (PTS). 

14.  15.  Buddhavamso  and  Cariyapitaham.  Ed.  by  R.  Morris.  Lond. 
1882  (PTS). 

Serbo  per  ultimo  il  n.  10,  cioè  il  Jàtakam,  che  dobbiamo  alle  cure 
lunghe  e  aspre  del  nostro  Fausbòll.  Se  ne  ebbero,  ddl  1877  al  1891,  quattro 
volumi.  Prenda  lena  a  darci  la  fine  ;  non  manchi  allo  stampatore  il 
coraggio  :  si  dieno  1'  uno  e  1'  altro  la  mano  per  il  bene  di  tutti. 

Non  voglio  parlare  di  stampe  orientali,  ma  sento  la  voglia  di  ag- 
giungere che  il  Jàtakam  si  viene  pubblicando  adesso  anche  a  Seilane 
in  lettere  singalesi  ;  e  la  nuova  edizione  giova  ai  confronti.  E  ancora 
va  detto  che,  dopo  l'avviamento  dato  dal  Rhys  Davids  (Buddhist  Birth 
Stories,  I,  1880  Lond.)  si  ricominciò  a  donare  agli  inglesi,  in  modo 
splendido  di  fuori  e  bellissimo  di  dentro,  tutta  la  raccolti  È  bene  che 
quella  nazione  ne  abbia  il  frutto  piìi  copioso.  —  (The  Jàtaka. . .  Tran- 
slated  from  the  pali  by  various  hands.  Cambridge  1895.  —  I.  By  R. 
Chalmers.    -  II  By   W.  H.  D.  Rouse. 

(li)  The  Dhammasan'gani.  Ed.  by  E.  Mùller.  Lond.    1885    (PTS). 

(12)  Abbiamo  solo  il  secondo:  The  Puggala-pan'n'atti.  P.  I  text, 
ed.  by  R.  Morris.  Lond.  1883  (PTS). 

(13)  Il  libro  no,  ma  ne  abbiamo,  in  lettere  latine,  il  commento  (A'a- 
thdvatthu-ppaharana-Atthakathd)  pubblicato  dal  Minayeff  nel^Joz/rna^ 
of  the  Pali  text  Society.  Lond.  1889.  (Cfr.  anche  la  bella  memoria  del 
Rhys  Davids  :  Questions  discussed  in  the  Kathdvatthu,  nel  Jour.  of 
the  r.  asiat.  society  1892  p.  1-37). 

I  capi  citati  dal  Minayeff  sono  214  e  nella  edizione  siamese  sono 
219. 

II  li,  2,  nel  testo  del  compianto  indianista  russo,  è  diviso  invece 
in  tre  capitoli  nel  siamese  (p.  180-188-195). 

Il  libro  VI  ha  8  capitoli,  e  nel  siamese  sono  10';  così  che  vanno 
aggiunti,  dopo  il  cap.  9,  Pathari'dhdtu  sanidassanatyddi-kathd  (p.  330) 
e  Cakhhundnyam  sannidassanti  àdi-kathd  (p.  331).  Nel  libro  IX,  dopo 
il  capo  VI,  va  aggiunto  :  Andgatdrammanakathd  (p.  405). 

Le  varietà  nella  grafia  sono  parecchie.  Noto  solo:  IV,  l  Jihl'ssa 
T.   VII,  S.   VII  17 
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(Min)  =  Gihissa  (p.  270):  V,  6.  Sammuti  (Min.)  =:  Sammatijn'ana  (p. 
312):  Vili,  I  Jati  (Min.)  =  Chagati  (p.  357):  X.  5  Snthoga  (Min)  = 
Pan'cavan'n''dna  Sàbhoga  fp  422)  :  X,  8  iVa  (Min.)  =  Sllam  na  (p.  430): 
XII,  6  ehaMgt  (Min.)  ~  ekabìji  (p.  462):  XIII,  2  Kusala  (Min.)  =  Ku- 
salacitta  (p.  468):  XXII,  5  Sesàpi  (Min)  =  Tissopi  (p.  597):  XXIil,  4 
Patirùpa  (Min.)  =  Rdjapatirupa  (p.  606). 


APPENDICE 


Mentre  correggo  le  bozze  ho  il  piacere  di  leggere  una 
bella  dissertazione  del  prof.  Ernesto  Windisch  (Mara  und 
Buddha,  Leipzig  1895);  e  quello  che,  di  suo  e  meglio,  fa 
di  certo  il  mio  dotto  collega  ed  amico,  farò  qui  per  lettori 
che  non  abbiano  alla  mano  la  raccolta  siamese. 

Ci  rida  il  Windisch,  con  utili  correzioni,  il  Padhàna- 
sutta  :  ed  è  bene  raffrontare  che  lezioni  abbia  la  stampa 
regale.  Il  sutta  si  legge  nel  voi.  XXV  alla  pag.  322.  — 
Str.  3,  e  (Fausboll,  427),  jlva  bho  :  il  slam.  Jivato,  e,  a  pie 
di  pagina,  jiva  bho.  Cosi  il  siamese  s'  accosta  al  ms.  di 
Mandalay.  —  Str.  4,  b  (F.  428),  aggihuttam  ;  il  siam.  ag- 
gihutam,  cume  se  togliesse  la  parola  dall'  ind.  huta  e  non 
da  hotva,  —  Str.  7,  a  (F.  431)  :  il  siam.  anumatto,  variante 
già  nota,  come  il  pun^n^ena  per  pun^n''dnam  (7,  e).  — 
Str.  8,  a  (F.  432)  iato  e  var.  tape  :  il  siam.  tapo.  —  Str. 
13,  a  (F.  437),  panf carni  e  var.  pan'camam.  :  il  siam.  pan'- 
camam.  —  Str.  15,  b  (F.  439).  Il  siamese  ha  la  buona  le- 
zione pahdrini  (leggi  pahdrim).  —  Str.  16,  b  (F.  440), 
idha  e  var.  marna:  il  siam.  marna.  — Str.  19,  e  (F.  443), 
gacchdmi.  Il  Windisch  legge  saviamente  bhecchdmi,  al 
quale  s'avvicina  il  vecchdmi  del  siamese  ;  solo  che  si  scambi 
la  labiale.  —  Str.  20,  d  (F.  444),   puthw,  il    siam.   puthu 
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(Cfr.  Jai.  3,  128,  6  e  altrove).  —  Str.  22,  d  (F.  446),  sati- 
mato  :  il  slam,  con  nuova  var.  sirìmato.  —  Non  tengo  conto 
di  errori,  come  pahutam.  per  pahàtam  (F.  428)  vìwà  per 
T>mà  (F.  449);  alla  strofa  24,  d  (F.  448)  si  conserva  il 
Gotamam,  che  è  la  lezione  comune. 

Veniamo  all'altro  canto  epico  (e  qui  seguo  il  Windisch, 
pag.  24),  al  Pabbajjasutta  (pag.  246  seg.).  —  Str.  6,  b. 
(F.  410).  Per  Brahà  e'  è  Brahmà,  lezione,  come  ognuno 
vede,  possibile.  —  Str.  7,  e.  (F.  411).  Nel  siam.  hhidhà- 
vantu,  come  nelle  varianti  note.  — Str.  7,  b.  (F.  415)  per 
tato,  il  siamese,  che  vuole  siano  tre  i  messaggieri,  dice 
tayo.  —  Str.  12,  b.  (F.  416)  nel  siamese  purakkhato,  e  pu- 
ratthato  scende  invece  nelle  varianti  a  pie  di  pagina.  — 
Str.  13,  b.:  nel  siam.  bhadra,  più  letterario  che  il  bhadda. 
Il  siamese  dà  valore  a  varianti  non  accettate  dal  Windisch 
e  legge^  str.  16,  b.  (F.  420)  —  uppattito  (e  a  pie  di  pa- 
gina —  uppattiyà),  str.  18,  l  (F.  422)  kosalassa.  Quel  ràja 
che  va  di  certo  cancellato  nello  str.  19,  e.  (F.  423)  spa- 
risce dalla  stampa  siamese. 

La  strofa  XV  del  Padhana  (Windisch,  pag.  7)  lascia 
qualche  difficoltà;  non  le  tolgo  tutte  facendo  un  piccolo 
avvertimento.  11  tibetano  (nella  ediz.  del  Foucaux,  p.  229, 
10)  non  fa  pensare  ad  asuro  ma  bensì  a  suro,  perchè  dice 
dpah-bo  ;  ed  è  uomo  senza  arroganza  (rlo7n-sems-med), 
che  forse  si  nasconde  nella  lezione  vera  che  si  abbia  a 
indovinare  invece  di  na  manyase.  Ancora  va  detto  che  i 
due  versetti  nel  tibetano  cominciano  con  un  da  prima 
(sg'ar)  del  quale  nulla  rimane  nel  sànscrito  e  nel  pàlico. 

Finalmente,  si  badi  che  al  Windisch,  o  anzi  alla  penna 
di  lui  sfuggì  un  errore  piccino  piccino. 

Il  Mahaparinibbànasutta  non  fa  parte  del  Majjhim.a- 
nikdya  (Wind.  p.  33)  ma,  come  vedemmo,  del  Dighanikdya. 


LA   LONZA   DI   DANTE 


DEL 


s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


->-=S3«- 


II  compianto  prof.  Michele  Lessona  pubblicò  in  Torino 
nel  1893,  un  interessante  lavoretto  :  «  Gli  animali  nella 
Divina  Commedia.  Inferno.  »  Era  la  V  parte  d'un  opera, 
che  purtroppo  restò  interrotta  per  la  morte  dell'  A.  (i) 

Qui  egli,  parlando  della  lonza,  toglieva  a  provare  che 
è  la  pantera. 

Prendendo  occasione  da  ciò,  io  scrissi  al  Lessona,  il 
quale  mi  onorava  della  sua  benevolenza,  una  lettera,  in  cui 
cercavo  di  determinare  il  valore  etimologico  di  lonza  :  di 
indagare  quale  animale  intendesse  Dante  di  significare  col 
nome  di  lonza  ;  di  interpretare  infine,  che  cosa  la  lonza 
dantesca  simboleggi. 

Questa  mia  lettera  fu  pubblicata  piìi  tardi  (purtroppo 
dopo  la  morte  del  Lessona)  nella  Rassegna  bibliografica 
dello-  lelleratura  italiana,  a.  Ili,  fase.  4. 

In  seguito  a  questa  lettera,  vari  dantisti  si  occuparono 
della  questione  della  lonza.  Ne  scrisse  T.  Casini  nel  Bui- 
lettino  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S,  voi.  11,  p.  1 16. 
Indi  P.  E.  Guarnerio,  in  forma  di  lettera  ad  A.  D'Ancona, 


(1)  «Egli  non  potè  pubblicare  che  «Gli  animali  nella  Divina  Com- 
media— Inferno,»  «ma  aveva  già  preparato  molto  materiale  per  tutto 
il  lavoro,  »  Cosi  il  prof.  L.  Camerano  a  p.  41  della  recente  sua  mono- 
grafia =  Michele  Lessona,  notizie  biografiche  e  bibliografiche  =  (Estr. 
dal  Boll    Mus.  ZooL  Anat.  Comp.   Univ.  Torino,  n.  188). 
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inserita  nella  Rassegna  bibliogr.  a  III,  fase.  5  e  6.  T.  Ca- 
sini riprodusse  il  detto  suo  articolo  ne'  suoi  «  Aneddoti  e 
studi  danteschi  »  Parte  prima,  n.  4  (Collezione  di  «  Opu- 
scoli danteschi  »  inediti  e  rari,  diretta  da  G.  L.  Passerini, 
n.  24).  F.  Torraca,  parlando  del  Commento  del  Poletto, 
tocca  della  lonza,  a  Inf.  I,  32  e  I,  111,  nel  qual  ultimo 
luogo  scrive  :  «  Se  la  lonza  è  l' invidia,  la  lonza  fece  uscire 
la  lupa  dall'  inferno  ?  »  P.  E.  Guarnerio  pubblicò  un'  altra 
sua  lettera  al  D'  Ancona,  susseguita,  nella  stampa,  da  una 
mia  al  Guarnerio  [Rassegna  bibliogr.  a  III,  fase.  7  e  8). 
Finalmente  nel  Bulletlino  su  citato,  N.  S.  voi.  III,  p.  24,  il 
prof.  Flaminio  Pellegrini  inseri  un  breve  scritto,  a  pro- 
posito delle  due  lettere  ultimamente  ricordate,  cioè  quella 
del  Guarnerio,  e  la  mia.  Allo  scritto  del  Pellegrini  tien 
dietro,   ivi  stesso,  uno  di  E.  G.  Parodi. 

Dal  complesso  di  questa,  non  polemica,  ma  conversa- 
zione amichevole,  risulta,  a  quanto  mi  pare,  che 

1)  Lonza  è  vocabolo  che  ha  parentela  etimologica  con 
lince,  essendo  regolare  riflesso  di  lyncea. 

2)  Dante  riprodusse  la  lynx  di  Virgilio  {Aen.  I,  323); 
non  per  ciò  si  può  dire,  che  avesse  in  animo  di  parlare 
precisamente  del  lupo  cerviero  ;  elio  linee,  pantera,  tigre 
venivano  confuse. 

3)  E  assai  probabile  che  la  lonza  dantesca  sia  simbolo 
dell'  invidia. 

Tali  sono  —  se  mal  non  mi  appongo  —  le  conchiu- 
sioni  di  questa,  che  ho  chiamata  amichevole  conversazione: 
conchiusioni,  che,  in  sostanza,  sono  la  conferma  delle  opi- 
nioni da  me  esposte  fin  da  principio.  Anche  la  parentela 
etimologica  di  lonza  e  Itjnx  risulta  sicura,  salvoehè  per  di- 
versa maniera  da  quella  eh'  io  aveva  supposto,  quando  dava 
leonza  come  forma  più  antica  di  lonza,  mentre  è  vero  il 
contrario. 

Fin  qui  ho  riassunto.  Adesso  ho  da  aggiungere  qual- 
che cosa  di  nuovo.  E  ciò  per  inerito  dell'eruditissimo  Gae- 
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tano  Da  Re,  eh'  io  ho  già  avuto  occasione  di  citare  su  que- 
st'  argomento  della  lonza,  nella  lettera  al  prof.  Guarnerio. 

Or  bene.  Il  Da  Re  in  sua  lettera  a  me  diretta  in  data 
—  Verona,  12  settembre,  1895  —  mi  scrive,  che  nel  con- 
cetto della  lonza  è  da  vedere  un  altro  ingredienle,  oltre 
ai  già  detti,  ed  è  la  iena.  Ne  ha  colpa  —  egli  scrive  — 
«  un  buon  pisano  della  seconda  metà  del  secolo   XII.  » 

Ecco  come  sta  il  fatto.  Nella  Vita  Sancii  Raynerii  Pi- 
sani Auvtore  Fr.  Benmcasa,  coaevo  et  familiari  Ecclesiae 
Sanctae  Mariae  Pisis  Canonico,  si  legge  :  Caput  IV.  Re- 
liqua  Sancti  Acta  in  Terra  sancta.  Factum  estautem  tem- 
pore procedente  ut  Dei  servus  Raynerius  locum  in  quo 
transflguratus  est  Dominus  corani  Petro,  Jacobo  et  Jeanne, 
montem  excelsum  seorsum,  qui  est  mons  Thabor,  cuperet 
visitare,  et  ibi  per  quadraginta  dierum  spatium  fore.  Per 
viam  igitur  dum  iret  illius  deserti,  in  ipso  deserto  reperit 
duas  hyaenas,  quas  vulgus  vocat  lonzas,  leone  velociores 
et  audaciores  (quae  quidem,  ut  aiunt,  de  leopardo  et  leaena, 
sive  de  leone  et  leoparda  generantur  ;  haec  animalia  visis 
quotcumque  hominibus  nuUatenus  pavent,  sed  protinus  in 
eos  impetum  movent,  et  quos  apprehenderint,  discerpunt 
in  partes)  praeter  viam  altrinsecus  morantes.  S.  Raynerius 
a  loiige  vidit  et  recognovit,  sed  quiajustus  sicut  leo  con- 
fidit,  nec  viam  declinare  poterat,  coepit  recto  itinere  in- 
trepidus  approximare  eis,  dicens  :  Si  in  me  potestatem 
acceperitis,  facite  quod  potestis.  lUae  vero,  quasi  amicum 
praestolantes,  capite  demisso  blandiebantur  ei  caudis.  Ere- 
mita Dei  Sanctus,  peracta  via  quam  coeperat,  ad  montem 
Dei  Thabor  pervenit.  »  {Ada  Sanctorum  Junii,  tomus  ter- 
lius,  436) 

Convengo  col  Da  Re,  che  osserva:  «Dunque  lonza  = 
lince,  pardo  e  iena.  —  Come  si  confusero  queste  tre  bestie? 
Credo  per  1'  accidente  comune  della  gaietta  pelle,  giacche 
anche  la  iena  è,  nelle  sue  varietà,  rigata  e  diversamente 
macchiata.  » 

Il  Da  Re    nota  lo  stretto  rapporto,  che  passa   tra   il 
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luogo  dantesco  e  il  presente.  C  è  il  monte  santo,  e'  è  il 
deserto,  la  lonza,  che  impedisce  1'  ascendere  al  monte  : 
lonza,  detta  da  Dante  py^esla  molto,  e  dal  nostro  detta  più 
veloce  del  leone.  Se  1'  esito  è  differente,  «  se  ne  capisce  il 
perchè.  Dante  è  peccatore,  e  le  belve  lo  fanno  rovinare  in 
basso  loco.  S.  Rainerio  è  giusto,  ed  esse  lo  accarezzano,  e 
lo  lasciano  passare.  » 


COMPORTAMENTO  DEI  CONDUTTORI  DISCONTINUI 


ASSOGGETTATI 


AD  AZIONI  ELETTRICHE 


DEL  s.  e.    GIUSEPPE    VICENTINI 


Nel  1892  (')  presentai  all'Istituto  una  Nota  nella  quale 
(lesci'iveva  una  serie  di  esperienze  destinate  a  stabilire  la 
influenza  delle  atmosfere  gasose  e  degli  strati  di  ossido 
sulla  resistenza  elettrica  dei  contatti.  Colle  mie  ricerche 
ho  tentato  di  trovare  una  ragione  della  grande  resistenza 
elettrica  dei  conduttori  discontinui  (polveri  e  limature  me- 
talliche) e  della  variazione  portata  in  essa  dalle  scariche  e 
dalle  onde  elettriche. 

Per  varie  circostanze  fui  costretto  a  sospendei'e  le  os- 
servazioni, che  desiderava  estendere  molto  più  di  quanto 
avessi  fatto  e  solo  da  qualche  tempo  ho  fatto  riprendere 
(la  altri  lo  studio  dell'argomento. 

Una  delle  cause  della  forte  variazione  della  resistenza 
delle  polveri  metalliche,  secondo  me  si  deve  alla  grande 
facilità  colla  quale,  sotto  l' influenza  di  azioni  elettriche 
esterne,  vengono  spostati  gli  strati  esilissimi  di  coibente 
che  ne  avviluppano  le  particelle.  Sotto  l'azione  delle  sca- 
riche 0  delle  onde  elettriche,  a  mio  modo  di  vedere,  le 
j)articelle  conduttrici  in  numero  molto    grande    vengono  a 


(1)  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scieii/^e,  lettere  ed   arti,    S.    VII, 
T.  IV. 
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perfetto  contatto  e  possono,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
comportarsi  come  un  conduttore  continuo.  Il  fenomeno  è 
però  d' indole  piuttosto  complicata,  come  lo  mostrano  le 
esperienze  di  Branly  e  di  altri,  nel  caso  di  particelle  me- 
talliche separate  da  coibenti  allo  stato  solido. 

La  supposizione  che  qui  sopra  ho  esposta,  trovò  con- 
ferma in  una  serie  di  esperienze 'abbastanza  semplici  e 
convincenti,  ideato  ed  eseguite  da  vario  tempo,  ma  che  solo 
ora  passo  a  descrivere. 

Pensai  di  preparare  dei  conduttori  discontinui  avvi- 
luppati da  un  coibente  liquido  e  tali  da  poter  mostrare  in 
modo  stabile,  se  al  momento  di  una  azione  elettrica  esterna, 
giungano  a  perfetto  contatto.  All'uopo  cercai  se  fosse  pos- 
sibile preparare  delle  emulsioni  di  mercurio,  prevedendo 
che  se  all'atto  di  una  scarica  elettrica  vicina,,  le  goccioline 
di  mercurio  arrivano  a  toccarsi,  devono  necessariamente 
raggrupparsi  in  masse  di  dimensioni  maggiori.  Trovai  che 
coli'olio  di  oliva  e  coll'essenza  di  trementina  la  suddivi- 
sione del  mercurio  in  minime  goccioline  è  possibile  e  cosa 
vantaggiosa,  esse  si  conservano  sempre  separate. 

Sottoposi  queste  emulsioni  alla  azione  di  scariche  elet- 
triche a  distanza  oppure  lambenti  le  pareti  dei  recipienti 
che  le  contengono  e,  come  ora  si  vedrà,  quanto  prevedevo 
si  è  avverato. 

Nelle  esperienze  che  passo  senz'altro  a  descrivere  ho 
usato  una  macchina  elettrica  dell'  Holtz  a  quattro  dischi, 
quella  stessa  che  il  prof.  Righi  fece  costruire  per  l'Istituto 
di  Fisica  di  Padova  e  che  impiegò  in  molte  sue  ricerche 
sulle  scariche  elettriche.  Può  dare  delle  scintille  lunghe 
trenta  centimetri  ;  ed  a  seconda  del  bisogno,  la  ho  adope- 
rata senza  condensatori  o  con  quattro,  riuniti  in  cascata 
che  vanno  sempre  uniti  ad  essa  nel  modo  solito.  Qualche 
volta  ho  anche  usato  una  batteria  di  nove  grandi  conden- 
satori cilindrici,  per  ognuno  dei  quali  la  capacità  è  ap- 
prossimativamente di  6000  unità  elettrostatiche  (C.  G.  S.). 
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Esperienze  su  grandi  masse  di  emulsione 

Le  prime  prove  le  ho  eseguite  ricorrendo  a  due  emul- 
sioni, preparate  da  circa  due  mesi. 

Emulsione  di  mercurio  nell'olio  di  oliva.  —  La  emul- 
sione nell'olio  si  era  molto  condensata,  dappoiché  questo 
liquido  si  separa  lentamente  dall'ammasso  di  goccioline  di 
mercurio,  abbandonando  queste  ultime  sotto  forma  di  una 
poltiglia  grigiastra  nella  parte  bassa  del  recipiente.  Ad  oc- 
chio nudo,  ma  meglio  se  armato  di  lente,  si  scorgono  in 
essa  le  minutissime  goccioline  separate  da  un  esile  stra- 
terello  di  olio. 

La  boccia  contenente  l'emulsione,  di  forma  prismatica, 
larga  circa  un  decimetro  e  grossa  quattro  centimetri,  era 
chiusa  con  un  tappo  di  gomma  ;  lo  strato  di  emulsione  era 
di  quattro  centimetri  di  altezza. 

Portata  fra  gli  elettrodi  della  macchina  armata  dei 
quattro  condensatori  in  cascata,  facendo  lambire  le  sue 
faccie  da  scariche  lunghe  e  rumorose,  si  ebbe  subito  la 
formazione  di  molte  gocce  di  mercurio.  Queste,  colla  pro- 
lungata azione  delle  scariche  aumentavano  di  numero  e  di 
diametro,  rimanendo  imprigionate  fra  la  massa  densa  della 
emulsione  e  le  pareti  della  boccia. 

Emulsione  nell'essenza  di  trementina.  —  Questa  e- 
mulsione  era  stata  preparata  in  piccola  quantità  in  una 
boccetta  cilindrica  a  tappo  smerigliato  ;  e  ad  onta  fosse 
passato  molto  tempo,  era  rimasta  in  parte  aderente  alle  pa- 
reti interne,  tappezzandole  d'uno  strato  continuo,  uniforme, 
nel  quale  si  potevano  scorgere  le  singole  gocce  minutissime 
e  brillanti  ;  la  maggior  parte  di  essa  era  però  raccolta  sul 
fondo  della  boccetta,  costituendo    uno  strato  grigiastro  di 
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un  centimetro  di  altezza,  dotato  di  maggiore  scorrevolezza 
della  emulsione  nell'olio,  antecedentemente  considerata. 

Bastava  far  lambire  la  boccetta  dalle  scariche  della 
Holtz,  per  scorgere  subito  la  formazione  di  gocce  più 
grosse  nello  straterello  di  emulsione  rivestente  il  suo  in- 
terno. Anche  le  scariche  a  distanza,  sebbene  in  maniera 
meno  distinta,  producevano  il  fenomeno. 

Questo  poi  si  poteva  ripetere  quante  volte  si  voleva, 
scuotendo  la  emulsione  e  facendo  in  modo  che  le  sue  pa- 
reti interne  ne  rimanessero  di  bel  nuovo  spalmate. 


Esperienze  su  piccole  masse 

Allo  scopo  di  poter  meglio  seguire  le  trasformazioni 
che  si  manifestano  nelle  emulsioni  di  mercurio,  pensai  di 
ricorrere  a  piccole  quantità  di  esse,  poste  fra  lastre  di 
vetro  e  projettate  mediante  l'apparecchio  del  Duboscq  che 
serve  per  i  corpi  trasparenti  disposti  orizzontalmente.  Que- 
sto adoperai  o  colla  luce  solare  o  con  quella  dell'  arco 
voltaico,  a  seconda  dei  casi. 

Era  necessario  tenere  le  emulsioni  fra  due  lastre  di 
vetro,  per  obbligarle  a  costituire  uno  strato  sottile,  di  spes- 
sore uniforme,  che  si  poteva  variare  colla  interposizione 
di  striscioline  di  carta  fra  le  lamine  ed  inoltre  per  pro- 
teggerle dalle  scariche  elettriche  che  altrimenti  avrebbero 
potuto  colpirle. 

L'apparecchio  di  projezione,  sul  quale  venivano  poste 
le  emulsioni,  era  a  circa  due  metri  di  distanza  dalla  mac- 
china Holtz.  Al  di  sopra  delle  emulsioni  arrivavano  due 
grossi  conduttori,  comunicanti  colla  macchina,  terminanti 
con  sfere  di  ottone  di  circa  tre  centimetri  di  diametro. 
Questi  potevano  essere  avvicinati  od  allontanati  tanto  fra 
di  loro,  quanto  rispetto  alle  lastre  di  vetro.  Per  tal  modo 
era  facile  ottenere  delle  scintille  che   scoccassero  diretta- 
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mente  fra  le  due  sfere,  oppure  lambissero  la  lastra  di  vetro 
superiore.  Con  sufficiente  scostamento  delle  due  sfere,  le 
scintille  scoccavano  fra  gli  elettrodi  della  macchina  e 
quindi  a  grande  distanza  dalla  emulsione. 

Emulsione  neW  essenza  di  trementina.  Causa  la  vi- 
schiosità relativamente  piccola  della  essenza  di  trementina, 
allorquafldo  si  prepara  con  essa  la  emulsione  di  mercurio, 
le  goccioline  metalliche  restano  solo  bagnate  da  esilissimo 
velo  di  essenza,  e  la  maggior  parte  di  questa  si  separa 
rapidamente,  galleggiando  sulla  massa  di  mercurio  fina- 
mente diviso. 

Una  goccia  di  tale  emulsione  portata  fra  due  lastre  di 
vetro,  forma  uno  straterello  opaco,  che  posto  suU'  appa- 
recchio di  proiezione  dà  per  immagine  una  macchia  oscura, 
neir  interno  della  quale  poco  si  può  vedere. 

Quando  si  incomincia  a  fare  agire  la  macchina  elet- 
trica per  modo  che  i  due  conduttori  posti  al  di  sopra  della 
emulsione  si  elettrizzino  e  questa  sia  soggetta  alla  loro  in- 
fluenza, il  primo  fenomeno  che  si  manifesta  si  è  quello  di 
una  espansione  del  dielettrico  (essenza  di  trementina),  il 
quale  viene  strizzato  attraverso  agli  orli  delle  gocce  di  mer- 
curio schiacciate  fra  i  vetri,  formando  tutto  attorno  un 
inviluppo  liquido,  trasparentissimo.  Da  questo  si  staccano 
delle  porzioni  di  liquido,  che  rapidamente  e  sotto  forma  di 
corrente  si  portano  verso  la  regione  maggiormente  sog- 
getta alla  influenza  dell'elettrodo  negativo. 

Appena  scocca  una  scintilla  fra  gli  elettrodi,  l'invi- 
luppo liquido  subisce  una  istantanea  contrazione,  la  quale 
scompare  immediatamente,  continuando  1'  azione  della  mac- 
china che  porta  subito  i  due  elettrodi  a  una  differenza  di 
potenziale  molto  grande.  All'  atto  della  scarica  e  della 
contemporanea  contrazione  dell'  inviluppo  della  emulsione, 
pare  che  il  liquido  che  lo  costituisce  non  possa  seguire 
con  sufflcente  velocità  l'  impulso  al  quale  viene  assogget- 
tato e  perciò  alla  sua  periferia  si  formano  delle  protube- 
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ranze  a  guisa  di  lacrime,  che  si  assottigliano  alla  loro  ori- 
gine e  si  staccano  sotto  forma  di  gocce  che  assumono  im- 
mediatamente la  forma  rotonda.  Queste  sfuggono  rapida- 
mente, dirigendosi  specialmente  verso  la  parte  dove  si  é 
portata,  come  già  si  disse,  la  maggior  parte  del  dielettrico. 
Alcune  delle  protuberanze  anzi  accennate,  riescono  però  a 
seguire  l'inviluppo  nel  suo  movimento  retrogrado;  l'invi- 
luppo riacquista  subito  il  suo  contorno  regolare. 

Il  liquido  che  sfugge  all'  intorno  è  sempre  limpidis- 
simo e  dapprincipio  pare  dotato  di  proprietà  diverse  da 
quelle  possedute  dal  liquido  allontanatosi  fino  dai  primi 
istanti  ed  in  grande  coppia,  dalla  emulsione.  Una  parte  di 
questo  rimane  infatti  a  formare  tutto  attorno  all'  inviluppo 
già  considerato,  una  specie  di  atmosfera,  che  durante  l'a- 
zione degli  elettrodi  che  si  caricano,  assume  un  fortissimo 
ondeggiamento  irregolare,  come  di  mare  in  burrasca  (*)  e 
le  gocce  che  ad  ogni  scarica,  come  anzi  è  detto,  si  stac- 
cano dall'inviluppo  liquido  della  emulsione,  non  vi  si  me- 
scolano ;  quasi  projettate  si  allontanano  rapidamente,  ma 
spesso  tornano  indietro,  pure  con  grande  velocità  ;  talvolta 
air  atto  dell'  urto  coli'  inviluppo  dal  quale  si  sono  separate 
vi  si  ricongiungono  nuovamente. 

Queste  gocce  nei  loro  movimenti  rapidissimi  si  con- 
servano sempre  perfettamente  rotonde  ;  solo  quando  urtano 
contro  qualche  corpicciuolo,  come  ad  esempio  qualche  goccia 
microscopica  di  mercurio  che  si  trovi  fi'a  le  lastre,  si  defor- 
mano, allungandosi  e  piegandosi  in  forme  bizzarre,  senza 
che  il  loro  contorno  possa  essere  strappato.  Qualche  volta 
però  la  particella  contro  la  quale  urtano  ne  rompe  1'  orlo 
ed  allora  rimane  impigliata  nel  seno  della  goccia  che  im- 
mediatamente ripiglia  la  sua  forma  regolare  e  continua  a 


(1)  Alla  produzione  di  questa  apparenza  concorrono  certo  i  va- 
pori di  trementina  e  l'aria  che  si  allontanano  con  forza  dall'inviluppo 
liquido  della  emulsione. 
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muoversi.  Ma  in  queste  condizioni  la  particella  conduttrice, 
immobile,  imprigionata  nella  goccia,  tiene  quest'  ultima 
prigioniera  alla  sua  volta,  perchè  essa  rotando  ed  oscil- 
lando non  riesce  ad  abbandonarla.  In  queste  condizioni  la 
particella  diventa  un  punto  fisso  attorno  al  quale  la  goccia 
del  dielettrico  si  muove  in  tutte  le  maniere  possibili.  Qual- 
che volta,  all'  atto  in  cui  la  goccia  giunge  a  toccare  col 
suo  orlo  interno  la  particella,  ruota  attorno  a  questa  con 
grande  velocità,  talvolta  conservando  la  sua  forma,  tale 
altra  allungandosi  a  forma  d'  ellisse. 

Se  la  goccia  imprigiona  casualmente  due  particelle  e 
queste  arrivano  a  portarsi  in  due  punti  differenti  dell'orlo, 
alla  forma  rotonda  primitiva  della  goccia  se  ne  sostituisce 
una  nuova,  limitata  da  due  archi  di  cerchio  di  diversa  cur- 
vatura, partenti  dalle  due  particelle. 

Una  azione  analoga  a  queste  ultime  mostrano  i  fila- 
menti ahbastanza  lunghi,  di  sostanza  conduttrice,  impigliati 
neir  interno  di  una  goccia. 

Quando  una  goccia  oscilla  rapidamente  attorno  ad 
una  particella  centrale,  accade  spesso  che  urtando  contro 
questa  con  forza,  l' orlo  si  strappa  e  la  goccia  sfugge 
lontana. 

Causa  l'opacità  della  emulsione,  nulla  di  speciale  si  vede 
nella  parte  interna  della  immagine  projettata;  ma  all'esame 
diretto  della  emulsione  si  scorge  che  fino  dalle  prime  sca- 
riche si  sono  formate  in  essa,  e  specialmente  dalla  parte  del 
conduttore  positivo,  una  quantità  di  gocce  di  mercurio  del 
diametro  da  uno  a  due  millimetri.  Neil'  interno  dello  strato 
di  emulsione  e  dalla  parte  del  conduttore  negativo,  la  riu- 
nione delle  gocce  minutissime  dà  luogo  alla  formazione 
di  una  superficie  speculare  discontinua. 

Se  dopo  aver  fatto  agire  a  lungo  le  scariche,  si  se- 
parono  le  due  lastre,  senza  farle  scorrere  l' una  contro 
r  altra,  1'  emulsione  si  raccoglie  sotto  forma  di  piccoli  cu- 
muli riuniti,  che  in  miniatura  danno  l' idea  di  catene  di 
montagne.  Tali  cumuli,  dell'  altezza  di  circa  un  centimetro, 
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conservano  a  lungo  la  loro  forma  invariata,  mostrando  per 
tal  modo  la  consistenza  assunta  dalla  emulsione,  in  causa 
dello  strizzamento  dell'  essenza  di  trementina.  In  tale  massa 
pastosa  si  scorgono  le  gocce  di  mercurio  assai  grosse,  for- 
matesi durante  1'  azione  delle  scariche  esterne. 

La  formazione  delle  gocce  la  ho  osservata  anche  per 
r  azione  di  una  sola  scarica  fatta  avvenire  alla  distanza  di 
qualche  centimetro,  avendo  armata  la  macchina  colla  bat- 
teria di  nove  condensatori. 

Lo  stesso  fatto  si  può  pure  osservare  tenendo  i  due 
soliti  conduttori  al  disopra  della  emulsione  e  facendo  scoc- 
care le  scintille  a  distanza,  cioè  direttamente  fra  gli  elet- 
tordi  della  macchina. 

Emulsione  nelV  olio  di  oliva.  —  L'  emulsione  coll'olio 
di  oliva  si  presta  assai  meglio  allo  studio  dei  fenomeni  ora 
descritti.  L'  olio,  più  vischioso  della  essenza  di  trementina, 
rimane  imprigionato  in  maggiore  quantità  fra  le  goccioline 
di  mercurio  ;  per  cui  gli  strati  di  emulsione  posti  fra  le 
lastre  di  vetro  si  projettano  nitidamente,  mostrando  le  sin- 
gole gocce  di  metallo  separate  dall'  olio. 

Per  r  azione  delle  scariche  lambenti  la  lastra  supe- 
riore, che  protegge  1'  emulsione,  si  vedono  sparire  imme- 
diatamente molte  goccioline,  che  si  riuniscono  formandone 
altre  di  maggiore  dimensione.  Talvolta  una  sola  scarica  è 
sufficiente  a  produrre  la  formazione  di  un  grande  numero 
di  grosse  gocce  di  mercurio. 

Anche  in  questo  caso  durante  il  periodo  di  carica  dei 
conduttori,  si  osserva  uno  spostamento  continuo  del  coibente. 
L'  olio  si  espande  formando  attorno  alla  massa  centrale  di 
emulsione  un  inviluppo  ad  orli  ben  distinti  e  regolari.  Il 
movimento  del  liquido  dal  centro  verso  la  periferia  è  reso 
manifesto  dalle  particelle  le  più  minute  di  mercurio,  che 
sospese  nell'  olio  vengono  da  esso  trasportate  attraverso  ai 
canali  che  separano  le  gocce  più  grandi. 

La  formazione  delle  gocce  più  grosse  avviene  special- 


(236)  [9] 

mente  agli  orli;  ma  schiacciate  come  sono  fra  i  due  vetri, 
assumono  una  forma  irregolare,  costituendo  col  loro  insieme 
una  specie  di  rosario. 

Per  meglio  osservare  il  fenomeno  è  opportuno  far  agire 
lentamente  la  macchina  elettrica,  per  guisa  che  le  scariche 
si  succedano  ad  intervalli  abbast:inza  lunghi. 

Durante  il  periodo  di  carica  si  vede  il  dielettrico  por- 
tarsi verso  la  periferia  ed  allargare  la  specie  di  mare  che 
avviluppa  r  emulsione.  Al  momento  di  ogni  scarica  questo 
si  ritrae  rapidamente,  ed  il  liquido  ritorna  verso  la  parte 
centrale. 

Durante  questi  movimenti  le  grosse  gocce  di  mercurio 
non   mutano  né  di  forma  né  di  posizione. 

Anche  per  queste  emulsioni  di  olio  all'  istante  della 
contrazione  rapida  dell'  inviluppo  di  olio,  il  movimento  re- 
trogado  non  è  regolare.  Si  formano  delle  protuberanze  che 
per  lo  più  non  sono  capaci  di  seguire  il  movimento  della 
massa  principale  e  si  strappano  da  essa,  separandosi  in 
gocce  trasparenti  che  si  comportano  alla  stessa  guisa  di 
quelle  di  essenza  di  trementina. 

Anche  qui  la  formazione  delle  grosse  gocce  di  mer- 
curio si  può  riscontrare  anche  dopo  1'  azione  di  una  sola 
scarica,  tanto  vicina,  quanto  lontana. 

Esperienze  in  condizioni  più  semplici.  —  Ho  fatto 
ancora  delle  prove  in  condizioni  di  maggiore  semplicità, 
ricorrendo  ad  un  numero  ancora  più  piccolo  di  gocce  di 
mercurio. 

Ho  versato  dell'  olio  d'  oliva  o  dell'essenza  di  trementina 
in  piccole  bacinelle  di  vetro;  ed  in  esse  ho  fatto  cadere 
mediante  una  pipetta  affilatissima,  un  numero  molto  hmitato 
di  gocce  di  mercurio.  Queste,  quantunque  addossate  le  une 
alle  altre,  non  si Jri uniscono  fra  di  loro. 

Se  si  fa  scoccare  vicino  alla  bacinella  qualche  scintilla 
della  macchina,  durante  la  carica  degli  elettrodi,  e  special- 
mente allo  scoppio  della  scintilla  le  piccole   gocce  si  rag^ 
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gi'uppano  in  poche  di  maggiori  dimensioni.  Dopo  alcune 
scariche  il  mercurio  si  riunisce  addirittura  in  una  unica 
massa. 

Da  quanto  ho  fin  qui  esposto  mi  pare  provato  chia- 
ramente, che  le  particelle  di  un  conduttore  discontinuo  as- 
soggettate ad  una  azione  elettrica  esterna  ad  onta  del- 
l'esistenza di  un  dielettrico  che  le  avviluppa  completamente, 
vengono  in  diretto  contatto.  Nel  caso  attuale,  di  gocce  di 
mercurio,  vince  la  forza  di  coesione  e  si  formano  delle 
masse  maggiori.  Nel  caso  di  particelle  solide  si  capisce 
invece  che  dopo  un  certo  tempo  il  coibente  può  di  nuovo 
insinuarsi  fra  esse  ristabilendo  le  condizioni  primitive.  Da 
ciò  le  variazioni  della  resistenza  elettrica  delle  polveri 
metalliche. 

Rispetto  a  quest'ultima  le  emulsioni  di  mercurio  hanno 
un  comportamento  abbastanza  strano,  ma  sempre  simile  a 
quello  delle  polveri.  Delle  esperienze  fatte  eseguire  e  di 
cui  ho  fatto  cenno  in  principio,  darò  comunicazione  in  al- 
tra Nota. 


r.  V/i,  S.  VII  18 


FOTOGRAFIE  PRODOTTE  ATTRAVERSO  A  CORPI   OPACHI 

DA  SCARICHE  ELETTRICHE 
E  FOTOGRAFIE  DI  FIGURE  ELETTRICHE 

i<rOTA. 
DEL  s.  c.  G.  VICENTINI  e  di  G.  PACHER 
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Fino  dai  primi  momenti  che  ci  siamo  occupati  delle 
esperienze  coi  raggi  di  Rontgen,  abbiamo  istituito  delle  ri- 
cerche che  dirette  a  studiare  il  comportamento  anormale 
di  vari  corpi,  quale  descrivemmo  nella  precedente  nostra 
comunicazione  (i),  ci  portarono  alla  osservazione  di  fatti 
che  crediamo  di  dover  subito  pubblicare,  perchè  mostrano 
analogia  con  quelli  osservati  dal  Moreau  e  da  lui  pub- 
blicati sotto  il  titolo  :  «  La  fotografìa  degli  oggetti  metal- 
lici attraverso  a  corpi  opachi  col  mezzo  di  un  rocchetto 
di  induzione,  senza  tubi  di  Crookes  »   (2). 

Secondo  noi  non  si  tratta  di  un  fenomeno  nuovo  :  esso 
si  collega  con  quelli  delle  fotografie  delle  scintille  e  delle 
scariche  elettriche  quali  furono  studiate  da  molti.  Basta 
leggere  a  pag.  119  e  seguenti,  del  volume  XXXII,  il  la- 
voro  pubblicato  dal  Decharme  sulla  Lumière  Eletrique  del 
1889,  sotto  il  titolo  «  Differenze  fra  le  elettricità  dette  po- 
sitiva e  negativa  »  per  vedere  quanto  su  questo  argomento 
si  sia  fatto. 


(1)  Memorie  dell' Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  Vo- 
lume XXV  n.  7,  26  gennaio  1896. 

(2)  L'Èclairage  Èlectrique  Voi.  VI,  p.  310,  15  febbr.  1896. 
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Siccome  in  ogni  modo  le  esperienze  che  descriviamo 
furono  eseguite  in  condizioni  differenti  da  quelle  degli 
altri  fisici,  cosi  non  crediamo  inopportuno  presentare  al- 
l' Istituto  una  serie  di  otto  fotografie,  che  qui  passiamo  ad 
illustrare. 

Esse  si  possono  dividere  in  due  categorie.  Una,  di  fo- 
tografie attraverso  a  corpi  opachi  prodotte  da  scariche 
elettriche  ;  1'  altra,  di  fotografie  di  figure  elettriche. 


Fotografie  prodotte  da  scariche  elettriche 
attraverso  a  corpi  opachi. 

Questo  titolo  merita  una  spiegazione.  Esso  si  riferisce 
a  fotografie  di  scariche  non  visibili,  che  si  provocano  alla 
superficie  di  una  lastra  fotografica,  quando  al  di  sopra  di 
un  corpo  opaco,  che  la  protegge  dalla  luce  esterna,  si 
fanno  scoccare  delle  scintille  elettriche. 

La  disposizione  data  alla  esperienza  è  la  seguente  : 
Una  lastra  fotografica  viene  rinchiusa  in  un  torchietto  da 
positive  fotografiche  (senza  vetro)  fra  due  cartoni  oppure 
fra  un  cartone  ed  una  lamina  di  ebanite,  colla  pellicola 
sensibile  rivolta  all'  esterno.  Se  sul  cartone  o  sulla  ebanite 
che  proteggono  la  lastra  dalla  luce  esterna,  si  fanno  scoc- 
care delle  scintille,  col  mezzo  di  una  macchina  elettrica 
di  Holtz,  la  lastra  resta  fortemente  impressionata. 

Ecco   la    descrizione    delle    principali  esperienze  fatte, 
rappresentate  dalle  fotografie  che  presentiamo. 

Esperienza  I.^  —  Lastra  fotografica  protetta  da  car- 
tone. —  Si  facciano  arrivare  in  contatto  col  cartone,  ad 
una  distanza  uno  dall'altro  di  circa  un  decimetro,  due  grossi 
conduttori  terminati  a  sfera  e  comunicanti  coi  poli  della 
Holtz,  armata  di  condensatori. 
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Causa  la  semi  conduttività  del  cartone  non  si  hanno 
scariche  elettriche  alla  sua  superfice. 

Si  avvicinino  molto  più  i  due  conduttori  ;  le  scariche 
si  ottengono  brillanti  e  rumorose.  Se  ne  lascino  scoccare 
quattro  o  cinque. 

Allo  sviluppo  della  lastra  si  ottengono  le  belle  appa- 
renze che  si  possono  osservare  nella  fotografia. 

Al  disotto  della  sfera  polo  negativo,  si  vede  una  mac- 
chia luminosa  regolare,  quasi  rotonda,  colla  parte  centrale 
oscura.  Tutto  attorno  ad  essa  qua  e  là  altre  macchioline 
luminose,  distribuite  irregolarmente. 

Sotto  alla  sfera  polo  positivo  si  ha  una  macchia  molto 
più  estesa,  dalla  periferia  della  quale  irradiano  tutto  attorno 
infiniti  raggi  luminosi,  costituenti  una  larga  aureola  sfumata. 

Fra  le  due  macchie  rimane  uno  spazio  perfettamente 
oscuro. 

Questo  fenomeno  non  si  può  spiegare  che  ammettendo 
che  quantunque  sulla  superficie  esterna  del  cartone  sia 
avvenuto  fra  i  due  conduttori  un  movimento  continuo  di 
elettricità,  pure  della  lamina  fotografica  sottostante  non 
restano  impressionate  che  le  parti  che  si  sono  più  forte- 
mente elettrizzate  per  influenza. 

In  corrispondenza  alla  seconda  posizione  dei  due  poli 
della  macchina,  per  la  quale  posizione  si  ebbero  alcune 
scariche  potenti  sulla  superficie  del  cartone,  il  fenomeno  è 
alquanto  diverso. 

Al  disotto  del  polo  negativo  si  ha  ancora  una  macchia, 
irregolare,  ma  non  più  rotonda  nel  suo  insieme  ;  la  parte 
di  essa  che  è  rivolta  al  polo  positivo  si  prolunga  verso  di 
questo  e  si  espande  in  un  fiocco  molto  largo  a  filamenti 
grossi,  sfumati. 

Attorno  alla  macchia  luminosa  che  sta  invece  al  di- 
sotto del  polo  positivo,  si  notano  quattro  macchie  più  pic- 
cole ma  più  intense,  dalle  quali  irradiano  verso  la  parte 
esterna  numerosissimi  filamenti  luminosi,  i  quali  sono  più 
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lunghi  dalla  parte  che  guarda  il  polo  negativo,  e  si  intrec- 
ciano col  penacchio  emanato  da  quest'  ultimo. 

Non  si  osserva  7iessana  traccia  luminosa  al  di  sotto 
del  percorso  delle  forti  scintille. 

Esperienza  II.^  —  Si  tengono  i  due  conduttori,  che 
comunicano  colla  macchina  elettrica  ad  un  centimetro  al 
di  sopra  del  cartone  ed  a  circa  un  decimetro  di  distanza 
fra  loro.  Tra  essi,  sul  cartone,  si  appoggia  una  moneta  di 
rame  da  dieci  centesimi. 

Quando  viene  posta  in  funzione  la  macchina,  le  scin- 
tille scoccano  fra  i  due  poli  ed  il  cartone,  e  lambiscono 
quest'  ultimo  sino  all'  incontro  degli  orli  più  vicini  della 
moneta. 

La  fotografia  corrispondente  a  questa  esperienza  si  ot- 
tenne sviluppando  la  lastra  sensibile  dopo  che  scoccarono 
circa  dieci  scintille. 

Essa  mostra  che  al  di  sotto  dei  punti  del  cartone  col- 
piti dalle  scariche  si  sono  formate  delle  macchie  luminose 
espanse,  intensissime  del  carattere  di  quelle  avute  nella 
prima  esperienza,  ma  più  estese,  specialmente  quella  del 
polo  positivo,  che  raggiunge  la  moneta. 

Gli  orli  di  quest'  ultima  sono  projettati  con  segnature 
luminose  molto  intense  e  diffuse;  quello  che  sta  rivolto  al 
polo  positivo  è  molto  esteso  ;  tantoché  la  parte  centrale 
della  moneta,  che  rimane  come  progettata  in  ombra,  manca 
di  una  porzione  abbastanza  grande. 

In  questa  specie  di  ombra  della  moneta  si  può  rico- 
noscere in  quale  maniera  è  avvenuta  in  essa  1'  elettrizza- 
zione  per  influenza.  E  più  estesa  la  parte  elettrizzata  ne- 
gativamente, ristretta  assai  quella  positiva,  dalla  quale 
partono  fiocchi  luminosi  che  vanno  a  perdersi  nella  mac- 
chia negativa. 

La  macchia  luminosa  allungata,  intensissima  che  sta 
attorno  al  polo  positivo  termina  lateralmente  con  una  in- 
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finità  di  diramazioni  esilissime,  nitide,  che  danno  l' imma- 
gine d'  un  ammasso  di  peli. 

Anche  qui  dall'  aspetto  della  fotografia,  si  è  portati  a 
conchiudere  che  le  singole  scariche  brillanti  che  hanno 
lambito  il  cartone  non  hanno  impressionato  la  lastra,  dap- 
poiché non  hanno  provocato  immagini  corrispondenti  alla 
loro  forma. 

Esperienza  III.^  —  É  in  corto  modo  la  ripetizione 
della  I.^  esperienza  ;  colla  differenza  che  fra  i  due  poli 
portati  a  contatto  del  cartone  si  sono  poste  tre  monete  di 
nichel  da  venti  centesimi. 

Allo  sviluppo  della  lastra  sensibile  (dopo  1'  azione  di 
poche  scariche  scoccate  lungo  il  cartone  e  fra  le  monete) 
oltre  alle  due  macchie  corrispondenti  ai  poli  si  ha  V  im- 
pressione delle  parti  delle  monete  elettrizzate  per  influenza 
Le  due  monete  più  vicine  ai  poli  sembrano  avere  assunto 
quasi  esclusivamente  lo  stato  elettrico  del  polo  al  quale 
sono  rispettivamente  vicine  ;  quella  di  mezzo  mostra  in 
modo  evidentissimo  le  due  zone  elettrizzate  in  senso  con- 
trario, con  una  zona  neutra  estesissima.  Fra  le  monete  i 
soliti  penacchi  luminosi  assai  intensi. 

Esperienza  IV.*  —  Lastra  sensibile  protetta  da  eba- 
nite. —  Sulla  ebanite  si  è  posta  una  moneta  da  dieci  cente- 
simi e  si  sono  fatte  scoccare  le  scintille  come  nella  seconda 
esperienza.  (Dai  conduttori  esse  passano  ad  un  punto  sotto- 
stante dell'ebanite  e  strisciando  su  questa  colpiscono  la 
moneta). 

La  impressione  della  lastra  sensibile  è  essenzialmente 
diversa  da  quella  che  si  ottenne  col  cartone.  Sotto  ai  punti 
della  ebanite  colpiti  direttamente  dalle  scariche  si  hanno 
due  macchie  intense  assai  estese.  Quella  sottostante  al  polo 
negativo  è  più  grande  ed  è  avviluppata  da  una  infinità  di 
altre  leggere,  che  richiamano  le  fotografie  delle  nebulose; 
r  altra  macchia  è  più  ristretta  ed  i  penacchi  si    riducono 
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in  questo  caso  ad  un  numero  piuttosto  limitato  di  fili  lu- 
minosi incrociantisi  fra  loro.  Fra  le  due  macchie  si  vede, 
separata  da  esse,  l' impronta  degli  orli  irregolari  ed  estesi 
assai,  della  moneta. 

Tutto  attorno  alle  apparenze  Inminose  descritte,  distri- 
buite irregolarmente,  si  osservano  altre  macchiette  luminose 
intense,  rotonde,  che  sembrano  indicare  che  nella  lastra  di 
ebanite  si  trovano  qua  e  là  delle  eterogeneità,  agenti  come 
corpi  conduttori  che  si  elettrizzano  fortemente  e  sono  capaci 
di  impressionare  assai  la  lastra  sensibile. 


Esperienza  V.^  —  In  questa  le  condizioni  furono  mu- 
tate assai.  La  lastra  sensibile  è  ancora  sotto  l'ebanite,  sulla 
quale  si  pone  la  solita  moneta:  ma  sotto  alla  faccia  infe- 
riore della  lastra  si  pone  un  foglio  di  stagnola  che  comu- 
nica coir  esterno.  Il  torchietto  che  contiene  la  lastra  è  sopra 
una  grande  lamina  di  ebanite,  per  modo  che  resta  isolato. 
Uno  dei  conduttori  che  comunicano  colla  macchina  viene 
messo  in  contatto  colla  moneta;  l'altro  colla  stagnola.  Si 
tengono  a  piccola  distanza  i  due  poli  della  macchina,  e  fra 
essi  si  fanno  scoccare  alcune  scintille.  Sebbene  nella  lamina 
di  ebanite  non  si  sia  manifestata  alcuna  apparenza  lumi- 
nosa, sensibile  all'  occhio,  pure  allo  sviluppo  della  lastra  si 
trova  che  questa  è  rimasta  molto  impressionata. 

La  parte  sottostante  alla  moneta  è  meno  luminosa;  tutto 
attorno  ad  essa  si  osserva  una  zona  molto  larga,  più  bril- 
lante, dalla  quale  partono  penelli  luminosi  in  numero  gran- 
dissimo, disposti  radialmente.  L'insieme  ha  un  diametro  di 
circa  un  decimetro. 


Prima  di  passare  alla  descrizione  delle  altre  nostre 
esperienze,  è  opportuno  fare  qualche  considerazione  per 
porre  in  rilievo  quanto  è  già  stato  fatto  da  altri,  e  che  si 
collega  ai  fenomeni  da  noi  descritti. 
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Il  Bertin  (i)  una  decina  di  anni  or  sono,  ebbe  l' idea 
di  ottenere  la  fotografia  di  scariche  elettriche,  facendole 
serpeggiare  direttamente  sulle  lastre  sensibili  e  fu  dietro  i 
suoi  suggerimenti  che  operò  il  Ducretet,  il  quale  impiegando 
0  le  scariche  della  Holtz  o  quelle  del  rocchetto  di  indu- 
zione, ottenne  la  fotografia  di  scariche  elettriche  di  varia 
forma.  LatchinofF  e  Moniuszko  {^)  hanno  ripetuto  le  mede- 
sime prove  ottenendo  pure  bellissimi  risultati. 

Le  nostre  esperienze  diversificano  da  quelle  di  questi 
sperimentatori  per  il  fatto  che  non  danno  la  fotografia  delle 
scariche  impiegate,  le  quali  non  vengono  mai  riprodotte  nella 
loro  foi-ma,  ma  bensì  le  fotografie  delle  parti  della  pelli- 
cola, che  rimangono  influenzate  dai  conduttori  elettrizzati, 
posti  al  disopra  dei  corpi  opachi  che  la  proteggono.  Quelli 
fotografavano  direttamente  dei  fenomeni  elettrici  luminosi  ; 
noi  col  nostro  procedimento,  abbiamo  fotografato  fenomeni 
secondarli  prodotti  da  questi. 


Fotografie  di  figure  elettriche 

In  questa  seconda  serie  di  esperimenti  abbiamo  otte- 
nuto alcune  impressioni  di  monete  tenute  a  contatto  della 
lastra  sensibile.  Siccome  corrispondono  in  qualche  modo 
alle  figure  elettriche  studiate  dal  Righi  (3)  (da  lui  però  non 
fissate  su  lastre  fotografiche),  cosi  le  chiamiamo  fotografie 
di  figure  elettriche. 

Esperienza  VI.''  Il  torchietto  è  coperto  con  lamina  di 
ebanite;  fra  questa  e  la  lastra  sensibile  poniamo  una  mo- 
neta. Sugli  orli  della  lamina  di  ebanite,  disponiamo    delle 


(1)  G.  Mai-chal  —  Luniiòre  Eléctrique  voi.  XV  p.  159,  1885 

(2)  Lumière  Eléctrique  voi.  XX Vili  p.  85,  1888. 

P)  Rendiconti  R.  Acr.  dei  Lincei  voi  IV  S.   IV  p.  350,  1888. 
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striscioline  di  stagnola,  in  modo  da  formare  un  rettangolo 
conduttore,  che  poniamo  in  comunicazione  con  un  polo  della 
macchina.  L'  altro  polo  si  mette  in  comunicazione  con  una 
punta  aguzza,  arrivante  alla  distanza  di  un  centimetro  al 
di  sopra  della  ebanite,  in  corrispondenza  alla  posizione  oc- 
cupata dalla  moneta. 

La  punta  che  dapprincipio  era  in  comunicazione  col 
polo  positivo  della  macchina,  causa  l' inversione  della  mac- 
china mutò  subito  di  segno.  Lasciata  1'  ebanite  sotto  1'  a- 
zione  del  soffio  elettrico  per  circa  cinque  minuti,  la  lastra 
è  rimasta  impressionata.  L' orlo  della  moneta  è  rimasto 
delineato  abbastanza  nitidamente.  Esaminando  con  atten- 
zione la  negativa,  si  trova  disegnata  molto  debolmente  la 
testa  di  Vittorio  Emanuele  nonché  qualcuna  delle  lettere 
degli  orli;  si  sono  dunque  riprodotte  le  parti  in  rilievo  della 
faccia  della  moneta  posta  a  contatto  della  lastra  sensibile. 

Esperienza  VII.*  Si  ripete  l'esperienza  su  riferita  im- 
piegando la  lamina  di  cartone  anziché  quella  di  ebanite,  e 
dippiù  mettendo  sotto  la  lastra  un  foglio  di  stagnola  (vedi 
esperienza  V). 

Gli  orli  della  moneta  sono  riusciti  molto  irregolari  ed 
assai  forti  ;  si  hanno  delle  macchie  molto  estese  qua  e  là 
sulla  lastra;  ma  la  testa  della  moneta  é  riprodotta  con 
molta  delicatezza.  Cosi  una  parte  delle  lettere. 

Alcune  macchie  luminose,  piccole  ma  intense  si  sono 
formate  anche  in  qualche  punto  della  fotografia  della  moneta. 

Esperienza  Vili.*  Ripetizione  dell'  esperienza  precedente 
con  deboli  correnti  d' induzione. 

Si  fanno  comunicare  moneta  e  stagnola,  coi  poli  di 
un  piccolo  rocchetto  d' induzione  eccitato  in  modo  da  dare 
tutto  al  più  scintilline  di  qualche  decimo  di  millimetro.  Si 
tiene  in  azione  per  circa  10  minuti,  quindi  si  sviluppa.  La 
lastra  rimane  fortemente  impressionata  soltanto  in  corri- 
spondenza degli  orli  della  moneta. 
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Abbiamo  trovato  che  anche  queste  tre  ultime  esperienze 
sono  la  ripetizione,  in  condizioni  differenti,  di  fenomeni  con- 
siderati da  altri  sperimentatori. 

Le  prime  esperienze  di  questo  genere,  pare  sieno 
quelle  eseguite  dal  Grove  (i).  Questi,  ponendo  fra  due 
lastre  di  vetro  un  pezzo  di  carta  stampata  da  una  sola 
parte,  armando  esternamente  le  lastre  con  lamine  metal- 
liche e  ponendo  queste  in  comunicazione  coi  poli  di  un  roc- 
chetto di  Ruhmkorff  in  azione,  osservò  che  separando  po- 
scia le  lastre  di  vetro  ed  alitando  su  quella  che  era  stata 
in  contatto  colla  parte  stampata  della  carta,  si  riproduceva 
r  immagine  delle  parole.  Anche  il  tessuto  fibroso  della 
carta  veniva  riprodotto  con  evidenza. 

Egli  andò  oltre  colle  sue  ricerche.  Impressionata  nel 
modo  anzi  descritto  una  lastra  di  vetro,  coli'  impiego  di 
una  carta  nella  quale  aveva  intagliato  il  nome  di  Volta, 
trovò  che  l' immagine  poteva  essere  fissata  coli'  impiego  dei 
vapori  di  acido  fluoridrico.  Analogamente  una  lastra  con- 
simile ricoperta  dopo  1'  azione  elettrica,  con  del  collodio 
sensibile,  esposta  per  breve  tempo  alla  luce  e  poscia  svi- 
luppata, diede  in  nero  la  riproduzione  della  parte  impres- 
sionata. 

Latchinoff  e  Moniuszko  (1.  e.)  impiegando  il  rocchetto 
di  RuhmkorS"  e  facendo  comunicare  i  suoi  poli  rispettiva- 
mente con  una  armatura  metallica  ed  una  moneta,  posta 
la  prima  al  di  sotto,  l'altra  al  di  sopra  di  una  lastra  sen- 
sibile, hanno  ottenuto  non  solo  la  fotografia  delle  scariche 
formatesi  sopra  la  pellicola  sensibile,  attorno  alla  moneta, 
ma  anche  la  riproduzione  fotografica  delle  parti  in  rilievo 
della  moneta  stessa.  Prima  di  loro  Boudet  aveva  eseguito 
esperienze  consimili  colla  macchina  elettrica. 

Il  prof.  Righi  (Nota  anzi  citata)  ha  messo  in  evidenza 


(l)  Si  veda  il  capitolo  «  Trasmissione  delle  correnti  di  induzione 
attraverso  ai  corpi  isolanti  »  nel  volume  di  Th.  Du  Moncel  Notice  sur 
r  appareil  d' induction  électrique  de  Ruhmkorft'  —  Paris  1859. 
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le  azioni  che  si  hanno  sopra  lastre  metalliche,  quando  su 
di  esse  si  pongono  delle  monete,  delle  carte  stampate,  od 
altri  corpi  sui  quali  si  fa  agire  1'  effluvio  elettrico.  Alitando 
sopra  tali  lamine  si  può  avere  la  riproduzione  delle  parti  in 
rilievo  dei  corpi  impiegati  ;  e  tali  immagini  si  possono  fis- 
sare col  vapore  di  mercurio  come  nel  dagherrotipo. 

Le  nostre  riproduzioni  fotografiche  sono  ottenute  in 
modo  poco  diverso  da  quelle  di  Latchinoff  e  Moniuszko  ;  in 
esse  sono  però  in  giuoco  gli  stessi  fenomeni  considerati  dal 
Grove  e  dal  Righi.  La  questione  che  ora  si  pone  è  quella 
di  stabilire  se  la  impressione  delle  lastre  fotografiche  sia 
dovuta  ad  una  azione  luminosa  di  leggeri  effluvii  o  scari- 
che elettriche,  che  per  influenza  si  manifestano  alla  super- 
fice  della  pellicola  sensibile,  oppure  se  si  tratti  di  una  azione 
chimica  diretta,  dovuta  ad  esse. 

Con  altre  esperienze  che  abbiamo  stabilito  di  fare,  ve- 
dremo se  sarà  possibile  precisare  la  natura  del  fenomeno. 


DEL    MATRIMONIO 

CONTRATTO  SOTTO  CONDIZIONE  OD  A  TERMINE 

DEL 

s.  c.  VITTORIO  POLACCO 


I. 


Non  ambito  nel  brutto  senso  originario  della  parola, 
ambitissimo  come  intima  aspirazione  dell'  animo,  1'  onore 
di  sedere  fra  Voi,  Maestri  e  Colleghi  insigni,  mi  è  perciò 
più  forte  ragione  di  esultanza  e  d' impegno.  Che  se,  non 
postulata,  la  fiducia  Vostra  più  mi  lusinga,  sembra  altresì 
eh'  essa  ben  più  si  riprometta  di  ciò  che  in  fatto  potrà 
darvi  la  modesta  opera  mia.  Me  fortunato  pertanto  se, 
consacrando  a  questo  glorioso  Istituto,  come  ne  fo  sin 
d'  ora  solenne  promessa,  il  meglio  della  scientifica  mia  atti- 
vità, riuscirò  a  non  frustrare  del  tutto  simile  attesa  e  a 
dimostrarvi  nel  modo  il  meno  possibile  indegno  la  since- 
rità e  la  vivezza  della  mia  gratitudine. 

Parrà  forse  che  a  siffatti  propositi  io  cominci  su- 
bito a  venir  meno  col  fare  oggetto  della  mia  prima 
lettura  accademica  un  argomento  non  pure  limitato  e 
specialissimo,  ma  remoto  altresì  da  quella  pratica  della 
vita,  che  chi  studia  la  Ragione  civile  dovrebbe  prendere 
costantemente  di  mira.  Che  il  supporre  un  matrimonio  con- 
tratto sotto  condizione  od  a  termine,  per  decidere  quali 
abbiano  ad  esserne  i  giuridici  eff"etti,  sembra  ipotesi  strana, 
creata  per  mera  dilettazione  casistica  e  immeritevole  quindi 


[2]  (249) 

di  richiamare  la  Vostra  attenzione.  Senonchè  la  improba- 
bilità del  caso  non  fa  si  che  V  occuparsene  diventi  puro 
gioco  di  più  0  meno  ingegnosa  dialettica,  da  agguagliarsi 
alle  note  dispute  di  vecchi  Dottori  sulla  sorte  giuridica  della 
eredità  di  Lazzaro  dopo  il  miracolo  della  sua  resurrezione 
o  sovra  altre  simili  fantasticherie.  La  questione  nostra  in- 
vece, propostasi  da  tutti  quanti  i  civilisti  nel  commentare 
l'Art.  95  del  Codice  civile  vigente,  ma  dai  più  appena  sor- 
volata, reclama,  a  mio  avviso,  nonostante  la  poca  sua  pra- 
ticità, meno  fuggevole  indagine,  come  quella  che  mirabil- 
mente si  presta  ad  un'  esatta  posizione  di  principi  attinenti 
in  generale  all'  ermeneutica  delle  leggi,  nonché  a  saggiare 
talune  teoriche,  accolte  senza  benefìzio  d' inventario  da 
molti  pur  autorevoli  giureconsulti. 

Dice  il  citato  Art.  95:  «  La  dichiarazione  degli  sposi 
di  prendersi  rispettivamente  in  marito  e  moglie  non  può 
essere  sottoposta  né  a  termine  né  a  condizione.  Se  le  parti 
aggiungessero  un  termine  o  una  condizione  e  vi  persistes- 
sero, r  ufficiale  dello  stato  civile  non  potrà  procedere  alla 
celebrazione  del  matrimonio.  *>  Ma  quid  iuris  se,  come  pur 
suppone  r  Art.  124,  questo  ufficiale  contravvenisse  al  di- 
vieto della  legge  ?  Dovremmo  dire  allora  nullo  il  matri- 
monio, 0  ritenerlo  invece  validamente  contratto  conside- 
rando semplicemente  come  non  appostavi  una  modalità  di 
tal  genere  ?  In  questo  secondo  senso  si  é  pronunziata  la 
grande  maggioranza  degli  interpreti  {*■),  alla  quale    acce- 


(1)  Borsari,  Commentario  del  Cod.  civ.  iL,  voi.  I  (Torino,  Unione 
1871),  §.  256,  pag.  367.  Egli  dichiara  senz'altro  questa  conclusione  evi- 
dente ;  Ferrarotti,  Commentano  teorico-pratico  comparato  al  Cod. 
civ.  it.,  voi.  I  (Torino,  Vercellino  1872),  pag.  292,  M  a  1 1  e  i,  //  Cod.  civ. 
it.  ecc.,  voi.  l  (Venezia,  Naratovich  1873),  pag.  186-187,  B  a  u  d  a  n  a- 
V  a  e  e  o  1  i  n  i.  Commentario  al  Cod.  civ.  del  Regno  d'  Italia,  voi.  l 
(Roma,  Salucci  1875),  pag.  1283,  Vignali,  Commentario  del  Cod.  civ. 
it.  voi.  I  (Napoli,  Prete  1878),  pag.  293-295,  De  F  i  1  i  p  p  i  s.  Corso 
completo  di  Diritto  civ.  it.  compar.,  voi.  IX  (Roma,  Vallardi  1881),  n. 
208,  pag.  182-183,  Pisani  Ceraolo,  Del  matrimonio,  voi.  I  (Meg- 
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dendo  di  recente  il  Gianturco  (^),  vivamente  combatte  co- 
loro che  ne  dissentono  (2).  Fra  questi  ultimi  invece  io  mi 
schiero,  ma  per  un  ordine  di  considerazioni  diverse  in  parte 
da  quelle  che  di  solito  adducono.  Esporre  appunto  queste 
considerazioni  e  combattere  gli  argomenti  invocati  ex  ad- 
verso,  specie  dall'  esimio  collega  dell'  Università  di  Napoli, 
costituirà  r  oggetto  della  presente  memoria. 


Sina,  D'  Amico  1885),  §  200,  pag.  256-258,  Ricci,  Corso  teorico-pra- 
tico di  Dir.  civ.,  voi.  I,  parte  I  nella  2.^  edizione  (Torino,  Unione  1886), 
n.  251,  pag.  389-390.  Egli  aveva  sostenuta  la  contraria  teoria  nella  l.'^ 
edizione  del  1877,  n.  113,  pag.  147-148;  F.  S.  Bianchi,  Corso  di 
Cod.  civ.  it.,  2  ediz.  ampliata  per  cura  del  prof  Ferdinando  Bian- 
chi, voi.  V,  parta  I  (Torino,  Unione  1893),  n.  Il  8,  pag.  426-429,  Gian- 
turco,  Sistema  di  Dir.  civ.  it.,  voi.  1  (2.  ediz,  Napoli,  Pierro  1894), 
§.  52,  pag.   178-179,  nota  1. 

(1)  V.  in  fine  della  nota  precedente. 

(2)  11  Bianchi  dice  che  fra  gli  scrittori  che  si  sono  occupati  di 
tale  questione  solo  il  Ricci  è  di  avviso  contrario  al  suo.  Ciò  non  è 
vero,  perché  oltre  al  R  i  e  e  i  (che  aveva  del  resto  già  mutata  opinione 
quando  il  Bianchi  scriveva,  cfr.  supra  nota  1)  si  sono  pronunciati  in  questo 
senso:  Serafini  nelle  note  alle  Pandette  dell'Arndts,  trad.  it., 
voi.  I,  parte  I,  4.^  ediz.  (Bologna,   Fava  e  Garagnani  1883),  §.  68,  nota 

I,  pag.  213-214,  Del  vitto,  Commentario  teorico  pratico  del  Cod. 
civ.  del  Regno  d' It.,  voi.  I  (Torino,  Negro  senza  indicazione  dell'anno) 
suir  art.  95,  nota  a,  pag.  481  e  C  h  i  r  0  n  i.  Istituzioni  di  Dir.  civ.  it., 
voi.  11  (Torino,  Bocca  1889)  §.380,  pag.  213.  Il  Gianturco,  che  fra 
gli  avversari  della  teoria  da  lui  seguita  ricorda  soltanto  il  Serafini  e 
il  Chironi,  rimprovera  quest'  ultimo  perchè  non  dà  della  sua  dogmatica 
affermazione  ragione  alcuna.  Appunto  che  a  me  sembra  ingiusto,  men- 
tre il  Chironi  motiva  la  nullità  col  dire  che  in  tal  caso  il  consenso  fa- 
rebbe difetto,  e  inoltre  a  conferma  di  ciò  rinvia  a  quanto  aveva  già 
scritto  nel  voi.  I,  §.  64  A.  È  fondata  invece  l'altra  censura  mossa  dal 
Gianturco  al  Chironi,  dell'  essersi  cioè  egli   contraddetto  al  §.  384,  C, 

II,  dove  ammette  che  solo  la  multa  è  comminata  all'  ufiìziale  dello  stato 
civile  e  che  non  segue  nullità  del  matrimonio  dall'  illegale  condizione 
apposta.  Reputo  questa  una  svista  da  parte  del  Chironi,  dacché  l'opposta 
teoria  egli  aveva  sostenuta  prima  non  in  un  solo  punto  e  gratuitamente, 
ma  bensì,  come  si  è  visto,  nei  due  §§.  64  e  380,  e  con  sobria,  ma  con- 
vincente motivazione. 
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II. 


Non  è  chi  ignori  la. diversa  efficacia  attribuita  dalla 
nostra  legislazione,  come  già  dal  Diritto  romano,  alle  con- 
dizioni impossibili  o  illecite,  secondochè  si  trovano  apposte 
ad  un  contratto  o  ad  una  disposizione  di  ultima  volontà. 
Trattandosi  di  contratto  il  negozio  giuridico  ne  rimane 
annullato  (Art.  1160),  trattandosi  invece  di  testamento  l'atto 
l'imane  valido  e  si  ha  per  non  aggiunta  la  condizione  (Art. 
849).  Simili  condizioni  cioè,  per  usare  il  linguaggio  della 
scuola,  vitiant  nel  primo  caso,  nel  secondo  invece  vUiantur, 
non  vitiant.  E  a  queste  disposizioni  che  si  suole  hinc  inde 
ricorrere  nella  questione  che  ci  occupa,  i  fautori  della  nul- 
lità del  matrimonio  argomentando  per  analogia  da  quanto 
la  legge  dispone  pei  contratti,  gli  altri  invece,  come  il 
GiANTURCO,  protestando  che  il  matrimonio  non  è  un  contratto 
patrimoniale,  cui  sia  applicabile  l'Art.  1160  del  Codice,  e 
che  invece  vi  è  più  che  mai  applicabile  per  analogia  la 
opposta  norma  dettata  dall'  Art.  849  pei  testamenti.  Or- 
bene, questo  sistema  di  argomentare  mi  sembra  radicalmente 
sbagliato,  e  tale  da  far  quasi  supporre  nei  sostenitori  sia 
dell'  una  sia  dell'  altra  opinione  un  concetto  meno  che  esatto 
dei  cosidetti  actus  legitimi,  dei  quali  il  matrimonio  non  è 
che  una  specie.  «  Actus  legitimi  »,  lasciò  scritto  Papiniano, 
«  qui  non  recipiunt  diem,  vel  conditionem,  veluti  emanci- 
patio,  acceptilatio,  hereditatis  aditio,  servi  optio,  datio  tuto- 
ris,  in  totum  vitiantur  per  temporis  vel  conditionis  adiec- 
tionem  »  (*).  Se  voi  ammettete,  io  dico  tanto  agii  avversari 
quanto  ai  miei  compagni  di  causa,  se  voi  ammettete  il  ri- 
corso per  analogia  o  all'Art.  849  o  all'Art.  1 160  in  tema  di  ma- 
trimonio e  col  criterio  della  maggiore  affinità  ch'esso  presenti 


(1)  L.  77  D.  de  reg.  iur,  50,  17, 
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coi  testamenti  o  coi  contratti,  non  potrete  ragionevolmente 
negarlo  quando  la  questione  si  ripresenti  per  qualsiasi  altro 
atto  legittimo.  Ed  allora,  per  essere  coerenti,  dovrete,  per 
esempio,  affermare  che  un'  adozione,  dove  spicca  indubbia- 
mente r  elemento  convenzionale,  sia  nulla  se  fatta  sotto  con- 
dizione od  a  termine,  valido  invece  in  circostanze  simili  un 
atto  di  emancipazione,  perchè  questa,  procedendo  dal  ge- 
nitore senz'  uopo  del  consenso  del  figlio  minorenne  e  di- 
nanzi al  magistrato  avente  una  condotta  meramente  pas- 
siva 0  ricettiva  che  dir  si  voglia  0,  costituisce  un  atto  uni- 
laterale e  però  più  che  al  contratto  si  accosta  al  testamento. 
Ed  ecco  allargarsi  così  il  campo  della  questione  ed  acquistar 
essa  più  facilmente  quel  carattere  di  praticità  che  nel  pro- 
posto caso  del  matrimonio  sembrava  le  difettasse. 

Ora  perchè  in  questi  actus  legitimi  non  si  può  parlare 
di  condizioni  o  di  termini  ?  Perchè  simili  modalità  contra- 
stano con  r  essenza  degli  atti  medesimi,  la  cui  gravità  è 
tale,  da  richiedere  necessariamente  un'assoluta  certezza  ed 
una  immediata  attuazione  di  volontà  (2).  Prendiamo  il  ma- 
trimonio, intorno  a  cui  più  direttamente  si  aggira  il  no- 
stro discorso,  ma  che  oramai  vedemmo  doversi  assumere 
come  un  semplice  esempio  fra  tanti.  Quale  è  mai  quella 
nazione  civile  che  non  riterrebbe  colpita  nella  sua  radice 
una  istituzione  cosi  eccelsa  se  la  si  potesse  subordinare  ad 
un  termine  ?  Non  sono  che  i  Wyandots,  tribù  indiana  del 
Michigan,  ed  altre  genti  dello  stesso  ceppo  e  grado  di  ci- 
viltà, che  ammettono,  se  dobbiam  credere  al  Waitz,  al 
MiJLLER,  al  Davy  (3),  dei  matrimonii  a  prova,  per  un  tempo 


(1)  Cfr.  C.  Cavagnari,  Emancipazione,  nell'Enciclopedia  giuridica 
italiana  (ed.  Vallardi),  voi.  V,  parte  I,  n.  49,  pag.  787. 

(2)  Cfr.  Pitting,  Ueber  den  Begriff  der  Bedingung,  in  Archiv 
f.  d.  civil.  Praccis,  XXXIX  (pag.  305-350),  n.  30  e  segg.,  pag.  339  e 
segg.,  ma  specialmente  n.  34,  pag.  345. 

(3)  Waitz,  Anthropologie  der  Naturvólker,  voi.  II,  pag.  114  e 
voi.  Ili,  pag.  105,  cit.  dal  Westermarck,  The  History  of  human 
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determinato,  anche  di  pochi  giorni  soltanto.  Dicasi  altret- 
tanto di  connubi  che  si  volessero  sottoporre  a  condizione 
risolutiva.  Forse  ripugna  meno  all'  essenza  dell'  istituto  che 
si  contraggano  nozze  sotto  condizione  sospensiva,  e  ciò  in 
massima  è  tollerato  dal  Diritto  canonico.  «  Jam  vero  licet 

>  sit  inauditum  Inter  Ghristianos,  ac  numquam  possit  absque 
»  summa  necessitate  et  cautione  permitti  quod  Matrimonium 
■»  sub  conditione  celebretur;  nihilominus  si  id  eveniat,   ex 

>  veriori  Doctorum  sententia,  a  conditione  pendet.  »  Cosi 
il  Ferrari  nella  sua  Summa  institutionum  canonicarum  (i). 
Tuttavia  gli  stessi  canonisti  intendevano  che  il  matri- 
monio condizionale  non  equivalesse  che  a  degli  sponsalia 
de  futuro,  cioè  ad  una  promessa  di  futuro  matrimonio,  il 
quale  si  perfezionerebbe  all'avverarsi  della  condizione,  tan- 
toché e'  era  persino  taluno  fra  essi  che  richiedeva  in  tale 
evenienza  la  ripetizione  del  consenso  da  parte  degli  sposi, 
sebbene  in  verità  i  più  ne  prescindessero  (2).  Ma  oggidì  non 
si  poteva  ammettere  il  matrimonio  condizionale  nemmeno 
a  questo  limitato  effetto  del  Diritto  canonico,  perchè  il  ce- 
lebrare con  tutte  le  solennità  nuziali  un  atto  che  avesse 
a  risolversi  poi  in  una  semplice  promessa  di  matrimonio, 
presso  di  noi  oltre  a  tutto  improduttiva  dei  seri  effetti  an- 
nessivi dai  canoni,  contravverrebbe  alla  dignità  ed  alle  fun- 
zioni proprie  dell'  uffiziale  celebrante,  nonché  a  quella  cer- 
tezza ed  assoluta  evidenza  che  deve  presentare  qualsiasi 
atto  inserito  nei  i-egistri  dello  stato  civile.    Al   pari    dun- 


Marriage  (London,  Macmillan  1891),  pag.  518  e  520,  M  u  1 1  e  r,  jBi/ino- 
graphie  {Reise  der  oester.  Fi-egate  Novara)  cit.  dal  Gabba,  Della  con- 
dizione giuridica  delle  donne,  2*  ediz,  (Torino,  Unione  1883),  pag.  366, 
D  a  V  y,  Ceylan,  pag.  286,  cit.  dal  L  u  b  b  0  e  k,  Les  origines  de  la  ci- 
vilisation  (traduzione  dall'  inglese  del  B  a  r  b  i  e  r,  Paris,  Gernier-Bail- 
lière  1873),  pag.  73. 

(1)  T.  II,  ed.  5^  (Geauae,  Typ.  Archiepiscop.  1894),  n.  369,  pag.  72. 

(2)  Cfr.  su  tuttociò  E  s  m  e  i  n.  Le  mariage  en  Ih'oit  canonique,  T.  I 
(Paris,  Larose-Forcel  1891),  pag.  173-174  e  i  Dottori  ivi  citati. 

r.   VII,  S.   VII  19 
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que  dell'  assenza  di  termini,  V  assenza  di  qualsiasi  con- 
dizione è  oggiraai,  mi  si  passi  il  bisticcio,  condizione 
sine  qua  non  perchè  si  possa  parlare  di  vero  e  proprio 
matrimonio.  Chi  lo  volesse  contrarre  con  quelle  modalità 
voirebbe  un  quid  sostanzialmente  diverso  dal  matrimonio 
civile,  un  quid  che  necessariamente  cadrebbe  nel  nulla, 
non  trovando  nella  legislazione  attuale  la  propria  casella 
entro  la  quale  allogarsi. 

Se  cosi  è,  e  ciò  che  del  matrimonio  ripetasi  di  tutti 
quanti  gli  actus  legìtimì,  ne  viene  che  costituisce  una  grave 
aberrazione  dai  sani  principi  dell'  ermeneutica  1'  adoprarsi 
a  ricondurre  il  nostro  caso  o  sotto  la  categoria  dei  con- 
tratti o  sotto  quella  dei  testamenti  per  pronunziarne  o  no 
la  nullità  in  via  analogica.  Dell'  analogia  mancano  affatto 
gli  estremi,  perchè  da  una  parte  abbiamo  degli  atti  passi- 
bili per  loro  natura  di  termini  o  di  condizioni,  e  la  legge 
ha  dovuto  solo  decidere  sulle  conseguenze  delle  condizioni 
appostevi  qualora  queste  siano  impossibili  o  illecite  ;  dall'  al- 
tra parte  invece,  cioè  nel  caso  nostro,  gli  atti  di  cui  si 
tratta  sono  essi  stessi  per  loro  natura  insofferenti  di  simili 
modalità,  sicché  la  illicitezza  consiste  già  nel  fatto  di  con- 
formare come  condizionale  un  negozio  che  non  può  essere 
che  puro  e  semplice,  tuttoché,  in  sé  e  per  sé  considerata, 
la  condizione  aggiunta  nulla  presenti  di  riprovevole.  Sicché 
alla  massima  generale  bene  formulata  dall'Art.  56  del  no- 
stro Codice  di  procedura  civile,  essere  cioè  nulli  gli  atti 
che  manchino  degli  elementi  che  ne  costituiscono  1'  essenza, 
va  fatta,  quando  si  tratti  di  actus  legitimi  la  seguente  ag- 
giunta «  0  che  contengano  elementi  accidentali  già  di  per 
sé  contrari  alla  essenza  medesima»,  quali  sono  appunto  il 
termine  e  la  condizione. 

Lo  stesso  Diritto  canonico,  che  pur  vedemmo  ammet- 
tere il  matrimonio  condizionale,  contiene  del  resto  un  prin- 
cipio che  direttamente  avvalora  siffatta  conclusione.  Esso 
ritiene  come  non  apposte  le  condizioni  illecite  e  valido 
quindi,  ad  onta  di  esse,  il  connubio,  ma  a  ciò  fa  eccezione 


[8]  (255) 

quando  si  tratti  di  condizione  non  soltanto  illecita  o  immo- 
rale, ma  contraria  all'  essenza  stessa  del  matrimonio,  il  che 
si  avrebbe  sempre  quando  ne  risultasse  vulnerato  anche  in 
parte  il  Irìplex  bonuin,  prolis,  sacramenti,  fidelitatts,  che 
allora  1*  atto  è  dichiarato  assolutamente  nullo  (9-  Ora  non 
si  tratta  che  di  tener  fermo  questo  giusto  princìpio  ;  solo 
che  quella  contrarietà  alla  sostanza  del  matrimonio  che  il 
Diritto  canonico  non  ravvisa  che  nel  predetto  caso,  oggidì 
è  già  costituita  dal  solo  fatto  dell'  aggiunta  di  una  condi- 
zione  qualsiasi.  / 


III. 


Chiariti  questi  principi,  onde  rimane  lumeggiato  il  ca- 
rattere tutto  proprio  degli  acius  legitimi,  mettiamoci  tut- 
tavia per  un  istante  sul  terreno  comunemente  battuto,  e, 
fingendo  che  di  analogia  sia  qui  ragionevole  il  discorrere, 
vediamo  un  poco  da  quale  dei  due  testi  di  legge  sarebbe 
il  caso  di  trarla. 


(1)  Gap.  7,  X,  de  conditionibus  appositis  etc.  4,  5  :  «  Si  conditiones 
»  centra  substantiam  coniugii  inserantur,  puta  si  alter  dicat  alteri,  con- 
»  traho  tecum  si  generationem  prolis  evites  ;  vel  donec  inveniam  aliam 
»  honore  vel  facultatibus  ditiorem  ;  aut  si  prò  quaestu  adulterandam  te 
»  tradas,  matrimonialis  contractus  quantumcumque  sit  favorabilis  caret 
»  effectu  :  licet  aliae  conditiones  appositae  in  matrimonio  si  turpes  aut 
»  inapossibiles  fuerint,  debeant  propter  eius  favorem  prò  non  adiectis 
»  haberi.  »  Di  un  curioso  e  recente  caso  di  matrimonio  ecclesiastico, 
condizionato  all'  osservanza  del  voto  di  verginità,  ha  avuta  occasione  di 
occuparsi  la  Corte  d'Appello  di  Palermo  con  sentenza  del  16  agosto  1895, 
in  causa  Carringhton  e.  Tonson  La  Tour  {Foro  it.,  XXI,  col.  106-115, 
con  nota  del  Gabba).  Portata,  si  capisce,  la  questione  davanti  l'auto- 
rità ecclesiastica  sul  terreno  del  matrimonio  rato  e  non  consumato,  in- 
tervenne un  decreto  pontificio  di  scioglimento  del  matrimonio  stesso  : 
che,  se  si  fosse  presa  invece  in  considerazione  la  circostanza  dell'apposta 
condizione,  contraria  al  bonum  prolis,  si  sarebbe  pronunciato  non  già 
lo  scioglimento,  ma  1'  assoluta  nullità  o  inesistenza  del  coniugio. 
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Io  trovo  qui  fuor  di  luogo  T  affannarsi  del  Gianturco 
e  di  altri,  come  p.  es.  il  Vignali  (*),  per  contestare  al  ma- 
trimonio ogni  carattere  contrattuale.  Infatti,  data  pure  la 
verità  di  una  tale  premessa,  non  ne  scende  che  dunque 
delle  due  norme  contenute  nel  Codice  intorno  ali"  effetto 
delle  condizioni  impossibili  o  illecite  si  debba  mettere  in  dis- 
parte quella  dettata  per  le  obbligazioni  ed  argomentare 
dall'  altra  che  riguarda  i  testamenti. 

Quando  per  la  risoluzione  di  una  fattispecie,  non  espres- 
samente disciplinata,  si  affacciano,  reclamando  applicazione 
analogica,  due  o  più  testi  di  legge,  la  scelta  fra  essi  non 
deve  essere  determinata  dal  solo  criterio  della  maggiore 
affinità  che  detta  fattispecie  presenti  con  Y  uno  piuttostochè 
con  r  altro  dei  casi  decisi.  Ma  si  potrà  invece,  ed  anzi  si 
dovrà  argomentare  dal  caso  in  apparenza  più  disforme,  se 
la  norma  dettata  per  esso  risponda  ai  principi  generali, 
ai  quali  deroghi  invece  1'  altra  norma  dettata  pel  caso  più 
affine.  E  questo,  mi  pare,  un  corollario  puro  e  semplice  del- 
l'Art. 4  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice,  secondo 
cui  le  leggi  che  formano  eccezione  alle  regole  generali  o 
ad  altre  leggi  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  tempi  in  esse 
espressi.  Agire  altrimenti  equivale  a  confondere  il  processo 
analogico  con  quello  dell'  interpretazione  estensiva,  la  quale 
si  vuol  essere  accolta  anche  trattandosi  di  norme  eccezio- 
nali. Ora  è  risaputo  che  il  disposto  dell'Art.  849  è  vera- 
mente iuris  singularis,  e  tale  da  non  potersi  giustificare 
con  plausibili  ragioni  neppure  in  riguardo  ai  testamenti 
per  i  quali  sta  scritto  ;  onde  lo  stesso  Gaio  sabiniano,  rife- 
rendo nelle  sue  Istituzioni  l'opposto  parere  dei  proculeiani 
rimasti  soccombenti,  che  cioè  le  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà si  dovessero  trattare  quanto  alle  condizioni  impossibili 
0  illecite  alla  medesima  stregua  dei  contratti,  soggiunge 
«  et  sane  vix  idonea  diversitatis  ratio  reddi  potest  »  (2). 

(1)  Op.  e  voi.  cit. 

(2)  Gai.  Inst.  Ili,  98.  Ed  è  pur  notevole  fra  romanisti  illustri  una 
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In  verità,  sia  qualsivoglia  il  negozio  giuridico,  è  sempre  cosa 
arbitraria  scindere  la  volontà  condizionata  dei  suoi  autori, 
mentre  la  volontà  che  si  fa  trionfare  in  tal  guisa,  risecando 
cioè  sen/'  altro  la  condizione,  non  è  più  quella,  ma  un'  al- 
tra intrinsecamente  diversa  {^).  Meritano  lode  pertanto  quei 
Codici,  come  1'  austriaco  {^),  che  dichiarano  nullo  qualun- 
que negozio  giuridico  subordinato  a  condizione  sospensiva 
impossibile  o  illecita,  senza  punto  distinguere  fra  gli  atti 
tra  vivi  e  gli  atti  in  causa  di  morte. 

Anche  per  questa  via  dunque  non  si  può  che  giungere 
alla  nullità  assoluta  del  matrimonio  e  cosi  di  qualsiasi  altro 
atto  legittimo  sub  conditione,  fosse  pure  che  quest'atto  le- 
gittimo si  avvicinasse  agli  atti  di  ultima  volontà  più  che  ai 
contratti,  come  sarebbe  a  dirsi  dell'  emancipazione  o  del  ri- 
conoscimento di  figli  naturali,  dichiarazioni  di  volontà  en- 
trambe unilaterali. 

Stupisce  del  resto  la  premessa  medesima  da  cui  par- 
tono gli  avversari,  i  quali  si  può  dire  combattano  contro 
un  mulino  a  vento  quando  protestano  ad  alta  voce  che  il 
matrimonio  non  è  un  contratto  patrimoniale,  cui  sia  appli- 
cabile l'Art.  1160  del  Codice.  Chi  ha  mai  detto  questo? 
Se  si  sostenesse  che  il  matrimonio  è  senz'altro  un  contratto 


recente  tendenza  a  limitare  nella  stessa  materia  testamentaria  V  appli- 
cazione del  principio  che  le  condizioni  impossibili  e  illecite  vitiantur 
non  vitiant.  V.  in  questo  senso  B  u  o  n  a  m  i  e  i,  Nota  al  §  iO  Inst.  de 
hered  .  inst.  CU.  14)  in  Bulletiino  dell'  Istituto  di  Dir.  romano.  Vili 
(1895)  pag.  31-35,  Scialo  ia,  Note  minime  sulle  condizioni  impos- 
sibili nei  testamenti,  ibidem  pag.  36-38,  e  su  entrambi  Ferrini  in 
Archivio  giuridico,  LV  (1895),  pag.  599.  Lo  S  e  i  a  1  o  i  a  anzi  vuole  e- 
stese  anche  al  vigente  nostro  Diritto  le  osservazioni  da  lui  fatte  pel 
Diritto  romano,  asserendo  formulata  in  modo  troppo  lato  la  norma  del- 
l' Art.  849  Cod.  civ. 

(1)  L'inscindibilità  della  volontà  condizionata  e  la  irrazionalità  del 
disposto  dell'art.  849  Cod.  civ.  sono  pure  ammesse  dallo  stesso  Gian- 
turco,  Op.  e  col.  cit.,  §.  51,  pag.   176  e  g.  53,  pag.  182, 

(2)  §§.  698,  897,  898. 
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da  porre  allo  stesso  livello  degli  altri,  ma  allora  all'Art. 
1160  si  ricorrerebbe  non  più  invia  analogica,  bensì  come 
alla  norma  che  direttamente  lo  disciplina,  ed  è  tanto  as- 
surdo il  muovere  simile  accusa  a  chi  argomenta  dal  pre- 
detto articolo,  quanto  lo  sarebbe  per  parte  nostra  il  dire 
che  gli  avversari  considerano  dunque  i  matrimoni  quali 
testamenti,  perchè  alla  disposizione  dettata  per  questi  si  ri- 
chiamano nel  decider  di  quelli.  Gli  è  piuttosto  che  non  si 
può  ragionevolmente  disconoscere  l'elemento  convenzionale 
che  pur  entra  nella  celebrazione  del  matrimonio,  per  quanto 
sia  r  ossequio  che  ad  una  istituzione  così  sacra  doverosa- 
mente si  professi.  Io  credo  di  non  essere  per  questa  parte 
sospetto,  dopoché  in  altra  occasione  ho  apertamente  qua- 
lificato un'  eresia  il  concetto  che  il  matrimonio  sia  né  più 
né  meno  che  un  contratto,  eresia  basata  sull'  errore  logico 
di  credere  che,  per  essere  ogni  contratto  un  incontro  di 
consensi,  ogni  incontro  di  consensi  sia  dunque  puro  e  sem- 
plice contratto  (i).  Ma  ciò  non  deve  poi  condurre  all'  esa- 
gerazione contraria,  che  consiste  nel  disconoscere  quel 
tanto  per  cui  anche  il  matrimonio  presenta  carattere  di 
convenzione.  E  dico,  badisi,  convenzione,  non  contratto;  che 
pel  giurista  non  sono  sinonimi,  stando  il  contratto  alla  con- 
venzione come  la  specie  al  genere,  giusta  quanto  bellamente 
dichiara  la  1.  1  §  3  D.  de  pactis  2.  14  di  Ulpiano  (2).  Che 
più  ?  La  stessa  Chiesa,  pur  elevata  di  tanto  la  dignità  delle 
nozze  mercé  il  concetto  di  sacramento,  non  preterì  per 
questo  l'elemento  convenzionale;  lo  prese  anzi  in  tale  con- 
siderazione, che  potè  sorgere  e  a  lungo  dibattersi  la  famosa 
disputa  an  ratio  contractus  a  ratione  sacramenti  sepa- 
rari  possit,  risoluta  finalmente  e  ripetutamente  per  la  ne- 


(1)  Contro  il  divorzio  (Padova,  Drucker  1892),  pag.  41-42. 

(2)  Onde  ilWindscheida  ragione  scrive  :  «  Der  Vertrag  findet 
seine  Anv?endung  auf  dem  gesammten  Rechtsgebiot,  iiicht  bloss  ìn\ 
Obliga.tìoiìenrecht.  »  {Lelirbuch  des  Pandektenrechts,  I.  voi.  6  od.  Frank- 
furt, Rùtten  u    Loening  1887,  §•  09.  pag.  190). 
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gativa  da  Papa  Pio  ix  e  dal  pontificante  suo  successore  (i). 
A  parte  dunque  il  motivo  già  svolto  del  contenere  l'Art. 
UGO  relativo  alle  obbligazioni  il  principio  razionale,  e 
r  altro  invece  sui  testamenti  una  ingiustificabile  eccezione, 
r  argomentare  da  esso  non  significherebbe  già  invilire  il 
matrimonio  ponendolo  nella  stessa  linea  di  un  contratto  di 
locazione  o  di  vendita,  ma  conformarsi  piuttosto  alla  vera 
indole  sua.  Tuttociò,  ricordiamolo,  nel  già  combattuto  pre- 
supposto che  la  questione  abbia  a  risolversi  mediante  il 
processo  analogico. 


IV. 


Resta  che  discorriamo  brevemente  di  due  altri  argo- 
menti recati  in  campo  dagli  avversari,  V  uno  desunto  dai 
lavori  preparatori,  1'  altro  dall'Art.  124  del  Codice.  Esa- 
miniamoli partitamente. 

Nella  seduta  22  Aprile  1865  della  Commissione  gene- 
rale legislativa  di  coordinamento  fu  posta  la  questione  di 
cui  stiamo  occupandoci,  e,  senza  discussione  di  sorta,  si  con- 
venne neir  avviso  del  commissario  Precerutti,  che  cioè  il 
matrimonio  dovesse  ritenersi  valido  e  come  non  apposti  il 
termine  o  la  condizione.  Si  aggiunse  che  cosi  rimaneva  spie- 
gato il  silenzio  che  in  ordine  a  questa  ipotesi  serbava  l'Ar- 
ticolo 113  del  Progetto,  oggi  104  del  Codice,  contenente 
una  enumerazione  di  casi  in  cui  il  matrimonio  può  essere 
impugnato  (2).  I  lavori  preparatori  ci  sono  dunque  decisa- 
mente contrari.  E  tuttavia  non  ne  rimane  scossa  per  nulla 


(1)  V.  la  Bolla  Ad  apostplicae  del  22  agosto  1851,  il  Sillabo  del- 
l' 8  dicembre  1864,  prop.  65.  66,  73  di  P  i  o  IX  e  T  Enciclica  di  L  e  o  n  e 
XIll  del  10  febbraio  1880  Arcanum  divinae  sapientiae. 

(2)  Verbale  n.  8  (V.  G  i  a  n  z  a  n  a,  Codice  civile  111  (Torino,  Unione 
1887),  pag.  57-58). 
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la  nostra  opinione,  in  omaggio  a  certi  canoni  di  ermeneu- 
tica che  troppo  spesso  si  violano  nella  pratica  applicazione 
delle  leggi.  Non  si  deve  mai  dimenticare  che  i  lavori  pre- 
paratori rappresentano  niente  più  che  lo  stadio  di  gestazione 
della  legge,  ma  che  questa,  una  volta  sancita,  ha  un'  esi- 
stenza e  uno  sviluppo  suo  proprio,  simile  al  feto  staccato 
che  sia  dall'  alvo  materno.  Né  vogliam  dire  con  questo  che 
essi  non  giovino  a  nulla,  o  peggio  che  costituiscano  un 
imbarazzo  per  l' interprete  e  non  piìi.  Vi  hanno  bensì  au- 
tori d' incontestato  valore,  come  ad  esempio  il  Bekker,  i 
quali  vedono  di  mal  occhio  quei  grossi  volumi  di  Motivi^ 
che  sogliono  precedere  od  accompagnare  la  pubblicazione 
di  un  Codice,  e  fanno  voti  per  la  totale  abolizione  di  cosi- 
fatto  sistema,  che  ritengono  inceppare  la  libera  espansione 
della  legge  (i).  Ma  questo  è  un  eccesso,  che  fa  riscontro 
in  certo  modo  all'  altro  di  quei  legislatori  (Giustiniano  e 
Napoleone  informino)  che  non  avrebbero  voluti  commenti 
ai  loro  Codici,  plaudente  (chi  lo  crederebbe?)  il  Diderot, 
il  quale,  incaricato  del  progetto  di  una  università  per  l' Im- 
pero russo,  consigliava  l'istituzione  di  cattedre  per  lo  stu- 
dio del  Codice  Caterina,  «  quoiqu'  il  ne  soit  pas  bon  peut- 
ètre  de  permettre  qu'  on  le  commente  par  écrit,  parce  que 
ce  qui  est  commenté  est  bientòt  dénaturé  »  (^)  Da  una 
parte  dunque  legislatori,  che,  partendo  da  un  concetto  di 
rigidezza  e  intangibilità  della  legge,  vorrebbero  abolita  ogni 
opera  d' interprete,  dall'  altra  interpreti,  che,  a  quella  ri- 
gidezza sostituendo  il  principio  della  massima  elasticità  ed 
adattabilità  del  testo  ai  sempre  nuovi  bisogni,  ne  vorreb- 
bero sciolto  il  commento  da  qualsiasi  pastoia,  come  tale 
considerando  persino  i  documenti  che  riflettono  il  pensiero 


(1)  Cfr.  Bekker,  Ueber  die  rómische  und  die  moderne  Aequitas 
in  Jahrbuch  der  internationalen  Veveinigung  fur  vergleichende  Rechtsw. 
u.  s.  w.   I  (Berlin,  Bahr  1896)  pag.  337-355,  specialmente  a  pag.    355. 

(2)  Diderot,  Essai  sur  les  ètudes  en  Russie,  Ch.  Vili  note 
(Oeuvres  philosophiques,  Bruxelles  1829,  voi.  VI,  pag.   175). 
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dei  vari  organi  concorsi  alla  formazione  della  legge  Anche 
qui  la  via  mediana  è  la  giusta.  Prescindere  dai  lavori  pre- 
paratori non  si  può,  né  si  deve:  essi  costituiscono  infine  un 
antecipato  commento  della  legge,  commento  assai  utile,  ed 
autorevole  per  la  fonte  da  cui  emana,  inquanto  si  tratti  di 
lumeggiare  ciò  che  il  testo  prescrive.  Ma  dove  il  testo  è 
muto  invano  essi  pretenderebbero  di  prenderne  il  posto. 
Allora  ciò  che  gli  autori  della  legge  hanno  pensato,  ma 
non  tradotto  in  una  concreta  statuizione,  costituisce  un  sem- 
plice iudicium  alta  mente  repìstum,  ed  ha  solo  quel  tanto 
di  autorità  che  gli  dei-iva  dal  valor  personale  di  chi  nella 
confezione  della  legge  sostenne  quella  data  sentenza,  o  me- 
glio ancora  tanta  autorità  quanta  è  la  bontà  intrinseca  e 
la  rispondenza  ai  principi  della  sentenza  medesima.  L'in- 
terprete ha  da  guardare  in  tali  casi  alla  legge  in  se  e  per 
sé,  astraendo  da  quanto  si  pensò  e  si  disse  all'  atto  della 
sua  compilazione.  Così  nel  caso  nostro  é  un  fatto  che  la 
singolarissima  norma  della  validità  del  matrimonio  ad 
onta  della  condizione  o  del  termine,  da  reputarsi  sempli- 
cemente non  apposti,  non  la  si  legge  nel  Codice,  e  però 
al  di  sopra  di  tutti  i  lavori  preliminari  stanno  le  ragioni 
già  svolte,  desunte  dall'intima  essenza  dell'istituto,  per  far 
sì  che  quella  conclusione  debba  repudiarsi. 

Ma  è  solo  in  questa  guisa,  soggiunse,  come  abbiam  visto, 
la  Commissione  coordinatrice,  che  si  spiega  il  silenzio  te- 
nuto riguardo  al  caso  in  esame  da  quel  tale  articolo  del 
Codice  che  pur  contiene  un  elenco  di  casi  in  cui  il  matri- 
monio può  essere  impugnato.  Vi  fa  eco  l' illustre  consigliere 
Bianchi,  al  quale  simile  argomento  par  decisivo.  «  Se  a  no- 
stro avviso  »  egli  scrive,  «  il  matrimonio  contratto  a  ter- 
»  mine  o  sotto  condizione  deve  ritenersi  valido  e  quindi  con- 
»  siderarsi  come  non  scritta  la  modalità  che  vi  fu  apposta,... 
»  sarà  perché  né  l'Art.  104,  che  parla  delle  nullità  del 
»  matrimonio  per  irregolarità  di  celebrazione,  né  l'Art.  105, 
»  che  si  occupa  dei  vizi  di  consenso,  contemplano  in  modo 
»  alcuno  fra  le  cause  di  annullamento  la  trasgressione  del- 
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»  l'Art.  95  »  (').  Senonchè,  ragionando  a  quel  modo,  i  com- 
pilatori del  Codice  mostrarono  di  confondere  cose  fra  loro 
disparatissime,  quali  sono  le  condizioni  necessarie  alla  esi- 
stenza giuridica  del  matrimonio  e  quelle  richieste^  invece 
per  la  validità  legale  di  esso.  E  solo  al  difetto  di  quest'  ul- 
time che  corrispondono  le  cause  di  annullabilità  elencate 
negli  Art.  104  e  seguenti  del  Codice.  Quando  manchi  in- 
vece taluna  delle  prime  si  ha  ben  più  dell'  annullabilità,  si 
ha  la  radicale  inesistenza  dell'  atto,  perchè  non  è  il  caso 
davvero,  né  e'  è  punto  bisogno  di  concedere  un  rimedio 
qualsiasi  per  annullare  il  nulla.  Distinzione  questa  fonda- 
mentale che  pure  il  Bianchi  ha  lucidamente  posta  a  base 
dell'  ampia  sua  trattazione  sulle  condizioni  necessarie  per 
centrar  matrimonio  {^).  Ma  gli  è  eh'  egli  si  rifiuta  a  rav- 
visar qui  gli  estremi  della  inesistenza,  motivo  per  cui  ra- 
giona a  contrariis  dalla  sanzione  espressamente  stabilita 
per  i  vizi  del  consenso.  Oppongo  che  qui  si  ha  ben  di  più 
di  un  consenso  viziato  originante  annullabilità,  si  ha  asso- 
luto difetto  di  consenso  e  quindi  inesistenza  dell'  atto,  e, 
come  in  tutti  i  casi  d' inesistenza  (è  questo  pure  un  prin- 
cipio dal  Bianchi  altrove  riconosciuto  0,  non  ne  occorreva 
la  testuale  dichiarazione,  poich'  essa  discende  dai  principi 
generali  relativi  agli  elementi  essenziali  degli  atti.  Manca 
affatto,  per  così  dire,  il  consenso  specifico  del  matri- 
monio, quando  si  dichiara  di  consentire  ad  un  atto,  che 
matrimonio  non  è  e  non  può  essere  stante  l'aggiunta  delle 
più  volte  ripetute  modalità  (i). 

Ci  confortano  da  ultimo  nel  nostro  assunto  i  compila- 
tori del  Progetto  di  Codice  civile  germanico.  Anch'  essi, 
stabilito  nel  §  1248  della  prima,  1226  della  seconda  let- 
tura il  divieto  di  matrimoni  a  termine  o  sotto  condizione, 


(1)  Op.e  voi.  cit.,  pag.  427. 

(2)  Op-  e  voi.  cit.,  numeri  33  e  segg.,  pag.   109  e  segg. 

(3)  Ibid.,  pag.   116. 

(4)  Di  inesistenza  parla  pure  il  D  e  1  v  i  t  t  o,  lue.  cit. 
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dichiarano  nei  Motivi  che  la  contravvenzione  importerebbe 
r  assoluta  nullità  dell'atto  (').  Autorità  per  autorità,  questa 
del  legislatore  germanico  vale  pure  quella  del  nostro,  po- 
stochè  siamo  di  fronte  a  semplici  preliminari  legislativi,  che 
per  le  cose  anzidette  hanno  un  valore  non  già  obbligatorio, 
ma  dottrinale  soltanto. 


V. 


L'Art.  124,  ecco  l'ultimo  appiglio  per  taluno  dei  so- 
stenitori della  teoria  oppugnata,  ma  un  appiglio  così  de- 
bole, che  desta  meraviglia  il  vedere  un  giurista  come  il  Gian- 
turco  farne  il  caposaldo  della  sua  argomentazione.  Quel- 
r  articolo  minaccia  di  una  multa  da  L.  500  a  2000  1'  uffi- 
ciale dello  stato  civile  che  proceda  alla  celebrazione  di  un 
matrimonio  in  cui  le  parti  abbiano  voluto  aggiungere  una 
condizione  od  un  termine.  Ecco,  si  dice,  1'  unica  sanzione 
posta  dal  Codice  e  però  1'  altra  più  grave  della  nullità  del 
matrimonio  rimane  esclusa.  Non  occorre  un  lungo  discorso 
per  dimostrare  come  sia  questo  un  criterio  punto  ra- 
zionale, e  vorrei  dire  puramente  meccanico,  di  giudi- 
care della  sanzione  delle  leggi.  Non  sempre  infatti  il  tro- 
vare fissata  una  penalità,  come  la  multa,  pei  contravven- 
tori significa  che  siasi  voluto  sostituire  questa  sanzione 
più  mite  all'  altra  gravissima  della  nullità  dell'  atto.  Ma, 
postochè  accanto  alle  nullità  espresse  stanno,  per  comune  con- 
senso, le  virtuali,  e  i  casi  di  assoluta  inesistenza  per  difetto 
di  qualche  elemento  essenziale,  bisognerà  volta  per  volta  scrii- 


(1)  Motive  zu  dem  Enticurfe  u.  s.  w.  (1.®  Lesung),  IV  (Berlin, 
Guttentag  1888),  pag.  42-43  :  «Die  Bestimmung  des  §.  1248  Abs.  2... 
»  entspricht  dem  Wes(Mi  der  Ebe  . .  .  Eiiie  Elieschliessung,  welclie  unter 
»  Beifiigung  einer  Bedingung  oder  Zeitbestimniung  erfolgt,  als  uichtig 
»  anzusebeu  ist.  ». 
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tare  la  natura  della  disposizione  violata.  Qiiesf  indagine 
allora,  se  porterà  talvolta  a  concludere  che  quella  pena- 
lità sia  la  sanzione  unica,  spesso  invece  la  farà  riguardare 
come  un'  appendice  della  sanzione  più  grave.  Il  che  tanto 
più  dovrà  ammettersi  quando  la  pena  trovisi  comminata 
contro  persona  intervenuta  bensì  all'  atto,  specie  con  veste 
di  pubblico  ufficiale,  ma  diversa  da  quelle,  a  cui  danno 
opererebbe  al  caso  la  nullità,  ove  non  si  possa  escludere 
la  responsabilità  loro  nella  inosservanza  della  legge.  Un  paio 
d'  esempì,  tratti  sempre  dalla  materia  matrimoniale,  varrà 
a  chiarire  in  due  parale  il  mio  pensiero.  Non  può  di  re- 
gola contrarre  nuovo  matrimonto  la  donna  se  non  decorsi 
dieci  mesi  dallo  scioglimento  od  annullamento  del  matri- 
monio precedente.  Cosi  l'Art.  57  del  Codice.  Ma  se  mai 
questo  divieto  non  venga  osservato,  l'Art.  128  pronunzia  a 
carico  della  donna  la  decadenza  di  vari  diritti  provenienti 
dal  primo  matrimonio,  nonché  una  multa  da  L.  300  a  1000, 
e  di  uguale  multa  colpisce  1'  altro  coniuge  e  l' ufficiale  dello 
stato  civile.  In  questo  caso  si  è  giusto  l'affermare  che  il  ma- 
trimonio rimane  tuttavia  in  piedi,  che  nessuno  dei  requi- 
siti ad  essentiam  gli  manca,  ed  il  non  essere  stata  contem- 
plata questa  ipotesi  nel  Capo  VI  del  Titolo  del  matrimonio, 
fra  le  cause  autorizzanti  a  chiederne  la  nullità,  mostra  che 
se  ne  volle  fare  un  impedimento  non  dirimente  ma  proibi- 
tivo soltanto,  continuando  cosi  un'  antica  tradizione  storica. 
Supponiamo  invece  che  gli  sposi  abbiano  celebrata,  o  per 
dir  meglio,  creduto  di  celebrare  la  loro  unione  davanti  a 
persona  non  avente  qualità  di  ufficiale  dello  stato  civile, 
ma  che  la  avesse  abusivamente  assunta.  Simile  usurpazione 
di  pubbliche  funzioni  è  colpita  esplicitamente  dal  Codice 
penale  ('),  mentre  in  nessun  testo  di  legge  è  proclamata 
la  nullità  di  un  matrimonio  di  tal  fatta.  Pure  non  per  que- 


(1)  Art     185,  salva    T  applica/Zione    di  maggiori  pene,  se    nel  fatto 
concorrano  altre  figure  criminose. 
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sto  si  sognerebbe  alcuno  di  dichiararlo  valido,  mentr'  è 
affatto  inesistente  per  difetto  di  un  requisito  essenziale, 
e  i  casi  di  inesistenza  non  hanno  bisogno,  lo  si  vide,  di 
particolare  dichiarazione  legislativa.  Se  cosi  è,  non  resta 
che  vedere  in  quale  di  questi  due  ordini  rientri  1'  ipotesi 
nostra,  e  i  riflessi  a  sazietà  ripetuti  ce  la  faranno  senza 
veruna  esitanza  ascrivere  al  secondo.  Il  che  spiega  altresì 
perchè  in  questo  caso,  a  differenza  di  quello  della  vedova  che 
non  rispetta  1'  anno  del  lutto,  la  multa  sia  comminata  contro 
il  solo  ufficiale  dello  stato  civile  e  non  contro  gli  sposi  :  que- 
sti trovano  già  la  sanzione  del  loro  operato  contrario  alla 
legge  neir  assoluta  nullità  dell'  atto  che  intendeano  di  com- 
piere. 

Anche  alla  rettificazione  adunque  di  qualche  idea  raen 
che  esatta  sull'  importante  teorica  della  sanzion  delle  leggi 
ci  ha  servito  la  fattispecie,  in  apparenza  poco  pratica,  di- 
visata dagli  Art.  95  e  124  del  Codice,  dopoché  ne  avevamo 
già  tratta  occasione  a  ribadire  principi  non  peregrini,  ma 
pure  spesso  obbliati,  sull'  efficacia  dei  lavori  preparatori, 
sui  criteri  che  devono  guidare  1'  analogia  di  legge,  sulla 
differenza  che  corre  fra  quest'  analogia  e  la  interpretazione 
estensiva,  sull'  elemento  convenzionale  che  pur  entra  nel 
matrimonio,  ma  sovrattutto  sulla  vera  natura  degli  actus 
legitimi.  Tanto  basterà,  io  confido,  a  persuadere  che  non 
mi  era  male  apposto  reputando  1'  argomento  meritevole  di 
un  esame  non  del  tutto  superficiale. 
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PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Lorenzoni  vicepresidente; 
Berchet,  vicesegretario;  Trois,  E.  Bernardi,  Favaro, 
Gloria,  De  Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Deodati,  Bona- 
telli,  F.  Stefani,  Spiga,  Teza,  Lioy,  Martini,  Tamassia, 
Veronese,  Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio, Cassani,  nonché 
i  soci  corrispondenti:  Occioni-Bonaffons,  Gradenigo,  A. 
Stefani,  G.  B.  De  Toni,  Castellani,  Ragnisco,  Nasini, 
Verson,  Pascolato,  Levi-Catellani,  Crescini,  Vicen- 
tini, F.  Berchet. 

Giustificata  1'  assenza  dei  membri  effettivi  :  Fambri,  segre- 
tario, Rossi,  De  Betta,  J.  Bernardi,  Marinelli,  Keller, 
Morsolin  e  dei  soci  corrispondenti  Polacco  e  Brugi. 


Letto  ed  approvato  l'Atto  della  precedente  adijnanza, 
il  Presidente  annunzia  la  morte  del  s.  e.  delle  provincia 
venete  Prof.  Cav.  Ernesto  Padova,  avvenuta  in  Padova  il 
giorno  8  marzo  alle  ore  23,  ed  informa  che  fu  delegato 
il  m.  e.  De  Giovanni  di  partecipare  alla  famiglia  del  de- 
funto le  condoglianze  della  Presidenza  e  di  rappresentare 
il  Corpo  scientifico  ai  funerali. 

Vennero  quindi  presentati  gli  elenchi  dei  libri  ed  opu- 
T.  VII,  S.  VII  21 
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scoli  pervenuti  in  dono  alla  Biblioteca  dell'  Istituto  e  dei 
nuovi  acquisti,  dall'ultima  adunanza,  con  particolare  men- 
zione dei  primi  tre  volumi  dell'Opera  donata  dal  prof.  Emilio 
Costa  dell'  Università  di  Bologna,  intitolata  :  «  Papiniano. 
Studio  di  storia  interna  del  Diritto  Romano»  e  del  volume 
in  memoria  di  Cesare  Cantù  pubblicato  ed  offerto  dalla  fa- 
miglia dell'  illustre  estinto. 

Dopo  di  che  furono  presentate  e  lette  le  seguenti  Me- 
morie: 

Dal  m.  e.  P.  Lioy.  —  Parole  dette  da  Torquato  Tara- 
melli  commemorando  il  compianto  m.  e.  Giulio  An- 
drea Pirona. 

Dal  m.  e.  A.  Tamassia.  —  Nuove  ricerche  sulV anectasia 
polmonare. 

Dal  s.  e.  P.  Gradenigo.  —  SuW  estrazione  capsulo-lenti- 
colare  della  cataratta. 

Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  Ugolino  e  la  pietà  di  Dante. 

Dal  s.  e.  E.  Verson.  —  Sullo  sviluppo  post  embrionale 
degli  organi  sessuali  accessori  nella  femmina  del  Bom- 
byx  mori. 

Dal  s.  e.  G.  Vicentini  e  G.  Pacher.  —  Considerazioni 
sopra  gli  apparecchi  registratori  dei  movimenti  si- 
smici. 

Dal  dott.  E.  Cavazzani.  —  Attitudine  del  fegato  di  trat- 
tenere il  violetto  di  metile  (presentata  dal  s.  e.  A.  Ste- 
fani). 

Terminate  le  letture  l' Istituto  si  raccolse  in  adunanza 

« 

segreta  per  la  trattazione  degli  affari  posti  all'  ordine  del 
giorno. 


ALLE  ESEQUIE 

DI 

GIULIO    ANDREA   PIRONA 

DEL  M.  E.  PAOLO    LIOY 


Colleghi  Onorandi  ! 

Questa  è  la  terza  volta  che  ci  riuniamo  dacché  per- 
demmo l'amatissimo  nostro  collega  Giulio  Andrea  Pirona. 
In  questa  sala  dove  eravamo  avvezzi  a  vederlo,  una  voce 
ben  degna  parlerà  di  lui,  commemorandone  le  virtù  e  l'alto 
valore  scientifico.  Io  eh'  ebbi  il  pio  e  doloroso  incarico  di 
rappresentare  alle  sue  esequie  l' Istituto,  nell'  angoscia  del- 
l'ora  triste,  ascoltai  riverente  e  commosso  l'addio  pronun- 
ziato davanti  alla  bara  da  Torquato  Taramelli,  insigne  di- 
scepolo dell'  estinto.  Amo  qui  riferirne  le  nobilissime  pa- 
role che  fedelmente  ritraggono  1'  immagine  del  non  mai 
abbastanza  rimpianto  naturalista,  nostro  amico  e  compagno 
di  studi.  Spero  che  così  anche  a  Voi,  o  Colleghi,  parrà  di 
rievocare  tra  noi  lo  Spirito  eletto. 

Dopo  d'  avere  descritta  la  fine  inaspettata  del  Pirona, 
caduto  come  un  soldato  nell'  adempimento  del  dovere,  e 
reso  omaggio  alle  sue  virtù  di  galantuomo,  di  cittadino  e 
di  patriota,    Toi-quato  Taramelli  parlò  del   naturalista. 

—  «  Sonvi,  disse,  naturalisti  che  per  tutta  la  loro  vita 
scientifica  si  sprofondano  in  una  specialità  del  mondo  inor- 
ganico 0  biologico,  e  nel  coltivarla  prodigano  tutta  1'  attività 
della  loro  mente,  perdendo  spesso  di    vista  anche  le    ma- 
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terie  non  discoste  dalla  più  prediletta.  Sonvene  altri  che 
gli  slanci  dell'  ingegno  dirigono  a  voli  più  arditi,  giovan- 
dosi dello  studio  dei  primi.  La  loro  mente  è  spesso  còlta 
da  sgomento,  perchè  veggono  lo  sterminato  orizzonte  delle 
nuove  ipotesi  aperto  nel  campo  delle  idee  ;  donde  un'  af- 
fannosa esitazione,  un  dubitare  continuo,  non  di  rado  una 
dolorosa  rinunzia  o  un  morboso  attaccamento  a  idee  prima 
vagheggiate  e  poscia  riconosciute  meno  sicure.  Gli  uni  e 
gli  altri  sono  del  pari  necessari,  ma,  a  mio  avviso,  non 
sono  naturalisti  completi. 

«  Sorgono  ogni  qual  tratto  i  geni  fulgidi  e  vivaci,  con- 
tinuava Taramelli,  che  felicemente  coordinano  1'  opera  di 
mille  e  la  fecondano  con  sintesi  novelle.  E  tali  geni  si 
fanno  sempre  più  rari.  Sonvi  infine  tra  i  naturalisti  altri 
studiosi  che  provveduti  di  larga  coltura,  e  in  alto  grado 
dello  spirito  di  osservazione,  passano  facilmente  dall'  uno 
all'altro  ramo  di  scienza,  da  ciascuno  cogliendo  buoni  frutti. 
Ogni  qual  tratto  si  raccolgono  pensosi,  si  orientano,  e  nei 
loro  giudizi  sono  prudenti,  sagaci  e  meno  pregiudicati. 
Spesso  i  loro  scritti  sono  abbelliti  da  indiscutibile  merito 
letterario,  perchè  essi  serbano  il  culto  del  bello,  e  lo  rispet- 
tano per  formarne  la  più  conveniente  veste  della  verità 
scientifica.  Questi  si  potrebbero  dire  i  naturalisti  all'  antica, 
poiché  pur  troppo  se  ne  va  perdendo  lo  stampo.  La  versa- 
tilità dell'  ingegno  dei  Veneti,  e  la  severa  genialità  dei 
Friulani,  ne  produssero  parecchi  ;  tra  questi  il  Pirona  che 
si  ispirò  certamente  agli  esempi  del  Pasini  di  cui  tesseva 
la  biografia,  del  De  Zigno,  della  cui  opera  scientifica 
egli  appunto  in  questi  giorni  si  occupava,  del  Meneghini 
che  fu  suo  amico  carissimo. 

«  Come  i  migliori  naturalisti  di  questa  Scuola  che 
meglio  d'ogni  altra  risponde  all'indole  italiana,  Pirona  inco- 
minciò dalla  botanica,  quando  ancora,  prima  a  Padova  poi 
a  Pavia,  seguiva  con  onore  gli  studi  di  medicina.  La  Synopsis 
della  Flora  Friulana  e  il  Vocabolario  Botanico  Friulano, 
raccolsero  il    frutto    di    numerose  escursioni  e  di  pazienti 
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determinazioni,  coronate  dalla  scoperta  di  parecchie  specie 
e  d'  interessantissimi  rapporti  tra  la  Flora  Friulana  e  le 
contermini,  specie  la  Illirica.  In  quelle  escursioni  botaniche, 
Pirona  non  tralasciava  di  por  mente  alle  rocce  ed  ai  fossili  ; 
e  non  era  piccolo  merito  l'orizzontarsi  allora  in  una  scienza 
quasi  in  formazione,  con  la  semplice  guida  di  pochi  libri  e 
di  gite  fatte  col  geologo  Fotterle  che  alla  sua  volta  ebbe 
da  lui  indicazioni  delle  più  importanti  località  fossilifere. 

«  Nelle  Lettere  geognostiche  sul  Friuli  e  nei  Cenni 
geognostici  pubblicati  qualche  anno  dopo,  con  un  buono 
schizzo  di  carta  geologica,  appare  la  trama  di  tutto  il  lavoro 
che  altri  poi  andò  completando.  Onde  in  lui  va  riconosciuto 
il  merito  di  aver  fondata  la  geologia  Friulana  con  delimi- 
tazioni sicure  e  con  esatti  raffronti  con  altre  aree  alpine.  E 
poiché  nel  buon  indirizzo  degli  studi  geologici  sul  quale 
assai  per  tempo  il  Pirona  si  era  posto,  riconobbe  la  inec- 
cepibile importanza  delle  determinazioni  paleontologiche, 
affrontò  lo  studio  delle  Faune  più  varie  e  più  strane,  e  com- 
pose monografie  ormai  classiche  sulle  Rudiste  cretacee  di 
Medea,  di  Subit,  degli  Schiosi,  e  sulle  NeyHnee  cretacee 
giuresi  di  Polcenigo.  A  tutti  gli  studiosi  fu  largo  del  ric- 
chissimo materiale  raccolto  ;  ond'è,  ad  esempio,  che  ne 
trasse  il  d'  Acchiardi  le  più  belle  specie  nella  Monografia 
dei  Corallari  eocenici  Friulani. 

<  Ma  il  Pirona,  soggiungeva  Tarameli!,  non  perdeva  di 
vista  la  geologia  tectonica  e  petrografica,  poiché  per  incarico 
dell'  Istituto  Veneto,  studiava  con  molto  amore  gli  Euganei 
e  collaborava  alla  Monografìa  del  terremoto  Bellunese,  nel 
1873,  e  più  tardi  si  occupava,  con  me  e  col  prof.  Tommasi, 
del  terremoto  di  Tolmezzo  (1889),  e  delle  condizioni  geolo- 
giche delle  fonti  per  1'  acquedotto  di  Udine.  Tratto  tratto, 
raccoglieva  con  mirabile  chiarezza  e  con  giusta  armonia  in 
lodate  pubblicazioni  quanto  concerneva  tutta  la  Storia  Na- 
turale del  suo  Friuli,  sempre  valendosi  di  uno  stile  corret- 
tissimo e  presentando  i  più  sicuri  risultati  degli  studi  propri 
ed  altrui.  Era  il  naturalista  geniale    che  per  un  fiore  non 
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trascura  il  macigno,  né  spregia  la  lumaca  o  la  farfalla. 
Anche  di  malacologia  e  di  entomologia  scrisse  dotte  mono- 
grafìe. Di  così  rara  versatilità  dovrebbero  pur  essere  a 
preferenza  forniti  i  docenti  di  Storia  Naturale  nelle  scuole 
secondarie.  Non  spetta  ad  essi  approfondirne  i  singoli  rami, 
ma  piuttosto  il  raccogliere  e  ordinare  materiali  per  1'  avan- 
zamento della  scienza,  e  in  particolare  per  educare  la  gio- 
ventù allo  spirito  di  osservazione,  che  pur  troppo  è  dote 
non  comune  nelle  scolaresche  italiane.  Se  il  Friuli  tra  le 
nostre  regioni  è  una  delle  meglio  note  ai  naturalisti, 
grandissima  parte  del  merito  ne  spetta  al  nostro  compianto 
amico. 

«  Di  tanta  operosità,  concluse  Tarameili,  rimanga  l'esem- 
pio, come  delle  sue  virtù  cittadine  e  famigliari,  della  rettitu- 
dine intemerata,  della  filantropia  che  in  lui  non  venne  mai 
meno,  della  devozione  al  dovere,  del  culto  sempre  vivissimo 
per  la  scienza  e  della  fedeltà  inalterata  nell'  amicizia.  » 

Nella  luttuosa  occasione,  il  m.  e.  Paolo  Lioj  pronunziò 
in  nome  dell'  Istituto  le  seguenti  parole  : 

«  In  nome  del  Veneto  Istituto  venni  a  porgere  all'  a- 
mico  un  riverente  amoroso  saluto.  Ben  può  dirsi  eh'  Egli 
mori  per  voler  venire  tra  noi  ;  ben  può  dirsi  che  gli 
ultimi  suoi  passi  furono  per  ritornare  ancora  una  volta 
nella  Casa  della  Scienza  della  quale  fu  Capo  veneratissimo. 

«  Ed  ora  ?  Ora  tutte  le  anime  e  tutti  i  cuori  dei  suoi 
Colleghi,  con  me  e  in  me,  vengono  a  dirgli  addio,  a  dirgli 
grazie,  a  dirgli  quanto  ci  sarà  triste  non  rivedere  più  la 
bella  e  dolce  sua  fisonoraia  che  con  1'  aspetto  semplice, 
spoglio  d'ogni  pompa  cattedratica,  a  noi  naturalisti,  con 
somiglianza  cara,  richiamava  la  buona  immagine  del  padre 
Linneo. 

«  Dei  suoi  meriti  insigni  parlerà  altri,  e  l'Istituto  loro 
renderà  gli  onori  dovuti.  Qui,  nella  sua  nativa  città,  sento 
che  il  più  gradito  omaggio  al  cittadino  e  al  patriota  è  reso 
da  questo  popolo  di  forti  che    con  lutto  unanime    in  folla 
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lo  accompagnano  al  sepolcro.  Davanti  al  campo  glorioso  dei 
suoi  studi,  mirando  intorno,  parmi  che  dalla  splendida  pia- 
nura e  dai  monti  dei  quali  illustrò  la  fauna  e  la  flora, 
meglio  d'ogni  altra  voce  salutino  il  buon  naturalista  le 
Voci  della  Natura  infinita.  Lo  salutano  sotto  a  questo  cielo, 
sereno  come  l'anima  sua,  le  future  primavere  che  coi  fiori 
eh'  Egli  tanto  amò  rivestiranno  i  luoghi  a  Lui  sacri.  Lo 
salutano  le  circostanti  Alpi  nevose  eh'  ebbero  in  Lui 
r  illustratore  dei  loro  misteri ....  In  nome  dell'Istituto  non 
so  che  ripetergli,  come  gli  ripetono  tutti  i  suoi  afflitti  e 
devoti  consoci  :  —  Grazie  del  tuo  amore,  grazie  della  tua 
fedeltà  !  ■» 


IlSTTORISrO 


AD  UNA  PARTICOLARE 


STRIDULAZIONE  DELLE  NOTTI  ESTIVE 

DEL  M.  E.    PAOLO    LIOY 


I. 


Marianna  du  Boccage  che  i  contemporanei  paragona- 
vano a  Minerva  per  l'ingegno  e  a  Venere  per  la  bellezza, 
quando  usciva  di  sera  dalla  Villa  Capponi  a  Firenze,  e  ve- 
deva a  miriadi  scintillare  sulle  erbe  le  tremule  fiammelle 
delle  Lucciole,  esclamava  parerle  quello  il  più  meraviglioso 
incanto  delle  notti  italiane.  La  Sand,  volendo  descrivere  una 
di  codeste  notti  dalle  praterie  stellate,  gittò  il  brutto  ver 
luisant  dei  Francesi,  e  prese  a  prestito  il  bel  nome  nostro: 
«  les  lucioles  s'allumaint  autour  de  nous.  »  Ma  un  altro 
particolare  incanto  possedono  da  noi  all'  aperto  le  ore 
notturne,  nella  più  calda  stagione.  Le  Lucciole  allora,  di- 
venute rare,  si  mostrano  solitarie  ;  gli  Usignoli  non  fanno 
più  udire  sotto  le  stelle  i  loro  lagni  amorosi.  Soltanto  i 
chiù  chiù  degli  Assioli  risonano  di  quando  in  quando  dai 
vecchi  tronchi,  e  dalle  praterie  s'  alzano  le  serenate  che  i 
Grilli  intonano  sugli  usci  delle  mute  compagne. 

Ma  tra  questi  rumori,  uno,  costante,  incessante,  senza 
riposi  né  pause,  sui  campi  sepolti  nelle  tenebre  aumenta  i 
fascini  profondamente  espressi  in  alcuni  Notturni  di  Chopin. 
È  formato  da  st..  st..  st..  persistenti,  insistenti,  continui.  Ha 
un  ritmo  invariabile,  quasi  suono  lontano  di  lievi  zampilli 
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cadenti  da  fontane  invisibili.  Fra  la  pace  delle  campagne, 
non  si  sa  bene  se  parta  dalla  terra,  dalle  foglie  o  dall'aria. 
Sembra  il  respiro     della  natura  dormente. 

Come  accade  ai  viaggiatori  o  ai  vicini  di  fabbriche  che 
neppure  avvertono  i  fragori  dei  treni  o  delle  macchine,  e 
dormono  senza  esserne  disturbati,  destandosi  invece  appena 
cessano  gli  strepiti,  così  per  la  continuità  senza  intermit- 
tenze dei  misteriosi  stridii,  i  più  neppure  se  ne  accorgono 
o^non  vi  abbadano,  e  di  un  fenomeno  tanto  comune  e  diffuso 
restano  ignorati  gli  autori. 


II. 


Se  potesse  avverarsi  il  sogno  al  quale  accennavo  nel  mio 
libro  In  Montagna  di  potenti  microfoni  che  acuissero 
r  udito  come  i  microscopi  la  vista,  quante  nuove  voci  s'u- 
drebbero nei  silenzi  campestri,  prodotte  da  infinite  popo- 
lazioni di  viventi  che  «  per  le  aperte  lande  vanno,  cor- 
rono, balzano,  volano  »,  come  le  descrive  in  una  bellissima 
poesia  Annetta  Hulshoff  (*)  ! 

Darwin  potè  accorgersi  di  rumori  quasi  di  ruote 
dentate  sfreganti  su  molle,  prodotti  da  Farfalle  del  Brasile 
(Ageronìa  feronia)  fornite  sotto  le  ali  di  timpani  mem- 
branacei (2).  La  comune  Sfinge  a  Testa  di  Morto  (Acheron- 
tia  atroposj  possiede  sotto  la  nuca  una  membrana  vibrante 
donde  parte  il  guaito  già  noto  a  Reaumur  e  a  Lorey,  e  in 
molti  paesi  settentrionali    considerato  malaugurioso.  Altre 


(1)  Lioy,  In  Montagna,  pag.  45. —  La  poesia  di  Annetta  HulshofF 
è    ripi'odotta    in    italiano  nella  traduzione  dell'  opera  di  Brehm  :    deve 
correggervisi  il  nome  dell'  autrice. 

(2)  Darwin,  The  descent  of  Man,  I.  pag.  387  —  id.  Journal  of 
KesHarches,  1845,  pag.  33  -  Doubleday,  Proceed.  Ent.  Society,  marzo 
1845,  pag.   123. 
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Farfalle,  quali  le  Setine  fS.  aurata)  e  le  Chelonie  dai 
bruchi  ispidi  di  peli  rossastri  e  nerastri  (C.  pudica),  pro- 
ducono con  appositi  timballi  bisbigli  somiglianti  a  sferruzzii 
di  calzette  o  a  battiti  d'  orioli  (i). 

Fra  i  Coleotteri,  vi  sono  specie  stridulanti  nelle  famiglie 
dei  Curculionidi,  dei  Longicorni,  dei  Lamellicorni  (}).  Il  mio 
amico  Griffini  descrisse  il  frullare  dei  comuni  Dytiscidi  quan- 
do sul  far  della  notte,  volendo  passare  da  uno  stagno  all'altro, 
battono  prima  di  darsi  al  volo  le  elitre  per  asciugarle  (3). 

Westring  scopri  lievi  richiami  nuziali  anche  in  alcuni 
Ragni  del  genere  Theridion  (T.  serratipes,  T.  guttatum,  T. 
quadripunctatum)  (*);  e  da  qualche  contadino,  dei  pochissimi 
che  accordino  attenzione  ai  fenomeni  naturali,  s'ode  appunto 
attribuire  a  Ragni  i  particolari  st..  st..  delle  notti  d'estate. 
Ma  nelle  campagne  di  Vancimuglio  nel  Vicentino  dove  ho 
più  spesso  occasione  di  leggere  nel  gran  libro  aperto  innanzi 
ad  ogni  osservatore,  i  Theridioni  non  hanno  altro  rappresen- 
tante che  il  T.  quadripunctatum,  e  pare  giochi  a  rimpiatte- 
rello  in  fessure  di  mura  o  tra  pietre,  mentre  i  musicisti  del 
monotono  continuo  stridio  devono  celarsi  sul  suolo  e  fra 
r  erbe,  ed  essere  in  numero  infinito  come  infinita  è  l'espan- 
sione del  loro  frinire.  Abbondano  invece  i  Thòmisi  (forse  la 
specie  del  genere  Xysticus,  X.  viaticus)  in  tal  folla  da 
vestire  nelle  umide  mattine  i  prati  e  le  siepi  con  le  ragnatele 
fiottanti  al  vento  che  le  donnicciole  credono  cadute  dalle 
conocchie  della  Vergine.  Ma  nessuna  osservazione  anatomica 
o  biologica  autorizza  a  credere  stridulanti  i  Thòmisi. 


(1)  Felice  Franceschini,  Le  Farfalle,  pag.   142,  143,  Milano  1879. 

(2)  Darwin,  Op.  cit.  I,  pag.  378.  —  WoUaston,  On  cert.  Musical  Cur- 
culionidse,  Annals  of  Nat.  Hist,  t.  VI   1860,  p.   14. 

(3)  Griffini,  I  Coleotteri  italiani,  Milano  Hoepli  1894,  pag  53  — 
id.  Gli  insetti  acquajoli,  —  id.  Observ.  sur  le  Voi  de  quelques  Dytisci- 
des  et  sur  les  phenomens  qui  le  precedent  (Misceli.  Entom.)  1896. 

(4)  Darwin,  ibid.  1.  pag.  339,  ove  è  citato,  con  le  Aranece  Svecicce 
pag.  184,  V\^estring,  in  Kroyer,  Naturhist.  Tidskrift,  t.  IV.  1842,  e  t.  II 
p.  342  (1846-49). 


[4]  (277) 


III. 


Non  dunque  su  Coleotteri,  ne  su  Ragni,  o  su  altri  degli 
Artropodi  nominati,  ma  1'  indagine  va  rivolta  sui  veri  e  le- 
gittimi stridulanti,  e  prima  di  tutti  sugli  Ortotteri.  Se  ne  pos- 
sono subito  escludere  alcuni  fra  i  più  noti,  in  parecchi  dei 
quali,  come  nei  maschi  delle  comuni  Cavallette  Verdi  {Lo- 
custa viridissima  Linn.),  gli  stridii,  a  paragone  dei  fievoli 
sgriglioli,    sembrano    trombe   dell'  Aida.    Stridii    né    con- 
tinui, né  regolarmente    ripetuti  su    vaste  estensioni    di   se- 
guito, sono  propri  ad  alcuni  generi  di  piccoli  Acrididi,  quali 
i  Gomphoceri,  gli  Stenobothri,  le  Epacromie.  Il  dott.  Berlese, 
in  una  lettera  eh'  ebbe   la  cortesia  di  scrivermi  dal  Labo- 
ratorio d'  Entomologia  Agraria  di  Portici,  figura  il  trillo  di 
codesti   Acrididi,   e  particolarmente  dell' A.  variahilis,   con 
tre  linee  staccate  e  diritte  rappresentanti  le  prime  tre  bat- 
tute spiccate,  lente,  distinte,  —  e  con  tre  altre  linee,  riunite  e 
addossate  in  dupplice  triangolo,  rappresentanti  l'ultima  bat- 
tuta dipendente  da  bruschi  sfregamenti  delle  anche  in  op- 
posta direzione. 

Tra  i  Locustidi,  i  Thamnotrizi,  e  più  debolmente  le 
Leptophie,  strillano  di  notte,  tacendo  ad  ogni  rumore  ;  ma 
non  sono  trilli  da  confondersi  con  codesti  altri  assidui  e 
diff'usi.  Vi  somiglia  di  più  lo  stridio  delle  piccole  Locuste 
Verdognole  delle  Viti  {Ephippigera  Vitium  Serv.);  ma  non 
mi  avvenne  mai  di  imbattermi  in  questa  specie  nelle  cam- 
pagne dove  é  più  intenso  1'  inesplicato  rumore.  Neppure 
vi  rinvenni  la  Locusta  cantans  Fuessly.  A  questa  il  Pao- 
lucci,  col  nome  di  Grilletto  delle  Viti  (?)  attribuisce  i  pic- 
coli sibili  notturni  oscillanti  e  morenti,  espressi  in  note 
quasi  di  richiami  con  ripetuti  sol  diesis,  e  di  risposte  con 
ripetuti  In,  che  corrisponderebbero  piuttosto  ai  richiami  e 
alle  risposte  delle  vere  Locuste  delle  Vigne  (Ephippigere) 
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nelle  quali  appunto  le  femmine  non  mute  rispondono  con 
suono  fioco  agli  inviti  dei  maschi  (*). 

Fra  i  Gi'illidi,  si  passa  oltre  alle  Zuccajole  (Gryllo- 
talpa  vulgaris  Latr.),  nelle  quali  è  bensì  dupplice  la  stri- 
dulazione, perchè  propria,  benché  più  fioca,  anche  alle  fem- 
mine fornite  d'  apparecchi  sonori  meno  sviluppati  (2)  ;  ma 
dalle  loro  gallerie  sotterranee,  e,  con  fortuna  dei  campi, 
per  la  limitata  diffusione,  le  Zuccajole  non  sono  in  grado 
di  dare  percettibili  ed  estesi  concerti.  Anche  più  rari  sono 
il  Gryllus  desertus  Pali.,  e  il  G.  Burdigalensis  Latr.  ;  i 
loro  ben  noti  trilli  somigliano,  benché  più  sommessi,  a  quelli 
del  buon  Grillo  delle  Cucine  di  Dickens  ((?.  domesticus  Linn.). 

Si  può  passare  oltre  anche  ai  maschi  dei  comuni  Grilli 
dei  Campi  {G.  campestris,  Linn.),  e  alle  loro  due  fogge  di 
stridulazioni  non  confondibili  con  gli  st..  st..  ;  una,  soa- 
vemente fioca,  prodotta,  nell' atto  della  vittoria  amorosa,  coi 
semplici  sfregamenti  dei  piumaccioli  contro  il  cantino  ; 
r  altra,  più  acuta  e  frequente,  prodotta,  negli  inviti  nu- 
ziali, con  le  vibranti  elitre  erette,  sofi'regate  dai  denti  del- 
l' archetto  sul  timpano  pieno  di  aria,  e  ripetuta  soltanto 
di  notte  nella  prigionia,  nella  libertà  anche  durante  il  giorno. 
E  tronca  da  intervalli  lunghi  di  riposo,  e  più  insistente  nei 
calori  intensi,  così  da  salire  da  70  a  più  di  200  zirli  al 
minuto.  Paolucci  ne  traduce  musicalmente  i  trilli  con  un 
la  diesis  alternante  ad  un  si  (3). 

A  un  altro  Grilloide   (Oeoanthus  pellucens  Serv.)    si 
crede  che  parecchi  osservatori  accordino  il  vanto  dello  stridìo 

(1)  Vedi  Gr\&ni,  Locustidi  raccolti  in  Valtravaglia,  BuW.  dei  Mua. 
di  Zool.  e  di  Anat.  Comp.  Torino,  29  ottobre  1892,  —  Fuessly,  Verzei'hn. 
Schweiz.  Insect,  p.  23,  Tab.  adj.  figura  5,  —  Fischer,  Orthopt.  Europ. 
p.  253,  tab.  XIV,  fig.  6,  —  Paolucci,  Il  canto  e  le  Vof>i  degli  Uccelli, 
p.  I,  Fonetica  delle  Voci  degli  .Animali  (Atti  della  Soc  Ital.  di  Se.  Nat. 
1878  e   1879,  pag.   126  e  seg). 

(2)  Cobelli,  Ortott.  gen.  del  Trentino,  pag.  25.  Rovereto  1886. 

(3)  Cobelli,  loc.  cit.  —  e  Nozioni  Preliminari,  Rovereto,  '883.  — 
Paolucci    loc.  cit.  pag.   144. 
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misterioso.  L'  Decanto,  comunissimo,  ma  difficile  a  scernersi 
per  la  colorazione  mimetica  che  lo  eguaglia  alle  foglie  e 
alle  cortecce  delle  Viti,  e  d'  altri  arbusti  dove  vive  nascosto, 
fugge  rapidissimamente  con  salti  sperticati,  e  al  minimo 
rumore  sta  zitto.  «  Sub  folio  latet,  ben  diceva  lo  Scopoli, 
adventantes  observat,  ad  minimum  strepitum  tacet  »  (i). 

Ma  il  vanto  concesso  a  questo  piccolo  cantore  è  meri- 
tato, 0  gli  spetta  nella  Storia  Naturale  uno  dei  capitoli  che 
Vittorio  Imbriani  nelle  Fame  Usurpate  dedicava  ai  poeti  ? 


IV. 


Primo,  eh'  io  sappia,  a  parlare  delle  virtù  musicali  del- 
l' Decanto  fu  Ludovico  Salvi,  erudito  Veronese  vissuto  nel 
secolo  passato,  appartenente  alla  gloriosa  schiera  di  na- 
turalisti Italiani  che  Torquato  Taramelli  chiama  «  fedeli  cul- 
tori del  bello  stile  degno  di  porgere  veste  conveniente  alla 
scienza.  »  La  breve  Memoria  del  Salvi,  dedicata  a  Giulio 
Pontedera,  citata  con  onore  da  Audinet  Serville,  cadde 
prestissimo  nell'  oblio,  e  divenne  così  rara  che  potei  con- 
sultarla soltanto  mercè  la  cortesia  del  mio  amico  De  Betta 
e  del  prof.   Biadego  della  Biblioteca  di  Verona.    «  Tra  le 


(1)  Scopoli,  Entomologia  CaraLolica,  pag.    31,  Vienna    1763  (e  non 
1743  come  per  errore  tipografico  nel  mio  libro  [Ditteri). —  L'Oecanthus 
pellucensServ.  volgarmente  Grillo  t^'osparente,  e  in  Piemontese    Yairet 
0  Nunzio  della  maturazione  delle  Uve,  fu  chiamato  Locusta   Grillajola 
da  Salvi,  —  Gryllus  pellucens  da    Scopoli,  —    Acanthus  pellucens    da 
Malfatti,  —  Acheta  Italica  da   Charpentier.    Vedi  Ghiliani,    Bull,    della 
Soc.  Ent.  Ital.  1874,  —  Pirotta,   Ortotteri  insubrici.  Atti  della  Soc.  Ital.  di 
Se.  Nat.   1878,  —  H.  Saussure,  Melange  Orthopt.    Mem.  de  la  Soc.  de 
Phys.  et  d'Hist.  Nat.  de  Genève,  188'''-87, —  Milfatti,  Ortott.  Lombardi, 
Atti  della  Soc.  Ital.  di  Scienze  Nat.  1879,  —  Charpentier,  Orthoptera  de- 
scripta  et  depicta,  Lipsia   1842-1845.  —  Cobelli,   Ortotteri  del  Trentino, 
—  Griffini,  Ortotteri  del  Piemonte,  Bull,  dei  Musei  di  Zool.  e  d'  Anat. 
comp.  Torino,  1893, 
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»  specie,  vi  è  detto,  le  quali  presso  di  noi  in  Italia  danno 
»  il  più  soave  suono  nei  silenzi  della  notte,  è  questa  che 
»  tra  le  piante  col  dimesso  e  lento  grillio  addolcisce  il  sopore 
»  delle  notti  estive  e  più  placidi  rende  i  sonni  ai  felici  abi- 
»  tatori  delle  ville  ...  ;  forse  ad  essa  accennò  il  Sannazzaro 
»  dicendo  nell'Arcadia:  non  si  sentivano  pili  per  li  boschi 
»  le  Cicale  cantare,  ma  solamente  invece  di  quelle  i  not- 
»  turni  Grilli  per  le  fosche  campagne ...  ;  solo  i  maschi 
»  celebrano  la  stagione  degli  amori  ;  principiano  le  sinfonie 
»  dalle  calende  di  agosto  sino  all'equinozio  autunnale,  dal- 
»  r  ora  dei  crepuscoli  sino  ai  primi  albori  del  mattino  in 
»  cui  si  ritirano  entro  ai  più  ascosi  recessi  delle  piante. 
»  Antonio  Tiraboschi  coltissimo  nella  poetica  non  meno  che 
»  nella  musicale  armonia,  notava  nei  loro  concerti  i  vari 
»  toni  delle  consonanze,  il  Fefaute,  il  Gesolreute,  l'Alamire 
»  naturale  con  i  diesis  di  queste  tre  voci  (9-  » 

Vengono  poi  a  parlare  dei  suoni  dell'  Decanto  lo  Scopoli 
e  il  Ghiliani.  «  Vespeì^o  et  tota  nocte  clamai  »,  dice  il  pri- 
mo; e  il  secondo:  «  il  suo  stridore  monotono  e  malinconico 
odesi  di  notte  per  le  campagne.  (2)  » 

Ma  cosi  il  Salvi,  come  lo  Scopoli  e  il  Ghiliani  alludono 
evidentemente  alla  stridulazione  ben  nota  di  codesto  Gril- 
loide,  stridulazione  che  può  esprimersi,  come  benissimo  mi 
suggerisce  il  Cobelli,  col  noto  prrr  prrr  prrr  languido 
e  tardo,  ripetuto  di  seguito  sino  a  poco  più  di  50  volte  al 
minuto,  dal  tramonto  del  sole,  all'alba,  e  più  verso  mezza- 
notte, tratto  tratto,  con  lunghi  e  irregolari  intervalli  (3). 


(1)  Taramelli,  Commemorazione  del  compianto  Giulio  Pirona,  La 
Patria  del  Friuli,  31  dee.  1895.  —  Audinet  Serville,  Les  Oi-thoptères, 
pag.  548.  —  Salvi,   Memoria  intorno  la  Locusta  Grillajola,  Verona  1756. 

(2)  Scopoli,  Loc.  cit.  pag.  32.  —  Ghiliani,  loc.  cit.  II  pane  Gril- 
lidi. 

(3)  Veggasi  Cobelli,  loc.  cit.  pag.  67. 
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V. 

L'  opinione  che  la  particolare  stridulazione  inesplicatal 
delle  notti  estive  sia  da  qualche  naturalista  attribuita  o  possa 
attribuirsi  all'  Oecanthus  pellucens,  deriva  dalla  difficoltà 
grandissima  di  significare  con  lettere,  e  poi  d'  intendersi, 
neir  espressione  scritta  dei  suoni  in  generale  e  di  quelli 
degli  animali  in  particolare.  In  tali  tentativi  accade  al- 
l' udito  come  alla  vista  davanti  ai  ritratti  ritenuti  da  al- 
cuni somigliantissimi  e  da  altri  punto,  o  come  nelle  vi- 
sioni collettive  quando  il  medesimo  oggetto  suscita  para- 
goni d'  immagini  disparatissime,  come  nel  disco  lunare  il 
faccione  umano  visto  dai  popoli  occidentali,  e  la  vecchia 
che  fila,  il  coniglio  che  pesta  il  riso,  il  topo  che  rode  il 
gomitolo,  veduti  dai  popoli  d'  oriente. 

Ogni  osservatore  di  paesi  diversi  cangia  le  espressioni 
sillabiche  attribuite  alle  varie  specie,  o  vi  applica  le  con- 
sonanze del  proprio  dialetto  e  della  propria  pronunzia.  In 
quante  fogge  diverse,  da  Omero  e  da  Aristofane  sino  a 
Bechstein^  si  tentò  di  scrivere  il  canto  degli  Usignoli  !  Du- 
pont  de  Nemours,  con  la  fatica,  com'  egli  dice,  di  due  in- 
verni e  con  grand  froid  aux  pieds  et  aux  mains,  com- 
pose un  dizionario  di  37  voci  usate  dai  Corvi  in  vari 
significati  d'  amore,  di  collera,  di  gelosia,  d' invito,  di  ri- 
chiamo, d'  all'erta  !  Houzeau  registra  9  voci  nei  Galli,  Lenz 
19  nei  Fringuelli.  Nel  folk-lore  contadinesco  si  interpre- 
tano simili  voci  con  parole  delle  diverse  lingue.  Il  Merlo 
mattiniero  sveglia  i  nostri  fanciulli  dicendo  :  Cattina,  porta 
il  caffè  ;  —  al  Rigogolo  in  Francia  si  fa  dire  :  Compère 
Loriol  qui  mange  le  noyau,  e  alla  Lodola  il  bel'  saluto  a 
Dio  fra  le  nuvole  :  — Adieu  Dieu  Adieu  Dieu.  —  Shakspeare 
udiva  brontolare  la  strige: —  to-who  td^'whitto-who.  — 
Waterton  ascoltava  nella  foresta  un  gufo  che  gli  chiedeva  : 
—  who  are  you  who  are  you  (chi  siete  voi,  chi  siete  voi  ?), 


(282)  [9] 

—  e  uà  altro  che  gridava  :  —  work  aioay  work  aioay  (va 
via,  va  via),  e  un  terzo  :  —  come  go,  come  go  (vieni  qua, 
vieni  qua)  (*)  — . 

In  America  si  fa  parlare  perfino  la  Locusta  che  vi  è 
più  comune  nei  campi  :  —  Katy  did,  essa  va  susurrando, 
Katy  did  she  did  (2)  — . 

Difficilissima  è  poi  l' interpretazione  musicale  di  voci 
d'animali,  quando  non  siano  come  nei  Cuculi  e  nelle  Quaglie 
chiaramente  articolati.  I  più  fortunati  nell'  imitare  le^voci 
degli  Uccelli  sono  gli  uccellattori  con  zufoli  e  richiami,  ma 
a  volerle  fissare  con  note  musicali  se  ne  ottengono  rap- 
presentazioni illusorie,  risultanti  da  individuali  suggestioni 
fantastiche.  Sia  che  vogliano  tradurre  i  lamenti  del  Pas- 
sero Solingo  nella  bellissima  Nenia  di  Margherita  di  Boito, 
o  i  zinzilulii  delle  Rondini  nella  Ballata  di  Nedda  di  Leon- 
cavallo,  0  i  gorgheggi  degli  Usignoli  in  Beethoven,  in  Liszt, 
in  Schumann,  in  DavidofF,  tali  imitazioni  riescono  indeter- 
minate come  le  Voci  degli  Spiriti  della  Notte  nell'Uragano 
di  Berlioz,  0  come  il  rumore  delle  fontane  e  delle  cascate 
d'  acqua  che  il  geologo  Heim  diceva  fedelmente  espresso 
neir  accordo  in  fa  do  ini  sol  della  Sinfonia  Pastorale  di 
Beethoven  (3). 


(1)  Bechstein,  Naturgesch.  der  Hof  und  Stubenvògeln — id.  Kàfi- 
grògeln —  Shakspeare,  Love'  s  labour  lost,  act.  V,  se.  2.  —  Houzeau, 
Étud.  sur  les  Facultès  mentales  des  aniraaux,  Mons,  1872,  I.  pag.  97, 
II.  pag.  326. 

(2)  E  il  Platyphyllum  concavum,  Harris,  Insects  of  New  England, 
1842.  pag.   128,  cit.  da  Darwin. 

(3)  Paolucci,  Log.  cit.  pag.  126  e  seg.  —  I.  Gutman,  nella  Musique 
de  la  Nature  (Le  Naturaliste,  Paris,  Oct.  1891,  pag.  223)  interi)rétd 
con^note  il  cuccuniio  della  Civetta,  il  chiù  dell'  Assiolo,  il  cu  cu  del 
Cuculo,  i  gorgheggi  dei  Fringuelli,  dei  Rondoni,  delle  Cingallegre  ;  in 
tutto  di  20  specie. 

In  una  Rivista  Americana,  sono  riprodotti  nello  stesso  modo  i 
toni  della  voce  umana  nel|coraune  conversare,  nei  saluti,  incontran- 
dosi, etc.  11  padre  Kircker  che  nella  Muswgia  volle  anch'  egli  espri- 
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VI. 

Neppure  i  trilli  degli  Oecanti  possono  riconoscersi  fe- 
delmente interpretati  con  le  tre  note  musicali  indicate  dal 
Salvi,  e  in  nessuna  guisa  poi  si  confondono  con  gli  st...  st.. 
che  non  s' interrompono  per  rumori,  che  danno  più  di  cento 
battute  al  minuto,  che  non  partono  dalle  Vigne  o  da  altri 
arbusti,  bensì  dalle  praterie,  dai  seminati,  dalle  stoppie,  né 
corrispondono  a  stridulazioni,  per  quanto  numerose,  isolate, 
ma  a  cori  infiniti  i  quali  li  fanno  sembrare  una  sola  voce 
sparsa  per  1'  infinita  distesa  della  campagna. 

Volendo  scoprirne  gli  autori,  non  resta  che  provarsi  a 
coglierli  in  flagranti.  Ciò  appunto  tentai  più  volte,  frugando 
dopo  il  mese  delle  messi  sulle  zolle,  tra  le  stoppie,  sulle 
erbe.  E  vi  ho  sempre  visto  un  brulichio  di  piccoli  Omotteri, 
in  numero  cosi  sterminato  che,  specialmente  nei  più  aridi 
campi,  più  che  volando  saltando  di  sotto  ai  piedi  con  salti 
anche  di  più  d'un  metro,  paiono  nuvolaglie  di  sabbia  animata. 
Di  notte  poi,  a  dar  loro  la  caccia  dovunque  la  musica  risoni, 
ne  restano  pigliati  a  centinaia  nel  retino  di  velo  battuto 
sulle  erbe  o  strisciato  sulle  piote. 

Tali  saltatori,  di  più  specie  e  varietà,  sono  di  lunghezza 
fra  0.005"^  e  0.011"".  Portano  le  elitre  allungate,  larghe,  a 
tettoia,  con  vòlta  più  acuta  e  pendente  nei  più  lunghi  bigio 
giallognoli.  Altri,  meno  lunghi,  sono  più  grossi,  tozzi, 
di  colore  terreo,  o  giallastro  o  bruno,  con  le  elitre  attra- 
versate da  fasce  biancastre  o  scure  in  alcuni  con  figure 
di  triangoli  e  con  iridescenze  sul  torace  e  suU'  addome 
verdognole     o  rossicce. 

mere  musicalmente  il  canto  delli  Usignoli,  dei  Galli,  delle  Quaglie,  dei 
Cucchi,  creò  poi  i  noti  neologismi  con  pretese  onocnatopeiche  :  fritinnire 
delle  Rondini,  pupizare  delle  Upupe,  hichlizare  dei  Tordi,  titibizare 
delle  Pernici,  grafitare  delle  Oche,  pisitare  degli  Storni  (Kircker,  Mu- 
surgia  o  Ars  magna,  t.  I,  pag.  30,  Roma  1550). 

T.  VII,  S.  VII  22 
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Per  la  flagrante  presenza  sui  luoghi  l' indizio  cade 
dunque  su  questi  agili  saltatori,  e  siccome  a  indaga- 
re se  il  sospetto  sia  fondato  possono  interessarsi  anche 
osservatori  che,  pur  non  essendo  entomologi,  amino  scru- 
tare questo  eh'  è  dei  più  comuni  e  insieme  dei  più  at- 
traenti e  oscuri  fenomeni,  esporrò  donde  essi  vengano  e  chi 
sono,  con  qualche  ragguaglio  che  sarebbe  superfluo  se  queste 
brevi  pagine  dovessero  leggersi  soltanto  da  naturalisti. 


VII. 


Chi  non  vide  mille  volte  in  primavera,  appiccicate 
agli  steli  e  alle  foglie  delle  erbe  certe  spumoline  bianche 
volgarmente  chiamate  spume  di  primavera,  o  semplicemente 
sputi,  sputacchi,  scialivotci,  o  come  nel  Cadore  bave  ? 
Neil'  Emilia  le  chiamano  SpucT  CfRosp,  in  Piemonte  Pan 
del  Cucco,  in  alcune  campagne  della  Toscana  e  del  Veneto 
sputi  di  Cuccale  e  Spui  de  Cucco,  e  in  Germania  egual- 
mente kuckuck-speichel;  associazione  di  nomi  coi  Batraci 
e  con  gli  Uccelli  usurpatori  dei  nidi  strana  e  difi'usa,  non 
meno  che  antica,  poiché  s' incontra  nei  libri  d'  Isidoro  di 
Siviglia,  di  Swammerdam,  di  Moufet  e  di  altri  vecchi  na- 
turalisti (1). 

A  Fabricius  e  a  Rossi  parve  che  codeste  spumoline 
preferiscano  i  Cereali  e  i  Rosai  {^),  —  a  Macquart  le  Weigelie 
dei  Giardini,  i  Rosai  e  il  Frumento  (3);  —  a  Francesco 
Vismara  VErigeron  Canadense  (*),  —  a  Brehm  i  Raponzoli 
Selvatici  (Tragopogon  pratense)  e    le    Violine    di   Prato 

(1)  Isidoro  da  Siviglia,  De  originum,  lib.  XII,  e.  Vili.  —    Swam- 
merdam, Kiblia  Nature  —  Moufet,  Insect.  Theatr.  Londra  1634. 

(2)  Fabricius,  Sp.  Insect.  t.  Ili,  —  Rossi,  Entom.  Etrusca,  t.  IL 

(3)  Macquart,  Les    Plantes  herbacèes   d'  Europe  et  leurs  Insectes, 
t.  L,  pag.  152. 

(4)  Vismara,  Note    Emitterologiche,    Bull,    della   Soc.  Eutom.  Ital. 
1877,  pag.  297. 
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(Lycnis  flos  Cuculi)  (*);  —  ma  davvero  appaiono  in  grandis- 
sima copia  dovunque,  oltreché  sui  verdi  gambi  di  Frumento 
tra  i  Fiordalisi  e  i  Papaveri,  su  tutte  le  Graminacee  pra- 
tensi, sulle  Leguminose,  sui  Crisantemi,  sulle  Achillee,  e 
su  altre  svariatissime  piante  delle  quali  avrò  presto  l'elenco 
completo.  A  Zoldo  in  Cadore  (1200  m.)  sono  comunissime 
sui  faveti,  e  arrivano  anche  a  più  di  2000  m.  sulle  Alpi. 
I  campagnoli  le  reputano  nocive  ai  pascoli,  e  nelle  erbe 
mediche  e  nei  trifogli  indizio  di  vecchiaia  e  di  esaurimento. 

Frugando  entro  a  ciascuno  di  codesti  grumi  con  un  fu- 
scello, si  scerne  nascosto  nello  spumoso  involucro  un  vermic- 
ciolo  scialbo  verdastro.  Il  nascondiglio  protettore  non  basta 
a  salvare  dai  nemici  i  piccoli  ricoverati.  Restano  immuni 
dalle  Formiche  che  errano  tra  le  mandrie  degli  Afidi 
[formicarum  Vaccce),  o  che  a  cavalcioni  sulle  Tettigo- 
metre  suggono  anche  da  queste  le  secrezioni  dolciastre  (2), 
ma  De  Geer  osservò  che  vengono  rapiti,  per  approvigionarne 
i  nidi  da  certe  Vespine,  tra  le  quali  il  compianto  mio  amico 
Disconzi  citava  il  Gorytes  rnystaceus  Lai.  che  appunto  li 
scova  dai  lettucci  umidi,  e  li  porta  via  a  volo,  stretti  con 
le  zampine  di  mezzo  all'  addome  (3). 

Venuta  l'estate,  i  vermiccioli  delle  spume  si  traformano 
nelle  torme  infinite  di  Omotteri  saltellanti  sulle  stoppie  e  fra 
l'erbe.  Le  femmine  poi  nell'autunno,  col  lungo  ovopositore 
depongono  i  nascituri  sulle  radici  o  dentro  agli  steli,  e 
nella  primavera  seguente  ne  sgusciano  nuove  generazioni, 
le  quali,  pungendo  le  giovani  pianticelle,  ne  fanno  trasu- 
dare gli  umori  che  loro  serviranno  d'  involucro  (*). 


(1)  Brehm,  t.  VI,  pag.  554.  Veggasi  anche  Gene,  Ins.  noe.  p.  214. 

(2)  Sulle  Tettigometre  (affini  alle  Aphrophore)  e  particolarmente 
sulla  T.  virescens  nei  suoi  rapporti  con  le  Formiche,  veggasi  Delpino, 
Bull,  della  Soc.  Entom.  Ital.  1872,  pag.  343. 

(3)  De  Geer,  Mem.  Stockholm,  1773,  180,  2.  —  Disconzi,  Entom. 
Vicent.  Padova  1865,  pag.  128.  L' Aphrophora  vi  é  chiamata  Ptyela\ 
sarebbe,  in  ogni  caso,  Ptyelus,  genere  affine. 

(4)  Sulla  formazione  degli  involucri  spumosi  veggansi  le  belle  os- 
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Vili. 


In  tal  modo  i  piccoli  Omotteri,  se  non  come  Venere 
la  spuma  del  mare,  si  acquistano  per  culla  la  spuma  delle 
erbe.  Essi  in  apparenza  confermano  la  fola  riferita  da  Al- 
drovando  che  attribuiva  agli  sputi  dei  Cucchi  la  genera- 
zione delle  Cicale  (i).  I  nostri  saltatori  appartengono  infatti 
alla  famiglia  delle  Cicadelline,  e  sono  quindi  parenti  stret- 
tissimi alle  grosse  sonatrici  stamburanti  <  dei  rami  sulle 
ultime  cime.»  Ma  a  queste  Anacreonte  dedicava  un'ode, 
Teocrito  le  chiamava  armoniose  Sibille  dei  Boschi  ;  erano 
paragonate  da  Omero  agli  eloquenti  oratori  della  Reggia  di 
Priamo,  e  malgrado  dei  rauchi  zichi  zichi  (2)  consideravansi 


servazioni  di  Apelle  Dei  che  li  dìmostpa  derivanti  dall'  intestino  come 
le  gocce  trasparenti  delle  Tettigometre.  Brehm  li  descrive  invece  come 
trasudazioni  (Apelle  Dei,  UAphrophora  spumarla,  Bull,  del  Natur. 
Siena,  anno  Vili,  fase.  9  —  id.  i  Rincoti  in  generale  e  gli  Aphrophoridi  o 
Cicadelle  in  particolare,  Rivista  Ital.  di  Se.  Natur.  Siena,  anno  IX,  pag. 
15,  1889).  —  Nella  seconda  di  queste  Memorie  è  anche  riportata  l'a- 
nalisi chimica  del  grumo,  eseguita  dal  dott.  Siro  Grimaldi  dell'  Univer- 
sità di  Siena.  Il  Dei  osservò  che  le  larve  tolte  dalla  spuma  e  poste  su 
piante  della  medesima  specie,  dopo  avervi  camminato  sopra  in  più  di- 
rezioni, si  fermano  con  la  testa  rivolta  in  basso,  e  cominciano  a  succhiare 
le  scorze,  emettendo  dall'  addome  le  bollicine  che  le  circondano  in  poco 
piii  di  raezz'  ora  o  d'  un'  ora. 

(1)  Aldrovando,  De  Insectis,  lib.  11.  menziona  l'altro  pregiudizio 
che  attribuisce  al  Cuculo  avversione  per  le  Cicale,  e  cita  un  vecchio 
proverbio:  «  Dove  canta  la  Cicala  non  canta  il  Cucco»;  proverbio 
giusto,  dipendente  del  fatto  che  il  Cuculo  a  differenza  delle  Cicale  ama 
le  ombre  dense  delle  macchie  e  delle  fitte  boscaglie. 

(2)  Nella  canzone  di  Meli 

La  cicaledda  rauca 
Tra  V  arvuli  e  li  spichi 
Cu  lo  so  zichi  zichi 
Annunzia  V  està. 

Il  frinire  delle  Cicale  sui  Platani  e  sugli  Orni  ombreggianti    sotto 
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emblema  della  musica  dai  Greci,  che  però  le  mangiavano 
con  grande  scandalo  di  Eliano,  al  quale  tal  peccato  di  gola 
pareva  oltraggioso  alle  Muse.  Meno  male  che  ricercandosi 
come  più  gustose  le  femmine  pregne  d'  ova,  i  ghiottoni 
potevano  per  iscusa  addurne  la  mutolezza  nota  anche  agli 
antichi.  —  Beate  le  Cicale  e  i  Grilli,  solea  dire  il  filosofo 
Senarco,  hanno  le  mogli  mute  ! 

Più  modeste  e  prive  di  storia  sono  le  Cicadelline  uscenti 
dalle  spume.  Non  abitano  gli  alberi ,  non  festeggiano  la 
canicola  «  sole  sub  ardente  »,  non  disturbano,  come  nella 
favola  di  Fedro,  le  Civette  assopite  nei  cavi  tronchi,  né 
fanno  udire  gli  acuti  stridori  che  alla  nave  di  Hancok 
arrivavano  dalle  foreste  del  Brasile  a  più  d'  un  miglio  di 
distanza  dalle  coste.  Comprendevansi  nel  genere  Cicada  da 
Reaumur  (C.  fusca)  e  da  Linneo  (C  spumarià),  ma  indie- 
treggiarono successivamente  sino  ai  generi  Cercopis,  Tetti- 
gonia,  Aphrophora  (i). 

11  genere  Aphrophora  conta  parecchie  specie  varia- 
bilissime, meritevoli  di  essere  più  minutamente  studiate. 
Esemplari  raccolti  da  me,  e  altri  di  Corteolona  (Pavia) 
e  di  Ligornetto  (Canton  Ticino)  eh'  ebbi  dall'  illustre  prof. 
Pavesi,  e  da  Milano  mercè  la  cortesia  del  prof.  Andres  e 
da  Felice  Franceschini,  appartengono  in  parte  a  specie  non 
descritte.  Le  più  comuni  sono  VA.  spwm«rm(lungh.  da  0.007", 
a  0.009™),  e  1'^.  salicina  (lung.  da  0.009"'  aO.OOl  l'")-  Quest'ul- 
tima chiamata  da  Eversman  A.  lacrymansèhìgìo  giallognola, 
e  copre  di  spuma  i  rami  dei  comuni  Salici  che  scossi  dal  vento, 
quasi  lagrimando,  spargono  gocce  nell'aria  secca,  diventando 
meglio  dei  Salici  Babilonici  degni  del  titolo  dìpiangenti.  Fran- 
cesco Vismara  (2)    ne  novera  altre  quattro  specie  italiane  : 


la  sferza  del  sole  le  vie  polverose,  a  me  pare  sempre  somigliante  al 
continuato  sonagliare  dei  campanellini  attaccati  sul  collo  o  sulla  groppa 
d'  un  cavallo  che  cammini  a  trotto  lento  e  misuralo. 

(1)  Aphrophora  significa  in  greco:  spuma  porta. 

(2)  Vismara,  Loc.  cit.  pag.  293-301. 
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la  lateralis  Linn.  (0.006™  e  ^\%),  con  la  varietà  leucocephala 
Linn.  —  la  vittata  Fab.  (0.007™),  —  la  bifasciata  Linn. 
(0.007"),  la  parvula  Vism.  (0.005").  Una  specie  del  Mada- 
gascar dimora  sui  Gelsi,  e  ne  sgorgano  dai  rami,  sulle  terre 
aride,  stillicidi  in  forma  di  piogge. 


IX. 


Di  nessuna  vera  Cicala,  né  delle  Cicadelline,  s'  è  mai 
sospettato  che  siano  cantatrici  notturne.  Darwin  accenna 
soltanto  alla  Fulgora  tropicale  della  Gujenna  e  di  Surinam 
(F.  lanternaria),  chiamandola  night -songster,  appunto 
perchè  stride  quando  nel  buio  la  grossa  sua  mitria  diventa 
fosforescente  (i).  Nella  famosa  favola  di  La  Fontaine  la  spen- 
sierata Cicalona  improvvida,  venuta  a  mendicare  davanti  al 
magazzino  della  Formica  massaia,  confessa  : 

Nuìt  et  jour  à  tout  venant 
Je  chantais ... 

ma  La  Fontaine  non  introduce  sulla  scena  la  Cicala  (C. 
plebeja  Scop.)  sconosciuta  nei  dintorni  di  Parigi  ;  introduce 
la  Cavalletta  Verde  {Locusta  viridissima  Linn.)  ivi  chiamata 
appunto  Cigale,  i  di  cui  maschi  stridono  fortemente  d'  e- 
state  anche  dopo  il  tramonto  del  sole.  È  questa  Locusta  che 
si  vede  figurata  nelle  incisioni  di  tutte  le  vecchie  edizioni 
illustrate  di  La  Fontaine.  Luigi  Ratisbonne,  tentando  in- 
felicemente di  raffazzonare  la  favola  del  grande  maestro, 
soppresse  la  parola  nuit  ;  e  fra  i  favoleggiatori  italiani  che 
raccontano  lo  stesso  apologo,  cominciando  dall' Abstenio  sino 
a  Pignotti,  a  Clasio,  a  Verdizzotti,  a  Bertola,  nessuno  fé' 
dire  alla  Cicala  la  bugia  che  nei  suoi  ozi  canti  anche  di 
notte  (2). 


(1)  Darwin,  Op.  cit.  t.  I,  pag.  351.  —  Kirby,  Introd.  t.  Il,  pag.  401. 

(2)  La  Fontaine,  Fables,  Lib.  I,  fab.  I.  —  Audinet  Serville,  Op.  cit. 
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X. 

Neppure  veri  e  palesi  organi  sonori  furono  sino  ad  ora 
descritti  nelle  Cicadelle  o  nelle  Aphrophoride,  dichiarate 
anzi  da  Brehm  addirittura  immeritevoli  del  titolo  di  slridu- 
laniia.  Pure  è  da  tenersi  in  gran  conto  1'  osservazione  del 
Cobelli,  allorché,  a  proposito  di  alcune  specie  di  Locustidi 
e  di  Grillidi,  nelle  quali  le  femmine  e  talvolta  anche  i 
maschi  serbano  soltanto  in  forma  rudimentale  gli  organi 
stridulanti,  avverte  non  essere  improbabile  che,  malgrado 
dell'imperfetto  sviluppo,  tali  organi  rudimentali  producano 
suoni  percettibili  pei  due  sessi,  e  forse  anche  per  noi  quando 
potessimo  disporre  di  delicati  microfoni  ('). 

E  quanto  è  fievole  lo  stridio  del  quale  si  sospettano 
autrici  le  figlie  delle  spume  !  Fievole  tanto  che,  se  non 
fosse  per  gì'  innumerevoli  cori,  a  voci  isolate  e  sparse 
passerebbe  inavvertito. 

Il  suono  d'  altronde  nelle  varie  specie  d'  animali  si 
produce  con  svariatissimi  strumenti.  Fra  alcuni  Uccelli 
nella  stagione  degli  amori,  i  maschi,  oltre  della  musica  vo- 
cale, dispongono    d'  un'  altra    musica  chiamata    da  Darwin 


Gap.  Sauterelle.  —  Ratisbonne,  Comedie  enfantine,  Paris  1860. —  Ab- 
stenìo,  Esopi  Fabulce,  Venezia  1535.  —  Raccolta  di  Favoleggiatori  Ita- 
liani, Firenze,  Passigli,  1883.  —  Fra  noi  le  Cicale  più  comuni  sono  la 
C.  plebeja  e  la  Tettigia   Orni;  la  Cicala  rossa  (Ohaematodes)   è  rara. 

(1)  Cobelli,  Op.  cit.  pag.  26.  —  Veggasi  sull'apparato  stridulante 
negli  Ortotteri  e  negli  Omotteri,  oltreché  i  lavori  del  Cobelli,  Landois 
(Zeitscbr.  fiir  Wissenschaff.  Zoologie  von  Siebold  und  Kólliker,  Lipsia, 
1867,  1872),  —  Graber,  Verh.  der  Zool.  Bot.  Gesell.  Wien  1871,  —  id. 
K.  K.  Akad.  der  Wissenschaff.  Wien,  1875,  1876,  —  Ausseren  me- 
chanischen  Warkzeuge  der  Thiere,  Lipsia  1886,  —  Carlet,  Le  chant 
de  la  Cigale,  Soc.  des  Scienc.  de  Grenobie.  Zool.  Dee.  1877, —  Goureau, 
Essai  sur  la  stridulation  des  Insectes,  Ann.  de  la  Soc.  Entom.  de  Franco, 
t.  VI,  1837  —  Scudder,  Notes  on  the  stridulation  of  some  New-England 
Orthoptera,  Proceed.  of.  the  Boston  Soc.  of  Nat.   Hist    XI  1868. 
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istrumental  music  ;  i  Pavoni  sfregando  le  penne,  i  Tac- 
chini strisciandole  sul  terreno,  certi  Fagiani  selvatici  bat- 
tendole sul  dorso,  i  Beccaccini,  chiamati  anche  Frullini,  frul- 
lando mentre  calano  a  terra,  i  Succiacapre  e  le  Bubbole 
picchiando  col  becco  sui  rami  (*). 

La  struttura   poi  degli  organi  sonori  negli  Artropodi 
varia  all'  infinito,  non  solo  nei  diversi  ordini,  ma  anche  nei 
generi    del    medesimo    ordine    e  della  medesima  famiglia. 
Quanta    differenza,    per  esempio,    tra  gli    Ortotteri,  negli 
Acrididi,  nei  Grillidi  e  nei  Locustidi.  Fra  altri  insetti,  non 
veri  stridulanti,  ve  ne  ha  che  producono    rumori    anziché 
con  le  elitre  o  con  le  anche,  con  movimenti  del  collo  entro 
alla  cavità  del  protorace.  Cosi  avviene  in  un  grazioso  Emit- 
tero  [ReduDius  personatus    Linn.)    che  ci  penetra   volen- 
tieri in  casa,  vola  intorno  alle  lampade  accese,  e  nelle  sue 
cacce  da  entomofago,  move  guerra  alle  Acanzie   dei  Letti. 
Un  altro  Emittero,  il  Peirates  stridulus  De  Lap.,  pigliato 
fra  le  dita,  emette  in  egual  modo  eguali  rumori.  Un  Ime- 
nottero  comune,    la  Mutilla  europcea,  possiede  intorno  al 
corsaletto  un  collare  membranoso  che    stride  anche  sfre- 
gato   con   punte    di    spilli.     Fra    i    Coleotteri     Longicor- 
ni,    alcuni     Cerambiciti    con    gli    strofinìi    del    protorace 
suir  inserzione  del  mesotorace    fanno  udire  il  sordo  croc- 
chiare che  d'  estate,  come  crepito  di  legna  secca,    parte  a 
lunghi  intervalli  dai  salceti  presso  ai  fiumi.  Una  delle  Ce- 
rambiciti più  note,  la  bella  Aromia   moschata  dalle  bril- 
lanti iridescenze  metalliche  brune  verdastre,  avverte  della 
sua  presenza,  oltrecche  con  la  fragranza  di  muschio,    con 
questo  suono,  ripetuto  anche  in  mano  di  chi  la  tenga  pri- 
gioniera. 

In  guisa  differente  si  produce    la    maniera    di    stridio 
propria  ai  Coleotteri  Lamellicorni.  Si  fa  sentire  acutissima 


(1)  GriflSni,    I  Coleotteri  Italiani,    pag.  131.  —  Darwin,    Op.  cit.  1. 
pag.  130  e  II.  pag.  61-68. 


[18]  (291) 

dal  Trox  sabulosus,  scarabeo  dalle  zampe  dentate,  non 
raro  in  Italia  sui  carcami  che  spolpa  nei  luoghi  sabbiosi  ; 
stridendo,  esso  alza  e  abbassa  1'  addome  che  Olivier  crede 
vada  in  quest'  atto  a  conficcarsi  sulle  pareti  interne  del 
torace.  I  comuni  Geotrupi  invece  (G.  typheus  e  G.  ster- 
C07^arius)  emettono  stridori  mediante  lo  sfregamento  delle 
anche  posteriori  su  sporgenze  dei  segmenti  addominali.  In 
tutti  cotesti  Scarabei  le  elitre  coprono  interamente  1'  ad- 
dome fino  nella  sua  estremità,  nascondendolo  sotto  una  spe- 
cie di  cappa. 

Per  quanto  potei  osservare  la  stridulazione  delle  A- 
phrophore  dovrebbe  avvenire  in  quest'  ultima  forma.  Le 
elitre  arcuate,  membranacee,  ben  piiì  larghe  che  nei  citati 
Lamellicorni,  ricoprono  interamente  1'  addome  e  le  gambe. 
Le  tibie,  armate  di  grosse  spine  apicali,  portano  due  ro- 
busti denti,  uno  alla  metà,  1'  altro  alla  base.  Nelle  tibie, 
come  nelle  anche  e  nei  tarsi,  appajono  d'  ambo  i  lati  fit- 
tissime setole  lunghe,  intercalate  da  robuste  spine,  le  quali 
anche  con  lievi  ingrandimenti  del  microscopio,  si  palesano 
numerosissime.  Neil'  A.  sab'cina  ne  potei  noverare  approssi- 
mativamente almeno  18  sulle  anche,  26  sulle  tibie,  18  sui 
tarsi;  —  neW  A.  spumarla  90  sulle  anche,  82  sulle  tibie, 
altrettante  sui  tarsi.  L' addome  è  diviso  in  segmenti  da 
rilievi  trasversali  d'  ambo  i  lati  cinti  da  una  lamina  mar- 
ginale, sporgente,  dura,  coriacea,  più  o  meno  larga.  La 
lamina  addominale,  sfregata  dalle  gambe  ispide,  non  può 
che  funzionare  da  archetto,  e  le  larghe  elitre  a  tettoja  da 
vòlta   armonica,  raccoglitrice  delle  vibrazioni  del  suono. 

Disgraziatamente  non  potei  ottenere  la  più  importante 
e  decisiva  delle  prove  :  1'  atto  della  stridulazione.  Di  notte, 
ne  è  vano,  finché  sono  libere,  il  tentativo.  Prigioniere 
entro  a  scatoline  coperte  da  veli,  si  dibattono  per  poco  a 
saltelloni,  restano  poi  quasi  subito  senza  dare  segno  di  vita, 
e,  pigliate  la  sera,  mojono  al  mattino,  o  prima  che  il  nuovo 
giorno  finisca. 
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XI. 


Le  piccole  presunte  cantanti  notturne  fecero  la  prima 
comparsa  nel  mio  libro  Notte  (*)  ;  ma  Giovanni  Prati, 
dopo  d'  avere  salutata  la  Cicala  diurna  che  frinisce  dagli 
alberi  sulle  rase  ajuole  mentre  arde  il  sole,  salutò  an- 
ch'egli  la  Cicaletta  notturna  in  un  sonetto  che  mi  fa  leggere 
il  mio  amico  Casimiro  Varese.  11  sonetto  è  bellissimo,  né  so 
resistere  alla  tentazione  di  riportarlo. 

Dentro  i  maggesi,  7ielle  notti  estive. 
Canta,  col  ventre  in  su,  la  cicaletta. 
Lasciatela  che  canti  :  anch'  ella  vive, 
E  spende  1'  ora  in  ciò  che  le  diletta. 

A  un  po'  di  cielo  e  a  due  campestri  rive 

Ella  fa  il  canto,  povera  e  soletta  : 

Ed  una  è  forse  delle  antiche  dive, 

Che  pensa,  e  i  giorni  del  suo  regno  aspetta. 

Lasciatela  che  canti  ed  accompagni 

Il  pellegrin  che  va  sotto  la  luna. 

Quando  il  silenzio  intorno  è  più  romito. 

E  mentr'  ella  cosi  sparge  i  suoi  lagni, 
Pensate  che  alle  Parche  e  alla  Fortuna 
E  del  par  la  Cicala  e  V  Infinito  !  (^) 

Mirabili  versi,  che,  se  non  temessi  di  parere  inquisi- 
tore come  il  Thovez  con  D'  Annunzio,  mi  piacerebbe  chie- 
dere  a  Leoncavallo   se  li  aveva  in  mente  quando  immagi- 


(1)  Notte,  I  ediz.,  pag  48,  Bologna,  Zanichelli,  1884. 
(2>  Prati,  Psiche,  Sonetti,  Padova  1876,  pag.  321. 
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nava  la  poesia  e  la  musica  del  dolce  Inno  di  Nedda   alle 
Rondini  : 

Stridono  di  lassù  lanciate  a  voi 

E  vanno  e  vanno  per  le  vie  del  ciel .  .  . 

Lasciatele  volar  liberamente. 

Assetate  d'  azzurro  e  di  splendor 

Seguono  anch'  esse  un  sogno  una  chimera 

E  vanno  e  vanno  fra  le  nubi  d'  or  .  .  . 


Chi  sa  in  quale  momento  di  affannosa  nostalgia,  il  buon 
Prati  scriveva  nell'  esilio  il  bellissimo  sonetto  !  Certo  ri- 
membrando il  tempo  felice  della  prima  giovinezza,  in  cui  si 
sentiva  «  rossignolo  in  fronda»,  rimpiangeva  le  notti  serene 
del  nativo  Trentino,  scintillanti  di  stelle  sulla  piccola  casa 
paterna  dalla  quale  dovea  morire  lontano. 


Ulteriori  osservazioni  di  entomologi  che  mi  sono  mae- 
stri, potranno  stabilire  con  certezza  se  veramente  siano 
Aphrophore  quelle  che  nei  silenzi  notturni  sostituiscono, 
sulla  scena  della  natura,  il  frinire  delle  Cicale  nei  silenzi 
meridiani.  Silenzi  egualmente  grandi  e  solenni,  cosi  quando 
sotto  il  sole  infocato,  tra  i  fiori  e  le  erbe  non  agitate  da 
alcuna  brezza,  s'  ascoltano  frullare  i  Bombyli,  i  Sirfidi  e 
altri  Ditteri,  fra  ronzii  di  Bombus,  tsu  tsu  di  Vespe  sotter- 
ranee, tuut  tuut  di  Api  tumultuanti,  come  quando  sotto 
al  lume  della  luna  o  delle  stelle,  insieme  coi  cri  cri  dei 
Grilli  campestri,  e  coi  prrr  prrr  degli  Decanti,  s'  odono 
gli  istancabili  interminabili  sL.  st... 

Vicenza,  20  marzo  1896. 


UGOLINO  E  LA  PIETÀ  DI  DANTE 


DEL 


s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Nel  mio  scritto:  «Che  cosa  è  dannazione  secondo  il 
concetto  dantesco»  (9,  ho  parlato  della  pietà  di  Dante  verso 
alcuni  dannati.  Dello  stesso  argomento  toccai  nella  lettera 
al  prof.  F.  Pellegrini  :  «  Il  secondo  cerchio  dell'  a  Inferno  » 
dantesco,  (a  proposito  di  una  pubblicazione  recente).  »  ("^) 

Ho  detto,  che  1'  animo  tenero  e  ingenuo  del  Poeta  si 
commuove  davanti  a  un  raggio  d'  amore,  che  si  faccia  scor- 
gere in  mezzo  alle  tenebre  del  disordine:  davanti  a  qual- 
che pregio  avuto  nel  mondo,  a  una  ingiustizia  subita,  e  si- 
mili. Ho  notato,  che  questa  pietà  non  importa  nessuna  scusa 
della  colpa,  e  va  scemando,  quanto  più  Dante  s' avanza 
verso  il  fondo  dell'  Inferno  :  quanto  più  intende  egli  quella, 
che  si  può  chiamare  giustizia  della  crudeltà.  E  questo,  in 
parte,  perchè  incontra  anime  sempre  più  ree:  in  parte,  e 
più,  perchè,  ammonito  da  Virgilio,  s'  è  meglio  persuaso  di 
quella  verità,  che  in  principio  era  dura  al  suo  animo  sen- 
sibile, che,  cioè,  neir  Inferno,  vive  la  pietà  quand"  è  ben 
morta  {Inf.  XX,  28). 

Infatti,  nel  più  profondo  dell'Inferno,  nel  «  pozzo  scuro», 
e  precisamente  nell'Antenora,  Dante  urta  col  piede  nel  viso 
ad  uno  de'  sommersi  ne'    «  gelati    guazzi  ».  Questi  se    ne 


(1)  Giorn    stor.  d.  letter.  ital.,  voi.  XXIII,  p.  329  segg-. 

(2)  Giorn.  dant,  a.  Ili,  quad.  I,  p.  90. 
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lagna,  e,  lagnandosi,  nomina  Mont'Aperti.  Dante  vuol  sapere 
chi  egli  è.  L'  altro  non  lo  vuol  dire,  e  Dante,  XXXII,  97  ; 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna, 

L'altro,  duro;  e  Dante,  v.   103; 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien'  avea  più  d'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giìi  raccolti. 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Dante,  avendo  adesso  inteso  chi  era  colui,  altro  non  volendo, 
lo  lasciò  dispettosamente:  v.   109: 

Omai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  che  alla  tua   onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Dante  e  Virgilio    entrano  nella    Tolomea.    Un'  ombra 

grida  loro,  XXXIIl,   110: 

O   anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'  è  1'  ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 

Un  poco,  pria  che  il  pianto  si   raggeli 

Dante,  celiando,  lo  inganna: 

Ond'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  sei,  e  s' io  non  ti  disbrigo, 
In  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Ed  era  vero,  che  andava  al  fondo  della  ghiaccia,  ma 
r  altro  prende  la  cosa  sul  serio,  e  gli  dice,  eh'  egli  era 
Frate  Alberigo,  e  racconta  a  Dante  tutto  quello,  che  gli 
poteva  interessar  di  sapere,  e  conchiude,  v.  148: 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu,  in  lui  esser  villano. 
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Coi  sommersi  nella  ghiaccia,  Dante  si  mostrò  dunque 
ben  altrimenti  cbe  pietoso. 

Or  bene  :  dopo  Bocca,  e  prima  di  Frate  Alberigo, 
Dante  trovò  Ugolino.  Come  si  mostrò  con  costui  ? 

—  Crudele. 

Ugolino  racconta  a  Dante  la  sua  miserabile  storia. 
Dante  non  mostra  di  commuoversi  punto.  Ugolino  nota  il 
contegno  di  Dante,  contegno  che  gli  dà  pena,  e  cruccio,  e 
r  interrompe  bruscamente  per  dirgli,  XXXIII,  40: 

Ben  se'  crudel,   se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  che  il  cor  s'  annunziava  : 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Si  noti:  qui  vi  è  il  cruccio.  Il  se  non  deve  fare  difficoltà. 
É  il  se  affermativo,  quale  ho  notato  altra  volta  {Nuove 
noterelle  dantesche,  I  (*))  in  Inferno,  XIII,  76: 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

spiegando:  «  E  giacché  1'  uno  di  voi  riede  al  mondo.  »  Ho 
confrontato  Inferno  III,  128: 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Confrontisi  anche,  qui  stesso,  XXXIII,  7: 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  ; 

Inferno,  XVI,  81,  82: 

Felice  te,  se  (2)  sì  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d'  esti  lochi  bui. 

Quando  non  si  ammettesse  la  spiegazione  da  me  data, 
si  badi  bene,  che  quella  terzina  non  ha  senso,  e  non  si  ca- 
pirebbe perchè  Ugolino  dovesse  troncar  bruscamente  a  mezzo 
una  narrazione,  che  tanto  gli  sta  a  cuore,  per  occuparsi 
della  disposizione  d'  animo  di  Dante.  Dico  appunto,  quando 


(1)  Atti  del  r    Ist.  Ven.  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  t    LUI,  p.  987. 

(2)  Ed.  Witte,  e  Moore.  Altri  leggono  che. 
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la  disposizione  d'  animo  non  si  palesasse  tale  da  richiamare 
vivamente  la  sua  attenzione. 

Né  si  creda,  che  quella  terzina  pòssa  riferirsi  a  ciò 
che  segue,  quasi  che  Ugolino  volesse  disporre  Dante  ad 
ascoltare,  con  particolire  interesse,  le  cose  altamente  com- 
passionevoli, che  stava  per  dire.  No;  a  lui  pareva  che 
Dante  avrebbe  già  dovuto  commuoversi,  pensando  ciò,  che 
il  suo  cor  s'  annunziava,  in  seguito  al  sogno  funesto  fatto 
da  lui,  e  all'  aver  sentito,  quando  si  destò,  piangere  nel 
sonno,  i  figliuoli,  e  domandar  del  pane,  donde  si  capiva, 
che  anche  essi,  i  figliuoli,  sognavano  qualche  cosa  di  simile: 
che  dunque  erano  sogni  nunzi  del  vero. 

Si  noti.  Dopo  r  eccitamento,  avuto  da  Ugolino,  Dante 
non  dice  punto  d'  essersi  mosso  a  pietà  di  lui  :  Dante  non 
rivolge  al  Conte  nessuna  parola,  nonché  di  compassione  per 
lui,  nemmeno  di  pietà  per  i  figli  innocenti.  Soltanto  dopo 
riferite  le  parole  di  Ugolino,  il  Poeta  della  giustizia  vuol, 
che  si  sappia  quanto  egli  deplorava  la  crudeltà  di  Pisa,  e  le 
scaglia  contro  quella  terribile  invettiva,  che  tutti  sappiamo 
a  memoria  ;  e  questo,  perchè  essa  aveva  inveito  anche  con- 
tro quei  giovani,  eh'  erano  senza  colpa,  v.  83  : 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradito  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

11  contegno  tenuto  da  Dante  cogli  altri  sommersi  nella 
ghiaccia,  riconferma  che  la  mia  spiegazione  é  la  vera. 
Dante  ci  vuol  far  sapere,  che  egli  ascoltava  Ugolino,  man- 
tenendo r  aspetto  di  chi  dice  :  Ben  ti  sta.  Nuova  pena  per 
Ugolino,  e  meritata  anche  questa,  com'  è  il  caso  per  Bocca 
e  per  Alberigo. 


IDROLOGIA  DEL  VENETO  OCCIDENTALE 

F^RTE  I. 

Circolazione  interna  deUe  acque  nella  regione  mon- 
tuosa sedimentare  e  vulcanica  (Gruppi  del  Bal- 
do, del  Lessini  e  della  Posta-Campobrun). 

SUNTO  PREVENTIVO  (0 
DEL  s.  e.    ENRICO    N  I  C  0  L  I  S 


La  ricerca  resta  semplificata  dalla  conoscenza  della 
stratigrafia,  della  tettonica  e  della  litologia  delle  masse  co- 
stituenti il  rilievo  in  esame  le  quali,  risultando,  nella  mas- 
sima loro  parte,  calcaree,  cioè  assorbenti  ed  alimentataci, 
ofi'rono  condizioni  intrinseche  concomitanti  con  la  forma- 
zione di  un  importante,  sebbene  poco  noto,  regime  idrolo- 
gico interne. 

Ed  è  forse  cosa  opportuna  di  sviluppare  pubblicamente 
l'originale  tema  di  idrologia  veronese  in  questo  periodo  di 
impoverimento  delle  sorgenti  nei  nostri  bacini  imbriferi, 
mentre  poi  per  le  esigenze  igieniche  dello  Stato,  provinole, 
comuni  e  particolari  studiano  e  dispendono  per  fornire 
sano  e  copioso  il  fluido  di  alimentazione  ai  centri  abitati. 

Il  i°  capitolo   è    dedicato    alla    descrizione    geologica 


(1)  La  memoria  verrà  pubblicata  asssieme  allii  parti,  2*:  Circola- 
zione interna  delle  acque  nell'alta  e  bassa  pianura  diluviale,  ed  alluvia- 
le  ;  3.*  :  Circolazione  interna  delle  acque  nella  regione  montuosa  mo- 
renica, e  4.^:  fonti  termali  e  minerali. 
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della  regione  considerando  in   specialità  la  tettonica    e    la 
litologia,  risultandone  : 

1.  che,  un  sistema  di  litoclasi  principali,  che  si  pos- 
sono ritenere  idrovore,  rompe  il  circo  prealpino  pressoché 
al  suo  perimetro  depressando  così  un  bacino  più  ristretto 
entro  ed  al  basso  di  quello  assai  maggiore  dell'Adige  con 
questo  compenso  però  che  le  rocce  calcari  e  dolomitiche, 
increspanti  l'ambito  idrografico  di  estensione  limitata,  sono 
assai  meglio  spugnose  e  filtranti  di  quelle  cristalline  che 
si  estollono,  si  spiegano  e  formano  gran  parte  dell'alto  ba- 
cino giugnente  fino  al  centro  delle  Alpi  ; 

2.  che,  l'ossatura  e  la  superficie  dei  rilievi,  eccettuate 
le  marne  filiitiche  con  le  ligniti  del  lias,  quelle  della  creta 
media,  nonché  gli  espandimenti  di  basalto  compatto  —  le  di 
cui  funzioni  di  piano  di  ritegno  e  di  sbarramento  sono  evi- 
denti in  molte  località  —  è  bibace  non  solo  ma  anche  raec- 

,  canicamente  acquivora  ;  riuscendo  appunto  le  dolomie,  la 
potente  serie  dei  calcari  juresi,  quella  dei  piani  cretacei  e 
del  terziario  antico  costituentila,  soventi  fesse  da  diaclasi  e 
crivellata  da  imbuti,  da  cavità  circolari,  da  borse  caver- 
nose ecc.  che  finiscono  in  strette  condutture  naturali  scen- 
denti in  canali  e  gallerie  interne,  prima  allargate  per  cor- 
rosione, poi  talvolta  riempite  col  mezzo  degli  agenti  chi- 
mico-meccanici sviluppati  dalla  stessa  acqua  di  infiltrazione 
dosata  di  acido  carbonico  che,  penetratavi,  vi  stabilisce  e 
mette  in  attività  tutto  un  sistema  di  arterie  fluide  quasi 
infondenti  vita  al  massiccio.  Per  conseguenza  quest'acqua 
impellente  ed  erosiva  deve  riversarsi  e  seguirsi  nelle  dense 
vene  capillari  della  roccia  entro  la  quale  gravità  e  striscia, 
geme  e  si  ingorga  donde,  in  parte,  stilla  a  giorno  sotto  for- 
ma di  sorgente,  nel  resto,  per  ignote  vie  ed  in  caggenti 
fitti  stillidici  scende  per  addentrarsi  nell'alta  ed  incoerente 
pianura  diluviale  ed  alluviale.  Cosi  si  arriva  con  forza 
d' illazioni  alla  dimostrazione  fondamentale  dello  stretto  le- 
game fra  la  circolazione  interna  dell'  acqua    di    montagna 

T.  VII,  S.   VII  23 
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con  quelle  della  pianura,  vincolo  provato  altresì  dagli  studi 
fatti  dall' A.  per  la  provisione  di  Verona  e  sobborghi. 

Il  II.*'  capitolo  tratta  delle  acque  salienti  constatando 
che  le  condizioni  geologiche  del  territorio  in  studio  non 
sono  favorevoli  per  ottenere  questo  brillante  risultato  della 
indagine  idrologica  ;  si  passano  in  rassegna  gli  spontanei 
efflussi  dei  dintorni  di  Lonigo  (*)  che  assieme  a  quelli  di 
Monteforte  e  Soave  si  attribuiscono  ed  alla  sinclinale  eo- 
cenico-basaltica  che  si  incurva  sepolta  tra  il  gruppo  pre- 
alpino Roncà-Terrossa-Monteforte  e  quello  berico  leonicense; 
ed  a  sepolti  alvei  quaternari  che  seguirono  le  differenti 
superflci  corrispondenti  ai  movimenti  positivi  e  negativi 
della  valle  padana.  Mercè  l'esame  mineralogico  e  1'  inter- 
pretazione fisiologica  dei  materiali  attraversati  dal  pozzo 
tubulare  Piana  a  Soave,  che  a  m.  71.50  di  profondità  at- 
tinse l'acqua  in  pressione,  si  è  condotti  a  rappresentare  la 
geografia  fisica  del  luogo  nelle  succedutesi  fasi  in  abbassa- 
mento, sembrando  essere  l'imo  sostegno  dell'acqua  —  come 
a  Monteforte  ed  a  Caldiero  —  il  basalto.  Imprevedute  rivela- 
zioni paleoidrografiche  forniscono  i  fori  artesiani  di  Pe- 
schiera, di  Garda  e  di  Bardolino,  avendo  solo  quest'ultimo 
dato  sfogo  al  salente  elemento. 

Nel  capitolo  III.°  è  discusso  intorno  alle  acque  subal- 
vee,  se  ne  indaga  il  magistero  sia  per  riuscire  ad  arrestarle 
sul  loro  naturale  alveo  come  per  ottenere,  in  opportune 
strette  di  valle,  laghetti-serbatoi,  la  onde  condurle  nei  sot- 
tostanti punti  voluti.  Per  la  ragione  che  i  maggiori  tor- 
renti prealpini.  Fumane,  Valpantena,  Squaranto,  Illasi,  Al- 
pone,  Chiampo,  Agno-mutante  nome  ad  ogni  tronco  — 
ed  altri  ancora,  risultano  cosi  colmi  di  alluvioni  da  di- 
ventare in  seguito  alle  arginature  di  difesa  non  solo  a 
tratti  pensili  ma  anco  col  letto  cosi  imbibente  da  sostenere 


(1)  Studiati  efficacemente  dal  chiar.  ing.  De  Ferrari   Ispettore    del 
Corpo  Reale  delle  Miniere. 
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soltanto  per  poche  ore  le  piene  e,  punto,  le  acque  ordinarie, 
succede  che  se  nelle  scoscese  convalli,  addentro  nelle  prealpi 
e  mantenenti  il  loro  alveo  nella  roccia  in  posto,  1'  acqua 
vi  scorre  perenne  o  quasi,  quando  invece  essa  raggiunge 
l'alluvionato  alveo  maggiore,  vi  si  addentra  e  scompare. 
Riesce  adunque  ovvio  il  comprendere  quanto  giova  evi- 
tare la  fuga  del  fluido  decorrente  sul  subalveo  donde,  e 
scende  dalle  diaclasi  ad  alimentare  la  rete  interna  di  vene, 
e  dopo  un  lungo  percorso  e  non  lievi  perdite,  nel  tronco  in- 
feriore della  valle,  talvolta  riprende  il  suo  livello  idrosta- 
tico pollando.  Ma  il  fluido  più  frequentemente  affiora  ben 
lungi,  cioè  al  limite  dell'alta  con  la  bassa  pianura,  risul- 
tando ne'  fontanili  i  quali,  dopo  aver  fatto  vivere  un  ricco 
regime  irrigatorio,  generano  importanti  fiumi  permanenti 
alla  superficie  e  tributari  dell'Adriatico.  Un  sbarramento 
modello  che  arresta  le  subai vee  del  torrentello  Vargiana  e 
le  immette  in  condottura  artificiale  è  quello  di  Castagne. 

Il  capitolo  IV  parla  delle  voragini  imbutiformi,  delle 
cavità  circolari,  delle  caverne,  delle  gallerie  dirò  cosi  di 
autoerosione  e  di  tutti  quei  fenomeni  determinati  dalla 
circolazione  delle  acque,  forse  in  passato  più  acidule,  nel- 
le formazioni  calcari,  denominati  dal  Carso,  ove  si  rin- 
venirono  grandiosi  e  dove  vennero  primieramente  studiati. 
Nel  veronese  notevolissima  è  la  Speluga  di  Pialda,  spalan- 
cata circa  per  20  metri  di  diametro  fra  la  creta  inferiore  ed 
il  giura  superiore  sull'acrocoro  del  Corno  d'Aquilio  m.  1543 
sul  mare.  E  sconosciuto  l'arresto  dell'  immane  abisso  ed  i 
massi  che  vi  si  gettano  entro,  per  in  qualche  modo  misu- 
rarlo, danno  rimbombo  sempre  più  affievolito  finché  se  ne 
perde  l'eco  senza  che  la  vibrazione  sonora  torni  indietro 
ripercossa  ;  dall'  orificio  sbuffa  una  corrente  d'  aria  che 
durante  l'inverno  pronta  scioglie  la  neve  che  vi  cade  in- 
torno  intorno.  E  tradizione  che  sassi  scagliativi  entro  riap- 
parissero più  tardi  alle  sorgenti  di  Montorio,  distante  oriz- 
zontalmente a  S.  0.  kilometri  26,  ed  ancora  che  la  risor- 
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gente  Acqua  Sagra  al  Vò  di  Avio,  lungi  Kilometri  7  a 
Nord,  portasse  alla  luce  oggetti  di  vimini  caduti  nella  vo- 
ragine stessa.  A  queste  tradizioni  e  leggende,  ripetute  dai 
terrazzani  vicini  alle  nominate  risorgenti,  s'aggiunge  quella 
diffusa  fra  gli  alpigiani  lessine!  i  quali  raccontano  di  pa- 
stori cadutivi  entro  le  di  cui  spoglie  venissero  a  galla  a 
Montorio,  se  parlano  quelli  che  hanno  attinenza  alla  pia- 
nura veronese,  ed  al  Vò  di  Avio,  se  narrano  i  tirolesi.  Lo 
che  ricordasi  diffusamente  per  bene  accennare  all'  intui- 
zione generale  della  lunga  via  interna  che  percorrono  molte 
acque  prima  di  risorgere.  Singolare  è  il  Buso  del  -Vallon, 
m.  1700  sul  mare,  pure  aperto  sopra  i  Lessini  nella  mon- 
tagna Malera  in  corrispondenza  di  una  brevissima  vallicola 
incidente  leggermente  il  calcare  giurassico.  L'orificio  ha  un 
diametro  di  circa  m.  25,  circolare,  colle  pareti  perpendi- 
colari fino  a  ra,  40  a  50  di  profondità  ove  perdura  eter- 
namente il  ghiaccio  del  quale  il  Vallon  è  un  vero  serba- 
toio con  magre  e  piene.  Negli  anni  che  la  raccolta  del 
ghiaccio-industria  particolarmente  nei  Lessini  —  scarseggia, 
si  ricorre  al  naturale  ed  inesausto  magazzino.  Citansi 
inoltre  molti  e  molti  accidenti  dovuti  all'attività  delle  al- 
teratrici  precipitazioni  meteoriche. 

Essendo  già  ammesso  il  fatto  che  l'acqua  in  obbedienza 
alla  legge  di  gravità  continua  ad  internarsi  nella  compage 
acquivora  ed  incessantemente  scende  a  riempirvi  le  caver- 
nosità del  suo  seno  (prodotte  od  allargate  da  essa  stessa) 
per  riversarsi  di  recesso  in  recesso,  si  spiega  perchè  i  ver- 
santi delle  valli  risultino  in  qualche  punto  il  trapelamento 
dei  recessi-serbatoi  che  accidentalmente  rasentano,  intac- 
cano od  avvicinano  ;  dico  accidentalmente  perchè  1'  acqua 
interna  scorre  cosi  tortuosamente  da  perdersene  ogni  trac- 
cia, nulla  essendovi  di  più  irregolare  d'un  regime  idrolo- 
gico che  ha  sede  entro  formazioni  calcari.  Tuttavia  non  si 
è  sempre  nell'  ignoto,  lo  prova  Oliero  nel  vicentino  :  là 
esiste  un  grande  serbatoio  d'acqua  che  per  vie  interne  vi 
penetra  dall'altipiano  dei  Sette  Comuni  i  quali  ripresentano 
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le  identiche  condizioni  geognostiche  e  stratigrafiche  con 
simile  tettonica  dei  Lessini,che  è  quanto  dire  con  analo- 
ghe condizioni  acquivore  ;  ma  le  cavità  acquifere  di  Oliero 
sono  accessibili  all'uomo  (fino  del  1832  da  che  vi  penetrava 
Alberto  Parolini)  invece  quelle  del  rilievo  veronese,  che 
non  dovrebbero  mancare,  sono  tuttora  ignote. 

Le  labirintiche  gallerie  interne  della  collina  di  Ve- 
rona dalle  quali  si  estrae  l' ocra,  mostrano  chiaramente 
come  le  acque  procedevano  in  seno  ai  calcari.  E  un  vasto 
ed  inesplorato  orizzonte  dischiuso  all'  idroscopo  il  quale 
dovrà  altresì  considerare  la  serie  di  caverne  prealpine,  al- 
lineate in  alto  lunghesso  i  piani  di  stratificazione  fra  banchi 
differentemente  compatti,  come  sbocchi,  messi  al  secco,  d'una 
d'  una  rete  idrografica  interna  preesistente  alla  profonda 
attuale   erosione  delle  valli. 

Le  sorgenti  di  contatto,  passate  in  rassegna  nel  capi- 
tolo V,  spiegandone  per  ciascuna  delle  principali  la  deter- 
minante, dimostrano  che  per  lo  più  sgorgano  al  contatto  o 
sopra  il  contatto  delle  formazioni  basaltine  con  quelle  se- 
dimentari 0  dove  uno  strato  di  argilla  o  di  marna  è  in- 
tercalato fra  calcari  od  arenarie,  cioè  quando  due  rocce  di 
diversa  bibulità  si  toccano,  arrestando  quella  meno  pervia 
all'acqua  l'infiltrazione  che  si  distribuisce  sopra  tale  su- 
perficie di  posa. 

Coi  rigidi  trabocchi  basaltini,  che  provocarono  in  al- 
cuni luoghi  la  disposizione  a  bacino  delle  attorniantili  se- 
miplastiche rocce  sedimentari  e  coi  dicchi  rimasti  ciechi  ed 
espansi  entro  le  stesse,  si  ha  un  ottimo  piano  di  ritegno 
al  penetrevole  fluido.  Quando  la  colata  basaltina  forma  la 
superficie,  come  verificasi  su  porzione  dell'ambito  di  Alpone, 
una  quantità  di  cascatelle  e  rigagnoli  mantengonsi  sul 
suolo  finché  raggiungono  il  recipiente.  Come  eccezione  tut- 
tavia si  riscontra  in  qualche  punto  di  Colognola,  di  Ronca, 
di  S.  Giovanni  lUarione,  di  Vestena  Nuova  ecc.  che  lo 
strato  bibace  formante  letto  al  basalto  è  acquigene  ;  ma 
conviene  considerare  che  anche  questo  diventa  pervio    al- 
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l'acqua  per  le  fratture  o  discontinuità  di  clivaggio  o  per 
la  sua  facies  scoriacea,  bollosa,  cavernosa  od  amigdaloidale. 

Va  rimarcato  il  centro  eruttivo  di  Novare  che  pei 
contatti  di  basalto  e  delle  marne  coi  juxtaposti,  sovrap- 
posti 0  sottoincombenti  calcari  dell'eocene  medio  ed  infe- 
riore nonché  del  piano  cretaceo  senoniano,  divenne  punto 
di  riunione  di  copiose  sorgenti  che  alimentavano  parte  di 
Verona  romana  avendo  l'A.  rinvenuto  a  Novare  residui  di 
acquedotto  appunto  romano. 

Il  più  importante  orizzonte  acquifero  della  regione  e 
dato  dai  banchi  di  marna  impermeabile  della  creta  media 
e  cosi,  come  dovrebbesi  seguire  le  lave  basaltine  per  trovarvi 
retta  sulla  loro  faccia  superiore  la  falda  acquea,  fa  mestieri 
regolarsi  di  fronte  agli  strati  marnosi  cretacici  che  sono 
sempre  accompagnati  da  stillicidii  e  sorgenti  ovunque,  in 
regolare  serie  stratigrafica,  sottostanno  agli  strati  permeabili, 
riuscendo  ancor  più  scaturiginosi  se  curvati  a  sinclinale  o 
formanti  testata  nel  profilo  di  rilievo  dal  lato  della  pen- 
denza stratigrafica.  Tipico  esempio  delle  sorgenti  di  contatto 
sono  le  fonti  di  Sezan  derivanti  da  cunicoli  che  si  adden- 
trano nel  monte  seguendo  il  piano  di  stratificazione  della 
roccia  acquifera  a  contatto  di  quella  impermeabile  in  modo 
che  il  letto  della  galleria  resta  sempre  formato  da  questa 
che  consta  della  creta  media.  Un  solco  centrale  lungo  il 
piano  di  posa  richiama  le  vene  capillari  formanti  la  falda 
liquida  conducendola  allo  sbocco  esterno.  Anche  la  ricca 
sorgente  che  esce  dal  cosidetto  Panteon  di  S.  Maria  in 
Stelle,  il  quale  con  ogni  probabilità  non  è  che  un  son- 
tuoso e  bene  conservato  acquedotto  romano  della  ricca 
gente  Pomponia  e  Magia,  deve  le  sue  origini  alle  ivi  pen- 
denti marne  cretacee  che  il  competente  Aquilex  seppe  se- 
guire cosi  addentro  nel  monte  Maroni. 

Un  altro  strato  di  argilla  o  marna,  talvolta  con  ligniti, 
e  ben  più  in  basso  nella  scala  stratigrafica,  effigiato  ed  im- 
prontato della  flora  liasica,  sostiene  l'acqua  e  cagiona  mol- 
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tissirae  scaturigini  nei  versanti  di  Chiesaniiova,  di  Rovere 
di  Velo,  nei  Lessini  ed  in  altri  luoghi. 

Cosi  pure  il  ceppo  antico,  juxtaposto  a  calcari  osfor- 
diani,  fa  balzar  fuori  l'acqua  a  M.  Poggia  di  S.  Ambrogio 
mentre  fanghi  glaciali  e  ceppo,  accosto  ai  banchi  del  giura 
inferiore,  fanno  deversare  T  acqua  interna  alla  Rocca  in 
valle  di  Ala.  Inoltre  molte  litoclasi,  ponendo  in  verticale 
contatto  rocce  di  natura  e  di  età  diversa,  portano  a  giorno 
l'acqua  latente. 

Nel  capitolo  VI  è  argomento  delle  sorgenti  di  valle 
che  sono  considerate  non  solo  in  punto  a  migliorarne  il 
trattamento  per  aumentare  la  loro  portata  ma  anche  per 
rintracciare  quelle  che,  in  seguito  alle  variazioni  avvenute 
jieir  orografia  durante  il  corso  dei  tempi,  si  celano  alla 
base  dei  coni  di  dejezione.  Vengono^  fra  molte  altre,  ana- 
lizzate per  paragone  le  fonti  di  Dolzo,  di  Castagne,  d'Ac- 
quain  di  Novaglie  come  quelle  che,  assieme  all'ambito  ali- 
mentatore di  Colognola  ai  Colli,  furono  oggetto  di  partico- 
lareggiati studi  di  chi  scrive. 

Le  fonti  di  monte  sono  specificate  nel  capitolo  VII; 
riescono  di  poco  momento  nel  regime  idrologico  della  re- 
gione e  traggono  la  loro  genesi  dalla  morfologia  locale. 
Presentano  interesse  storico  perchè  la  legislazione  di  al- 
cune è  governata  dagli  statuti  del  1228  della  magnifica 
città  di  Verona  che  dimostrano  quanto  il  disboscamento 
e  l'erosione,  nella  breve  ora  geologica  trascorsa,  le  abbia 
stremate.  Discretamente  copiose  mantengonsi  tuttavia  quelle 
che  sgorgano  sugli  alti  Lessini  versante  di  Podesteria. 

Le  risorgenti  largamente  descritte  al  capitolo  Vili  sono 
quelle  che  maggiormente  implicano  l'economia  biologica, 
agraria  ed  industriale  delle  agglomerazioni  di  popolazioni 
che  attorno  vi  si  stabilirono;  il  regime  geologico  gover- 
nantile  mostrasi  sempre  all'unisono  colle  leggi  idrologiche 
che  dirigono  la  loro  cerchia  alimentatrice. 

In  questo  sunto  ci  si  limita  a  menzionare  quelle  note- 
volissime di  Avesa,  di  Montorio,  di  Mezzane  e  di  Cazzano 
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che  danno  vita  ad  assai  utili  fiumicelli.  Queste  pure  eb- 
bero fino  dall'antico  una  legislazione  propria.  La  direzione 
delle  rispettive  derivazioni,  la  loro  diagnosi  fisica  nonché 
l'esame  petrografìco  e  1'  analisi  meccanica  degli  elementi 
litologici  che  traggono  seco  mi  permettono  di  inferire  del- 
l'ambito idrologico  che  da  ciascuna  resta  emunto. 

Si  investiga  in  appresso  un'altra  categoria  di  risorgenti 
che  invece  di  percorrere    latentemente  un  cammino  oriz- 
zontale 0  poco  inclinato  scendono  con   verticalità.    Queste 
sono    caratteristiche    agli    alti    versanti    Ovest  -  Nord    dei 
Lessini,  il  grande  sistema  montuoso    veronese-alense    che, 
dalla    dolomia    retica,    con    regolare    pila    di    strati,  rag- 
giunge il  piano  senoniano  ;  avendo  un  elevazione  media  su- 
periore ai  m.   1600   sul    mare.    Tale   catena,    per    ragioni 
stratigrafiche  morfologiche  e  di  litologia,  smaltisce    1'  ele- 
mento fluido  che  la  infiltra  nella  pianura  diluviale  e  fluvio 
glaciale  atesino-padana  verso  la  quale  degrada,  nel  tempo 
che  una  porzione  delle  acque  superficiali  riversandosi  nelle 
larghe  e  concave  vie  d'impluvio  sboccanti    nelle  selle  dei 
versanti  di  Ovest  e  di  Nord,  scende  —  lentamente  filtrando 
negli  interstizii  dei  detriti  occupanti  i  lunghissimi  ed  eretti 
canaloni,  detti  slavini,  veicoli  e  sede    apiciale    dei  coni  di 
deiezione  antichi  ed  attuali  —  per  redivivere  in  basso,  ove 
lo  consente  la  forma  del  terreno.    La    pii^i    interessante    e 
quella  formante  il  laghetto  d'  Acqua   Sagra  al  Vò  di  Avio 
sulla  sinistra  e  nel  Ihalweg  dell'Adige.  Altre  vicine  risor- 
genti, specie  quelle  di  Caigola-Foppiano  e  della  scompigliata 
valle  dei  Ronchi,  interessano  in  modo  speciale  la  città  d'Ala 
scarsa  d'acqua  potabile. 

Neil'  ultimo  capitolo  è  fatto  caso  dell'  economia  delle 
acque  freatiche  nelle  vallate  prealpine;  l'osservazione  em- 
pirica venne,  finora,  soltanto  esercitata  in  quelle  di  Tre- 
gnago-Illasi  e  di  Fumane,  e  l' induzione  fa  conoscere  che 
il  pelo  freatico  mantiene  il  vincolo  idrostatico  solo  ove  le 
valli  si  svasano  cioè  quando  il  loro  cono  di  deiezione  si  spiega 
a    ventaglio  per,  di  li  a  poco,  juxtaporsi,    intrecciarsi    od 
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intercalarsi  con  quello   del    collettore    o   con    le  alluvioni 
alveali  dello  stesso. 

Da  quanto  si  espone  risulta  che  il  rilievo  rende,  a  dif- 
ferenti livelli  e  con  molteplici  trafile,  le  precipitazioni  ce- 
lesti che  assorbe  e  lo  infiltrano  e  le  rende  a  seconda  della 
pendenza  dei  suoi  strati,  della  rispettiva  loro  permeabilità, 
della  forma  locale  del  terreno,  delle  intrusioni  o  soprap- 
posizioni esotiche  e  dei  fenomeni  strutturali  specie  le  frat- 
ture e  le  flessioni.  Questi  sono  i  termini  della  ricerca  ; 
perchè  se  spetta  alle  discipline  geologiche  di  assumere  al 
grado  di  scienza  l'idrologia,  pure  nel  ciclo  perenne  che 
offre  la  natura,  questa  è  d'ausilio  a  quelle,  dipendendo  da 
ambedue  lo  scioglimento  dell'  affaticante  problema  di  for- 
nire le  acque  d'alimentazione  e  d'irrigazione  ai  centri  abi- 
tati ed  alle  campagne  che  ne  abbisognano. 

L'acqua  interna  venne  ben  considerata  dai  filosofi  na- 
turalisti dell'antichità,  basterà  qui  citare  che  uno  de'Sette 
Savi,  Talete,  ammetteva  fosse  allo  stato  liquido  il  principio 
materiale  delle  cose  e  l'enciclopedico  Aristotile,  compren- 
dendo l'infiltrazione,  scriveva  de  le  acque  sotterranee  ge- 
neranti altri  corsi  d'acqua... 

Ma  intanto  soffermiamoci  che  già  l'eterna  viaggiatrice 
né  scompare,  né  indugia,  né  arresta  il  suo  fatale  cammino  ; 
la  coglieremo  poi  penetrante  nel  piano,  per  essa  in  per- 
petua costituzione,  e  la  seguiremo  stremata  fino  all'ineso- 
rabile suo  arrivo  nel  bacino  marittimo  adriatico. 


SULL'ESTRAZIONE 

CAPSULO-LENTICOLARE 

COMUNICAZIONE   XIV 

DEL 

s.  c.  PIETRO  GRADENIGO 

Direttore   della   Regia   Clinica   Oculistica  di   Padova 


Un  operatore  per  quanto  abile,  per  quanto  fortunato, 
ove  voglia  dare  una  statistica  coscienziosa  degli  esiti  degli 
operati  di  cataratta,  deve  certamente,  oggi  ancora,  mal- 
grado i  vantaggi  arrecati  dall'  Antisepsi,  malgrado  la  fa- 
cile narcosi  ed  altri  perfezionamenti  tecnici,  registrare  un 
certo  numero  di  insuccessi  o  quando  meno  di  successi  non 
completi.  Perchè  ? 

Evidentemente  la  causa  principale  di  ciò  risiede  nel 
fatto  che  quasi  costantemente  coi  metodi  ordinarii  di  estra- 
zione non  si  espellono,  e  non  è  possibile  espellere,  comple- 
tamente tutte  le  masse  cristalline  ed  allontanare  dal  campo 
pupillare  i  frastagli  della  cristalloide.  Certamente  se  le  ca- 
taratte  si  potessero  operare  solo  quando  sono  ben  mature 
il  numero  di  tali  insuccessi  scemerebbe  di  molto,  ma  l'at- 
tendere fino  a  che  queste  giungano  alla  completa  matu- 
rità non  ci  è  sempre  dato,  o  perchè  arrivano  tuttodì  alle 
cliniche  i  malati  da  paesi  lontani,  spesso  vecchi,  deboli, 
con  cataratte  ancora  incomplete,  ne  regge  il  cuore,  né  è 
prudente  rimandarli  ed  esporli  di  nuovo  ai  rigori  della 
stagione,  alla  fatica  del  viaggio,  o  perchè  occorrono  ca- 
taratte a  così  lungo  decorso,  che  quasi  si  arriva  a  credere 
che  non  abbiamo  mai  a  giungere  ad  una  completa  matu- 
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rità,  onde  vengono  di  necessità  operate  per  non  costringere 
per  anni  ed  anni  i  poveri  ammalati  a  vivere  in  una  semi 
cecità,  a  vivere  cioè  una  infelice  vita,  incapaci  di  procu- 
rare a  sé  e  alla  famiglia  un  qualche  sostentamento.  Mi 
si  dirà,  in  questi  casi  non  resta  che  ricorrere  alla  matura- 
zione artificiale,  operazione  della  massima  semplicità  e,  pei 
suoi  buoni  risultati,  metodo  operativo  ormai  universalmente 
accetto.  Ne  convengo  in  parte  anch'  io,  e  di  quest'  atto 
operativo  io  stesso  posso  compiacermi  per  prove  fatte,  come 
ricordo  statistiche  che  tornano  sicuramente  d'  appoggio  ad 
un  tale  processo  ;  ma  tuttavia  non  è  questo  ancora  l'ideale 
a  cui  dobbiamo  aspirare  ;  la  maturazione  della  cataratta 
non  è  solo  un  tempo  preparatorio  dell'estrazione,  ma  bensì 
una  vera  operazione  con  tutti  gli  inconvenienti  e  pericoli 
propri  della  metodica  dissezione. 

Devesi  ancora  ammettere  che,  qualunque  siasi  il  pro- 
cesso operatorio  seguito,  alcune  volte  la  maturazione  non 
avviene  completa,  o  quel  eh'  è  peggio  non  senza  che  in- 
sorgano subdolamente  vari  fenomeni  di  reazione  flogistica, 
(iperemie  profonde,  e  perfino  lente  iriti,  od  irido-cicliti)  e 
tali,  che  anche  curati  e  vinti,  male  predispongono  il  ter- 
reno alla  importante  operazione  che  deve  tener  loro  dietro 
a  breve  intervallo  di  tempo. 

Fu  sempre  il  concetto  sopra-esposto  generalmente  am- 
messo, ed  in  questi  ultimi  tempi  ribadito:  che  il  massimo 
successo  operatorio,  e  quindi  la  massima  acuità  visiva,  non 
sieno  ottenibili  che  allora  che  il  campo  pupillare  anzi  tutta 
la  camera  posteriore  sieno  fatti  sgombri,  e  del  tutto,  da 
ogni  più  piccolo  frammento  così  di  lente  come  di  capsula. 
Ognuno  facilmente  potrà  persuadersi  che  questo  ìnaxiìnum 
desideratum  non  potrebbe  in  nessun  modo  essere  raggiunto 
se  non  ricorrendo  all'allontanamento  in  massa  della  lente, 
e  tutta  involta  nella  sua  capsula,  cioè  all'  estrazione  cosi 
detta  in  tolo.  1  tentativi  fatti  da  vario  tempo  per  raggiun- 
gere un  tale  scopo  non  diedero  che  poco  incoraggianti 
successi.  La  gravezza  del  traumatismo  per  la  introduzione 
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forzata  di  voluminose  ciicchiaja,  come  pella  pressione  eser- 
citata da  queste  per  lussare  e  svellere  la  cataratta,  addos- 
sandola necessariamente  alla  cornea  e  all'  iride,  la  sicura 
escita  del  vitreo  etc,  dovevano  male  ricompensare  il  be- 
neficio atteso,  od  anche  ottenuto  in  alcuni  pochi  casi,  del- 
l' espulsione  completa  della  cataratta  ancora  involta  nella 
sua  capsula. 

A  questo  ideale  desideratum  anch'  io  da  più  e  più 
anni  vo'  tenendo  fisso  lo  sguardo  e  più  volte  con  diversa 
fortuna  volli  a  mia  volta  tentare  diversi  procedimenti  per 
avvicinarmivi,  nt^Ua  speranza  di  raggiungerlo. 

Nella  mia  ormai  pur  troppo  non  breve  pratica,  ave- 
va molte  volte  osservato  che  v'  hanno  di  tali  cataratte  le 
quali  presentano  una  certa  tendenza  a  lussarsi,  ad  uscire 
anche  per  la  ferita  corneale,  senza  necessità  di  aprirne  la 
capsula,  e  ciò  per  lievi  maneggi,  od  anche  accidentalmente 
in  seguito  ad  inconsulti  movimenti  o  sforzi  di  qualche  ir- 
requieto ammalato.  Di  queste  cataratte  altre  offrono  i  ca- 
ratteri delle  comuni  senili,  altre  di  quelle  cadute  in  com- 
pleta degenerazione,  dette  cistiche,  senza  però  che  da  spe- 
ciali indizi  ci  sia  dato  indovinarne  ed  utilizzare  una  tanto 
benefica  proprietà.  Oltre  a  queste  alcune  altre  cataratte, 
di  consistenza  media,  prive  d' ogni  elasticità,  presentano 
una  certa  diminuzione  di  resistenza  nel  loro  legamento, 
così  da  mantenere,  come  fa  la  cera,  qualunque  stampo  od 
impressione  abbiano  a  ricevere  dal  tocco  un  po'  brusco  di 
un  corpo  ottuso  e  resistente,  come  da  uno  specillo,  da  un 
cucchiaio  di  Daviel,  etc. 

Fidando  sopra  tali  caratteri,  io  mi  astenni  alcune 
volte  dal  praticare  la  cistotomia,  e,  quasi  sempre,  dopo 
aver  fatta  l' iridectomia,  e  come  ad  iride  intatta,  eseguii 
i  soliti  maneggi  misurati  per  espellere  il  cristallino  e  con- 
tinuandoli pazientemente  sia,  a  divaricatore  in  sito,  sia 
tolto,  col  cucchiaio  o  colle  dita  attraverso  la  palpebra  in- 
feriore,   mi  veniva    fatto    d'  espellere  il  cristallino  ancora 
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completamente  contenuto  nella  sua  capsula  senza  incontrare 
di  troppa  difficoltà  o  seri  pericoli. 

Il  risultato  veramente  splendido,  anzi  tale  che  migliore 
non  si  avrebbe  potuto  ideare  e  dal  lato  della  ottenuta 
acutezza  visiva  e  dalla  reazione  post-operatoria,  che  seguiva 
ad  un'  estrazione  così  fatta,  si  imponeva  alla  mia  mente, 
onde  i  vari  tentativi  praticati  per  riescire  ad  ottenere  me- 
todicamente ed  in  via  generale  la  fuori-uscita  della  lente 
colla  capsula,  vennero  da  me  sempre  più  estesi  ad  altre 
forme  di  cataratta,  quantunque  tornassero  non  di  rado  in- 
fruttuosi. La  resistenza  data  dalla  zonula  dello  Zinn,  di 
questo  legamento  sospensorio  del  cristallino,  non  è  in  ogni 
caso  eguale,  per  cui  non  è  possibile,  che  in  via  eccezio- 
nale, con  sole  pressioni  esercitate  sulla  superfìcie  del  bulbo 
oculare,  determinarne  la  rottura  completa,  senza  esporre 
r  occhio  a  tristi  conseguenze.  Anche  ogni  altro  metodo 
finora  ideato,  che  si  basasse  sopra  trazioni  o  stiramenti 
portati  sulla  lente,  mediante  istromenti  da  presa,  doveva 
riescire  ben  lontano  dal  soddisfare  alle  più  elementari  esi- 
genze operatorie,  ed  originare  accidenti  assai  gravi  ;  così 
che  oggi,  a  giusta  ragione,  può  dirsi  caduto  in  dimenti- 
canza, come  avvenne  pegli  scucchiaiamenti  delPagenstecher, 
del  Critchett,  del  Gioppi,  e  pelle  lunghe  ed  energiche  pres- 
sioni del  processo  raccomandato  dallo  Sperino,  mediante 
le  quali,  anziché  la  lussazione  del  cristallo,  si  determina- 
vano troppo  di  frequente  la  fuoriescita  del  vitreo,  la  rottura 
della  Capsula,  ed  il  parziale  e  stentato  allontanamento 
della  cataratta  stessa. 

Posciachè  nei  soli  casi  di  poca  resistenza  del  lega- 
mento sospensore  del  cristallino  riesce,  come  ho  detto,  fa- 
cile, e  quasi  spontanea,  la  espulsione  in  toto  della  lente, 
basterà  diminuire  o  togliere  ad  arte  la  resistenza  di  questo 
legamento  per  rendere  possibile  in  ogni  caso  1'  allontana- 
mento della  cataratta,  qualunque  ne  sia  la  specie  e  il 
grado  di  maturità.  Non  ignoro  che  fu  dietro  tale  concetto 
che    il    compianto    mio    collega,    il    prof.    Dei-Monte,  fece 
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alcuni  tentativi,  che,  a  sua  confessione,  rimasero  infruttuosi, 
e  principalmente  perchè  Egli,  per  rompere  la  zonula  si  era 
servito  dell'  ordinario  ago  di  Bowmann  da  dissezione,  stro- 
mento  tutt'  altro  che  opportuno  per  eseguire  la  delicata 
manovra. 

Ben  ognuno  s'  avvvede  che  un'  asta  o  lancia  retta, 
tagliente  e  puntuta,  male  doveva  prestarsi  a  scivolare  senza 
determinare  alcuna  lesione  fra  1'  iride  e  la  convessa  su- 
perficie della  cristalloide,  dovendo  poi,  raggiunta  quasi 
la  periferia  della  camera  posteriore,  approfondarsi  attra- 
versando lo  spessore  della  zonula  per  dividerla  dal  cri- 
stallo e  non  in  un  solo  punto,  ma  per  un  lungo  tratto. 

Certamente  più  opportuno  deve  ritenersi  uno  stru- 
mento alquanto  ricurvo,  che  sia  modellato  sulla  convessità 
della  superficie  anteriore  della  lente,  e  che  termini  pie- 
gato ad  angolo  retto,  cosi  come  sarebbe  un  piccolo  uncino 
da  strabotoraia. 

Il  modello  che  vi  presento,  e  che  meglio  trovai  cor- 
rispondente al  bisogno,  venne  solo  dopo  varie  pazienti 
prove  a  diversi  altri  preferiti. 


Questo  rappresenta  una  specie  di  specillino,  la  cui 
estremità,  affatto  ottusa,  è  stata  curvata  ad  angolo  retto, 
e,  ad  un  centimetro  da  questa,  ofire  una  leggera  in- 
curvatura a  gomito  in  direzione  opposta  all'  uncino.  Tutto 
il  tratto  che  è  compreso  tra  queste  due  curve,  segna  una 
linea  arcuata,  modellata  sulla  convessità  del  cristallo.  La 
estremità  di  questo  strumento,  in  tal  modo  conformato, 
sottile  e  levigata,  può  con  somma  facilità  venire  insinuata 
fra  r  iride  e  la  superficie  della  cristalloide,  sènza  ledere 
né  quella  né  questa,  fino  al  punto  che,  superato  il  bordo 
della  lente,  con  un  facile  movimento  di  rotazione  sull'asse, 
può  penetrare    nella   zonula    vincendone  la  tenue  ed  eia- 
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stica  resistenza.  Pel  fatto  del  vuotaraento  completo  della 
camera  anteriore,  che  segue  il  primo  tempo  della  opera- 
zione, la  zonula  trovasi  distesa  e  sospinta  all'  innanzi  dalla 
pressione  del  vitreo,  per  effetto  della  contrazione  dei  mu- 
scoli retti,  e  per  ciò  trovasi  nelle  piìi  favorevoli  condizioni 
per  essere  raggiunta  e  divisa  dallo  stromento. 

Il  gomito  sopra  accennato  si  presta,  come  pei  comuni 
Cheratotomi  curvi,  a  condurre  lo  strumento  a  piatto  nelle 
camere  dell'occhio,  senza  esserne  il  movimento  difficoltato 
dall'  arcata  sopraorbitale,  mentre  la  leggera  concavità  tor- 
na opportuna  perchè  lo  strumento  non  venga  a  far  pres- 
sione sulla  superficie  del  cristallino.  Essendo  in  ogni  sua 
parte  ottuso  tale  strumento  non  può,  che  per  poca  abilità 
dell'  operatore,  ledere  i  tessuti  coi  quali  trovasi  a  contatto, 
mentre  si  presta  mirabilmente  a  dilacerare  la  zonula  tutto 
air  intorno,  egualmente,  senza  penetrare  troppo  profondo 
come  con  facilità  accadrebbe  con  qualunque  strumento 
puntuto  o  diversamente  foggiato. 

Spenderò  poche  parole  per  descrivere  1'  atto  operativo 
da  me  seguito,  che  solo  nel  secondo  tempo  si  discosta 
dall'  ordinario  processo  dell'  estrazione  classica  a  lembo 
superiore,  venendo  sostituita  la  capsulotomia  dalla  rottura 
circolare  della  zonula. 

Al  primo  momento  della  operazione  io  faccio  seguire 
nella  maggior  parte  dei  casi  l' iridectomia,  ma  alcune  volte 
me  ne  astengo,  egualmente  conseguendo  pieno   l' intento. 

In  tutti  i  casi  trovai  necessario  praticare  quanto  più 
ampio  mi  fu  possibile  il  taglio  della  Cornea,  penetrando 
col  coltellino  nella  camera  anteriore  lungo  il  massimo 
diametro  orizzontale  di  questa.  Per  1'  ampia  ferita  corneale 
introduco  l' uncino  sopradescritto,  e  lo  insinuo  a  piatto, 
e  in  modo  che  si  avanzi  col  dorso  o  meglio  coli'  angolo 
retto,  anziché  colla  punta,  tra  iride  e  cristallino,  spingen- 
dolo fino  quasi  alla  base  dell'  iride.  Allora  Io  volgo  in 
modo  che  la  punta  s'affondi  nella  zonula  che  con  misurati 
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movimenti  di  cireumduzione  rompo  seguendo,  o  meglio  stri- 
sciando, a  ridosso  del  margine  del  cristallino. 

Nei  primi  casi  m' accontentai  di  dividere  la  zonula 
appena  nel  suo  quadrante  inferiore,  ma  in  seguito  m'  ac- 
corsi essere  miglior  consiglio  l' estendere  la  lacerazione  di 
questo  legamento  quanto  più  mi  tornava  possibile.  Rom- 
pendola soltanto  nella  parte  inferiore  si  rendevano  poi  ne- 
cessari, per  espellere  il  cristallino,  lunghi  maneggi  e  forte 
compressione  del  cucchiaio  sul  bulbo. 

In  qualche  caso  la  zonula  era  poco  resistente,  ed  al- 
lora senz'  altro  l'espulsione  succedeva  con  facilità.  Compri- 
mendo col  cucchiaio  moderatamente  in  corrispondenza  del 
margine  inferiore  della  cornea,  mentre  con  un  secondo, 
posto  qualche  poco  al  disopra  del  margine  superiore  si 
esercitava  una  contropressione,  qualche  volta  anzi  compri- 
mendo alternativamente  con  1'  uno  o  con  1'  altro  cucchiaio 
cosi  da  imprimere  al  cristallino  movimenti  oscillatori,  la 
lente  a  poco  a  poco  si  staccava  dalle  altre  parti  del  lega- 
mento sospensore,  ed  assumeva  una  forma  globosa,  scivo- 
lando a  poco  a  poco  fuori  delle  labbra  della  ferita  cor- 
neale. 

Erano  questi  i  casi  più  fortunati  e  brillanti.  Ma  tutte 
volte  che  la  zonula  mostravasi  più  resistente,  era  mestieri 
ripetere  pazientemente  le  pressioni,  aumentandone  con  giu- 
sta misura  la  forza.  In  alcuni  casi  il  cristallino  pure  assu- 
mendo la  forma  globosa  non  usciva  se  non  dopo  aver  ese- 
guito una  specie  di  capitombolo,  in  modo  da  presentarsi 
tra  le  labbra  della  ferita  col  suo  margine  inferiore.  L'e- 
sito era  splendido  egualmente,  quantunque  V  operazione 
riuscisse  alquanto  laboriosa,  per  cui  la  debole  reazione 
consecutiva  correva  pericolo  di  fare  ritardare  di  due  o  tre 
giorni  la  guarigione  completa,  che  diversamente  poteva 
dirsi  assicurata  trascorse  appena  le  ventiquattro  ore.  — 
M' era  indotto  a  rompere  la  zonula  solo  parzialmente, 
perchè  riteneva  dovesse  bastare  una  limitata  lacerazione 
a  diminuire,  se  non  togliere,    la    resistenza    eh'  essa  offre 
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normalmente  all'  espulsione  del  cristallino,  fidando  di  com- 
pletare poi  colle  metodiche  pressioni  la  sua  separazione 
dal  cristallo,  preferendo  di  agire  sulla  parte  inferiore  onde 
evitare  ogni  perdita  di  vitreo  che  avrebbe  trovato  un  va- 
lido ostacolo  nello  stesso  cristallino,  già  in  parte  impegnato 
tra  le  labbra  della  ferita.  —  Ma  la  resistenza,  che  pure  in 
alcuni  casi  incontrava  nell' ultimare  l'espulsione  della  lente, 
mi  persuase  essere  opportuno  diminuire  quanto  più  era  pos- 
sibile r  impaccio  offerto  dalla  zonula  ;  e  fu  allora  che  mi 
decisi  a  divider  questa  coll'uncino  tutto  all'intorno,  e  solo 
così  operando,  anche  nei  casi  di  cataratta  immatura,  ot- 
tenni r  espulsione  del  cristallino,  involto  nella  sua  capsula, 
senza  alcuna  difficoltà,  e  senza  incontrare  pericolo  di 
sorta. 

E  perdite  di  vitreo,  mi  si  dirà,  non  ne  avvenivano  ? 
Sì  veramente  ;  ma  in  pochi  casi,  sempre  però  perdite  di 
poco  0  nessun  momento,  a  confronto  di  quanto  necessaria- 
mente avviene  ricorrendo  ai  sopra  ricordati  processi  d'  e- 
spulsione  Capsulo-lenticolare.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
il  vitreo  non  accennava  ad  uscire  che  all'  ultimo  momento 
della  operazione,  quando  il  cristallino  era  già  completa- 
mente fuoriestratto,  tanto  che,  cessando  ogni  pressione  e 
mantenendo  1'  ammalato  in  perfetta  tranquillità,  si  otteneva 
non  ne  uscisse  nemmeno  una  goccia. 

La  rottura  della  zonula,  così  come  v'  ho  ora  descritto, 
è  veramente  il  momento  più  importante  ed  il  più  difficile 
della  operazione,  onde  richiede  una  sicura  e  non  comune 
abilità  operatoria. 

Il  distinto  mio  primo  aiuto  il  D.  G.  Ovio,  dopo  poco 
tempo  di  prove,  seppe  raggiunger  anche  nell'  eseguimento 
di  tale  atto  operativo  la  più  invidiabile  sicurezza  e  mae- 
stria, doti  che  ora  mi  compiaccio,  a  suo  onore,  di  pubbli- 
camente attestare. 

Oltre  air  uscita  di  poca  quantità  di  vitreo  nel  delicato 
maneggio  dello  stromento,  può  accadere  che  la  punta  di  que- 
sto, pure  ripiegata  ad  uncino  ottuso,  possa  ledere  l'iride,  o 
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nel  suo  bordo  pupillare  od  in  corrispondenza  del  suo  lega- 
mento dentato.  Fino  ad  ora  non  ebbi  a  lamentare  alcun 
grave  inconveniente  consecutivo  a  tale  raro  accidente,  onde 
mi  preme  rassicurare  che,  secondo  la  fatta  esperienza,  se 
una  lesione  nell'  iride  dovesse  pur  avvenire,  questa  per 
nulla  potrebbe  compromettere  l'esito  finale. 

Una  condizione  assai  favorevole  per  poter  ben  con- 
durre a  compimento  questo  delicato  momento  operativo,  e 
parimenti  tutta  1'  operazione,  si  è  quella  che  la  camera  an- 
teriore si  trovi  sgombra,  e  del  tutto,  da  grumi  di  sangue, 
i  quali,  oltre  allo  mascherare  il  campo  dell'  operazione,  op- 
pongono sempre  un  qualche  ostacolo  allo  spostamento  del 
corpo  catarattoso. 

Solo  se  la  camera,  anteriore  è  libera  è  possibile  indo- 
vinare e  seguire  facilmente  coli'  occhio  la  estremità  dello 
strumento,  anche  attraverso  l' iride,  come  si  segue  la  punta 
d'  un  ago  che  striscia  sul  rovescio  d'  un  sottile  foglio  di 
carta  o  d'una  pezzuola,  mentre  il  sangue,  lo  ripeto,  può  osta- 
colare realmente  l' uscita  del  cristallino,  onde  è  veramente 
strano  come  talvolta  un  pò  di  sangue  coagulato  posto,  per 
es.,  fra  il  margine  tagliato  dell'  iride  e  il  margine  supe- 
riore del  cristallino,  impedisca  a  quest'  ultimo  ogni  movi- 
mento di  avanzamento.  M'è  accaduto  di  fatto  alcuna  volta 
di  non  poter  compiere  questo  tempo  dell'  operazione  se  non 
dopo  d'  avere  allontanato  una  briglia  di  sangue  coagulato. 
—  Ma  non  a  questo  che  ho  detto  soltanto  devono  limitarsi 
le  precauzioni  da  seguirsi  per  giungere  con  successo  al  com- 
pimento di  quest'  atto  operativo. 

Altro  momento,  cui  si  deve  por  mente  con  somma  cura 
è  quello  delle  pressioni  esercitate  dai  cucchiai  per  espellere 
la  cataratta  dopo  rotta  la  zonula. 

Che  neir  eseguirla  faccia  d'  uopo  di  somma  modera- 
zione non  occorre  ripeterlo.  In  questo  momento  è  ne- 
cessario agire  con  giusta  misura  e  paziente  cura,  molto 
più  che  neir  ordinaria  estrazione,  poiché  qui  non  solo, 
come  sempre,  facendo  pressioni    molto    energiche,  si  ver- 
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rebbe  a  contundere  i  troppo  delicati  tessuti  oculari,  ma 
ancora  con  qualche  facilità  potrebbe  determinarsi  la  rot- 
tura della  capsula  che  vuoisi  mantenere  intatta,  accidente 
questo  che  nei  casi  di  cataratte  mature  non  avrebbe  al- 
cuna importanza,  ma  ne  assumerebbe  invece,  e  di  una  certa 
gravità,  ove  si  trattasse  di  cataratte  incomplete  od  immature. 
Rotta  la  zonula,  per  ottenere  1'  estrazione  della  lente 
colla  sua  capsula,  è  necessario  che  le  pressioni  fatte  col 
cucchiaio  all'  intorno  della  cornea  cadano  eguali  di  forza 
su  tutta  la  periferia,  altrimenti  se  si  sospinge  più  in  un 
punto  che  nell'altro,  può  avvenire  facilmente  la  lussazione 
del  cristallino  che,  anche  incompleta,  ritarda  e  rende  più 
difficile  il  compimento  dell'  operazione. 

Ottima  cosa  sarebbe  esercitare  queste  pressioni  contem- 
poraneamente su  un  ampio  tratto  del  margine  corneale, 
perchè  allora  soltanto  ad  ogni  pressione  si  viene  a  spostare 
il  cristallino  in  totalità  e  in  giusta  direzione,  cosa  che  coi 
comuni  cucchiai  difficilmente  si  può  ottenere. 

A  tale  intento  feci  costruire  uno  speciale  cucchiaio  di 
CUI  ora  mi  servo  con  notevole  vantaggio.  E  questo  una 
specie  di  grande  cucchiaio  fenestrato,  che  potrebbe  dirsi 
un  semplice  anello  alquanto  incurvato,  saldato  in  un  or- 
dinario manico  metallico,  anello  perfettamente  circolare  e 
formato  da  un  filo  rotondo  e  levigato  di  metallo.  Questo 
cucchiaio  è  di  tale  grandezza  che,  poggiato  alla  periferia 
della  cornea,  la  abbraccia  completamente. 


Con  questo  veramente  rendesi  possibile  1'  esercitare  una 
pressione  uniforme  sopra  un  gran  tratto  del  margine  cor- 
neale e  quindi  mediatamente  sul  bordo  della  cataratta. 

Tale  è  il  nuovo  processo  di  estrazione    capsulo-lenti- 
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colare  eh'  io  sottopongo,  al  vostro  giudizio,  benché  oggi  non 
possa  portare  in  suo  favore  una  statistica  abbastanza  nume- 
rosa, non  avendo  in  questi  ultimi  tempi,  dacché  il  metodo 
fu  ideato,  avuto  modo  di  cimentarla  che  su  25  occhi,  ma 
pure  con  esiti  tali  da  sentirmi  incoraggiato  a  proseguire 
r  intrapreso  cammino. 

In  nessuno  di  questi  infatti  ebbi  a  lamentare  gravi  ac- 
cidenti e  tali  da  compromettere  1'  esito  dell'  operazione. 

In  cinque  casi  però  non  riuscii  nello  intento  di  estrarre 
intatto  il  sacco  capsulare,  più  che  tutto  per  imperfezione 
dello  strumento  usato,  o  per  movimenti  inconsulti  del  ma- 
lato, 0  per  maneggi  non  condotti  colla  giusta  misura  e  pa- 
ziente calma  necessaria,  avvenendo  la  rottura  della  capsula 
per  soverchia  pressione  esercitata  dall'  uncino  o  dal  cuc- 
'chiaio  espulsore. 

In  tutti  questi  cinque  casi  però  1'  operazione  potè  ve- 
nire ultimata,  senza  alcun  danno,  nel  modo  ordinario  con 
esito  ottimo,  poiché  aveva  avuto  cura  di  dare  la  prefe- 
renza nei  primi  tentativi  a  cataratte  che  fossero  complete  e 
mature. 

Negli  altri  venti  casi  riuscii  sempre  ad  allontanare  la 
cataratta  completamente  involta  nella  sua  capsula,  e  con- 
servo una  provetta  ormai  ripiena  fino  all'  orlo  di  cataratte 
tenute  nella  soluzione  di  formolo,  tutte  racchiuse  nel  loro 
involucro  che  è  ancora  trasparente,  quasi  fosse  un  guscio 
di  cristallo. 

Queste  cataratte  non  sono  tutte  cataratte  senili  ma- 
ture :  due  sono  cataratte  zonulari  che  estrassi  ad  un 
uomo  di  40  anni,  con  tutta  facilità  e  senza  perdita  d' una 
sola  goccia  di  vitreo.  L'  ammalato  al  quarto  giorno  potea 
dirsi  guarito  completamente,  senza  aver  presentato  la  più 
piccola  traccia  di  reazione  al  traumatismo.  Due  erano  ca- 
taratte antiche,  semi-atrofiche,  che  estrassi  ad  un  individuo 
affetto  contemporaneamente  da  antica  irite  plastica  in  ambo 
gli  occhi.  Era  un  uomo  di  cinquanta  anni,  d'  aspetto  non 
molto  robusto,  ma  sano,  e  che,  malgrado  la  doppia  condi- 
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zione  morbosa  percepiva  ancora  bene  la  luce.  In  questo  ma- 
lato r  irite  aveva  saldato  il  margine  pupillare  alla  capsula 
del  cristallino  con  una  sinechia  quasi  anulare. 

Operai  senza  iridectomia,  rompendo  soltanto  la  sinechia 
collo  stesso  uncino  che  doveva  servire  per  la  zonula.  Le 
due  cataratte  furono  espulse  in  toto  senza  difficoltà,  e  oggi 
ancora  è  possibile  scorgere  nel  mezzo  della  loro  superfìcie 
anteriore  un  sottile  anello  nerastro,  testimonio  della  sinechia 
anulare  staccata. 

Le  altre  erano  comuni  cataratte  senili. 

Il  decorso  post-operativo  fu  in  tutti  questi  casi  regolare, 
ove  si  eccettui  una  leggera  reazione  consistente  del  resto 
in  un  moderato  grado  d' iperemia  congiuntivale  e  dell'anello 
pericheratico,  che,  senza  bisogno  di  alcun  rimedio,  sempre 
si  dileguò  completamente  al  più  tardi  dopo  dieci  o  quin- 
dici giorni. 

Unico  scopo  che  mi  proposi,  nel  dare  notizia  dei  risul- 
tati di  questo  nuovo  mio  studio,  si  è  quello  di  invogliar  gli 
operatori  a  volere  seguire  le  deboli  traccie  da  me  segnate 
su  questa  via  che  pare  prometta  di  condurre  al  maximum 
desideratum,  pel  bene  dell'  umanità,  pel  progresso  della 
scienza. 


LO  SVILUPPO  POSTEMBRIONALE 

DEGLI 

ORGANI  SESSUALI  ACCESSORI 

NELLA  FEMMINA  DEL  BOMBYX  MORI 
NOTA  PREVENTIVA 

DEL 

s.  c.  E.  VERSON 


Lo  sviluppo  dell'  apparecchio  sessuale  accessorio  negli 
Insetti  è  un  argomento  che  numerosi  autori  hanno  già 
sfiorato  in  via  incidentale.  Ne  hanno  fatto  oggetto  di  studi 
particolari  invece  soltanto  il  Nusbaum  nel  suo  lavoro  Zur 
Enlwickelungsgeschichte  der  Ausfùhrungsgaenge  der  Se- 
xualdrùsen  bei  den  Inseclen  (*)  e  il  Hatchett  Jackson  nei  suoi 
Studies  in  the  Morphology  ofthe  Lepidoptera  (2).  Tuttavia 
restava  incerta  la  luce  fatta.  E  il  difetto  di  concordanza  fra  i 
risultati  esposti,  le  oscurità  qua  e  là  persistenti,  le  lacune 
mal  dissimulate,  invogliarono  anche  me  a  tentarne  la  prova 
sul  Bombice  del  gelso.  Degli  studi  rivolti  a  investigare  lo 
sviluppo  dell'  apparecchio  sessuale  maschile,  è  stato  già  ri- 
ferito in  una  pubblicazione  a  parte.  Qui  ho  1'  onore  di  pre- 
sentare in  breve  sunto  un  lavoro  testé  compiuto  con  1'  as- 
sistenza della  Signora  E.  Bisson,  che  considera  la  evolu- 
zione dell'  apparecchio  sessuale  femminile.  Ed  ecco  le  nostre 
principali  conclusioni: 

1)  Nella  seconda  età  larvale,  in  bruchi  che  misurano 
circa  8  mm.  di  lunghezza,  diventano  palesi  al  microscopio 
due  paia  di    germi  ipodermici    non   ancora    descritti,    due 

(1)  Zool.  Anzeiger  V.  1882. 

(2)  Linnean  Society  —  London   1890. 
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paia  di  così  detti  dischi  iwaginali,  che  si  differenziano  dal 
comune  integumento  dell'  8°  e  del  9°  segmento  addominale. 

2)  Il  primo  paio  di  siffatti  dischi  giace  nell'  ottavo  seg- 
mento con  disposizione  simmetrica  a  destra  e  a  sinistra 
del  piano  ventrale,  e  a  mezza  distanza  circa  fra  le  due 
pieghe  trasverse  che  segnano  il  principio  e  la  fine  del  re- 
lativo somita.  I  dischi  del  secondo  paio  precedono  invece 
appena  1'  orlo  interno  delle  ultime  zampe  addominali  ;  oc- 
cupano dunque  1'  estremo  posteriore  del  9°  segmento,  tanto 
da  star  quasi  rannicchiati  presso  all'  ascella  degli  arti  sud- 
detti. 

3)  Questi  quattro  dischi,  largamente  distanziati  fra  di 
loro  ma  pur  disposti  in  modo  che  il  primo  pajo  fiancheggi 
la  linea  mediana  ventrale  a  minore  distanza  del  secondo 
pajo,  in  principio  non  rappresentano  che  una  breve  inva- 
ginazione ipodermica  per  ciascuno,  una  specie  di  bottone 
cavo  rientrante,  al  cui  vertice  si  ferma  un  sottile  fascetto 
emanante  dalla  rete  dei  muscoli  interviscerali.  A  misura 
che  procede  lo  sviluppo  della  larva,  diventa  però  meno 
semplice  la  conflgurazioae  dei  dischi  invaginati.  Quelli  del 
primo  pajo,  anziché  affondarsi  egualmente  per  tutta  la  loro 
estensione,  lo  fanno  con  prevalenza  di  zone  determinate, 
sicché  il  bottone,  o  la  vescichetta  primitiva,  a  bocca  lar- 
ghissima, schiacciata  dall'  alto  al  basso,  ma  pur  tondeg- 
giante, viene  assumendo  forma  bilobata.  I  dischi  del  se- 
condo pajo,  all'incontro,  crescendosi  affondano  pure;  ma 
si  ripiegano  allo  stesso  tempo  su  se  stessi,  originando  per  tal 
modo  come  un  diverticolo  tubolare  ravvolto  a  spira  scema. 

4)  Air  epoca  della  maturità  larvale,  in  seguito  ad  un 
processo  di  riduzione  che  impegna  1'  integumento  dell'  8°  e 
del  9°  segmento  addominale  nella  loro  porzione  ventrale 
mediana,  si  accentua  uno  spostamento  dei  4  dischi  genitali, 
già  in  precedenza  iniziato  per  gradi  lievissimi.  1  dischi  del 
primo  pajo,  restando  sempre  a  mezza  distanza  fra  il  limite 
anteriore  e  il  posteriore  dell'  ottavo  somita,  ovvero  scen- 
dendo in  misura  appena  sensibile  dalla  giacitura  primitiva 
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all'  orlo  posteriore  del  medesimo,  si  muovono  ora  uno  verso 
r  altro  fino  ad  incontrarsi  nella  linea  mediana  ventrale. 
Quelli  del  secondo  pajo  invece,  oltreché  accostarsi  alla  linea 
mediana,  salgono  eziandio  verso  la  precedente  piega  inter- 
segmentale  alla  quale  arrivano  in  direzione  convergente; 
e  vi  si  fermano,  lasciando  però  fra  di  loro  un  breve  spazio 
disoccupato. 

Ma  i  dischi  del  primo  pajo,  giunti  a  contatto  nella 
linea  mediana  ventrale^  si  rizzano,  si  levano  su,  l' uno 
contro  l'altro;  ond' è  che  le  due  vescichette  bilobate  ap- 
plicate insieme  come  le  valve  di  una  conchiglia  semichiusa, 
originano  una  nuova  vescica  di  proporzionale  ampiezza, 
dove  le  pareti  mostrano  in  sezione  trasversa  una  sporgenza 
interposta  a  due  rientranze.  Questa  vescica,  generata  dalla 
fusione  dei  dischi  del  primo  pajo,  corrisponde  alla  massa 
coperta  dall'  intestino  retto,  da  cui  Herold  derivava  tutto 
r  apparecchio  genitale  accessorio  della  femmina.  I  dischi 
del  secondo  pajo  furono  veduti  invece  da  Hatchett  Jackson, 
ma  solo  a  spostamento  finito,  nei  bruchi  prossimi  alla  tras- 
formazione; e  ritenuti  erroneamente  un  corpo  solo  diviso 
da  solco  profondo  in  due  metà,  mentre  in  fatto  essi  acco- 
stansi  r  un  Y  altro  senza  mai  fondere  insieme. 

5)  Ancora  nella  quinta  età  i  cordoni  delle  ovaje  (ovi- 
dotti larvali)  finiscono  presso  alla  linea  mediana  ventrale 
suir  orlo  posteriore  del  7°  segmento  dell'  addome,  attaccati 
all'  ipoderma,  ma  con  estremità  apparentemente  disgiunte. 
Allorquando  la  larva  ha  finito  il  bozzolo  e  passa  allo  stato 
quiescente,  i  nucleetti  del  cordone  tuttora  solido  si  molti- 
plicano vivacemente  nella  porzione  estrema  di  esso;  la  quale 
non  palesando  ancora  nessun  lume  proprio,  si  sfrangia  in 
numerosi  fascetti  assottigliati  in  punta.  E  questi  allora  non 
solo  stabiliscono  unione  fra  i  due  cordoni  ;  ma  spingendo 
innanzi  sempre  nuove  punte  che  fanno  presa  sull'  ipoderma, 
avanzano  verso  la  vescica  generata  dal  primo  pajo  di  dischi. 
Intanto  si  addentra  fra  gli  uni  e  1'  altra  una  piega  longi- 
tudinale della  pelle,  la  quale  rinserrandosi  agli  orli   della 
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base  su  se  stessa,  origina  la  prima  porzione  del  tubo  ova- 
rico  comune  (utero).  Tale  porzione  principia  dunque  con 
un  fondo  cieco,  fiancheggiato  dai  due  cordoni  ovarici  che 
vi  si  sono  attaccati  saldamente;  e  procede  in  forma  tubu- 
lare  fino  alla  vescica  anteriore,  dove  si  apre  e  si  confonde 
col  vano  della  medesima. 

6)  La  vescica  anteriore,  proveniente  dalla  unione  dei 
dischi  del  primo  pajo,  cresce  in  misura  assai  notevole  nei 
2  0  3  giorni  che  precedono  la  trasformazione  della  larva 
in  crisalide.  Se  non  che  1'  accrescimento  prevale  di  gran 
lunga  in  senso  anteroposteriore;  e  ne  risulta  una  espansione 
anteriore  che  è  il  rudimento  della  borsa  copulatrice,  sepa- 
rata per  via  di  profonda  insellatura  da  una  espansione  po- 
steriore che  è  il  rudimento  del  ricettacolo  del  seme.  Allo 
stesso  tempo  il  tessuto  ancora  molle  onde  si  compongono 
le  pareti  dell*  ovidotto  comune  (utero)  già  conformato  a 
tubo  —  questo  tessuto  ri  rattrae  consolidandosi,  e  trascina 
seco  le  estremità  dei  due  ovidotti  particolari  ancora  sempre 
solidi,  i  quali  per  tal  modo  discendono  nell' ottavo  segmento 
e  si  accostano  maggiormente  alla  vescica  anteriore. 

7)  Poco  avanti  o  subito  dopo  la  trasformazione  in  cri- 
salide, si  delinea  un  ulteriore  differenziamento  della  vescica 
anteriore.  Le  pareti  laterali  della  medesima,  vale  a  dire  la 
metà  destra  e  la  metà  sinistra  di  essa,  rappresentano  i  due 
dischi  del  pajo  anteriore  appoggiati  uno  contro  Y  altro 
come  le  valve  di  una  conchiglia  ;  e  sono  percorse  in  senso 
anteroposteriore  da  un  rialto  sporgente  fra  una  insena- 
tura superiore  ed  una  inferiore.  La  bocca  della  vescica 
che  mette  alla  superficie  tegumentale  ha  preso  forma  di 
una  fessura  allungata  dall'  innanzi  all'  indietro.  Ora  sal- 
dandosi insieme  gli  orli  liberi  di  questa  fessura  fino  a  non 
lasciare  aperti  che  due  piccolissimi  orifici  ;  e  similmente 
saldandosi  fra  di  loro  i  rialti  delle  due  pareti  laterali  della 
vescica  all'  infuori  di  due  brevi  ti'atti,  vengono  a  differen- 
ziarsi nella  cavità  di  quest'  ultima  due  piani  sovrapposti. 
Il  piano  inferiore  si  estende  in  forma  tubulare  dall'  innanzi 
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air  indietro;  esso  prolunga  e  completa  cosi  il  lume  dell'  o- 
vidotto  comune  già  sistemato  (utero),  e  mette  all'  esterno 
con  un  primo  orifìcio  che  sarà  1'  apertura  della  borsa  co- 
pulatrice,  con  un  secondo  che  sarà  l'apertura  propria  del- 
l' ovidotto.  Il  piano  superiore  invece  è  dato  dalla  borsa 
copulatrice  davanti,  dal  ricettacolo  del  seme  di  dietro;  am- 
bedue queste  formazioni  seguitano  però  a  mantenere  co- 
municazione, per  quanto  ristretta,  col  sottostante  ovidotto 
comune. 

8)  Dietro  la  fessura  che  si  è  chiusa  su  se  stessa  per 
costituire  la  seconda  porzione  dell'  ovidotto  comune,  dopo 
breve  spianata  si  era  affondato  prima  un  solco  longitudi- 
nale entro  a  cui  sboccavano  d'  ambo  i  lati  i  lumi  dei  dischi 
del  secondo  paio.  Ora  questo  solco  a  sua  volta  riunisce  i 
propri  margini  —  prima  all'  estremità  posteriore,  poi  man 
mano  all'  innanzi,  —  in  modo  da  formare  un  canale  chiuso 
il  cui  orificio  estremo  s'  immedesima  con  1'  apertura  dell'o- 
vidotto. Frattanto  il  diverticolo  tubolare  di  ogni  disco  s'  è 
allungato  anche  maggiormente  e  si  è  svolto  quel  tanto,  che 
basta  a  rivelare  com'  esso  rappresenti  una  delle  due  ghian- 
dole gommose,  mentre  il  solco  ipodermico  si  è  convertito 
nel  condotto  comune  delle  medesime. 

9)  Differenziatosi  dall'ipoderma,  l'ovidotto  comune  se  ne 
scosta  e  solleva  alquanto,  per  intromissione  di  poco  tessuto 
adiposo;  e  allora  le  due  aperture  di  esso  verso  l'esterno 
(orificio  anteriore  o  della  borsa  copulatrice,  ed  orificio  po- 
steriore 0  dell'  ovidotto)  cessano  di  essere  un  semplice  foro 
di  comunicazione  per  diventare  canali  o  tubi  veri  e  propri. 
Il  canale  anteriore,  che  si  convertirà  poi  nel  collo  della 
borsa  copulatrice,  comunica  ancora  liberamente  con  1'  ovi- 
dotto. Nella  crisalide  di  due  o  di  tre  giorni  circa,  la  inse- 
natura superiore  a  sinistra  della  grande  vescica  sessuale, 
(la  quale  insenatura  fa  parte  del  rudimento  della  borsa  co- 
pulatrice) mette  però  una  escrescenza,  prima  solida,  poi 
cava,  che  va  a  finire  subito  sotto,  nel  lume  dell'  ovidotto 
comune.  E  come  allora  1'  ovidotto  si  ritira  quasi    dal  lato 
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opposto,  e  con  un  diafragma  improvvisato  si  segrega  da 
questa  nuova  intrusione,  viene  a  stabilirsi  uno  stato  di  cose 
radicalmente  mutato.  L'  ovidotto  comune  si  è  spostato  al- 
quanto a  destra,  e  non  comunica  più  affatto  col  tubo  che 
si  sfoga  all'  esterno  per  via  dell'  orificio  anteriore.  Siffatto 
tubo  di  sfogo  ora  si  unisce  invece,  mediante  la  descritta 
escrescenza  prima  solida  poi  cava,  col  corpo  della  borsa 
copulatrice  ;  la  quale  a  sua  volta  seguita  a  comunicare  con 
r  ovidotto  comune,  per  via  di  un  pertugio  circolare,  che  è 
il  resto  dell'  ampia  bocca,  patente  nelle  prime  fasi.  Quando 
più  tardi  la  borsa  copulatrice  si  scosta  dall'  ovidotto  comune, 
il  pertugio  di  comunicazione  viene  stirato  in  un  tubetto 
che  sarà  il  canalicolo  seminale. 

10)  L'  orificio  genitale  anteriore  conduce  ora  in  una 
larga  manica  che  si  restringe  improvvisamente  (collo)  per 
poi  tornare  ad  espandersi  nella  borsa  copulatrice  propria. 
Essa  riceve  di  fianco  il  canalicolo  seminale,  e  sta  sul  piano 
integumentale  con  lievissima  pendenza. 

L'  orificio  genitale  posteriore  conduce  nell'  ultima  por- 
zione dell'  ovidotto  comune,  che  s'  incurva  verso  1'  integu- 
mento ventrale  per  modo  da  restare  quasi  parallelo  con  la 
manica  che  dà  accesso  alla  borsa  copulatrice.  'Ma  quando 
il  M.  levator  ani  degenera  e  si  rattrae  su  se  stesso,  l' ori- 
ficio genitale  posteriore  viene  trascinato  fino  allo  sbocco 
dell'  intestino,  col  quale  unito  esso  corona  poi  la  papilla 
terminale  dell'  addome. 

11)  I  cordoni  posteriori  delle  ovaje,  ovvero  gli  ovidotti 
larvali,  rimangono  solidi  appunto  fino  alla  comparsa  della 
crisalide.  Intorno  a  quest'  epoca  essi  acquistano  il  lume  in- 
terno, ma  non  è  ben  certo  se  la  canalizzazione  proceda  sol- 
tanto dall'  alto  in  basso,  ovvero  se  simultaneamente  essa 
risalga  eziandio  dal  basso  in  alto.  Ad  ogni  modo  essi  non 
si  aprono  verso  l' ovidotto  comune  che  negli  ultimissimi 
giorni  della  vita  ninfale. 

12)  Se  si  conferma  la  scoperta  del  Wheeler,  che  nel- 
r  embrione  dello  Xiphidiura  cioè  le    appendici  artali    del- 
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V  8°  e  del  9°  segmento  addominale  si  convertono  diretta- 
mente nelle  gonapofisi,  bisognerebbe  conchiudere  che  nel 
B.  mori  r  ovidotto  comune,  la  borsa  copulatrice  ed  il  ricet- 
tacolo del  seme  sieno  omodinamici  con  gli  arti  embrionali 
dell' 8°  segmento:  e  similmente  omodinamici  con  gli  arti 
del  9"  segmento,  le  ghiandole  mucipari.  Gli  ovidotti  larvali 
hanno  perduta  d'  altro  canto  ogni  facoltà  di  emettere  pro- 
duzioni mesodermiche,  a  differenza  degli  omologhi  vasi  de- 
ferenti che  generano  nel  maschio  le  ghiandole  accessorie, 
le  vesciche  seminali  e  il  condotto  ejaculatore.  Ma  ciò  sta 
senza  dubbio  in  stretta  relazione  col  fatto,  che  gli  ovidotti 
larvali  sono  destinati  a  subire  durante  tutta  la  vita  ninfale 
una  progressiva  involuzione. 

Padova,  il  10  marzo  1896. 


EQUAZIONI  DI  CONDIZIONE 

PER   LE 

OCCULTAZIONI  OSSERVATE  A  PADOVA  NEL  1894  E  NEL  1895 

DEL  DOTT.  ANTONIO  ANTONIAZZl 

Assistente  all'Osservatorio  Astronomico  della  R.  Università  di  Padova 


Poiché  a  posizioni  differenti  di  un  punto  corrispondono 
tempi  diversi  e,  almeno  nel  caso  dei  corpi  celesti,  in  tempi 
diversi  il  punto  prende  diverse  posizioni,  se  in  qualche 
modo  (per  via  teorica  od  empirica)  si  conosca  la  relazione 
funzionale  che  collega  il  luogo  al  tempo,  sarà  possibile 
assegnare  l' istante  corrispondente  a  qualunque  posizione 
data  arbitrariamente  o  per  osservazione.  Se  la  posizione 
assunta  (s)  è  senza  errore,  se  la  relazione  (p(.s,  /)=0  è  co- 
nosciuta esattamente,  anche  il  tempo  t  determinato  dalla 
equazione  è  esatto  ;  ma  se  la  posizione  del  mobile  è  soggetta 
ad  una  piccola  incertezza  ds  positiva  o  negativa,  anche  il 
tempo  che  se  ne  deduce  sarà  incerto  ed  il  grado  d'incer- 
tezza dt  (positivo  0  negativo)  sarà  espresso  da 


dt  —  — 


ds  '    dt 


ds  . 


La  luna  si  muove  nel  cielo  percorrendo  all'  ingrosso 
un  cerchio  .massimo  intero  nel  tempo  di  27<*  7*^  43°^1P.5 
(Hansen),  cioè  percorrendo  mediamente  un  secondo  d'arco 
in  un  secondo  e  ottantadue  centesimi  di  tempo,   cosicché 

ds 
in  media  é  —   =  1.82  e  pertanto,  se  colle  osservazioni  si 
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potesse  assicurare  la  posizione  della  luna  ad  un  certo 
istante  colla  precisione  di  un  terzo  di  secondo  d'  arco,  il 
tempo  corrispondente  a  quell'  istante,  indipendentemente 
da  altri  possibili  errori,  sarebbe  determinato  colla  precisione 
di  poco  oltre  mezzo  secondo. 

Suppongasi  ora  che  in  due  luoghi  della  terra  situati 
sotto  meridiani  differenti  siasi  osservato  la  posizione  della 
luna  ed  i  tempi  locali  corrispondenti  (osservazioni  di  coor- 
dinate astronomiche,  oppure  di  distanze  della  luna  da  stella 
nota  0  da  un  pianeta  o  dal  sole,  ovvero  di  occultazioni  di 
stelle  0  pianeti,  od  anche  di  eclissi  di  sole)  con  un  intervallo 
di  tempo  abbastanza  piccolo  perchè  durante  il  medesimo  il 
movimento  della  luna  possa  ritenersi  abbastanza  precisa- 
mente conosciuto.  Mediante  le  formole  di  parallasse  si 
potrà  ridurre  la  posizione  osservata  in  ciascuno  dei  due 
luoghi  a  quella  che  sarebbe  veduta  dal  centro  della  terra 
e  allora,  se  le  posizioni  ridotte  al  centro  della  terra  risul- 
teranno identiche,  vorrà  dire  che  corrispondono  al  mede- 
simo istante  fisico  e  la  differenza  dei  tempi  locali  osservati 
rappresenterà  la  difìferenza  di  longitudine  dei  due  meridiani; 
ma  se  le  due  posizioni  non  coincidono,  sarà  facile  col  noto 
movimento  della  luna  determinare  la  correzione  che  devesi 
applicare  alla  differenza  dei  tempi  locali  per  avere  quella 
che  corrisponderebbe  ad  osservazioni  perfettamente  simul- 
tanee, cioè  per  avere  la  differenza  di  longitudine. 

La  differenza  di  longitudine  dedotta  dalle  osservazioni 
della  luna  può  arrivare  a  grande  precisione  specialmente 
allorquando  sia  il  medio  di  determinazioni  molte  volte  ri- 
petute e,  fra  tutte  le  osservazioni  di  posizione  della  luna, 
le  osservazioni  delle  occultazioni  sono  quelle,  che  richie- 
dono i  minori  mezzi  istrumentali  e  il  minor  tempo  di  pre- 
parazione affinchè  V  osservatore  acquisti  sufficiente  grado 
di  abilità,  che  sono  possibili  con  frequenza  incomparabil- 
mente maggiore  di  quella  con  cui  avvengono  le  eclissi   di 
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sole,  colle  quali  però  hanno  pregi  e  caratteri  comuni  :  prin- 
cipale fra  questi  la  precisione  dei  risultati  parziali  che  ne 
discendono. 

L' osservazione  di  una  occultazione  come  ora  si  intende, 
cioè  la  notazione  dell'istante  in  cui  avviene  la  immersione 
0  la  emersione,  oppure  la  notazione  di  ambedue  gli  istanti, 
non  può  esser  fatta  con  esattezza  se  non  col  sussidio  di  un 
connocchiale  e  di  un  orologio  ben  regolato  e  perciò  quelle 
poche  osservazioni  di  occultazioni,  delle  quali  è  cenno  nella 
storia,  fatte  prima  dell'  invenzione  di  questi  due  strumenti, 
non  sono  punto  comparabili  colle  osservazioni  moderne  (i). 
Le  prime  osservazioni  di  questo  genere  dotate  di  sufficiente 
grado  di  precisione  sembra  siano  state  fatte  a  Bologna  da 
Maraldi  e  a  Parigi  da  Cassini  II  nella  notte  del  19  agosto 
1699  sulla  occultazione  di  Aldebaran,  i  risultati  delle  quali, 
insieme  con  altri  di  osservazioni  analoghe,  sono  stati  da 
Cassini  II  pubblicati  e  applicati  la  prima  volta  al  calcolo 
della  differenza  di  longitudine,  secondo  il  metodo  dal  Cas- 
sini stesso  proposto  per  questo  scopo  nella  memoria  inti- 
tolata :  Mèthode  de  déterminer  les  longitudes  des  lieux  de 
la  Terre  par  ies  Éclipses  des  Etoiles  flxes  et  des  Planètes 


(1)  Il  Wolf,  per  solito  cosi  esatto,  mentre  giustamente  rileva  l'er- 
rore del  Peschel  di  avere  affermato  che  Tolomeo  utilizzò  Toccultazione 
di  una  stella  dello  Scorpione  osservata  da  Menelao  in  Roma  nell'  anno 
98  di  Cristo,  per  una  determinazione  di  longitudine  geografica,  attribuisce 
erroneamente  ad  Humboldt  l'opinione  che  aia  stato  Amerigo  Vespucci 
il  primo,  il  quale,  a  partire  dal  1499,  osservò  le  occultazioni  delle 
stelle  a  scopo  geografico  (Wolf  R.  —  Handbuch  der  Astronomie, 
ihrer  Geschichte  und  Litteratur.  Ziirich,  1890-92  voi.  II  pag.  310).  In- 
fatti, nel  testo  del  Vespucci  riferito  dall'Humboldt  e  nei  commenti  di 
questo  autore  (v.  luoghi  citati  del  Wolf)  non  è  parola  di  occultazioni, 
ma  semplicemente  di  una  congiunzione  della  luna  con  Marte  dedotta 
da  distiinze  dei  due  astri  osservate  a  due  tempi  diversi.  Perciò  a  buon 
diritto  il  De  Zach  (v.  Monatliche  Correspondenz  voi.  XXII  pag.  530), 
seguendo  il  Canovai,  riconosce  nel  Vespucci  il  primo  inventore  del  me- 
todo di  determinare  le  longitudini  in  mare  colle  osservazioni  delle 
distauze  lunari  (nota  del  prof.  Lorenzoni). 
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par  la  Lune,  pratiquée  en  diverses  observations  par  M. 
Cassini  le  fils  (presentata  all'  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  il  22  Aprile  1705  e  stampata  nel  volume  della  Hi- 
stoire  de  V Acadèmie  Royale  des  Sciences  dell'  anno  1705 
da  pag.  194  a  pag.  210). 

La  prima  occultazione  osservata  a  Padova  (soltanto 
nella  immersione)  è  quella  di  ^  Ceti  avvenuta  la  sera  del 
20  dicembre  1776,  quando  la  costruzione  dell'Osservatorio, 
incominciata  nel  1767,  volgeva  al  suo  termine;  ma  per 
la  determinazione  della  differenza  di  longitudine  con  Pa- 
rigi la  prima  occultazione  qui  osservata  dal  Toaldo  con  un 
telescopio  gregoriano,  e  contemporaneamente  osservata  a 
Parigi  dal  Messier,  è  stata  quella  di  5-2  Tauri  avvenuta  la 
sera  del  21  Settembre  1777  (i).  Stimasi  non  del  tutto  inutile, 
per  la  storia  dell'  Osservatorio  di  Padova,  aggiungere  in 
appendice  a  questa  nota  l' elenco  delle  occultazioni  osservate 
in  questa  specola  fino  a  tutto  il  1893. 

Ma  le  posizioni  lunari  quali  risultano  dalle  osserva- 
zioni della  luna  in  genere  (^ed  in  ispecie  da  quelle  delle 
occultazioni)  non  servono  soltanto  allo  scopo  di  determi- 
nare le  longitudini  dei  luoghi  di  osservazione;  esse  sono 
anche  preziose  per  verificare  la  esattezza  delle  posizioni 
fornite  dalle  effemeridi  astronomiche  e  delle  tavole  da  cui 
le  effemeridi  sono  estratte,  e  quindi  a  perfezionare  la  teoria 
dei  moti  lunari  sulla  quale  le  tavole  si  fondano. 

Le  tavole  lunari  attualmente  in  uso  sono  quelle  del- 
l' Hansen.  Esse  furono  pubblicate  a  Londra  nel  1857  sotto 
il  titolo:  Tables  de  la  Lune  construites  d'après  le  prin- 
cipe neiotonien  de  la  gravitalion  universelle,  e  fino  dal 
1858  (per  l'anno  1862)  servono  al  calcolo  delle  posizioni 
della  luna  contenute  cosi   nella    Connaissance    des    Temps 


(1)  V.  Saggi  scientifici  e  letterarii  dell' Accad.  di  Padova.  Tomo  I, 
pag.  273  e  281. 
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come  nel  Nautical  Alinanac.  Esse  rappresentarono  il  moto 
della  luna  con  notevole  precisione  per  parecchi  anni  dopo 
la  loro  costruzione,  così  da  giustificare  il  grande  favore 
col  quale  furono  allora  accolte  dagli  astronomi  ;  ma,  col- 
l'andare  del  tempo,  gli  errori  divennero  di  più  in  più  sen- 
sibili accennando  a  progredire  con  una  certa  legge  che  fu 
dal  Newcomb  empiricamente  determinata  in  una  sua  me- 
moria pubblicata  nelle  Aslronomical  and  meteorological 
observations  di  Washington,  anno  1875,  appendice  li,  col 
titolo  :  Researches  on  the  Motion  of  the  Moon.  Da  questo 
lavoro  del  Newcomb  sono  tolte  le  correzioni  che  dal  1883 
in  poi  sono  comprese  nelle  coordinate  equatoriali  della 
luna  date  dal  Nautical  Almanac  (vedine  la  Introduzione). 
La  Connaissance  des  Temps  continua  a  dare  le  coordinate 
della  luna  cosi  eclittiche  come  equatoriali,  quali  risultano 
dalle  tavole  di  Hansen,  ma  dà  ogni  anno,  a  partire  dalle 
effemeridi  del  1882  (nelle  quali  è  provveduto  anche  per  il 
1881),  una  tavola  speciale  incorporata  nel  volume  stesso, 
che  presenta  giorno  per  giorno  le  correzioni  da  applicare 
alle  coordinate  equatoriali  della  luna,  secondo  gli  elementi 
forniti  dal  Newcomb.  E  però  da  avvertire  che  queste  cor- 
rezioni, così  nella  Connaissance  des  Temps,  come  nel  Nau- 
tical Almanac,  sono  già  applicate  alle  distanze  lunari  e  agli 
elementi  delle  eclissi  e  delle  occultazioni. 

Ogni  fenomeno  osservato  (immersione  od  emersione) 
fornisce  una  equazione  lineare  di  condizione  fra  le  piccole 
correzioni  incognite  degli  elementi  lunari  dati  dalle  effe- 
meridi e  anche,  se  vuoisi,  degli  elementi  stellari  e  degli 
elementi  che  definiscono  geograficamente  il  luogo  di  osser- 
vazione. Se  tali  correzioni  fossero  tutte  nulle,  il  termine 
noto  di  questa  equazione  sarebbe  zero:  quanto  più  grande 
è  questo  termine,  tanto  maggiori  saranno  in  generale  quelle 
correzioni,  quindi  ogni  osservazione  serve  per  riscontrare 
gli  errori  dei  suddetti  elementi  e  le  correzioni  che  ad 
essi  fossero  state  apportate.  Ma,  per  determinare  tali  cor- 

T.  VII,  S.  VII  25 
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rezioni  incognite,  anche  ritenendo  nulle  quelle  che  si  ri- 
feriscono agli  elementi  stellari,  essendo  necessarie  per  lo 
meno  tante  equazioni  fra  loro  diverse  quante  sono  le 
incognite,  è  evidente  la  necessità  di  combinare  le  equa- 
zioni provenienti  dalle  osservazioni  di  un  medesimo  feno- 
meno fatte  in  più  luoghi  della  terra,  quanto  più  è  possibile 
discosti  fra  loro,  oppure,  prescindendo  dalle  correzioni  della 
posizione  geografica  del  luogo  di  osservazione,  di  combinare 
le  equazioni  ottenute  dalle  occultazioni  di  più  stelle  ben 
note  di  posizione,  fatte  nel  medesimo  luogo  e  con  un  in- 
tervallo cosi  piccolo  di  tempo  che  in  esso  tutte  le  incognite 
possano  ritenersi  come  costanti  (J-).  Naturalmente  le  inco- 


(1)  Un  gruppo  numeroso  di  stelle  che  possono  di  quando  in  quando 
venire  occultate  dalla  luna  entro  ad  un  intervallo  abbastanza  breve,  e 
possono  osservarsi  con  cannocchiali  di  mediocre  portata  è  quello  delle 
Plejadi.  Ma,  sebbene  T  occultazione  delle  Plejadi  sia  stata  osservata 
molte  volte  anche  nel  secolo  passato,  il  vantaggio  che  da  tali  osservazioni 
si  può  trarre,  sia  per  la  determinazione  delle  longitudini  geografiche, 
sia  per  determinare  la  posizione  della  luna  nel  cielo,  o  il  suo  diametro 
lineare,  non  poteva  realizzarsi  intero  finché  mancavano  buone  determina- 
zioni delle  posizioni  delle    s.telle    costituenti  il  gruppo  stesso. 

a)  Queste  buone  determinazioni  per  53  stelle  delle  Plejadi  furono 
la  prima  volta  fornite  dal  Bessel  e  si  possono  vedere  nel  capitolo 
quinto  del  I  volume  delle  Astronomische  Untersuchungen,  pag.  235  e 
237  (Kònigsberg  1841),  oppure  nelle  Astronomische  Nachrichten  N.  387 
e  430.  Dopo  quello  del  Bessel  altri  lavori  impoitanti  vennero  pubblicati 
sulle  Plejadi  e  sono  i  seguenti. 

&)  W  0  1  f  C.  —  Description  du  groupe  des  Plèjades  et  mesures 
micrornètriques  des  positions  relatives  des  principales  étoiles  qui  le 
composent  (Aniiales  de  TObservatoire  de  Paris.  Mémoires.  Tome  XIV, 
1877)  In  questo  lavoro  furono  usati  due  equatoriali,  uno  maggiore  col- 
r  obbiettivo  di  31  centimetri  per  fare  la  carta  del  gruppo  (estesa  per  9 
minuti  di  tempo  in  ascensione  retta  e  90  primi  in  declinazione  intorno 
ad  7)  Tauri  e  contenente  625  stelle  dalla  3  alla  14  gr.)  e  l'altro  (Sé- 
cretan-Eichens  per  la  determinazione  esatta  delle  posizioni  (1874)  di 
79  stelle  principali  del  grnppo  stesso. 

c)Pritchard  C,  —  On  the  Relative  proper  Motions  of  40 
Stars  in  the  Pleiades  determined  front   Micrometrie    and    Meridional 
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gnite  si  potranno  avere  con  tanto  maggior  precisione  quanto 
maggiore  sarà  il  numero  delle  equazioni  fra  loro  diverse 
delle  quali  si  potrà  disporre  e  quanto  più  grande  sarà  il 
peso  di  ciascuna  equazione  dipendentemente  dalla  precisione 
di  una  osservazione  singola,  oppure  dal  numero  delle  os- 
servazioni (fatte  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni  di 
luogo,  di  tempo  e  di  strumento)  che  concorsero  a  formare 
la  medesima  equazione  di  condizione. 

Nella  presente  nota,  dopo  di    avere  esposto    i    criteri 
che  servono  per  assicurarsi,  col  minor  possibile  spreco   di 


Observations  (Memoirs  of  the  Royal  Astronomica!  Society.  Voi.  XuVIII 
Par.  II,  1884) 

d)  E  1  k  i  n  W.  L.  —  Determination  of  the  relative  positions  of 
the  principal  Stars  m  the  Group  of  the  Plejades  (Transactions  of  the 
Astronomical  Observatory  of  Yale  Uaiversity  —  Voi.  I,  Pars  I,  —  New 
Haven   1887). 

e)Battermann  H.  —  Triangulation  zxcischen  den  8  heUsten 
Sternen  der  Plejadengruppe,  Ausgefùhrt  am  Heliometer  der  Kònigl. 
StermoaìHe  zu  Berlin,  (Astronomische  Nachrichten,  Bd.  122,  da  pag.  353 
a  pag.  392). 

/")Ambronn  L.  —  Triangulation  zwischen  sechszehn  Sternen 
der  Plejdengruppe  vermittelst  des  Fraunhofer' schen  Heliometers  der 
Sternwarte  zu  Góttingen  (Astronomische  Mittheilungen  von  der  Kònig- 
lichen  Sternwarte  zu  Góttingen.  —  Dritter  Theil,  Góttingen   1894). 

Quale  utile  partito  possa  trarsi  in  particolare  dalla  ossers'azione 
delle  occultazioni  delle  Plejadi,  hanno  mostrato  molti  lavori,  fra  i  quali 
sono  da  citare  : 

K  ii  s  t  n  e  r  Friedrich.  —  Bestimmung  des  Monddurchmessers  aus 
neuen  Plejadenbedechungen  des  Zeitrauines  1839  bis  1876  mit  gleich- 
zeitiger  Ermittlung  der  Oerter  des  Mondes.  (Nova  Acta  der  Ksl  Leop.  — 
Oarol-Deutschen  Akademie  der  Naturforscher.  Band  XLI.  Pars  I,  Nr.  5, 
Halle  1880,  di  pag.  255  a  pag.  364).  Alle  pagine  4  e  5  della  memoria 
del  Kiistner  è  un  elenco  dei  Livori  di  siinil  genere  eseguiti  anterior- 
mente da  Rosenberg,  Lejeune,  Seeling,  Peirce,  Linsser,  Newcomb. 

Peters  F.  —  Berechnung  der  Coordinaten  und  des  Halbmes- 
sers  des  Mondes  aus  acht  in  den  Jahren  1840  bis  1876  beobachteten 
Bedeckungen  der  Plejaden  (Astromische  Nachrichten,  Band.  138,  da  pa- 
gine 113  a  pag    150). 
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tempo,  che  l' occultazione  di  una  delle  stelle  date  nelle  effe- 
meridi come  occultabili  sia  visibile  nel  luogo  di  osserva- 
zione, e  dopo  di  aver  dedotto  la  forma  generale  della  equa- 
zione di  condizione  e  dimostrato  le  analogie  e  le  differenze 
fra  le  varie  forme  usate  nella  pratica  astronomica,  riferi- 
sco gli  elementi  forniti  dalle  osservazioni  di  41  immersioni 
e  12  emersioni  fatte  a  Padova  nel  1894  e  1895.  Di  questi  fe- 
nomeni, 33  furono  osservati  da  un  solo  osservatore,  Il  da 
due  e  9  da  tre,  in  modo  che  21  ne  spettano  al  prof.  Loren- 
zoni,  39  al  dott.  Ciscato  e  22  a  me.  In  fine  do  i  valori 
dei  coefRcenti  e  dei  termini  noti  delle  equazioni  di  condi- 
zione che  corrispondono  ai  vari  fenomeni.  In  tutte  queste 
equazioni  entrano  dieci  incognite  (correzioni  di  altrettanti 
elementi  diversi)  delle  quali,  trattandosi  di  occultazioni 
osservate  nel  medesimo  luogo,  tre,  cioè  dX ,  d^\  dp  sono  le 
stesse  per  tutte  le  equazioni.  Trattandosi  poi  di  luogo  d'os- 
servazione bene  determinato,  esso  e  quindi  anche  i  corri- 
spondenti termini  si  potranno  ritenere  come  trascurabili. 
Le  correzioni  incognite  delle  coordinate  delle  stelle  occul- 
tate {d(x  e  do)  sono  in  tutto  84  fra  loro  diverse,  giacché  si 
tratta  di  42  diverse  stelle  ed  essendo  quelle  incognite  in 
numero  maggiore  delle  equazioni,  queste  ultime  non  servi- 
rebbero a  determinarle  ancorché  tutte  le  altre  incognite 
potessero  venire  per  altra  via  conosciute.  In  generale,  le 
stelle  di  cui  furono  osservate  le  occultazioni  sono  bene  de- 
terminate di  posizione  e  potrebbero  quindi  porsi  eguali  a 
zero  i  rispettivi  da  e  dh;  ma  ancorché  questi  valori  non 
fossero  trascurabili,  non  sarebbe  certo  da  servirsi  delle 
equazioni  di  condizione  delle  occultazioni  per  determinarli. 
Delle  quattro  incognite  esprimenti  le  correzioni  degli 
elementi  lunari  {dA,  dD,  dP,  dr)  V  ultima,  cioè  la  corre- 
zione del  semidiametro  deve  ritenersi  come  costante  mentre 
le  altre  sono  variabili  col  tempo.  Le  tre  incognite  dk, 
c/D ,  dP  non  avranno  quindi  gli  stessi  valori  che  nelle 
equazioni  fornite  da  occultazioni  osservate  nella  medesima 
sera  o  in  sere  abbastanza  vicine.  Quando  però,  con  ricerche 
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speciali,  si  fosse  arrivati  a  stabilire  la  forma  della  funzione 
che  collega  quelle  incognite  col  tempo,  ciascuna  di  esse  por- 
terebbe con  se  in  ogni  equazione  un  certo  numero  di  pa- 
rametri incogniti,  i  quali  sarebbero  costanti  in  tutte  le  equa- 
zioni e  potrebbero  venire  determinati  mediante  le  medesime 
qualora  il  numero  di  esse  fosse  sufficiente. 

L' incognita  dt,  cioè  la  correzione  del  tempo  di  osser- 
vazione, implica  l'errore  dell'  orologio  e  1'  errore  personale 
di  osservazione.  Il  primo  di  questi  può  ritenersi  costante 
per  tutte  le  occultazioni  osservate  nella  stessa  sera  col 
medesimo  orologio  (posto  =  0  l'errore  dell'andamento);  il 
secondo  è  diverso  da-  osservatore  ad  osservatore  e  per  lo 
stesso  osservatore  è  diverso  nelle  diverse  condizioni  del- 
l' osservazione.  Quest'  ultima  diversità  è  più  saliente  ed  è 
investita  di  un  certo  carattere  sistematico,  quando  si  met- 
tono a  confronto  i  risultati  forniti  dalle  osservazioni  di  una 
immersione  con  quelli  dati  da  una  emersione  ;  quelli  dati 
dalle  osservazioni  di  uno  o  l' altro  di  tali  fenomeni  sul 
lembo  oscuro  con  quelli  dati  dalle  loro  osservazioni  sul 
lembo  illuminato.  Questa  considerazione  suggerisce  anzi  la 
precauzione  di  trattare  separatamente  le  equazioni  corri- 
spondenti a  ciascuna  di  queste  quattro  circostanze  diverse. 
Quanto  però  agli  altri  termini  componenti  il  dt,  bisognerà 
in  generale  considerarli  come  rivestiti  del  carattere  degli 
errori  accidentali,  e,  se  anche  non  possano  considerarsi 
nulli  in  ogni 'osservazione  isolata,  si  potrà  tuttavia  consi- 
derare come* nulla  la  loro  influenza  nel  medio  dei  risultati 
ottenuti  per  le  incognite  che  voglionsi  determinare  con  un 
gran  numero  di  osservazioni  fatte  in  diverse  condizioni 
e  da  osservatori  diversi. 

Considerando  che  la  utilità  massima  delle  equazioni 
da  me  calcolate  potrà  aversi  soltanto  quando  esse  possano 
venire  combinate  colle  equazioni  analoghe  fornite  dalle 
osservazioni  fatte  in  altri  osservatori  intorno  alle  stesse 
epoche,  se  non  anche  sulle  medesime  stelle,  e  quando  le 
posizioni  di  alcune  delle    stelle    occultate    saranno   meglio 
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conosciute,  reputo  opportuno  astenermi  da  ogni  tentativo 
di  utilizzare  le  equazioni  stesse  a  dedurre  quei  valori 
delle  incognite  che  esse  possono  fornire,  ma  che  non  po- 
trebbero aver  diritto  alla  maggiore  fiducia. 


Incaricato  fin  dalla  metà  del  1894  di  fare  i  calcoli  di 
previsione  per  le  occultazioni  visibili  in  questo  Osserva- 
torio, ne  presi  gli  elementi  dalla  Connaissance  des  Temps, 
la  quale,  al  pari  del  Nautical  Almanac,  dà  gli  elementi 
delle  occultazioni  per  le  stelle  fino  alla  6*  grandezza  in- 
clusive, a  differenza  del  Berliner  Astronomisches  Jahrbuch 
che  non  va  oltre  a  quelle  di  quinta.  Di  più  la  Connais- 
sance des  Temps  dà  per  ogni  occultazione  l'angolo  orario 
della  stella  contato  dal  meridiano  di  Parigi  all'istante  della 
congiunzione  geocentrica  in  ascensione  retta  e,  come  il 
Nautical  Almanac,  i  limiti  di  latitudine  fuori  dei  quali  la 
occultazione  rimane  certamente  invisibile. 

Dapprincipio  ho  anche  seguito  il  formulario  della  Con- 
naissance des  Temps  e  soltanto  più  tardi  ho  fatto  uso  di 
quello  del  Berliner  Astronomisches  Jahrbuch  quando  ri- 
conobbi che  la  semplificazione  ivi  introdotta  è,  in  generale, 
molto  vantaggiosa  permettendo  di  limitare  i  calcoli  ad  una 
sola  approssimazione.  Essendomi  accaduto  troppo  spesso  di 
iniziare  e  spingere  alquanto  avanti  il  calcolo  preparatorio 
su  occultazioni  che  il  calcolo  stesso  mi  faceva  poi  ricono- 
scere inosservabili,  ho  trovato  utile  di  formarmi  dei  cri- 
teri per  stabilire  fin  dapprincipio,  e  quasi  senza  calcolo, 
quali  sono  le  occultazioni  che  realmente  avverranno  e  per 
le  quali  quindi  il  calcolo  preparatorio  condurrà  ad  un  buon 
risultato.  Dopo  di  avere  con  tali  criteri  fatto  l'elenco  delle 
occultazioni  osservabili  nella  stazione  considerata,  per  non 
perdere  tempo  in  calcoli  inutili,  sarà  prudente  di  aspettare 
affare  il  calcolo  di  definitiva  preparazione  quando  si  possa 
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avere  la  quasi  certezza  che  le  condizioni  atmosferiche  non 
impediranno  la  osservazione. 

Questi  criteri  credo  non  inutile  di  qui  esporre  e,  ove 
sembri  opportuno,  giustificare,  benché  nella  massima  parte 
siano  quelli  stessi  indicati  nell' Einrichtung  del  Berliner 
Astronomisches  Jahrbuch. 

L'elenco  delle  occultazioni  osservabili  utilmente  a  Pa- 
dova (e  analogo  discorso  varrebbe  per  qualunque  altro 
luogo)  si  può  ottenere  per  successive  esclusioni  dall'elenco 
della  Connaissance  des  Temps  nel  seguente  modo  : 

\.°  Si  escludano  tutte  le  occultazioni  i  cui  limiti  di 
latitudine  non  comprendono  la  latitudine  di  Padova. 

2.°  Per  tutte  le  altre  occultazioni,  e  mediante  la  nota 
differenza  di  longitudine  Padova-Parigi,  si  riducano  al  me- 
ridiano di  Padova  i  tempi  di  congiunzione  dell'effemeride. 
Tenendo  sott'  occhio  le  tabelle  del  nascere  e  tramontare 
della  luna  e  del  sole,  si  escludano  allora  dall'elenco  tutte 
le  occultazioni  di  stelle  dei  primi  cinque  ordini  di  gran- 
dezza per , ognuna  delle  quali  il  tempo  ridotto  di  congiun- 
zione non  sia  compreso  fra  il  tempo  del  nascere  della  luna 
aumentato  di  mezz'ora  ed  il  tempo  del  tramonto  della  luna 
stessa  diminuito  di  mezz'  ora  e,  fra  le  rimanenti,  si  esclu- 
dano tutte  quelle  di  grandezza  inferiore  alla  seconda  per 
le  quali  al  tempo  della  congiunzione  risulti  essere  il  sole 
sopra  l'orizzonte,  poiché  soltanto  delle  stelle  di  1.^  e  2.*  gran- 
dezza si  può  osservare  l'occultazione  mentre  il  sole  è  sopra 
l'orizzonte.  Per  le  stelle  del  sesto  ordine  di  grandezza  gio- 
verà aumentare  e  rispettivamente  diminuire  di  un'ora  il 
tempo  del  nascere  e  tramontare  della  luna. 

3.  Sulle  occultazioni  rimanenti  si  procede  alla  ulte- 
riore epurazione  con  criterio  fondato  su  queste  conside- 
razioni. 

Siano  a ,  S  le  coordinate  equatoriali  della  stella,  A  , 
D ,  R  le  coordinate  equatoriali  geocentriche  della  luna, 
0  ,  cp^,  p  quelle  del  luogo  di  osservazione  e  s'  indichi  con 

/i  =  0  — a 
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l'angolo  orario  della  stella.  Supponiamo  un  sistema  di  assi 
ortogonali  coll'origine  nel  centro  della  terra,  l'asse  delle  z 
diretto  alla  stella,  l'asse  delle  y  al  punto  di  coordinate  a, 
90° -|- 5,  l'asse  delle  x  al  punto  di  coordinate  a-j-QO",  0. 
Parallelamente  agli  assi  x  eà  y  \q  coordinate  della  luna 
saranno 

p  =  R  cos  D  sen  (A  —  a) 

gr  =  R  sen  D  cos  5  —  R  cos  D  sen  S  cos  (A  —  a) 

e  quelle  del  luogo  di  osservazione 

u  =  ^  cos  9''  sen  h 

ij  =  p  sen  cp'  cos  S  —  p  cos  9^  sen  §  cos  h 

Le  coordinate  apparenti  della  luna,  cioè  nel  sistema 
parallelo  al  precedente  ed  avente  1'  origine  nel  luogo  di 
osservazione  anziché  nel  centro  della  terra,  saranno  p —  u 
e  q  —  V  e  la  distanza  del  centro  della  luna  dal  nuovo  asse 
delle  z  (visuale  diretta  alla  stella)  sarà 

[(P  -  nf  +  (g  -  i;)2]2    . 

Questa  distanza,  nell'istante  dell'immersione  e  dell'  e- 
mersione,  è  eguale  al  raggio  lineare  della  luna  K  =  0.27255 
e  durante  l'occultazione  è  minore  di  K.  La  Connaissance 
des  Temps  ed  il  Berliner  Astronomisches  Jahrbuch  danno 
il  valore  g^,  di  g  e  le  variazioni  orarie  di  p  e  g  per  il 
tempo  della  congiunzione  geocentrica  in  ascensione  retta 
nel  quale  p  =  0 ,  per  cui,  ad  un  tempo  x  contato  dall'  i- 
stante  della  congiunzione  sarà 

ed  analogamente,  indicando  con  u^ ,  v^  ì  valori  di  u  e  v 
e  con  u',  v'  le  loro  variazioni  orarie,  pure  calcolati  per  l'i- 
stante della  congiunzione,  avremo  prossimamente 

u  =  Uo-\-  iu'     ,      ?;  =  ■y^j  -}-  xv'. 

Durante  1'  occultazione  dovrà  allora  essere  in  valore 
assoluto  : 
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—  u^-\-z  {p'—  u')  <:  K 
qo  -  ^^o  +  ^  {q-  ^0  <^  K 
Dall'esame  dei  valori  numerici  di  p''  (che  sono  sempre 
positivi  e  poco  discosti  dal  valor  medio  0.5646)  e  tenendo 
presente  che  u^  ha  il  massimo  valore  (-]- 0.1846  a  Padova) 
per  /i  :=:  0  e  si  annulla  per  h^zt:  90°,  si  deduce  che  la  prima 
condizione  può  sempre  venire  soddisfatta  attribuendo  a  x 
un  valore  non  molto  grande,  dello  stesso  segno  ài  u  e, 
quindi  dell'angolo  orario  h  ,  e  crescente  col  crescere  di 
quest'  angolo.  Inoltre,  combinando  il  valor  minimo  di 
p^  =  -|-0.48  col  massimo  di  u,  si  deduce  che  quella  con- 
dizione resta  soddisfatta  per  un  intervallo  di  tempo  che  non 
raggiunge  mai  due  ore,  nel  quale  intervallo  il  primo  membro 
si  annulla  e  cambia  di  segno.  Bisognerà  quindi  esaminare 
i  valori  di  q  q  q'  dati  dall'effemeride  e  quello  di  Vy  che  si 
può  togliere  da  una  tabella  calcolata  per  il  luogo  di  os- 
servazione per  alcuni  valori  degli  argomenti  angolo  orario 
e  declinazione  della  stella,  per  sapere  se  in  quell'intervallo 
di  tempo  possa  venire  soddisfatta  la  seconda  condizione. 
Ma,  a  meglio  decidere  se  ciò  avvenga,  giova,  seguendo  il 
precetto  indicato  dal  Berliner  Astronouiisches  Jahrbuch, 
considerare  un  tempo  particolare,  quello  in  cui  p  —  m  =  0 
e  nel  quale,  essendo  la  variazione  della  coordinata  p  —  u 
quasi  sempre  più  forte  di  quella  della  q  —  v  ,  la  stella  ge- 
neralmente è  occultata.  La  risoluzione  rispetto  a  x  della 
equazione  p  —  w  =  0  ,  ovvero 

dà  quindi,  in  generale,  un  tempo  intermedio  fra  i  tempi 
di  sparizione  e  riapparizione  forniti  dall'  equazione,  assai 
più  complicata,  della  occultazione 

(p  —  uy-'  -\-{q  —  vf  =  K'^ 

e  questo  tempo  si  può  assumere  come  il  risultato  di  una 
prima  approssimazione.  La  equazione  — '^o~\~'^{P^ — u'')z=zO 
si  trova  già  risolta  nel  Berliner  Astronomisches  Jahrbuch 
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assumendo  per  p^  il  valor  medio  0.5646,  mediante  una  ta- 
bella a  doppio  ingresso  la  quale  dà  i  valori  di  t  corrispon- 
denti a  particolari  valori  di  h  e  dì  cp',  i  primi  procedenti 
di  5  in  5  gradi  ed  i  secondi  di  8  in  8  gradi.  Per  un  luogo 
in  particolare  gioverà  calcolarsi  (ed  io  1'  ho  fatto  per  la 
latitudine  geocentrica  di  Padova  =  45°  12^  30'''')  una  ta- 
bella la  quale  dia  i  valori  di  x  corrispondenti  a  particolari 
valori  di  h  e  di  p'.  Ottenuto  da  questa  tabella  il  valore 
di  T ,  cui  si  attribuirà  il  segno  di  u  cioè  il  segno  del- 
l'angolo orario  h  ,  si  dedurrà  tosto  il  corrispondente  va- 
lore di  q  =  go~{~'^Q'  ^'^  ^^  valore  di  v  si  ricaverà  da  una 
tabella  costruita  a  tale  scopo  (per  Padova  la  tabella  II),  ed 
infine  si  avrà  q  —  v. 

Se  il  valore  di  q  —  v  non  supera  K  si  avrà  di  certo 
una  occultazione  e  non  si  avrà  se  q  —  v  supera  di  molto 
K.  Resta  dubbio  il  caso  in  cui,  essendo  la  variazione  q' — v^ 
abbastanza  forte,  q  —  v  superi  di  poco  K  nel  qual  caso  si 
potrebbe  tuttavia  avere  l'occultazione.  Ma  allora,  affinchè 
ciò  avvenga,  è  necessario  che,  pur  essendo  q  —  y  >  K  , 
nell'istante  della  congiunzione  apparente  (in  cui  p  —  u  =  0 
esattamente)  si  abbia 


-^^^^ia^h?3f 


Per  quanto  fu  possibile,  le  occultazioni  calcolate  fu- 
rono osservate  da  tutti  tre  gli  astronomi. 

Il  prof.  Lorenzoni  osservò  in  generale  mediante  il 
rifrattore  altazimutale  di  Starke  di  cui  ecco  gli  elementi 
istrumentali  : 

Diametro  dell'obbiettivo  mm.  117 

Distanza  focale  cm.   195 

Ingrandimento^ottenuto  con  oculare  positivo  208 

Orologio  siderale  normale  1604  Frodsham 
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L'  astronomo  aggiunto  dott.  Ciscato  osservò  sempre 
coll'equatoriale  Dembowski,  col  quale  osservò  pure  il  prof. 
Lorenzoni  durante  l'assenza  dell'aggiunto. 

Diametro  dell'obbiettivo  mm.   187 

Distanza  focale  cm.  320 

Ingrandimento  da  oculare  positivo  184 
Oroloffio  siderale  di  Grant 


II. 


III. 


Io  osservai  sempre  coll'equatoriale  di  Starke-Merz, 

Diametro  dell'obbiettivo  mm.   117 

Distanza  focale  cm.  165 

Ingrandimento  da  oculare  positivo  190 
Orologio  siderale  di  Rocchetti 

Ogni  osservatore  si  trovava  durante  l'osservazione  in 
un  locale  separato  distante  dagli  altri  ed  aveva  a  sua  di- 
sposizione un  particolare  cronografo  sul  quale  registrava  gii 
istanti  dei  fenomeni,  essendo  ogni  pendolo  fornito  d' inter- 
ruttore galvanico,  sicché  le  osservazioni  di  uno  si  possono 
ritenere  affatto  indipendenti  da  quelle  degli  altri  due  os- 
servatori. Prima  e  dopo  dì  ogni  osservazione  i  vari  pendoli 
venivano  paragonati  cronograficamente  col  pendolo  normale 
e  la  correzione  di  quest'ultimo  si  determinava  la  sera  stessa 
mediante  osservazioni  di  passaggi  ad  uno  strumento  di  Ertel. 

I  risultati  delle  osservazioni  sono  contenuti  nella  ta- 
bella III  dove  sono  pure  comprese  le  osservazioni  di  due 
occultazioni  del  mese  di  gennaio  1894  osservate  dal  prof. 
Lorenzoni  e  dal  dottor  Ciscato,  quest'ultimo  avendone  fatto 
il  calcolo  preparatorio.  In  questa  tabella,  gli  strumenti  sono 
indicati  coi  numeri  ordinali  posti  qui  sopra. 

Allo  scopo  di  rendere  queste  osservazioni  di  occulta- 
zioni più  facilmente  utilizzabili,  fu  deciso  di  calcolare  le 
corrispondenti  equazioni  di  condizione.  Vari  metodi  furono 
proposti  e  sono  seguiti  per  questo  calcolo,  raccomandabili 
tutti  per  questo  o  per  quel  titolo,  e  perciò,  prima  di  appi- 


(342)  [16] 

gliarmi  ad  imo  di  essi  in  particolare,  seguendo  il  consiglio 
del  prof.  Lorenzoni,  ho  cominciato  dallo  studiare  quelli  che 
sembrano  i  più  importanti,  ricercando  le  relazioni  che  esi- 
stono fra  di  loro  e  procurando  di  far  rilevare  i  vantaggi 
che  alcuno  di  essi  può  presentare  sugli  altri. 

In  molti  Osservatori,  come  nell'  Osservatorio  di  Pa- 
dova dal  prof.  Lorenzoni  e  da  altri  (vedi  volume  II  delle 
Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani  p.  137 
a  141),  il  problema  delle  occultazioni  viene  trattato  trigo- 
nometricamente, cioè  come  caso  particolare  delle  distanze 
lunari,  e  le  formole  che  si  usano,  come  osserva  il  Zona 
in  una  Memoria  sulle  longitudini  per  mezzo  delle  occulta- 
zioni (voi.  XI  delle  Memorie  della  Società  degli  Spettro- 
scopisti),  si  possono  ridurre  con  modificazioni  non  grandi  a 
quelle  usate  all'Osservatorio  di  Cambridge  e  dimostrate  dal 
prof.  Challis  nella  Introduzione  alle  «  Cambridge  Observa- 
tions  for  1840-41  »  p.  xxxiii  e  xxxiv.  Nell'istessa  maniera 
viene  trattato  il  problema  all'  Osservatorio  di  Greenwich 
e  le  formole  ivi  usate  e  dimostrate  nella  Introduzione  alle 
«  Astronomical  Observations  made  at  the  Royal  Observa- 
»  tory,  Greenwich  in  the  Year  1843  >  da  pag.  lxxiii  a 
pag.  Lxxix,  benché  non  identiche  a  quelle  del  Challis,  pre- 
sentano con  esse  una  completa  analogia. 

Il  signor  A.  R.  Clarke  nella  Memoria  intitolata:  <  On 
»  the  Reduction  of  Occultations  »  pubblicata  nelle  «  Mc- 
»  moirs  of  Ihe  Royal  Astronomical  Society»  di  Londra, 
Voi.  XXVII,  read  July  9.  1858  a  pag.  97,  mentre  propone 
un  metodo  che  egli  reputa  piìi  semplice  in  confronto  dei 
due  seguiti  a  Cambridge  e  a  Greenwich,  così  parla  di 
questi  ejàeì  suo:  «  Vi  sono  quindi,  in  uso  stabilito,  per 
»  lo  meno  due  metodi  coi  quali  le  occultazioni  sono  ac- 
»  curatamente  ridotte  ;  e  può  in  conseguenza  sembrare 
»  inutile  di  tornare  su  questo  argomento.  L'unica  scusante 
»  è  che,  quando  le  occultazioni  sono  trattate  nella  maniera 
»  la  più  generale,  e  non  come  caso  piirticolare  di  distanze 
»  lunari,  la  riduzione  è  semplificata  ;  e  se  il  calcolo  potesse 
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»  essere  cosi  facilitato  da  indurre  un  osservatore  qualunque, 
»  il  quale  trasmette  le  sue  osservazioni  alle  Monthly  No- 
»  tices  della  Società,  ad  accompagnarle  colle  risultanti 
»  equazioni  di  condizione,  ciò  sarebbe  un  buon  guadagno. 
»  Che  il  calcolo  sia  cosi  semplificato  nella  presente  Me- 
»  moria  concedasi  pure  che  resti  dubbioso,  ma  il  metodo 
»  di  ottenere  i  coefficienti  delle  correzioni  nella  equazione 
»  finale  è  molto  diretto  e,  per  quanto  io  so,  nuovo.  »  Ed 
in  fatti  il  Clarke,  considerando  geometricamente  il  pro- 
blema ed  ottenuta,  seguendo  la  via  qui  indietro  somma- 
riamente indicata  a  pag.  12,  la  equazione  fondamentale  di 
Besseì  per  il  problema  della  predizione,  ne  deduce  un  si- 
stema di  formolo  che  permette  di  ricavare  direttamente  la 
equazione  di  condizione. 

Il  metodo  esposto  dal  Seeling  (Astronomische  Nach- 
richten  Voi.  52,  pag.  289)  come  proveniente  dal  Klinker- 
fues  non  è  altro  che  il  metodo  stesso  del  Clarke,  il  quale 
trovasi  anche  esposto  dal  Kiistner  nella  sua  «  Bestimmung 
»  des  Monddurchmessers  aus  neun  Plejadenbedeckungen 
»  des  Zeitraumes  1839  bis  1876  mit  gleichzeitiger  Er- 
»  mittlung  der  Oerter  des  Mondes.  »  (Nova  Acta  der  Ksl 
Leop-Càrol-Deutschen  Akademie  der  Naturforscher.  Band 
XLI.  Pars  I.  Nr.  5.  —  Halle,  1880)  come  una  derivazione 
del  metodo  dato  da  Bessel  nella  sua  «  Analyse  der  Fin- 
sternisse  ».  Lo  stesso  formulario  del  Kiistner  fu  poi  esposto 
ed  applicato  da  F.  Peters  nella  sua  memoria  iutitolata  :  « 
»  Berechnung  der  Coordinaten  und  des  Halbmessers  des 
»  Mondes  aus  acht  in  den  Jahren  1840  bis  1876  beobachte- 
»  ten  Bedeckungen  der  Plejaden.  »  (Astronomische  Nachrich- 
»ten,vol.   138,  _N.  3296-3297). 

Quantunque  la  equazione  proposta  dal  Clarke  sia  de- 
dotta per  via  afi'atto  diversa  da  quella  seguita  nei  primi 
metodi  e  presenti  altra  forma,  si  riconosce  però  facilmente 
che  le  differenze  non  sono  rilevanti  e  che  dalla  equazione 
fondamentale  del  Challis  si  passa  a  quella  del  Clarke  col 
soccorso  di  una  semplice  formola  ausiliaria.  Ciò    risulterà 
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assai  chiaro  dopo  che  avremo  dimostrato  brevemente  i  for- 
mulari di  Cambridge,  di  Greenwich  e  quello  usato  dal  prof. 
Lorenzoni  e  di  aver  messo  in  evidenza  le  differenze  che 
passano  fra  di  loro. 

Siano  ancora,  come  a  pag.  11, 

a ,  §  le  coordinate  equatoriali  della  stella, 

A  ,  D  ,  R  le  coordinate  equatoriali  geocentriche  della  luna 
al  tempo  siderale  0  del  luogo  in  cui  fu  osservato 
un  dato  fenomeno  (immersione  od  emersione), 

0,  (p',  pie  coordinate  equatoriali  geocentriche  del  luogo  di 
osservazione  al  tempo  0   suddetto 

ed  inoltre  sieno 

A'',  D',  R^  le    corrispondenti  coordinate    equatoriali   appa- 
renti della  luna, 
e'        la  distanza  angolare  apparente  della  stella  dal  cen- 
tro della  luna  all'  istante  0. 

Quest'  ultima  quantità  si  ricava  dalla  equazione 

(  l  )         cos  £^  =  sen  D' sen  5  -|-  cos  D'  cos  S  cos  (A'  —  a) 

la  quale  si  può  trasformare  nella  seguente  ; 

1  1  1 

(1')  sen2  -zsf  =  sen2  -  (D'  —  5)  -|-  cos  D' cos  5  sen^  -  (A'  —  a). 

Air  istante  dell'  immersione  o  della  emersione,  tale  di- 
stanza non  è  che  il  semidiametro  apparente  r''  della  luna; 
però  il  valore  di  z'  ottenuto  dalla  equazione  (1) ,  o  dalla  (10  . 
non  si  troverà  mai  coincidente  col  valore  di  r  che  si  ri- 
cava direttamente  dalle  tavole  e  ciò,  anche  prescindendo 
dagli  errori  inevitabili  di  osservazione,  in  causa  degli  er- 
rori delle  tavole  luniri  da  cui  sono  tolte  le  coordinate 
della  luna  ed  il  diametro,  ed  in  causa  dei  piccoli  errori 
nelle  coordinate  della  stella  e  del  luogo  di  osservazione. 
Indicando  con  dr'  la  correzione  richiesta  dal  valore  che  le 
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tavole  assegnano  ad  r'  e  con  dt'  la  correzione  da  applicare 
ad  t'  affinchè  sussista  la  equazione 

dt'  comprenderà  le  correzioni  che  si  devono  attribuire  alle 
coordinate  della  luna,  della  stella  e  del  luogo  di  osserva- 
zione per  ottenere  i  loro  valori  esatti. 

Differenziando  la  equazione  (1)  si  ottiene 

sen  e'  dz'  =  cos  D"  cos  5  sen  (A^ —  a)  d  (A'  —  a) 

-\-  [cos  D^  sen  S  cos  (A'  —  a)  —  sen  D''  cos  5]  do 
-j-  [sen  D'  cos  S  cos  (A'  —  a)  —  cos  D^  sen  5]  d\)' 
e  da  questa 

sen  z'd  q'=  cos  D''  cos  5  sen  (A' —  a)  d  {A'  —  a) 

+  sen(D'— S)^(D^  — 5) 

(2)  +  [sen(D'— S)  —  sen(D'-fS)]  sen^  -  (A^— a)  dò 

1 

—  [sen(D'— 5)  -f  sen{D'-f  5)]  sen^  -  (A'— a)  dJ)' 

Trasportandoci  ora  dal  luogo  di  osservazione  al  centro 
della  terra,  si  potrà  stabilire  una  equazione  analoga  alla 
(1)  od  alla  (1^)  sostituendo,  in  luogo  del  semidiametro  an- 
golare apparente  r^  della  luna,  il  semidiametro  angolare 
geocentrico  r  e  ponendo  in  luogo  delle  coordinate  appa- 
renti A^,  D^,  R'  le  coordinate  geocentriche  A  ,  D  ,  R  ,  men- 
tre le  coordinate  a  ,  5  della  stella  dovranno  ridursi  al  cen- 
tro della  terra  supponendo  che  esse  appartengano  al  punto 
d'intersezione  della  visuale  diretta  dal  luogo  di  osservazione 
alla  stella  (la  qual  visuale  è  tangente  al  globo  lunare 
neir  istante  della  immersione  o  della  emersione)  colla  tan- 
gente alla  luna  condotta  pel  centro  della  terra.  Per  far 
ciò  si  dovrà  anzitutto  calcolare  la  distanza  di  quel  punto 
dal  centro  della  terra  e  con  questa  calcolare  la  parallasse 
nelle  coordinate  a  e^§  .  Ottenuti  i  nuovi  valori  a'  e  S^  si 
avrà  la  equazione  analoga  alla  (T): 
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1  1  1 

(1  ")     sen2  -  £=^sen2  --  (D— S')-|-cosD  cosS'sen2-  (A— a') 

la  quale  darebbe  e  =r  qualora  tutte  le  quantità  introdotte 
fossero  esatte,  mentre,  in  causa  degli  errori  di  queste  quan- 
tità, dà  luogo  alla  equazione 

r  -\-d  7-=  t-\-  ds, 

ed  il  de  è  dato  da  una  equazione  analoga  alla  (2) . 

Tanto  il  prof.  Challis  quanto  il  prof.  Lorenzoni  cal- 
colano la  elongazione  apparente  e  per  mezzo  della  equa- 
zione (T)  (vedi  apag.  137  voi.  Il,  delle  Memorie  degli  Spettr. 
It.),  però  il  Challis,  per  la  risoluzione,  fatta  la  posizione 

1 
cos  D'  cos  5  sen2  —  (A'  —  a) 

j =  tg2x 

sen2  -  (D'  —  S) 


ricava 


1  ] 


sen2  -^  e'  =  sen®  -  (D'— o)  sec^  x  , 

da  cui  (fino  ai  termini  di  secondo  ordine  inclusivi  rispetto 
ad  e'  ed  a  D'—  S) 

e'rz  (D'—  8)  sec  x 

(vedi  pag.  XXXIII  del  citato  volume  d'  osservazioni  di  Cara- 
bridge). 

Gli  astronomi  di  Greenwich  calcolano  la  elongazione 
geocentrica  con  la  equazione  analoga  (T')  facendo,  come  a 
Cambridge: 

(A  —  aO  Kcos  D  cos  5' 
D^S^ =  *g^ 

da  cui  come  sopra  : 

(A  —  aO  Kcos  D  cos  5' 

£  =  (D  —  o')  sec  d»  = ; 

^  '  sen  c|> 

equazioni  esposte  a  parole  a  pag.  LXXVII  delle  citate  Os- 
servazioni di  Greenwich. 
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Ottenuta  la  elongazione,  viene  calcolata  la  sua  varia- 
zione per  mezzo  della  formola  (2)  o  della  analoga.  Il  prof. 
Lorenzoni^  trascurando  nella  (2)  i  piccoli  termini  (di  secondo 
ordine)  che  contengono  il  d  D'  e  dh  ,  ricava  la  seguente 
equazione  di  condizione  (vedi  a  pag.  138,  formola  3) 

sen(D^ — S)  sen(A' — a) 

r'—B'=  — ^ — r^  fZ(D'-5)+cosD^cosS  — ^ ^d(A'—o(.)—dr 

sen  e         ^  '  sen  e         ^ 

A  Cambridge  e  rispettivamente  a  Greenwicii,  trascu- 
rando nella  (2)  ed  analoga  i  termini  di  ordine  superiore  al 
secondo,  si  ricava 

sen  (A'  —  a) 

dt'  =  cos  D'  cos  5 -, d  (A'  —  a) 

sen  e  ^ 

1 

/        i-r.,       5.^  sen2--(A'  — a) 

(sen  (D  —  5).  2  ^  ; 

4-  \ ^ r-^  —  sen  (D"  +  S) -, [  d\)' 

'   (       sen  e  vi/  ^^^  ^'         ^ 

1 

/       rx\r       »\  sen2  -  (A'  —  a) 

(sen  (D  —  5)  2  ^  ' 

—  \ ~  7^  -f  sen  (D^  +  S) r dh' 

(vedi  Osservazioni  di  Cambridge  pag.  XXXIV) 

(A  —  a') 
c?£  =  cos  D  cos  h'  ■ d  (A  —  a') 

e  ' 

CD  — r  sen  1"  (A  —  a^^) 

+  \—^ sen  (D  +  SO   -J-    — T^  ^^ 

p  — S'  sen  l"  (A  — a')', 

-\-j-  +  sen  (D  +  50  -^-         ^      ^|  dh' 

esposta  a  parole  a  pag.  LXXVII  e  LXXVIII  delle  Osser- 
vazioni di  Greenwich. 

In  queste  espressioni  del  dt'  e  del  c/e  vengono  infine 
sostituite  per  le  correzioni  delle  coordinate  apparenti  A^ 
D^  e  rispettivamente  per  le  correzioni  delle  coordinate 
ridotte  ce",  S'',  le  loro  espressioni  in  funzione  delle  corre- 
zioni delle  coordinate  geocentriche  della  luna,  della  stella 
e  del  luogo  di  osservazione,  che  si  ottengono  differenziando 

r.  y//,  s.  Vii  26 
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le  forinole  di  parallasse.  I  valori  finali  del  dz.^  e  del  de  so- 
stituiti rispettivamente  nelle  equazioni 

r'  —  £'  -\-  dr' —  dt'  =  0        r  —  t-\'d') dzzzQ 

danno  le  equazioni  di  condizione  nelle  forme  usate  a  Cam- 
bridge ed  a  Greenwich. 

E  così  evidente  che  1'  unica  differenza  nelle  formole 
di  Cambridge  e  di  Greenwich  sta  nel  considerare  la  elon- 
gazione apparente  o  la  geocentrica  e  la  differenza  colle 
formole  del  prof.  Lorenzoni  sta  in  ciò  che  queste  ultime 
danno  la  equazione  finale  fra  le  correzioni  delle  coordinate 
apparenti,  mentre  negli  altri  formulari  la  equazione  finale 
dà  una  relazione  fra  gli  errori  tra  loro  indipendenti  delle 
quantità  assunte  per  il  calcolo  direttamente  dalle  effemeridi. 

Lo  stesso  risultato,  ma  per  via  più  diretta,  si  ha  col 
metodo  del  Clarke.  La  sua  equazione  fondamentale,  sulla 
quale  è  fondata  pure  la  equazione  di  condizione  che  io  ho 
adottato,  si  può  ottenere  dalla  (1)  sostituendo,  in  luogo  delle 
coordinate  apparenti  della  luna,  le  loro  espressioni  in  fun- 
zione delle  coordinate  geocentriche  e  delle  coordinate  del 
luogo  di  osservazione. 

Le  relazioni  che  servono  a  questo  scopo  sono: 

R  cosD  cos(A  —  a)  —  p  coscp'  cos(9  —  a)r=R^  cosD''cos  (A' —  a) 
R  cosD  sen(A  —  a)  —  p  coscp'  sen(0  —  a)— R'  cosD^sen(A' —  a) 
R  senD  — p  sen(p^  rr  R^senD^ 

Eseguendo  le  sostituzioni  si  ha: 

R''  cos£^=  [R  sen  D  —  p  sen  cp^]  sen  5 

-|-  [R  cos  D  cos  (A  —  a)  —  p  coscp^  cos  (0  —  a)]  cos  5 

e  da  questa,  colla  identità  sen^e'zil  —  cos^  e^,  ed  essendo 

R'  sen  £^i=R  sen  e 
R'2=[R  cos  D  cos  (A  —  a)  —  p  cos  a/  cos  (0  —  a)]2 
-j-  [R  cos  D  sen  (A  —  a)  —  p  cos  cp'  sen  (0  —  a)]2 
-|-  [R  sen  D  —  p  sen  cp']*  , 
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si  ricava; 


sen^e  = 


+ 


P  '\ 

cosD  sen(A— a) —  —  cos9^sen(0 — a)  1 

f  P  ) 

{ senD —  —  senip'ScosS — 


— iCosD  cos(A— a) —  —  cos9'cos(0 — a)>senS 

Con  questa  equazione  viene  espressa  direttamente  la 
elongazione  per  mezzo  delle  coordinate  geocentriche  della 
luna,  della  stella  e  del  luogo  di  osservazione.  Ora,  in  luogo 
di  £  e  di  r  conviene  sostituire  gli  angoli  e^  ed  r^,  cioè  la 
elongazione  ed  il  raggio  della  luna  come  sarebbero  veduti 
dal  centro  della  terra  ad  una  distanza  fissa  R^, .  Se  indi- 
chiamo con  K  il  raggio  lineare  della  luna  e  con  P  e  P„ 
le  parallassi  corrispondenti  alle  distanze  R  ed  R^,  avremo 


sen  r         sen  r^ 

K  ^  R  sen  r  =  r:  =   — =: 

sen  P        sen  P^, 

e  cosi  pure 

sen  e  sen  So 


R  sen  e  = 


sen  P        sen  P„ 

Usando  queste  relazioni  e  ponendo  con  Bessel 

cos  D  sen  (A  —  a) 

sen  P 
sen  D  cos  5  —  cos  D  sen  S  cos  (A  —  a) 


P  = 


^  sen  P 

u  ■=  p  cos  cp'  sen  (0  —  a) 

■w  —  p  sen  9'  cos  5  —  p  cos  cp''  sen  5  cos  (0  —  a)  ,* 

si  ha  la  equazione  di  Bessel  (vedi  Astronomische  Nachrich- 
ten,  voi.  VII  n°  145)  già  dimostrata  a  pag.  12 

K2  z=  (p  —  uf  -\-{q  —  v)\ 
Se  si  pone  con  Clarke 

p  —  u  =  \]  q  —  t?  =  V 
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sì  ha 

K2  =  U2  -f  V2 

che  è  la  equazione  fondamentale  del  Clarke  (vedi  pag.  100 
della  sua  memoria)  e  coincide  con  quella  del  Kiistner  della 
pag.  306,  op.  cit.). 

In  fine,  colle  posizioni 

IsenPo 
u^  =  UsenP^  =  T^TTp"  cosDsen(A — a) 

(3) 


—  psenPoCOS9'sen(0— à) 

senPg 

v^  =  VsenP„  =  TT-  fsenD  cos5-cosD  senS  cos{A~a)  | 

°        senP 

—  psenPo[son(p''cos5 — costp^senS  cos(0 — a)] 

si  ottiene  : 

(4)  sen2  B,  r=  w,2  +  ^^2 

La  equazione  fondamentale  del  Clarke,  K^  zzU^-j- Y^, 
non  è  dunque  altro  che  il  quadrato  della  solita  equazione 

1 

Vo  rr  e^  moltiplicato  per  il  fattore  costante  — t^  e  la  equa- 
zione differenziale  del  Clarke,  che  è  esatta  fino  ai  termini 
di  primo  ordine, 

K2 -f  2K  rf  K  =  U  2  +  V  2 -f  2  U  c^  U  +  2  V  (^  V 

è,  fino  ai  termini  di  primo  ordine,  il  quadrato  della  solita 
equazione  di  condizione 

1 

moltiplicato  per  ^        .  E  la  equazione  del  Kiistner  che, 

colle  notazioni  del  Clarke  diviene 

senPo+c^r^ —  —  senP^dU —  —  senF^dY  =  0 


2K  —  o  I  --  o      j^         o  k: 

si  riduce,  trascurando  alcuni  termini  d'  ordine  superiore  al 
primo,  alla  stessa  equazione  di  condizione. 
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Nel  formulario  che  io  ho  adottato  per  il  calcolo,  ho 
conservato  la  primitiva  forma  della  equazione  di  con- 
dizione sostituendo  in  essa  per  Eq  e  dz^  i  valori  che  si  ri- 
cavano dalla  (4).  A  tale  scopo,  posto 

sen  So  san  ^  ■=.  u^ 
sen  Eq  cos  ^  :=.  v^ 


dove  ^  si  ricava  dalla 


si  ha: 


^o 


sen  £„  =  —  — 


sen  (jj       cos  <^ 

dt^:=:  sen  4»  du^  -\-  cos  ^  dv^ 

dove  i  differenziali  du^  ,  dVo  si  ricaveranno  dalle  espres- 
sioni (3)  di  Uo  e  Vf^.  Si  hanno  anzitutto  i  coefficienti  diffe- 
renziali parziali: 

dUo  senPjj 

-rrr  ==  —  — fT  cosD  sen(A-a)  cotffP 
dP  senP  ^       '       ° 

du„  senPg 

-rr-  =  —    — ;r-  senD  senfA-a) 
d\)  senP  ^       '' 

dUf^  senPo 

"77  =  — ;T   cosD  cos(A-a) 

dA  senP  ^       ^ 

du 

dp 

du 

d^' 

du^ 

--jK-  =  — p  senP^,  coscp^cos(0-a) 

duo  senP^ 

Ix  ~~  sènF  ^^^^  cos(A-a)-f  p  senP„coscp'eos(e-a) 


77-  =  —  senPj,  cosq5'sen(0-a) 


1-7  =      p  senPg  sen(p^sen(6-a) 
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dv  senPo 

-TT"  =  —  — =-  FsenD  cosS-cosD  senS  cos(A— a) IcotgP 

d?  senP    ■-  \        /j      o 

[cosD  cos5-|-senDsenScos(A-a)] 


dVo  senPp 

dìy  ^       senP 

dv^  senP 


o 


-  cosD  senS  sen(A-a) 


d  A  senP 

dv^ 

—T~  =  —  senPj,  [sen<p^cos5 — cos(p^senS  cos(0 — a)] 

dv^ 

-T—,  =  — p  senPp  [cos9'cos5-|-sen<p^sen5  cos(9-a)] 

—  =  — p  senP^coscp^senS  sen(0-a) 

dv^  senPo 

—  =  —  — ^  cosD  senS  sen(A-a)-{-p  senPo  coscp'senS  sen(0-a) 

dv^  senPg 

-TT-  = ■_ — p-  [senD  senS-f-cosD  cosS  cos(A-a)]-|- 

-j-p  senPo[sen9''sen5  -|-  coscp''cosS  cos(9 — a)] 

ed  i  coefficienti  differenziali  parziali  di  s„  si  avranno  da 
questi  per  mezzo  della  stessa  relazione  che  lega  il  differen- 
ziale totale  di  s.^  a  quelli  di  u^  e  di  v^ 

Introducendo  ora  Y  angolo  5i  definito  dalla 

tg  5i  =  tg  5  cos  (A  —  a) 

e  posto  per  brevità 

senPo 
a  =  — =-  cos  D  sen  (A  —  a) 
senP 

senPo 
h  =  — TT  cos  5  sec  Si  sen  (D  —  5i) 
senF 

(7  =  p  sen  Pq  cos  9''  sen  (9  —  a) 

rf  =  p  sen  P^j  cos  cp'  cos  (9  —  a)  sen  5 

e  =:  p  sen  P^,  sen  ^  cosS 
si  ottiene 

u^zz  a  —  e  v^zizh  -\-d  —  e 
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ed  i  coefficienti  differenziali  di  £„  (meno  quello  relativo  a  5) 
si  possono  ottenere  per  mezzo  dei  sei  angoli  L  ,  M  ,  N  , 
X ,  [i. ,  V  definiti  dalle  equazioni 

cos5  sec  §1  sen(D —  Sj)         h 
^  cosD  sen(A  —  a)  a 

senD  sen(A  —  a) 

^  cos5  secSi  cos(D  —  Sj) 

tg  N  =  sen  D  tg  (A  —  a) 

sencp^  coso  —  cos^''  senS  cos(0  —  a)       e  —  d 

tg  X   ==  -, tt; r —  =  

°  coscp  sen(6  —  a)  e 

sencp'  sen  (0 — a)  e 

^  ^       sencp^seno  cos(0— a)-|-cos(p^cos5     d-\-ecoi^'^(5^' 
tg  V  =  sen  5  tg  (0  —  a) 

Si  ricava  con  questi 

•—:-  =  —  a  cotgP  secL  sen(c|;-|-L) 

dzo 

—  r=      a  tgD  cosecM  cos(cj;-|-M) 

— -   ==.      a  cotg(A — a)  secN  sen(']j-j-N) 

dt^  e 

•— -  =  —  ~  secX  sen(cL-}-X) 
d^  p  \T  I    / 

--;  =  —  c  tg9^  cosec  p.  cos(4'-f-(^) 

dz^ 

-^  =  —  e  cotg(0 — a)  secv  sen(4j-t-v) 

d^o 

—  =  —  a  cotg(A — a)  secN  sen(cjj-|-N) 

-\-  e  cotg(0— a)  secv  seii(4^-|-^) 

dt^ 

Per  il  calcolo  del  coefficiente  ~  si  può  adoperare  la 
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forinola  seguente  ottenuta  sottraendo  il  prodotto    v^  cotg  5 
dv 

de^       sen^l^  {  senP 


rfS        sen  S 


senP„  ) 

i?„cosS ~  senD-|-psenPoSencp^> 


Nella  pratica  del  calcolo  si  può  osservare  che,  essendo 
r  angolo  A  —  a  sempre  assai  piccolo,  V  angolo  Bi  differirà 
sempre  di  pochi  secondi  da  S  e  si  può  ottenere  sottraendo 
da  5  il  quoziente  di  log  sec  (A  —  a)  per  la  differenza  per 
un  secondo  in  log  tg  5  .  Il  prodotto  cos  5  sec  Si  (sempre 
minore  dell'  unità)  ha  il  complemento  del  suo  logaritmo 
eguale  alla  differenza  per  (5  —  hi)"  in  log  cos  S. 

Gli  angoli  M  ed  N  sono  calcolati  abbastanza  esatta- 
mente colle  formole 

M  =  sen  D  (A  —  a) 
N  =  sen  5  (A  —  a) 

ed  i  differenziali  —  ,  t^  colle  formole 

dA     dT> 

de„ 

—  =  a  cotg(A— a)  sen(4>+N) 

senPg 

=  — ;:r-  cosD  sen(d)-|-N) 
senP  ^    '     ^ 

d£^ 

—  =:  a  cotg(A — a)  secD  cos(cp-|-M) 

senPo 

Ottenuti  i  coefficienti  differenziali  rispetto  alle  quan- 
tità contenute  esplicitamente  nella  espressione  di  e^,,  si  pos- 
sono ottenere  quelli  relativi  al  tempo  siderale  dell'  osser- 
vazione ed  alla  differenza  di  longitudine  (contata  positiva- 
mente verso  ovest)  dal  meridiano  su  cui  sono  calcolate  le 
effemeridi,  le  quali  quantità  sono  contenute  implicitamente 
nelle  coordinate  della  luna,  ed  inoltre  il  tempo  è  contenuto 
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in  0  angolo  orario  dell'  equinozio  di  primavera.  Si  ha  dun- 
que, trascurando  le  variazioni  insensibili  della  parallasse  : 

dSg       dzo  cf0       dzo  dk       dt^  cfD 

W~d^dt'^dkdF'^d^dt 
de„       cfe„  dA       de.  dD 

dn^^dAJì'^dD'^  ' 

1 

Moltiplicando  il  valor  finale  del  dzo  per  ~  ,  lo  si 

^  ^      sen  1 " 

avrà  espresso  in  secondi.  In  questo  caso,  essendo  i  of9,  dA  , 

dD  espressi  in  secondi  d'arco  ed  intendendo  il  dt  ed  il  d\ 

espressi  in  secondi  di  tempo  (siderale)  ed  indicando  con  i 

e  con  f  gli  incrementi  della  ascensione  retta  e  della""decli- 

nazione  della  luna  in  un  secondo  di  tempo  medio,  si  avrà 

d0  dQ  dQ 

-  =  15  —  =  15X0.9973  i      —  =  0.9973  i'  . 

dt  dA  ^  dD 

Sostituendo  infine  il  dBo  espresso  in  secondi  nella 
^"o  -  s"o  +  dr\  -  dc\  zz  0 
si  avrà  la  cercata  equazione  di  condizione. 

Nel  calcolo  delle  equazioni  di  condizione  ho  adottato 
per  Pj,  il  valore  57^  2", 7  (costante  della  parallasse  lunare); 
in  questo  caso  r^—  15'  34'',09  (vedi  Connaissance  des  Teraps, 
1895  pag.  IV). 

Latitudine  dell'  osservatorio  di  Padova: 

9  =  45°  24^  1".05 

(vedi:  Nuova  determinazione  della  latitudine  dell' Osserva- 
torio di  Padova  fatta  da  G.  Ciscato.  Venezia,  1894).  Da 
questa,  togliendo  1'  angolo  della  verticale 

11'30".60, 

si  ha  la  latitudine  geocentrica 

cp'  =  45°12'30".45 
e  log  p  =:  9.999  2064 
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(vedi:  Th.  Albrecht.    —  Forraeln  und  Tafeln  fùr  geogra- 
phischen  Ortsbestimmungen.  —  Leipzig  1894). 

La  differenza  di  longitudine  fra  Padova  e  Greenwich 
fu  dedotta  dal  quadro  delle  longitudini  compensate  da  H. 
G.  Van  de  Sande  Bakhuyzen  (Astronomische  Nachrichten 
voi.  124,  pag.  156): 

Padova  {Quadrante  murale)  —  Greenwich  =  47"'29.^20. 

Con  questi  elementi  si  ricavano  le  seguenti  quantità 
che  restano  costanti  per  tutte  le  occultazioni  : 

log  sen  P  =  8.219  9237 
log  p  cos  9'  sen  P  =  8,067  0892 
log  p  sen  cp'  sen  P  =  8.070  2495 
log  cotg  (^'  =  9.996  84 

1 

log rj,  =  5.315  16 

°  p  sen  1  " 

log  15X0,9973=  1.174  91 
log.  0.9973  =  9.998  82 

Le  coordinate  delle  stelle  furono  tolte  in  generale  dal 
Nautical  Almanac,  quelle  della  stella  n*'  21  dalla  Connais- 
sance  des  Temps:  tanto  1'  una  che  1'  altra  effemeride  ne  dà 
le  posizioni  apparenti.  Per  le  altre  stelle,  che  sono  indi- 
cate nella  Tabella  111  col  loro  numero  della  Bonner  Durch- 
musterung,  mi  sono  servito  del  Catalogue  de  l' Observatoire 
de  Paris.  Tome  L  Paris  1887,  Tome  II  1891  e  del  Catalog 
der  Astronomischen  Gesellschaft  (Zehntes  Stlick.  —  Zone 
-|-  20°  bis  -|-  25°  beobachtet  auf  der  Sternvarte  Berlin. 
Leipzig  1859)  ed  infine  del  Catàlogo  General  Argentino.  Cor- 
doba 1886. 

Vi  sono  poi  tre  stelle  che  non  ho  potuto  trovare  nei 
cataloghi,  cioè  quelle  ai  n.  27,  28,  34  di  cui  la  prima  non 
si  trova  neppure  nella  Bonner  Durchmusterung  essendo  di 
grandezza  inferiore  alla  9*i-2.  Di  queste  stelle  ho  deter- 
minato le  posizioni  a  mezzo  di  osservazioni  fatte  all'equa- 
toriale Derabowski  nelle  sere  del  18,  20,  24  Gennaio  1896 
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paragonandole  con  stelle  di  posizione  nota.  Ecco  i  risultati 
ottenuti  : 

Anonima  —  (BD  +  20°482) 

18  Gennaio  +  l'^47%95     —  3n8."73  cfr.  10.5 

20         >       4-  1  47.  90     —  3  17.  76  cfr.  10.5 

20         »  —  3  19.  57  cfr.        5 

Media  -j-  1  47.  925  —  3  18.  69 

Anonima  —  (BD  +  20M88) 

18  Gennaio  —  15.^78  +  8'25.=72  cfr.  10.5 

20         »  —  15.58  -f- 8  25.  69  cfr.  10.5 

20        »  4-8  26. 30  cfr.  5 

Media  —  15.68  +8  25.90 

(BD  4-  20°486)  —  (BD  +  20M82) 

18  Gennaio  +  1-58,^97     —  8a7."48  cfr.  10.5 

20        »        4-  1  58.  92     —  8  16.  61  cfr.  10.5 

20         »                              —  8 18.  19  cfr.  5 

Media  +  1  58.  945  —  8  17.  43 

(BD  +  20°486)  —  (BD  +  20M88) 

18  Gennaio  —  4.^75  +  3^26.97  cfr.   10.5 

20         »        —  4.56  4-3  26.84  cfr.  10.5 

22         »  -f  3  27.67  cfr.        5 

Media            —  4.655  4-3  27.16 

(BD  +  2r  1907)  —  (BD  +  21°  1898) 

24  Gennaio  +  2-7.^246  +  51.  "56  cfr.  12.5 
24  »  4-  2  '^-  250  4-  49.  75  cfr.  10.5 
Media  +2  7.  248  4"  50.  66 

Potendosi  ritenere  sensibilmente  invariata  la  posizione 
relativa  delle  stelle  osservate  e  delle  rispettive  stelle  di 
confronto  si  ha: 
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BD  +  20°482  -  AG.  Berlin  865 

1895.0  a  =:  2''52"33.^57  5  =  -f  20°  49-  3.  "65 

+  1  47.925  —    3  18.  69 

Anonima  a  z=  2  54  21.  382  S  =       20  45  44.  96 

BD  +  20°  488  =  AG  Berlin  874 

1895.0  a  =  2^54»37M92        5  ==  -f  20"37'22'M7 

—  15 .680  -f         8  25  .90 

Anonima     a  =  2  54  21  .512  S  = -f  ^0  45  48  .07 

Posizione  media  della  Anonima 
1895.0  a  =  2''54™2P.447        S  == -f  20M5'46''.52 

BD  -|-  20"  482  =  AG  Berlin  865 

1895.0  a  =  2'>52-33^457        5  =  -f  20^49^  3".65 

+       1  58.945  —    8  17  .43 

BD  +  20°486  a  =  2  54  32.402         S  =  -j-  20  40  46  .22 

BD-|-20°488=AG  Berlin  874 

1895.0  a  =  2*  54-37^  .192        5  =  +  20o37'22".17 

—  4.655  4-3  27  .16 

BD-J-20M86  a  =  2  54  32.537         5  =  +  20  40  49  .33 

Posizione  media  di  BD-f-20°486 
1895.0  a  =  2''54-32^470        5  =  -j-  20M0^47^78 

BD  +  2ri898  =  AG  Berlin  3520 

1895.0>  =  8''37M8^645        5  =  +  21°33a9''.82 

+    27 .248  +       50  .66 

BD+2l°1907  a=:8  3955  .893        5  =  +  21  34  10  .48 

Di  tutte  queste  stelle  che  non  sono  contenute  nel 
Nautical  Almanac  o  nella  Connaissance  des  Temps  dò  nella 
tabella  V  le  posizioni  medie  al  principio  dell'anno  e  le  ridu- 
zioni al  luogo  apparente. 

Le  coordinate  geocentriche  della  luna  per  i  tempi  delle 


(359) 
osservazioni  furono  tolte  dal  Nautical  Almanac  nel  quale, 
a  differenza  della  Connaissance  des  Temps,  sono  applicate 
le  correzioni  di  Newcomb  alle  coordinate  dedotte  dalle  tavole 
di  Hansen,  Con  questi  elementi,  che  sono  contenuti  nella 
tabella  IV,  furono  calcolate  le  equazioni  di  condizione  cor- 
rispondenti per  ciascun  fenomeno  ad  una  delle  osservazioni 
della  tabella  111  ;  i  coefficienti  ^ed  il  termine  noto  di  queste 
equazioni  si  trovano  nella  tabella  VI. 

Le  equazioni  di  condizione  corrispondenti  alle  singole 
osservazioni  si  hanno  dalle  precedenti  supponendo  nulle  le 
variazioni  seconde:  mantenendo  cioè  costanti  i  coefficienti  e 
variando  il  termine  noto  coli' introduzione  delle  piccole  dif- 
ferenze nel  tempo  dell'osservazione  e  nella  posizione  del- 
l' osservatore. 

I  nuovi  termini  noti  A  che  si  dovranno  sostituire  al 
termine  \  ottenuto  dal  calcolo  e  che  si  trovano  nella  tabella 
VII,  sono  calcolati  colla  formola 

de^  idt^       dsA  dBo 

^  =  ^»  -  rfi  <*'  -  Idx  -  <FJ  '^-  di"'  '*'' 

essendo  dt  la  differenza  fra  il  tempo  dell'  osservazione    ed 
il  tempo  usato  nel  calcolo  e  : 

per  il  rifrattore  di  Starke  rfX  =  —  0'.005 

per  r  equatoriale  di  Merz-Starke         dX  ^=-\-  ()^026 

e  per  questi  è  trascurata  la  differenza  di    latitudine  ;    per 
l'equatoriale  di  Dembowski  o?X  =  -f  0M30,  d^>'  =  —  l".03. 
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TabeUa  I 


Risoluzione  dell'  equazione  —  "^o  4"  "^  (P^  —  ^') 
per  :p'^45°  12'  30"  (v.  p.   14) 


=  0 


h 

P' 

h 

P' 

0,48 

0,55 

0,62 

0,48 

0,55 

0,62 

O" 

360O 

m 

0,0 

m 

0,0 

m 

0,0 

70' 

290-^ 

m 

87,9 

m 

76,7 

m 

68,1 

5 

355 

12,4 

10,0 

8,4 

75 

285 

87,3 

76,5 

68,1 

10 

350 

24,4 

19,8 

16,7 

80 

280 

86,2 

75,8 

67,7 

lo 

345 

35,6 

29,1 

24,5 

85 

275 

84,5 

74,6 

66,7 

20 

340 

46,0 

37,7 

32,0 

90 

270 

82,3 

72,9 

65,4 

25 

335 

55,1 

45,5 

38,8 

95 

265 

79,8 

70,8 

63,6 

30 

330 

63,1 

52,4 

44,9 

100 

260 

76,8 

68,3 

61,5 

35 

325 

69,8 

58,4 

50,7 

105 

255 

73,4 

65,5 

59,0 

40 

320 

75,3 

63,5 

54.9 

110 

250 

69,8 

62,4 

56,4 

45 

315 

79,7 

67,7 

58,8 

115 

245 

65,9 

59,0 

53,4 

50 

310 

83,1 

71,0 

62,0 

120 

240 

61,7 

55,3 

50,2 

55 

305 

85,5 

73,5 

64,5 

125 

235 

57,3 

51,5 

46.7 

60 

300 

87,1 

75,3 

66,3 

130 

230 

52,7 

47,4 

43,1 

65 

295 

87,9 

76,3 

67,5 

135 

225 

47,9 

43,2 

39,2 

N.  B.  T  è  positivo  per  h  <180°,  è  negativo  per  h>  180" 
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Note  aUa  TabeUa  m. 


Il  23  agosto  ho  trovato  qualche  difficoltà  nell'osservare  la  emer- 
sione di  27  Tauri  a  cagione  del  cielo  nebbioso  che  mi  impediva  di 
vedere  il  lembo  oscuro  della  luna,  tuttavia  mi  parve  di  aver  colto  ab- 
bastanza esattamente  l'istante  della  emersione,  come  venne  confermato 
poi  dalla  equazione  di  condizione. 

Il  10  ottobre  il  prof.  Lorenzoni  potè  osservare  all'equatoriale  Dem- 
bowski  la  immersione  di  50  Acquarli  malgrado  folti  veli  illuminati 
dalla  luna  che  rendevano  il  campo  del  cannocchiale  cosi  chiaro  da  non 
permettere  di  vedere  il  lembo  oscuro  della  luna,  mentre  indebolivano 
la  luce  della  stella  rendendola  invisibile  col  piccolo  equatoriale  di 
Starke  al  quale  io  mi  era  preparato  per  osservarla. 

Il  7  novembre  il  dott.  Ciscato  osservò  la  immersione  di  7  Aquarii, 
ma  io  non  ho  potuto  veder  la  stella  col  rifrattore  di  Starke  in  causa 
della  forte  illuminazione  del  campo  essendo  appena  tramontato  il 
sole. 

Per  il  12  dicembre  (13  mattina)  avevo  preparato  il  calcolo  per  le 
occultazioni  della  BAC  1818  e  della  136  Tauri.  Mentre  si  aspettava 
l'immersione  di  queste  stelle,  il  dott  Ciscato  potè  osservare  le  occul- 
tazioni di  tre  stelle  di  7.^  ed  8  ^  grandezza.  In  seguito  a  questo  fatto 
si  è  tentato  altre  volte  di  osservare  alcune  stelle  delle  più  piccole  e 
ne  ho  preparato  una  effemeride  il  29  marzo  95  in  occasione  dell'  oc- 
cultazione di  e  Arietis,  il  1."  maggio  in  occasione  dell'occultazione  di 
Y  Cancri  ed  il  26  giugno  durante  l'occultazione  di  a  Leonis.  Tuttavia, 
queste  osservazioni  riescono  coU'equatoriale  Derabowski,  ma  sono  in- 
certe od  impossibili  cogli  altri  strumenti  di  cui  dispone  questo  Os- 
servatorio. 

Avvennero  più  volte  in  questi  due  anni  le  occultazioni  delle 
Plejadi,  ma  le  loro  osservazioni  furono  impedite  dal  cielo  nuvoloso  il 
13  novembre  1894,  il  7  gennaio,  il  2  marzo  ed  il  20  giugno  1895.  Il 
17  luglio  1895  si  tentò  di  osservare  le  più  grosse  fra  queste  stelle,  il 
prof.  Lorenzoni  ed  il  dott.  Ciscato  nella  terrazza  delle  osservazioni  me- 
teorologiche, l'uno  col  rifrattore  di  Starke,  l'altro  col  rifrattore  di 
Fraunhofer,  io  all'equatoriale  Ji  Starke,  -ma  l'orizzonte  fosco  e  la  troppo 
piccola  altezza  della  luna  non  permisero  l'osservazione. 

11  28  dicembre  1895  era  disposto  per  l'osservazione  dell'occulta- 
zione delle  Plejadi,  il  dott.  Ciscato  all'  equatoriale  D^mbowski,  io  al- 
l' equatoriale  di  Merz-Starke,  ma  il  cielo  molto  variabile  e  sempre 
leggermente  velato  non  mi  permise  di  osservare  che  la  più  grossa  di 
tutte  queste  stelle  eJ  anch'  essa  con  gran  difficoltà. 
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TabeUa  VH 

Termine   noto  delle  equazioni  di  condizione  eorrispondenti 


alle  singole  osservazioni  :  {v. 


p.ig. 


33) 


A  =  \  -|-  Idt  -\-{k-l)  dX  -f  gdff' 


Immersioni  sul  lembo  oscuro 


27  C 

28  C 


—  1,665 

—  1,115 

+  0,710 
+  0,702 

-j-  0,555 

—  0,086 

—  0,680 

0,108 

1,445 
--  1,663 
--  1,715 

—  2,545 

—  1,500 


t  L  -I-  2,260 

3  j  C  4-  2.118 
f  A  -I-  2,058 

4  U  4-  2,400 
^  j  A  +  2,400 

^  C  -f  2,082 
,'  A  -\-  2,150 

,.  .  L  +  1,487 
14  ^  A  -  0,571 


5  L  +  0,460 

6  A  +  0,003 


8 
11 


C  —     8,831 
A  —     8,603 

A  —  12,827 


29 

31 
33 
34 

35 

41 
42 
43 

44 


\L  —  l.C 
(  C  -  0,c 

/  A  —   l.C 


1.033 

,906 

A  —  1,906 

C  +  1,220 
C  +  0,290 
C  —  1,550 
L  +  3,224 
[  C  --  1,067 
A  4-  1,188 
C  —  3,872 
C  —  2,502 
C  —  2,460 
C  —  3,516 


Immersioni  sul  lembo  illuminato 
<  C  -4-  2,464 
^o  ^  A  4-  2,326 

\  L  +  1,243 

n<C  4-  1,155 

I  A  4-  1,273 

19  C  +  0,430 

20  C  —   1,902 


—  2,013 
i,048 


21  J  L  -  2,C 
^^}  A  —  3,C 

Emersioni  dal  lembo  oscuro 
15 


L  — 

A  — 


0,246 
0,275 


24 


L  —  3,024 
,  C  —   1,530 

Emersioni    dal    lembo  illuminato 

18     L  —   16,908 
30     C  +     0,510 


45  C 

—  2,767 

46  G 

-  1,056 

^c 

—  3,228 

47)  A 

-  3,104 

48  C 

-  3,426 

49  C 

—  4,622 

50  C 

—  3,655 

51  C 

—  0,390 

52  C 

—  4,193 

53  G 

—  2,380 

L  +  2,644 

22  ^C  4-  1,800 
(  A  4-  0,445 

(  L  —  2,074 

23  <  G  —  1,665 
(  A  —  1,225 

l  L  4-  0,712 

37  ;  G  --  0,110 
)  A  4-  0,303 

39  A  —  0,365 

(  L  4-  1,544 

38  I  G  4-  1.688 

A  4-  1,332 

40  A  4-  1,520 


32     C  4-  1,043 

L  4-  1,670 


36 


G  4-  3,678 


[53] 
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APPENDICE 

Occultazioni    osservate  a  Padova    dal  1776  al  1893 


Feno- 
meno 

Ossei-va- 
tore 

Raccolte  scientitiche 

Data 

Stella 

dove  furono   pubblicate  le 
osservazioni 

1776 

dicem.  20 

Im. 

%  Ceti 

To 

SAP  —     I ,  p.  280 

1777 

luglio     2 

Im. 

Venere 

R-Z  ,  Ch 

»                 ■»         » 

agosto    3 

Ira. 

[ì.  Ceti 

R-Z  ,  Ch 

»                »         » 

agosto    3 

Em. 

|ji  Ceti 

R-Z 

»                 »         » 

sett.     21 

Im.  Em. 

1  a  Tauri 

To 

»                >      281 

sett.      21 

Im.  Em. 

2  8  Tauri 

To 

»                »        » 

1779 

marzo    7 

Em. 

Marte 

To 

»                »       282 

giug.    29 

Im. 

p  Sagitt. 

Ch 

»                »        » 

1780 

marzo  20 

Ira.  Em. 

Y  Virgin. 

To,  Ch,  G 

SAP  —    II,  p.  279 

aprile  19 

Em. 

a  Librae 

To,Ch 

»                »        » 

nov.      21 

Em. 

Y  Virgin. 

To,Ch 

»                »         » 

1781 

genn.   15 

Appulso 

6  Virgin. 

To,Ch 

»                »       285 

marzo     1 

Im.  Era. 

1  Librae 

To,Ch 

»                »        » 

sett.       2 

Im.  Em. 

IcJ'Aquar. 

To,Ch 

»                »       286 

nov.     23 

Im. 

IcJjAquar. 

Ch,Ro 

»                »        » 

nov.      23 

Em. 

IcpAquar. 

Ch 

»                »        » 

1782 

dicem.  12 

Em. 

An.  Pise. 

G 

»                »       293 

dicem.  17 

Im. 

X  Tauri 

G 

»                »         » 

1784 

magg.    6 

Im.  Em. 

T  Scorpi 

To,Ch 

»               »      310 

1785 

aprile  12 

Im.  Em. 

Venere 

To  ,  Ch 

SAP  —  III,  p.  229 

magg.  23 

Em. 

n  Scorpii 

To,Ch 

»                »        > 

agost.  16 

Im.  Em. 

cp  Sagitt. 

To,Ch 

»                »        » 

1787 

genn.     3 

Ira.  Em. 

An.  Gem. 

To,Ch 

SAP  —  III,  p.  239;E.M, 
1791  ,  p.  98  (•) 

genn.     3 

Im  Em. 

An.  Gem. 

To,Ch 

SAP  —  III,  p.  239  ;  E.M  , 
1791,  p.  98  (*) 

nov.      26 

Im.  Em. 

■t]  Castor. 

To,(]h 

SAP  —  III,  p.  239 

1788 

genn.    20 

Ira   Em. 

7]  Castor. 

To.  Ch 

»                »       248 

genn.  21 

Era. 

[i  PoUuc. 

To ,  Ch 

»                »        » 

(*)  Durante  V  eclisse  di  luna. 

r.  VII,  s.  VII 
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Data 

F«^«-       Stella 
meno 

Osserva- 
tore 

Raccolte  scientifiche 

dove  furono  pubblicate  le 

osservazioni 

1788 

marzo  14 

Im,  Em. 

Giove 

To,Ch 

SAP 

-  in,  p. 

248 

nov.      18 

Im. 

§  Cancri 

To,Ch 

» 

» 

» 

1789 

febbr.   15 

Im. 

1  Librae 

To,Ch 

SAP 

-    V,  p. 

264 

aprile     7 

Im.  Em. 

e  Leonìs 

To,Ch 

» 

» 

» 

luglio     2 

Im.  Em. 

1  Librae 

To,Ch 

» 

» 

» 

sett.      15 

Im.  Em. 

la  Cancri 

To,Ch 

» 

» 

» 

1790 

genn.    18 

Im. 

An.  Aqu. 

To,Ch 

» 

» 

269 

genn.   18 

Im. 

An.  Aqu. 

To,Ch 

» 

» 

» 

marzo  26 

Im. 

V.  Cancri 

To.Ch 

» 

» 

» 

aprile  28 

Ira. 

An.  Libr. 

To,Ch 

» 

» 

270  (•) 

magg.  27 

Im.  Em. 

P  Scorpi i 

To,Ch 

» 

» 

» 

luglio  18 

Em. 

a  Virgin. 

To.Ch 

» 

» 

» 

1791 

marzo  16 

Appulso 

laCancri 

To,Ch 

» 

» 

278 

aprile     7 

Im. 

An.Tauri 

To,Ch 

» 

» 

» 

aprile     7 

Im.  Em. 

1  S  Tauri 

To,Ch 

» 

» 

278,  279 

aprile     7 

Im.  Em. 

2  S  Tauri 

To ,  Ch 

» 

» 

278,  279 

sett.      10 

6  Aquarii 

To,Ch 

» 

» 

279 

dicem.   1 

Im. 

G  Aquarii 

To,Oh 

> 

» 

» 

1792 

febbr.  28 

Em. 

a  Tauri 

To,Ch 

» 

» 

284 

aprile    7 

Em. 

Giove 

To,Ch 

» 

» 

» 

aprile     9 

Im.  Em. 

9  Librae 

To,Ch 

» 

» 

» 

magg.     I 

Im. 

5  Leonis 

To,Ch 

» 

» 

» 

giugn.  28 

Im.  Em. 

Giove 

To,Ch 

» 

» 

284,  285 

1794 

marzo    5 

Im. 

(X  Ceti 

To 

EM- 

-  1795,  p. 

86  ;  AGE-I, 

marzo    7 

Im.  Em. 

Aldebar. 

To 

P- 
EM  - 

68 
-  1795, 

p    86,  1796 

P- 

22  ;  AGÈ-I,  p.  68 

sett.      14 

Im.  Em. 

.Aldebar. 

AGE 

-    I',  P 

506 

1795 

genn.     2 

Im.  Em. 

Aldebar. 

» 

» 

» 

sett.     18 

Im. 

0-  Librae 

» 

» 

» 

1796 

marzo  14 

Im. 

1  d  Tauri 

» 

» 

» 

marzo  14 

Im. 

2  5  Tauri 

» 

» 

» 

(•)  Durante  T  eclisse  di  luna. 
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(381) 

Data 

Feno- 

Stella 

Osserva- 

Raccolte scientifiche 
dove  furono  pubblicate  le 

meno 

tore 

osservazioni 

1796 

marzo  14 

Im.  Em. 

3  S  Tauri 

AGE  —   li.  p.  506 

1801 

magg.  24 

Im.  Em. 

a  Virgin. 

Oh 

MG  —  Vili,    »  386 

1802 

giugn.  14 

Im.  Em. 

T  Scorpi 

Oh 

»     —    VI,    »  566 

1804 

luglio  17 

Im,  Em. 

n  Scorpi 

Ch 

»     —     X,    »  481  ; 

AN-VI,    »    77 

1805 

febbr.     7 

Im. 

Elettra 

Oh  ,  B-B 

S  1  —  XVII,  p.  302 

febbr.     7 

im. 

Merope 

Ch  ,  B-B 

»             »        303 

febbr.     7 

Ira.  Era. 

Maja 

Ch,  B-B 

»              »        305 

febbr.     7 

Ira.  Em. 

Alcione 

Ch, B-B 

»             »        307 

febbr.     7 

Im. 

Atlante 

Ch  ,  B-B 

»             »        310 

luglio  11 

Im. 

An.  Capr. 

Ch 

S  I  —   XII,  p.  319  0 

1807 

luglio  22 

Im.  Era. 

X  Aquarii 

Ch,S,B-B 

SI  —  XVII,  p.3Il;  MC. - 
XVlIl,p.92;AN-lV,p.347 

ottobr.l2 

Ira.  Em. 

X  Aquari  i 

S 

AN-IV.  p.  349;MC-XVI11, 
p.  92;  XIX,  p.  419 

ottobr.  13 

Ira. 

xPiscium 

S 

AN-IV,  p.  347  ;  MC-XVIU, 
p.  93 

1808 

aprile  10 

Im.  Em. 

5  Pisci  um 

s 

AN-VUl,  p.  357  :MC -XXII 
p.  518 

luglio     6 

Ira.  Em. 

[x  Sagitt. 

Ch,S,B-B 

Sl-XVll,p  313;MC.XV111 
p.  368 

luglio     7 

Im. 

d  Sagitt. 

B-B 

MC-XVIII,   p.  368  ;  XXII, 
p.  521 

agosto  10 

im.  Em. 

SPisclum 

Ch,S,B-B 

Sl-XVll,p.317;  MC-XVlU 
p.  368  ;  XXll,  p.  568 

ottobr.  30 

Im.  Era. 

Giove 

Ch 

S  1-XlV,  p.  199 

1809 

magg.  28 

Im.  Em 

V  Scorpii 

s 

MC-XX,  p.  497  ;  XXll,  p. 
552;Z.f.A.  41,  p.  36 

1810 

genn.  27 

Ira.  Era. 

X  Virgin. 

Ch,S,B-B 

Si-XVU,    p.    319  ;   GAM, 
1823,  p.  82 

sett.     11 

Ira,  Era. 

pAquarii 

Gh,S,B-B 

S  1-XVll,  p  321 

1811 

marzo    4 

Ira.  Em. 

X  Gemin. 

Ch,S,BB 

»           »  323 

nov.      29 

Im. 

a  Tauri 

Ch,S,B-B 

»           >  325 

1812 

genn.  23 

Im.  Em. 

a  Tauri 

S,B-B 

Sl-XVIl,  p.  326  ;  ZfA-1, 
p.  177-11,  p.  37 

febbr.     9 

Ira. 

d  Sagitt. 

S,  B-B 

SI-XVII,  p.  328;  ZfA-1, 
p.  177 

luglio  30 

Ira.  Em. 

87  p,  Ceti 

S,B-B 

SI-XVU,  p.  328  ;  ZfA-I, 
p.  177 

(')  Durante  V  eclisse  di  luna. 
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Data 

Feno- 
meno 

Stella 

Osserva- 
tore 

Raccolte  scientifiche 

dove  furono  pubblicate  le 

osservazioni 

1812 

ottob.  22 

Im.  Era. 

a  Tauri 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  330,-  ZfA-1, 
p.  177;11,  p.  43;AN-1X, 
p.  357  ;  X,  p.  291 

1813 

genn.   18 

Im.  Em. 

27  V  Leon. 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  .332;  ZfA-1, 
p.   177 

1814 

genn       1 

Im.  Em. 

[i  Celi 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  333;  ZfA-1, 
p.  177-11,  p.  408 

febbr.   11 

Im.  Em. 

Y  Librae 

S^,B-B 

Sl-XVll,  p.  334;  ZfA-1, 
p.  177 

luglio    7 

Im.  Em. 

954)3Aq. 

S  ,  B-B 

SI  —  XVll,  p.  335 

luglio  29 

Im. 

32v''Sag. 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  336;  ZfA-1, 
p.   177  ;  111,  p.  296 

agosto    7 

Im. 

78g2Ceti 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  337 

agosto  24 

Im.  Em. 

58  a  Oph. 

S,B-B 

Sl-XVll,  p.  338 

sett.     27 

Im.  Em. 

(Jj^Aquar. 

S,B-B 

SI -XVll,  p.  339;  ZfA-1, 
p.  177;ll,p.411;lll,p.299 

1616 

giugno  3 

Ira.  Em. 

vVirginis 

S 

ZfA-lI,  p.  489 

1823 

dicem.  15 

Im. 

Anonima 

s 

CA  —  X,  p.  333 

dicem.  15 

Ira.  Em, 

Merope 

s 

CA  -  X,  p.  333 

1824 

genn.    17 

Im.  Em. 

g  Leonis 

s 

CA-X,p.  333;AN-V,p.220 

genn.    17 

Im.  Em. 

0  Leonis 

s 

»            »        »            » 

genn.   19 

Ira   Em. 

E  Leonis 

s 

CA  —  X,  p.  333 

genn.  24 

Ira,  Em. 

a  Scorpii 

s 

»            »        » 

1829 

agosto  21 

Im.  Em. 

Aldebar. 

s 

RAS  —  Vl,p.  184 

1830 

luglio  16 

Im.  Em. 

» 

s 

RAS-VI,p.I84;AN-X,p.29I 

ottob.     5 

Em. 

» 

s 

RAS  —  VI,  p.  184 

1831 

giugn.    9 

Ira.  Era. 

» 

s 

»            »        » 

agosto    2 

Ira.  Em. 

» 

s 

»            »        » 

ottob.  23 

Ira. 

» 

s 

»            »        » 

1832 

febbi-.  10 

Im   Era. 

» 

s 

»            »        » 

febbr.  15 

Ira. 
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»            »        » 
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Saturno 

s 

»            »    p. 187 
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s 

»            »    p.  185 
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s 

»            »        » 
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Ira.  Em. 
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s 
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Data 


Feno- 
meno 


Stella 


Osserva- 
tore 


Raccolte  scientifiche 

dove  furono   pubblicate  le 

osservazioni 


1832 
1848 


1849 

1850 
1879 


1880 
1888 


1889 
1890 

1891 


seti. 

febbr. 

febbr. 

dicem. 

nov. 

nov. 

magg. 

luglio 

nov. 

ilicem 

genn. 

genn. 

genn. 

genn. 

genn. 

agosto 

giugn. 

giugn. 

nov. 


13 

Im. 

Em. 

12 

Im. 

Em. 

15 

Im. 

Em. 

9 

Im. 

Em. 

29 

Im. 

Em. 

29 

Im. 

Em. 

19 

Im. 

Em. 

28 

Em. 

4 

Im. 

Em. 

27 

Em. 

20 

Im. 

20 

Em. 

28 

Im. 

Em. 

28 

Im. 

28 

Im. 

7 

Im. 

Em. 

29 

Im. 

Em. 

29 

Im. 

10 

Im. 

Em. 

73g2Celi 
a  Tauri 
X  Gemin. 
Aldebar. 
Y  Tauri 
a  Tauri 
Giove 
a  Scorpii 
5  Gemin. 
127Tauri 
£  Arietis 
e  Arietis 
164  Pulk. 
128     » 
201     » 
Giove 
P'  Scorpii 
p2  Scorpii 
T^  Aquar. 


S 
S 
S 

s 

s 

S,  Tr 

S,  Tr 
L  ,  Ab  ,  Z 
L  ,  Ab  ,  Z 

L 

N 

L 

L,  Ab 

L 

L,  Ab 

L,Gi 

L,Ci 

L,Ci 
L,  Ab,  Ci 


RAS-Vl,  p.  185 
AN-XXp.9l;XXX,  p.  92 
AN-XXX,  p.  92 
AN-XXIX,  p.  127 
AN-XXX,  p.  87 

»  »    » 

AN-XXX,  p.  379 
AiN-XCVl,  p.  189 

»  »     » 

non  pubblicata 

»  » 

»  » 

IsV,  Serie  VI,  tomo  VI  (') 
»  »  »  C) 

»  »  »  (■) 

AN  ,  CXXV,  p.  43 
SSl  —  XIX,  p.   144,   145 
SSl  —  XIX,  p.   145 
AN  —  CXXXll,  p.  333 


To  =  Toaldo  ;  Ch  =  Chimi  nello  ;  R-Z  =:  Rizzi-Zanoni  ;  G 
=  Giustinian  ;  R  =  Rodella  ;  BB  ^  Bertirossi  Bu- 
satta  ;  S  =  Santini  ;  Tr  =  Trettenero  ;  L  =  Loren- 
zoni  ;  Ab  =  Abetti  ;  Z  =  Zona  ;  N  =  Naccari  ;  Ci 
=  Ciscato. 
SAP  =  Saggi  scientifici  e  letterari  dell'  Accademia  di  Pa- 
dova. 
EM  =  Effemeridi  astronomiche  di  Milano. 


{*)  Durante  1'  eclissi  di  luna. 
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AHE  =  AUgemeine    geographische    Ephemeriden    verfasset 
von  einer  Gesellschaft  Gelehrten  und  herausgege- 
ben  von  F.  von  Zach-(Weimar). 
MG  =  Monatliche  Correspondenz  zur  Beforderung  der  Erd- 
und  Himmels-Kunde  herausgegeben  vom  Freyherrn 
F.  von  Zach  (Gotha). 
ZfA  =  Zeitschrift  fùr  Astronomie  und  verwandte   Wissen- 
schaften,  herausgegeben  von  B.  von  Lindenau  und 
J.  G.  F.  Bohnenberger  (Tubinga). 
CA  =  Correspondance  Astronomique,  Géographique,  Hydro- 
graphique  et  Statistique  du  Baron  de-Zach  (Gènes). 
SI  =  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze    (Mo- 
dena). 
AN  =  Astronomische  Nachrichten  (Altona). 
GAM  =  Giornale  Astro-meteorologico  (Padova). 
RAS  =  Memoirs  of  the  Royal  Astronomical  Society  (Londra). 
SSI  =  Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti    italiani 
raccolte  e  pubblicate  per  cura  del  prof.  P.  Tacchini 
(Roma). 
IsV  =  Atti  delle  Adunanze  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  (Venezia). 


CONSIDERAZIONI 

SUGLI 

APPARECCHI  SISMICI   REGISTRATORI 

E   MODIFICAZIONE    DEL   MICROSISMOGRAFO 
A   DUE    COMPONENTI 

IsTOTA. 

DEL  s.  c.  G.  VICENTINI  e  di  G.  PAGHER 


La  sismologia  ha  avuto  negli  ultimi  anni  anche  in  Italia 
un  potente  impulso  e  specialmente  la  parte  di  osservazione 
è  assai  progredita.  E  all'  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e 
Geodinamica,  diretto  dall'illustre  prof.  Tacchini,  che  spetta 
il  merito  principale  del  serio  indirizzo  degli  studii  sismici 
fra  noi  e  che  dobbiamo  se  molti  studiosi  furono  spinti  ad 
occuparsi  della  parte  sperimentale  dell'  argomento. 

Riconosciuta  già  da  molto  la  necessità  assoluta  di  stu- 
diare i  movimenti  sismici  con  buoni  apparecchi  registra- 
tori, vari  se  ne  costruirono  negli  ultimi  tempi  e  vennero 
studiati  nei  principali  osservatorii  geodinamici.  Coloro  poi 
che  si  sono  trovati  in  condizioni  opportune  hanno  cercato 
di  portare  il  loro  contributo  all'opera  iniziata  e  molte  sono 
le  migliorie  che  un  pò  per  volta  si  sono  arrecate  ai  mezzi 
di  osservazione. 

Finora  l'attenzione  si  è  specialmente  rivolta  agli  ap- 
parecchi che  possono  segnare  il  movimento  ondulatorio  del 
suolo  ;  e  cosi  si  costrussero  i  sismografi  registratori  a  due 
componenti  orizzontali,  che  sono  i  più  comunemente  im- 
piegati. 


(386)  [2] 

In  questi  il  movimento  di  una  massa  pendolare,  che 
segue  quello  del  suolo,  viene  decomposto  secondo  due  dire- 
zioni ad  angolo  retto  e  registrato  sopra  un  nastro  di  carta 
scorrevole.  Dai  tracciati  che  si  ottengono,  soddisfatte  che 
sieno  determinate  condizioni,  si  potrebbe  dedurre  la  posi- 
zione esalta  della  massa  pendolare  in  qualunque  istante  si 
voglia  o  reciprocamente  il  momento  pure  esatto  d'  una  de- 
terminata fase  del  movimento  sismico. 

Per  rendere  i  sismografi  sensibili  anche  ai  movimenti 
rapidi  del  suolo,  si  ricorse  a  pendoli  lunghissimi  (che  por- 
tano il  carattere  della  astaticità  della  massa)  e  per  potere 
vincere  gli  attriti  che  si  incontrano  nella  registrazione  mec- 
canica si  introdussero  le  masse  pendolari  molto  grandi. 

In  generale  non  si  trovò  opportuno  di  aumentare  assai 
r  ingrandimento  degli  apparecchi  a  registrazione  meccanica. 
Uno  di  noi  (i)  però,  cercando  di  rendere  minimi  gli  attri- 
ti, pensò  invece  di  non  trascurare  questa  condizione  essen- 
ziale degli  apparecchi  sismici  ed  i  risultati  già  ottenuti  (2) 
col  suo  microsismografo,  mostrano  la  maggiore  convenienza 
degli  apparecchi  a  forte  amplificazione. 

In  parecchie  circostanze  il  microsismografo  ha  fatto 
rilevare  che  le  on^e  sismiche  provocate  da  terremoti  lon- 
tanissimi ed  arrivate  in  Italia  durarono  molto  più  di  quanto 
si  dedusse  dai  diagrammi  dei  buoni  apparecchi  registra- 
tori di  Roma  e  di  Rocca  di  Papa,  mostrando  per  tal  modo 
che    in  questi  due  luoghi    di  osservazione,   causa  la  man- 


(1)  G.  Vicentini.  —  Osservazioni  e  proposte  sullo  studio  dei  mo- 
vimenti microsismici.  —  Atti  della  R.  Àcc.  dei  Fisiocritici  s.  VI  voi.  V. 
Siena  1894  —  Microsismografo  a  registrazione  continua  —  Ballettino 
della  Società  Veneto  Trentina  di  Scienze  Nat.  T.  VI  n.  1  1895.  —  Bol- 
lettino della  Società  Sismologica  Italiana  voi.  I  fase.  Ili,   1895. 

(2)  G.  Vicentini.  —  Osservazioni  sismiche  n.  3  note  negli  Atti 
della  R.  Acc  Fisiocritici  voi.  sopra  citato.  —  Osservazioni  sismiche  du- 
rante l'anno  1895.  Atti  della  Società  Veneto  Trentina  di  Se.  Nat.  1896. 
Intorno  ad  alcuni  fatti  risultanti  da  osservazioni  microsisraiche  —  Atti 
e  Memorie  della  R.  Acc.  di  Se.  Lett.  Arti  di  Padova  voi.  XII  genn.  1896" 
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canza  di  un  sufficiente  ingrandimento  dei  sismografi,  sono 
sfuggiti  degli  interi  periodi  del  movimento  sismico. 

In  questi  casi  fu  sempre  la  prima  parte  del  movimento 
che  è  mancata  e  cioè  quella  che  corrisponde  alle  oscilla- 
zioni più  rapide  del  suolo. 

La  ragione  di  questo  fatto  è  evidentissima. 

Per  piccoli  movimenti  di  rapida  oscillazione  del  suolo, 
la  massa  pendolare  dei  sismografi  funziona  da  massa  astatica; 
ed  allora  non  bastano  i  piccoli  ingrandimenti  per  rendere 
sensibili  i  movimenti  stessi.  Le  onde  di  lunga  durata  al 
contrario,  possono  essere  registrate  dai  sismografi  ordi- 
nari, purché  formati  con  pendoli  molto  lunghi.  In  fatti  in 
questo  caso,  per  una  data  inclinazione  del  suolo,  lo  sposta- 
mento lineare  della  massa  pendolare  è  proporzionale  alla 
lunghezza  del  pendolo  ;  e  questa  entra  come  fattore  prin- 
cipale dell'  ingrandimento  del  sismografo. 

Colla  registrazione  fotografica  si  potrebbero  avere  in- 
grandimenti molto  forti,  ed  anche  da  noi  si  è  tentato  di 
costruire  dei  tromometri  registratori  con  tale  sistema  ;  ma 
si  sono  abbandonati.  Per  ottenere  dei  diagrammi  sismici 
di  qualche  valore,  non  basta  l'ingrandimento;  è  pur  ne- 
cessario un  rapido  movimento  della  carta  registratrice  ;  e 
di  questo,  per  varie  ragioni,  non  è  in  pratica  da  parlare  per 
il  caso  della  registrazione  fotografica. 

Dopo  che  il  primo  microsisraografo,  costruito  abba- 
stanza grossolanamente  a  Siena,  mostrò  di  dare  buone 
prove,  allo  scopo  di  meglio  studiarlo  ed  anche  perfezio- 
narlo, si  riprodusse  alquanto  migliorato  a  Padova,  cercando 
di  conservarlo  sempre  quale  apparecchio  pratico,  da  potersi 
affidare  a  qualsiasi  osservatorio,  e  avendo  sempre  di  mira 
di  mantenere  bassa  la  spesa  di  manutenzione. 

Il  microsismografo  di  Siena  ha  un  pendolo  della  lun- 
ghezza di  metri  1,50  ;  dà  un  ingrandimento  di  circa  80 
volte  e  la  sua  carta  scorre  colla  velocità  di  circa  due  mil- 
limetri al  minuto. 

Nel  nuovo  impiantato  a  Padova  abbiamo  riconosciuto 
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la  necessità  di  aumentare  lo  svolgimanto  della  carta  (por- 
tandolo a  circa  15  mm.  al  minuto)  e  per  ottenere  ancora 
più  distinte  le  tracce  delle  singole  oscillazioni  pendolari 
abbiamo  accresciuta  al  massimo  per  noi  possibile,  (metri 
3,36)  la  lunghezza  del  pendolo. 

Esaminando  un  diagramma  dato  dal  microsismografo 
a  due  componenti,  si  riconosce  subito  la  necessità  di  ri- 
costruire coi  due  tracciati  che  lo  compongono,  il  vero  mo- 
vimento del  pendolo,  per  potere  rilevare  la  direzione  delle 
onde  sismiche  ;  il  diagramma  quale  è  fornito  dall'apparec- 
chio non  mostra  che  la  successione  e  l'intensità  delle  varie 
fasi,    ma  nulla  più. 

Uno  di  noi  ha  tentato  di  ricostruire  il  movimento  pro- 
vocato da  qualche  terremoto  e  la  prova  tìnora  meglio  riu- 
scita fu  quella  della  ricomposizione  della  trajettoria  del 
pendolo  del  microsismografo,  in  corrispondenza  alle  prime 
oscillazioni  provocate  dal  fortissimo  terremoto  del  Mar  Caspio 
della  notte  8-9  luglio  1895. 

Si  è  riusciti  neir  intento  coli'  ingrandimento  della  fo- 
tografia della  prima  parte  del  diagramma  ;  ma  per  ricom- 
porre una  decina  di  oscillazioni,  si  dovette  lavorare  pazien- 
temente per  molte  ore,  lottando  contro  forti  difficoltà  ed 
incertezze. 

Il  movimento  sismico  corrispondente  all'  intero  dia- 
gramma, ha  durato  a  lungo;  si  può  facilmente  giudicare 
quale  lavoro  sarebbe  stato  necessario  per  la  composizione, 
di  un  migliaio  almeno  di  oscillazioni.  Scoraggiati,  si  do- 
vette abbandonare  l' impresa,  e  venire  alla  conclusione  che 
mentre  gli  apparecchi  registratori  a  due  componenti  oriz- 
zontali, sono  utilissimi,  anzi  necessari  per  ora,  per  stabilire 
esattamente  i  tempi  delle  varie  fasi  dei  movimenti,  non 
possono  praticamente  servire  a  dare  una  idea  giusta  dello 
stato  irregolarissimo  di  oscillazione  nella  quale  viene  por- 
tato il  suolo  all'  atto  di  un  terremoto,  sia  questo  vicino, 
che  lontano. 

Da  ciò    la  necessità  di  porre  accanto    al  microsismo- 
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grafo  a  due  componenti  un  altro  che  registri  indecomposto 
il  movimento  della  massa  pendolare  o  del  suolo. 

Quantunque  la  registrazione  del  movimento  ingrandito 
di  una  massa  pendolare  possa  sembrare  di  per  sé  abbastanza 
semplice,  pure  non  va  disgiunta  da  serie  difficoltà  pratiche 
e  per  risolvere  convenientemente  il  problema,  abbiamo  do- 
vuto fare  numerosi  tentativi. 

Il  più  fortunato  fu  quello  dell'  impiego  di  un  piccolo 
pantografo  (l' idea  fu  del  dott.  Pacher),  col  quale  abbiamo 
sostituita  la  parte  scrivente  del  microsismografo  a  due  com- 
ponenti. Senza  nulla  modificare  delle  altre  parti,  abbiamo 
disposte  le  cose  per  modo  che  la  estremità  inferiore  della 
leva  verticale  amplificatrice  del  microsismografo  a  due  com- 
ponenti, comandi  un  piccolissimo  pantografo  fatto  di  tubo 
di  alluminio,  con  articolazioni  a  minimo  attrito  ;  il  peso 
del  pantografo,  che  ingrandisce  per  conto  suo  cinque  volte 
il  movimento  della  leva,  è  di  circa  otto  decigrammi.  Per 
la  registrazione,  fu  poi  mestieri  rendere  orizontale  un  tratto 
del  nastro  di  carta  aff'umicata. 

Siccome  abbiamo  portato  lo  svolgimento  della  carta  a  15 
millimetri  per  minuto,  cosi  ne  viene  che  le  traiettorie  trac- 
ciate su  di  essa  dai  pantografo,  risultano  tutte  alterate  nel 
senso  dello  svolgimento.  Siccome  però  le  traiettorie  del 
pendolo  sono  generalmente  elittiche  e  di  direzione  variabi- 
lissima cosi  difficilmente  il  movimento  di  quello  coincide  colla 
direzione  dello  scorrimento  della  carta  e  di  poco  danno 
riesce  la  deformazione  suaccennata,  nello  stabilire  la  dire- 
zione predominante  delle  onde  sismiche. 

L'  apparecchio  modificato  nel  modo  ora  indicato,  fun- 
ziona neir  Istituto  Fisico  dell'  Università  di  Padova  da  circa 
quattro  mesi  ;  cosicché  abbiamo  avuto  agio  di  studiare  il 
suo  comportamento  nella  occasione  di  terremoti  sia  lontani 
che  vicini. 

Per  poter  fare  un  confronto  fra  le  registrazioni  del 
microsisraografo  a  due  componenti  e  quelle  del  nuovo  ap- 
parecchio, nel  quale  si  è  conservato  l' ingrandimento  di  80 
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volte,  presentiamo  alcuni  diagrammi,  che  sono  poi  descritti 
particolareggiatamente  in  fine  della  Nota. 

Nella  tavola  I  è  riprodotto  al  vero  (in  fotozincotipia) 
il  diagramma  dato  dall'  apparecchio  a  due  componenti,  il 
giorno  20  ottobre  1895,  in  corrispondenza  ad  un  terremoto 
violentissimo  di  ignoto  epicentro.  Nella  prima  parte  ad^  afdf 
si  rilevano,  secondo  ambedue  le  componenti,  le  oscillazioni 
quasi  sempre  pendolari,  provocate  dalle  oscillazioni  rapide 
prime  arrivate  a  Padova,  seguite  subito  dopo  in  e  e'  ed  in 
fn,  f'n'  dalle  onde  lente  del  suolo  che  hanno  durato  per 
oltre  un'  ora. 

Nel  primo  periodo  (delle  oscillazioni  rapide)  ha  pre- 
dominato la  componente  EW  ;  nel  secondo  la  NS. 

In  qual  modo  si  può  però  stabilire  a  prima  vista  la 
vera  direzione   delle  onde  sismiche,  nelle  varie  fasi  ? 

Nelle  tavole  II  e  III  diamo  invece  due  diagrammi 
registrati  dal  microsismografo  modificato,  prodotti  pure  da 
due  terremoti  lontani  che  hanno  mandate  le  loro  onde  sino 
a  noi. 

Quello  riprodotto  nella  tavola  II  è  stato  ingrandito  tre 
volte.  Nella  prima  parte,  all'origine  in  a,  h,  e,  d,  e,  f,  g, 
si  possono  vedere  gli  effetti  di  urti,  di  scosse  rapide,  pro- 
pagantesi  nel  suolo.  Per  essi  la  massa  pendolare  funzionò 
fino  ad  un  certo  punto,  da  massa  astatica  ed  il  pantografo 
ha  segnato  certi  nodi  complicati,  che  si  ripetono  varie  volte 
collo  stesso  carattere. 

Quale  velocità  di  scorrimento  sarebbe  stata  necessaria 
nella  carta,  per  poter  ricostruire  in  base  ai  due  diagrammi 
componenti,  che  sarebbero  stati  registrati  dall'altro  micro- 
sismografo, forme  cosi  complicate  di  movimento  ? 

Se  si  esaminano  poi  attentamente  i  massimi  periodi  di 
oscillazione,  quali  sono  quelli  che  si  notano  fra  e  e  d  fra 
d  ed  e  ecc.  si  riconosce  l' impossibilità  di  poter  seguire 
anche  qui  con  esattezza  la  traiettoria  del  pendolo.  In  ogni 
modo  però  il  tracciato  ci  fa  vedere  subito  la  direzione  pre- 
dominante   delle  onde,  nei  singoli  periodi. 
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Fra  g  ed  o,  sulla  seconda  parte  del  diagramma,  si 
vedono  distintissime  le  onde  lente,  caratteristiche  dei  mo- 
vimenti provocati  da  scosse  lontanissime. 

Nella  tavola  III  è  riprodotto  in  grandezza  naturale  un 
altro  diagramma  corrispondente  a  scossa  molto  lontana.  Ha 
durato  di  più  e  1'  ampiezza  delle  oscillazioni  pendolari  è 
stata  molto  più  grande. 

Chiunque  si  faccia  ad  esaminare  il  diagramma  rimane 
meravigliato  a  vedere  la  complicazione  delle  traiettorie  se- 
guite dal  pendolo  ;  ma  al  primo  sguardo  giudica  però  su- 
bito dell'  andamento    complessivo  del  fenomeno  sismico.  In 

d,  g,  l,  m,  si  vede  che  l'ondulazione  sismica  avveniva  nella 
direzicme  E  W  ;  in  altri  momenti,  come  si  vede    fra  d  ed 

e,  fra  e  ed  f  sono    soppraggiunte  delle  onde^  quasi  ad  an- 
golo retto  colle  prime. 

Molto  istruttivo  fu  per  noi  un  altro  diagramma  che 
qui  non  riportiamo,  ottenuto  il  giorno  8  di  questo  mese 
(marzo)  prodotto  da  un  terremoto  di  Ferrara,  sentito  de- 
bolmente anche  a  Padova. 

Nel  primo  momento  il  pendolo  si  è  spostato,  oscillando 
in  modo  da  indicare  che  assieme  alle  prime  minime  vibra- 
zioni si  è  manifestato  un  sollevamento  del  suolo  dalla  parte 
di  SSW.  Il  pendolo  seguendo  trajettorie  irregolari  si  è  por- 
tato quindi  verso  N  N  E,  ma  poi  la  pennina  scrivente  ha 
tracciata  una  matassa  così  confusa  di  segni,  che  indica  che 
per  un  minuto  il  suolo  ha  continuato  a  vibrare,  ondulando 
lievemente.  Il  pendolo  si  è  mantenuto  sufiicentemente  astati- 
co, come  lo  mostra  l'ampiezza  della  sua  oscillazione  che  si 
è  mantenuta  piccolissima. 

Anche  con  lente  di  ingrandimento,  sebbene  i  tratti  del 
traccialo  sieno  esilissimi  ed  assai  netti,  non  si  riesce  ad 
analizzare  pei"  bene  il  movimento.  Neil'  intervallo  di  circa 
un  minnto,  si  ha  un  numero  straordinario  di  tratti  che 
si  intersecano  in  tutti  i  modi  ;  molti  indicano  urti  istantanei, 
che  non  si  sarebbero  trovati  registrati,  senza  un  forte  in- 
grandimento dell'  apparecchio. 
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Se  il  moviaiento  fosse  stato  decomposto  al  solito  modo, 
col  microsismografo  primitivo,  quali  conclusioni  arbitrarie 
si  sarebbero  mai  tratte  ? 

Sarebbe  stato  possibile  dalle  segnature  avute  risalire 
al  vero  movimento  del  pendolo  ?  Nelle  condizioni  ordinarie 
noi  crediamo  che  no  ;  per  raggiungere  l' intento  sarebbe 
stato  necessario  di  poter  disporre  di  una  velocità  di  svol- 
gimento della  carta  molto  più  grande  del  solito,  ed  anche 
in  tal  caso  il  lavoro  che  si  avrebbe  dovuto  eseguire  sa- 
rebbe stato  oltremodo  lungo  e  difficile. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  risulta  che  il  mi- 
crosismografo, colla  modificazione  da  noi  apportata,  ha 
su  quello  a  due  componenti  il  grande  vantaggio  di  per- 
mettere di  giudicare  in  modo  pronto  e  sicuro  della  direzione 
della  propagazione  delle  ondulazioni  sismiche  e  di  seguire 
con  relativa  facilità  1'  andamento  di  un  terremoto,  anda- 
mento che,  :'ome  mostrano  i  diagrammi  che  abbiamo  fino 
ad  oggi  ottenuti  e  che  in  parte  pubblicliiamo,  apparisce 
di  una  complessità  molto  piìi  grande  di  quella  che  forse 
si  avrebbe  potuto  pensare. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  il  nuovo  microsismografo 
non  concede  una  registrazione  molto  netta  delle  oscilla- 
zioni che  avvengono  nella  direzione  dello  svolgimento  della 
carta,  e  che  non  dà  sempre  una  misura  pronta  ed  esatta 
dei  tempi  delle  varie  fasi  di  un  movimento. 

Alla  prima  obbiezione  risponderemo  che  esperienze  da 
noi  eseguite  allo  scopo  di  stabilire  1'  entità  dell'  inconve- 
niente cui  essa  accenna  hanno  dimostrato  che  questo  è  pra- 
ticamente trascurabile,  e  d'  altra  parte  la  complessità  dei 
diagrammi  ottenuti  mostra  in  modo  chiaro  che  assai  difficil- 
mente avverrà  che  per  un  tempo  anche  breve,  le  oscilla- 
zioni pendolari  si  compiano  esclusivamente  in  una  sola  di- 
rezione. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  obbiezione  noteremo 
che  noi  ammettiamo  che  i  due  microsismografi,  quello  mo- 
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(liticato  a  registrazione  semplice  e  quello  a  due  componenti, 
devano  andare  in  un  osservatorio  geodinamico  sempre  ac- 
coppiati. Il  primo  a  grande  svolgimento  di  carta  dovrà  ser- 
vire allo  studio  generale  dei  movimenti  microsismici;  il  se- 
condo che  potrà  essere  a  piccolo  svolgimento  sarà  desti- 
nato specialmente  alla    determinazione  esatta  dei  tempi. 


Movimento  sismico  del  20  Ottobre  1895 
(V    tav.  1.) 

Principio  del  movimento  lO'^  29™  44^ 
Fine  »  11'^  55"*  45» 

Durata  »  1    ora  e  26  minuti 

Questo  movimento,  come  tutti  quelli  causati  da  terre- 
moti fortissimi  molto  lontani,  ha  prodotto  un  diagramma 
che  si  compone  di  due  parti  :  la  prima  caratterizzata  da 
gruppi  di  oscillazioni  rapide  la  seconda  da  gruppi  di  oscil- 
lazioni lente. 

Le  principali  fasi  della  prima  sono  indicate  sul  dia- 
gramma colle  lettere  aa/,  bh\  cc'\  quelle  della  seconda 
colle  lettere  dd' ,  ee' ,  ff',  gg\  hk\  lì',  mm\  nn\ 

Il  movimento  comincia  con  una  serie  di  oscillazioni 
di  minima  ampiezza  che  sono  registrate  in  egual  modo  da 
ambedue  le  componenti  ;  queste  oscillazioni  sembrano  pro- 
vocate da  una  specie  di  tremolio  del  suolo  che  dura  per  piìi 
di  un  minuto. 

Alla  fine  di  questo  breve  periodo  di  tempo  il  movi- 
mento accenna  a  farsi  intenso  e  si  ha  un  primo  gruppetto 
di  oscillazioni  aa\  di  ampiezza  un  po'  più  grande  delle  pre- 
cedenti; questo  gruppo  vien  registrato  da  ambedue  le  com- 
ponenti ;  le  segnature  della  componente  EW  sono  però 
più  ampie  di  quelle  della  componente  NS. 
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Dopo  ciò  si  ha  un  periodo  di  altre  minime  oscillazioni 
cui  succede  un  secondo  periodo  di  movimento  più  intenso 
che  dura  7  minuti. 

Le  segnature  corrispondenti  a  questo  periodo  sono 
quelle  indicate  nel  diagramma  con  hb'']  constano  di  una  serie 
di  gruppi  di  oscillazioni  pendolari  di  ampiezza  variabile 
generati  da  scosse  di  intensità  diversa  succedentisi  ad  in- 
tervalli regolari  di  30  in  30  secondi;  di  questi  gruppi  se 
ne   contano  agevolmente  dieci. 

Anche  per  questo  periodo  1'  ampiezza  di  movimento 
maggiore  si  ha  dalla  parte  della  componente  EW. 

Il  movimento  in  seguito  diminuisce  di  intensità,  le  oscil- 
lazioni si  fanno  di  meno  in  meno  ampie  e  sì  ricade  in  un  nuo- 
vo periodo  relativamente  di  calma  che  dura  circa  due  minuti. 

A  questo  succedono  le  oscillazioni  di  massima  ampiezza 
rappresentate  nel  diagramma  dai  gruppi  ce'',  questi  gruppi 
sono  come  i  precedenti  registrati  da  tutte  e  due  le  pen- 
nine  ;  la  componente  EW  dà  anche  in  questo  caso  le  se- 
gnature   di    ampiezza  maggiore  (circa  11  mm). 

Le  oscillazioni  ce'  sono  dovute  a  scosse  susseguentisi 
con  rapidità  e  con  regolarità;  esse  raggiungono  un  mas- 
simo in  breve  tempo  e  poi  decrescono  lentamente  fino  ad 
un  minimo. 

La  durata  complessiva  della  parte  del  movimento  fin 
qui  descritta  è  di  circa  16  minuti  primi. 

Alle  oscillazioni  pendolari  ampie  subentra  un  lungo 
periodo  (circa  20  minuti)  durante  il  quale  la  pennine  danno 
delle  segnatnre  che  rassomigliano  ad  oscillazioni  pendolari 
di  minima  ampiezza,  attorno  ad  una  linea  sinuosa  irrego- 
lare, dimostrante  nel  pendolo  uno  stato  di  oscillazione  di 
lunga  durata. 

Al  cessare  di  questo  periodo  di  oscillazioni  pendolari 
minime,  si  rende  netta  e  distinta  la  seconda  fase  del  movi- 
mento sismico.  In  ee' ,  ff\  gg\  hh\  IV,  mm' ,  nn'  si  hanno 
7  gruppi  di  oscillazioni  lente  nei  quali  le  singole  oscillazioni 
si  presentano  con  una  chiarezza  straordinaria,  tanto  che  si 
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può  agevolmente  enumerarle,  e    con    facilità    calcolare    il 
loro  pei'iodo;  questo  risultò  in    media  di  18  secondi. 

Seguendo  il  tracciato  dell'  apparecchio,  anche  dopo  le 
12  ore,  si  possono  trovare  ancora  traccie  di  minime,  lenti 
oscillazioni. 

Movimento  sismico  del  25  Dicemby-e  1895 

(V.   tav.  II). 

Principio  del  movimento  23*^  11°"  51,4^ 
Fine  »  »  23h  26""  16,4» 

Durata  totale  »  14°»  25«  (i) 

Le  varie  fasi  del  movimento  furono  indicate  sulla  carta 
colle  lettere  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  l,  m,  n,  o. 

a)  In  a  si  osserva  un  gruppetto  di  oscillazioni  pen- 
dolari che  dapprincipio  si  producono  approssimativamente 
nella  direzione  SSW  NNE,  e  poi  si  complicano  con  dei 
cappi  dovuti  a  spostamenti  istantanei  del  suolo,  per  i  quali 
la  massa  pendolare  funzionava  da  massa  astatica. 

b)  Sopravviene  un  urto  che  provoca  la  formazione  di 
un  nuovo  cappio  analogo  ai  precedenti,  ma  più  grande;  e 
le  oscillazioni  con  contemporanee  vibrazioni  irregolari  con- 
tinuano. 

e)  Le  oscillazioni  acquistano  un  minimo  di  ampiezza 
pur  mantenendosi  irregolari  e  soggette  a  rapidi  cambia- 
menti di  direzione. 

d),  e).  Degli  urti  seguentisi  a  brevi  intervalli  di  tempo 
gli  uni  da  S  verso  N,  gli  altri  da  NNW  a  SSE  danno  luo- 
go a  delle  oscillazioni  aventi  la  forma  di  una  specie  di 
trapezio  orientato  coi  lati  parallelli  da  NNW  a  SSE,  e  di 
ampiezza  maggiore  delle  oscillazioni  precedenti. 


(1)  Nella  zincotlpia  fu   piprolott'   sola  quella  jiapte  del    movimento 
ch'ebbe  luogo  dalle  23"  11°  51,4'  alle  23"  1^"  40.' 

T.   VII,  S.   VII  29 
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Segue  quindi  il  movimento  di  massima  ampiezza  il  quale 
si  presenta  sotto  un  aspetto  molto  complesso  :  le  oscilla- 
zioni acquistano  le  forme  più  svariate  tra  le  quali  hanno 
maggiore  risalto  due  specie  di  olissi  1'  una  coli'  asse  mag- 
giore disposto  da  N  verso  S,  l' altra  da  SSW  a  NNE  ; 
la  prima  abbraccia  la  seconda  e  si  raccorda  ad  essa  con 
delle  asole,  orientate  in  sensi  differenti,  dovute  ad  una 
serie  di  movimenti  che  cambiano  continuamente  ed  irre- 
golarmente di  direzione. 

Viene  quindi  una  breve  sosta  durante  la  quale  il  pen- 
dolo oscilla  ha  N  verso  S. 

f)  Nuovi  urti  di  intensità  diversa  gli  uni  diretti  da 
SSE  a  NNW  gli  altri  da  E  a  W  e  succedentisi  con  rapi- 
dità generano  due  nuovi  gruppi  di  oscillazioni  che  si  av- 
volgono ed  intersecano  irregolarmente.  La  direzione  pre- 
valente del  movimento  è  da  E  a  W.  Il  secondo  gruppo  ter- 
mina con  una  asola  orientata  all'  incirca  da  N  verso  S,  ge- 
nerata da  un  impulso  subitaneo  prodottosi  in  questa  dire- 
zione ;  a  questo  succede  un  altro  impulso  improvviso  da 
NNE,  a  SSW. 

Quindi  il  movimento  diminuisce  di  ampiezza  e  si  fa 
più  semplice  ;  tratto  tratto  si  ha  ancora  qualche  brusco  cam- 
biamento di  direzione  che  genera  dei  cappi  analoghi  a  quelli 
dianzi  considerati  e  delle  spire  intrecciantisi. 

Il  moto  infine  tende  a  sparire  e  si  dilegua  a  poco  a 
poco  sotto  forma  di  oscillazioni  a  periodo  lento  ;  queste  oscil- 
lazioni lente  quantunque  non  molto  marcate,  pure  con  un 
accurato  esame  del  diagramma  si  rendono  manifeste  spe- 
cialmente neir  ultima  parte  corrispondentemente  alle  let- 
tere h,  ì,  l,  771,  n,  0.  La  durata  media  del  loro  periodo  cor- 
risponde a  30,3  secondi. 
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Movimento  sismico  del  15  gennaio  1896 

(v.  tav.  III.) 

Principio  del  movimento  20'^  11°^  19,6^ 
Fine  »  »  20^  37"^  19,6« 

Durata  totale  26"" 

Questo  secondo  diagramma  è  piìi  chiaro  del  precedente 
e  quantunque  il  movimento,  in  causa  dei  frequenti  cam- 
biamenti di  direzione,  non  si  possa  seguire  dovunque  in 
tutti  i  suoi  dettagli,  pure  le  oscillazioni  nel  loro  complesso 
appariscono  di  forma  semplice  e  si  possono  decifrare  con 
relativa  facilità. 

Esse  si  presentano  sotto  la  forma  di  tanti  gruppi  di 
spire  e  di  zig  zag  orientati  quasi  costantemente  da  E  verso 
W  ;  in  ogni  gruppo  le  spire  o  i  zig  zag  partono  da  un  mi- 
nimo di  ampiezza,  si  allargano  fino  ad  un  massimo  e  poi 
si  restringono  fino  ad  un  nuovo  minimo.  I  singoli  gruppi 
furono  segnati  sulla  tavola  colle  lettere  minuscole  dell'  al- 
fabeto da  a  fino  a  r, 

I  gruppi  a,  b,  m,  n,  o,  p,  q,  r,  sono  tutti  della  stessa 
natura  e  corrispondono  ad  oscillazioni  pendolari  di  ampiezza 
relativamente  piccola  (al  massimo  7  mm.)  nella  direzione 
approssimata  da  E  a  W. 

Quelli  segnati  e,  d,  g,  h,  /,  m  corrispondono  a  spire 
costituite  da  tante  elissi  che  si  intrecciano  ed  avviluppano 
irregolarmente;  queste  elissi  disposte  quasi  tutte  cogli  assi 
maggiori  da  E  verso  W  sono  dovute  alle  sovrapposizioni 
di  due  serie  di  impulsi  gli  uni  piìi  intensi  diretti  da  E 
verso  W,  gli  altri  piìi  deboli  diretti  da  N  verso  S. 

I  gruppi  indicati  colle  lettere  e,  /,  corrispondono  ad 
oscillazioni  complesse  di  direzione  molto  diversa  che  incro- 
ciandosi capricciosamente  danno  luogo  a  segnature  che  ras- 
somigliano a  matasse  inestricabili. 

La  massima  intensità  del  movimento  si  è    avuta  in   g 
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con  oscillazioni  dell'  ampiezza  di  22  millimetri.  Da  m  in 
poi  le  oscillazioni  hanno  una  piccola  ampiezza  e  dopo  r 
svaniscono. 

Neir  ultima  parte  del  diagramma  oltre  alle  piccole  oscil- 
lazioni si  osserva  un  tale  andamento  delle  segnature  che 
fa  presupporre  che  se  lo  svolgimento  della  carta  fosse  stato 
meno  veloce  si  sarebbero  rese  visibili  delle  oscillazioni  di 
lento  periodo  caratteristiche  dei  terremoti  lontani. 

Movimento  sismico  del  giorno  8  marzo 

Principio  del  movimentto   19^  28"^  29« 
Fine  »  »  [9^  29°^  11» 

Durata  totale  45» 

Il  diagramma  ottenuto  è  di  particolare  interesse  per- 
chè corrispondendo  ad  un  movimento  avvenuto  in  paese 
poco  discosto  da  Padova  ha  fornito  col  nuovo  metodo  di 
registrazione  le  caratteristiche  delle  scosse  di  epicentro 
vicino. 

In  esso  si  distinguono  tre  periodi  dei  quali  il  primo 
e  r  ultimo  solamente  sono  decifrabili. 

Nel  primo  si  nota  un  gruppo  di  oscillazioni  di  ampiezza 
crescente  con  rapidità  costituite  da  tante  asole  allacciantesi 
in  modo  irregolare  e  disposte  colle  maggiori  dimensioni  da 
SSW  a  NNE  ;  mentre  queste  oscillazioni  si  compiono  il 
pendolo  resta  spostato  permanentemente  verso  NNE,  in- 
dicando una  inclinazione  del  suolo  corrispondente  ad  un 
sollevamento  verso  SSW  ed  un  abbassamento  verso  NNE. 

Nel  secondo  periodo,  pel  quale  1'  ampiezza  delle  oscil- 
lazioni è  massima,  si  osserva  un  aggrovigliamento  di  se- 
gnature numerosissime  che  si  sovrappongono  intersecano  ed 
avviluppano  in  modo  tale  da  rendere  impossibile  una  in- 
terpretazione del  movimento  che  le  he  generate. 

Esse  sono  dovute  a  vibrazioni  rapidissime  del  suolo 
succedentisi  in  direzioni  molto  diverse  ;  per  poter  decifrare 
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questa  parte  del  movimento  sarebbe  stato  necessario  che  lo 
svolgimento  della  carta  fosse  stato  assai  più  grande. 

Nel  terzo  periodo  si  hanno  delle  oscillazioni  da  E  verso 
W  la  cui  ampiezza  rapidamente  decresce  e  presto  si  annulla; 
le  segnature  corrispondenti  si  collegano  una  all'  altra  in 
modo  irregolare  e  sembrano  descritte  dalla  pennina  in  uno 
stato  particolare  di  vibrazione  d'  alto  in  basso  corrispon- 
dente ad  un  moto  sussultorio. 
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DI  UNA  SPECIALE  ATTITUDINE  DEL  FEGATO 

A 

RITENERE  IL  VIOLETTO  DI  METILE 

NOTA. 
DEL  DOTT.  EMILIO  CAVAZZA.NI 

(presentata  dal  s.  e.  A.  Stefani) 


Se  in  un  territorio  vascolare  qualunque  si  fa  circolare 
una  corrente  continua  d'  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro 
di  sodio,  alla  quale  sia  stato  aggiunto,  in  discreta  quantità, 
del  violetto  di  metile,  tutte  le  diramazioni  de'  va-si  iniet- 
tati, arteriose,  venose  e  capillari  si  rendono  visibili,  perchè 
le  loro  tonache,  ma  principalmente  l' intima,  restano  im- 
pregnate della  sostanza  colorante.  La  stessa  sorte  subiscono 
gli  elementi  dei  tessuti  più  vicini  alle  dette  diramazioni. 

Per  conseguenza  gli  organi,  a  cui  il  territorio  vasco- 
lare appartiene,  assumono,  più  o  meno  marcata,  una  colo- 
razione violetta  :  la  quale  cosa  è  naturale,  perchè  il  violetto 
di  metile,  materia  colorante  attivissima,  come  s'  appiccica 
con  tenacia  alle  sostanze  inorganiche,  cosi  imbeve  con  ra- 
pidità e  con  energia  molte  fra  le  sostanze  organiche  ve- 
getali ed  animali. 

Per  effetto  di  una  specie  di  ritenzione,  che  il  violetto 
di  metile  subisce  in  tal  guisa  da  parte  delle  tonache  va- 
scolari, entro  alle  quali  si  sofferma,  il  liquido  circolante, 
allorché  abbandona  il  territorio  vasaio,  è  meno  colorito, 
che  non  sia  al  punto  di  entrata.  La  decolorazione,  che  non 
è  uguale  per  tutti  i  territori,  è  però  in  quasi  tutti  poco 
sensibile  :  ed  infatti  quando  la  circolazione  venga  eseguita 
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nel  campo  di  distribuzione  delle  carotidi,  dell'arteria  pol- 
monare, dell'  aorta  discendente  subito  sotto  le  origini  del- 
l' arteria  celiaca,  delle  arterie  renali  e  via  dicendo,  il  li- 
quido, che  esce  dalla  vena  corrispondente,  ha  una  intensità 
di  colore  pari  a  quella  del  liquido,  che  entra  per  il  tronco 
arterioso,  allungato  in  cinque,  dieci,  venti  volumi  di  acqua. 
Anche  dai  vasi  dalla  milza,  il  liquido  esce  con  una  tinta 
decisamente  violetta. 

Ben  diversamente  procedono  le  cose,  quando  si  faccia  la 
circolazione  artificiale  nel  fegato.  Allora,  anche  se  il  liquido 
iniettato  contiene  abbondantemente  del  violetto  di  metile, 
lo  si  raccoglie  dalle  vene  sovraepatiche  assolutamente  in- 
colore, tanto  da  poter  essere  scambiato  con  acqua  distillata, 
0  con  acqua  di  fonte. 

I  tubi  d' assaggio,  che  ho  l' onore  di  presentare  a 
questa  illustre  Accademia,  danno  un'  esatta  idea  del  feno- 
meno descritto.  11  primo  contiene  un  campione  del  liqui- 
do, che  serviva  per  la  circolazione  artificiale  in  un  ca- 
ne :  il  secondo  è  lo  stesso  liquido  raccolto  all'  uscita  dalla 
giugulare  dopo  aver  circolato  nelle  diramazioni  caroti- 
dee attraverso  al  cervello,  alle  ossa  del  cranio  ed  ai 
tessuti  della  faccia  :  la  sua  decolorazione  equivale  ad  una 
diluzione  al  decimo.  Il  terzo  tubo  contiene  la  soluzione 
iniettata  nell'  aorta  addominale  poco  sopra  la  biforcazione 
sua  e  raccolta  dalla  vena  cava  ascendente.  La  perdita  di 
colore  è  presso  a  poco  la  medesima  che  nel  caso  antece- 
dente: cosi  per  il  quinto  tubo,  che  contiene  del  liquido, 
passato  attraverso  ad  un  lobo  polmonare.  Nel  tubo  sesto 
presento  la  soluzione,  uscente  dalla  vena  splenica,  con  una 
perdita  di  colore  pari  ad  una  diluzione  al  cinquantesimo. 
E  finalmente  1'  ultimo  saggio  è  stato  preso  dalle  vene  so- 
vraepatiche, mentre  si  faceva  la  circolazione  per  la  vena 
porta  :  qui  la  decolorazione  è  totale  e  si  noti,  che  della  so- 
luzione iniettata  la  tinta  violetta  sarebbe  stata  ancora  fa- 
cilmente percepibile  in  una  diluzione  all'ottocentesimo,  come 
da  prove  fatte. 
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Questa  notevole  diversità  nella  ritenzione  del  violetto 
di  metile  da  parte  del  fegato  e  degli  altri  organi,  si  effettua 
egualmente  facendo  la  circolazione  artificiale  tanto  per  la 
vena  porta,  come  per  1'  arteria  epatica,  e  con  velocità  di 
efflusso  minime,  e  eoa  velocità  abbastanza  grandi  da  rag- 
giungere i  300  e.  e,  e  più,  al  minuto  primo. 

Appena  la  soluzione  colorata  entra  nel  fegato  si  vedono 
comparire  alla  superficie  di  quest'  organo  dei  punti  colorati, 
che  corrispondono  alle  vene  centrali  de'  lobuli,  ed  il  loro 
numero  si  fa,  a  mano  a  mano,  più  abbondante  col  crescere 
delle  zone  irrigate,  finché  a  lungo  andare  tutto  il  fegato  si 
presenta  picchiettato,  miniato,  per  dir  cosi,  di  violetto.  Tale 
aspetto  è  visibile,  oltre  che  alla  superficie  dell'organo,  nelle 
sezioni,  praticate  mediante  il  coltello.  Come  nelle  altre  parti 
del  corpo,  anche  qui  la  tonaca  intima  dei  vasi  si  mostra 
fortemente  colorata,  e,  se  si  isolano  alcune  diramazioni,  il 
che  riesce  abbastanza  facile  collo  spappolamento,  si  otten- 
gono dei  filamenti  intensamente  impregnati  di  colore. 

All'  esame  microscopico  si  riconosce  poi,  specialmente 
quando  la  circolazione  artificiale  abbia  durato  un  pò  a  lungo, 
si  riconosce,  dico,  che  del  violetto  di  metile  si  sono  impos- 
sessate anche  le  cellule  epatiche.  Infatti  nelle  preparazioni 
a  fresco  per  dilacerazione,  rischiarate  con  glicerina,  si  vede 
il  loro  protoplasma  tinto  dove  più,  dove  meno  fortemente  : 
mentre  sembra  che  il  nucleo  non  si  lasci  impregnare  dal 
violetto  se  non  in  proporzioni  più  piccole  d'  assai.  Abban- 
donando però  a  sé  il  preparato,  dopo  due  o  tre  giorni,  i 
nuclei  appariscono  più  colorati  del  citoplasma.  La  colora- 
zione dell'  intima  e  delle  cellule  epatiche,  per  quanto  ho 
potuto  osservare,  è  diff'usa,  come  in  altri  tessuti  ;  ed  invero 
non  si  riconoscono  precipitazioni,  né  dentro  alle  cellule  né 
perifericamente,  del  violetto  :  si  direbbe,  vista  la  colorazione 
più  «rapida  di  altrove,  trattarsi  di  un'  attrazione  speciale, 
che  il  parenchima  epatico  eserciti  su  questa  sostanza. 

Tale  proprietà  è  stata  da  me  fino  ad  ora  studiata  sotto 
i  seguenti  punti  di  vista  :  ho  esaminato  cioè  1°)  come  si  com- 
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porti  nel  fegato  di  animali  diversi:  2°)  quale  influenza  spie- 
ghino su  di  essa  le  condizioni  di  vita  o  di  morte:  3°)  se  resti 
modificata  alterandosi  la  normale  costituzione  del  fegato  :  4°) 
se  si  verifichi  nella  vita  fetale  come  in  quella  extrauterina. 
I  risultati  delle  ricerche  sono  stati  concordi  :  perciò  nel  ri- 
ferirli potrò  essere  brevissimo. 

I.  La  circolazione  artificiale  colla  soluzione  colorata 
venne  eseguita  nel  fegato  del  cane,  dell'  uomo,  del  bue  e 
del  coniglio  (i).  Il  fegato  del  cane,  dell'uomo  e  del  bue  non 
hanno  lasciato  passare  traccia  di  sostanza  colorante,  anche 
dopo  che  erano  passati  nel  cane  1800  e.  e.  e  nell'  uomo 
4500  e.  e.  di  liquido.  Nel  fegato  del  coniglio  la  decolora- 
zione del  liquido  è  stata  meno  completa  :  sul  principio 
il  liquido  è  uscito,  in  qualche  esperienza,  incolore,  ma  in 
parecchie  presentava  subito  una  debole  tinta  violetta. 
Nell'uno  e  nell'altro  caso  poi,  col  continuare  della  circo- 
lazione, il  liquido  uscente  prendeva,  a  poco  a  poco,  una  tinta 
più  carica:  cosi,  per  citarne  una,  nell'esperienza  del  9 
marzo  u.  s.,  il  liquido  usciva  prima  con  una  decolorazione 
pari  ad  una  diluzione  all'  ottocentesimo,  mentre  poi  essa 
avrebbe  corrisposto  ad  una  diluzione  al  quattrocentesimo 
soltanto. 

II.  La  facoltà  di  trattenere  totalmente  il  violetto  di 
metile  è  stata  constatata  sia  nel  fegato  vivo,  come  in  quello 
morto.  Per  fegato  vivo  intendo  il  fegato,  in  cui  la  cir- 
colazione si  compie  normalmente  ;  e  per  fegato  morto  in- 
tendo, sebbene  in  questo  senso  l' espressione  non  sia  esatta, 
il  fegato  d'  un  animale,  in  cui  la  circolazione  artificiale 
sostituisce  la  naturale,  sia  immediatamente,  come  molte  ore 
dopo  r  uccisione  dell'  animale  stesso. 

Per  constastare  il  fenomeno  nell'  organo  vivo,  aperto 


(1)  Il  Cuéiiot  aveva  già  nel  1893  osservato,  che  quasi  tutti  i  colori 
sono  arrestati  nel  passaggio  attraver:<o  all'epitelio  del  cieco  dell'Astacus 
fluviatilis,  il  quale  esercita  una  funzione  depurativa,  come  il  fegato  dei 
vertebrati  (Sur  la  physiologiue  de  1' Ecrévisse.  C.  R.  1893,  pag.  1257).' 
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il  ventre  ed  isolata  una  delle  radici  portali,  si  iniettavano 
per  la  medesima  100  e.  e.  e  più  di  una  soluzione  molto 
carica  di  violetto  di  metile,  contenente  il  7  per  1000  di  clo- 
ruro di  sodio,  e  filtrata  con  cura.  Ucciso  quindi  animale  per 
dissanguamento,  è  stato  osservato,  che  il  siero  del  sangue 
separato  per  coagulazione  era  affatto  incolore;  e,  che  nessuna 
traccia  di  violetto  presentavano  né  i  polmoni,  né  il  cervello, 
né  gli  altri  organi. 

Nelle  altre  esperienze  si  procedeva  alla  circolazione 
artificiale  a  diversi  intervalli  dalla  morte.  Il  fegato  di  Ijue 
tratteneva  la  sostanza  colorante  anche  coi  segni  di  inci- 
piente putrefazione  :  cosi  pure  il  fegato  umano,  tolto  a  ca- 
daveri sezionati  30-32  ore  dopo  la  morte,  ed  analogamente 
dicasi  per  il  cane.  Fu  appunto  nel  fegato  di  un  vecchio  di 
66  anni,  morto  per  tubercolosi  polmonare,  che  venne  rac- 
colto dalle  sovraepatiche  incoloro  totalmente  il  liquido,  che 
si  contiene  nella  provetta  N.  8.  La  velocità  di  efflusso  era 
in  quel  momento  di  320  e.  e.  per  minuto  primo,  ed  erano 
già  passati  piìi  di  quattro  litri  della  soluzione  fisiologica 
colorata. 

III.  Quale  influenza  spieghino  sulla  proprietà  del  fegato 
in  discorso  alterazioni  provocate  artificialmente,  ho  tentato 
di  vedere,  facendo  circolare,  o  prima  o  contemporaneamente 
alla  soluzione  colorata,  delle  sostanze,  notoriamente  nocive 
al  protoplasma.  La  iniezione  di  cocaina  all'  uno  su  trecento 
non  produsse  alcun  effetto;  così  quella  di  formalino  al  due 
per  cento.  La  iniezione  di  una  soluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo al  tre  per  cento  diede  luogo  a  formazione  di  chiazze 
biancastre,  che  non  si  colorivano  più:  però  il  liquido  ve- 
niva fuori  dal  fegato  ancora  scolorito,  forse  perchè  restavano 
delle  zone  di  parenchima  intatto.  Portai  in  un'altra  esperien- 
za il  fegato  di  un  cane  a  temperatura  elevata,  mettendolo 
nell'acqua  a  70°-75°  C.  —  Le  parti  periferiche  non  si  colori- 
rono: ma  nelle  parti  centrali,  ove  la  temperatura  non 
aveva  sorpassati  i  45°  C,  la  ritenzione  del  violetto   conti- 
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nuava  a  effettuarsi,  ed  il  liquido  usciva,  se  non  incolore,  con 
una  tinta  violetta  appena  percettibile. 

Sarebbe  stato  interessante  fare  delle  esperienze  con 
organi  patalogicamente  alterati:  ma  fino  al  presente  non 
mi  venne  fatto  di  avere,  che  il  fegato  di  un  vitello,  of- 
frente i  caratteri  di  un  fegato  cirrotico  e  in  degenerazione. 
In  questo  caso  il  liquido  circolante  subì  una  decolorazione 
assai  poco  sentita,  corrispondente  cioè  appena  ad  una  di- 
luzione al  decimo.  Fu  notato,  che  l'intima  de'  vasi  maggiori 
si  coloriva  in  violetto,  ma  non  si  rendevano  invece  visibili 
le  vene  centrali  dei  lobuli. 

IV.  Dell'  occasione  offertasi,  di  poter  esperimentare 
anche  sopra  alcuni  feti,  si  trasse  profitto.  Risultò,  che  anche 
durante  lo  sviluppo  intrauterino  il  fegato  presenta  l'atti- 
tudine di  fissare  il  violetto  di  metile,  ma  in  proporzioni 
minori,  che  dopo  la  nascita:  perciò  non  si  ottiene  mai  una 
decolarazione  completa  del  liquido  circolante.  La  decolo- 
razione parziale  è  però  variabile:  cosi  nel  feto  uma- 
no di  cinque  mesi  è  stata  riscontrata  equivalente  ad  una 
diluzione  al  ventesimo,  nel  feto  della  capra  a  metà  dello 
sviluppo  ad  una  diluzione  al  cinquantesimo,  ed  al  centesimo 
nel  feto  del  bue  immaturo.  Tali  cifre  non  s'intendono  ri- 
portate come  valori  assoluti^  ma  devono  semplicemente  ser- 
vire a  dare  un'  idea  del  fatto.  Crederei  superfluo  di  ag- 
giungere, che  furono  sempre  allacciati  i  condotti  venosi, 
affinchè  il  liquido  avesse  a  circolare  realmente  attraverso 
al  fegato.  Meno  atto  a  fissare  il  violetto  di  metile  si  è  mo- 
strato pure  il  fegato  d'  un  bambino  di  due  mesi  e  mezzo, 
proveniente  dall'  Istituto  degli  Esposti,  morto  per  enterite, 
nel  quale  la  decolorazione  equivaleva  ad  una  diluzione  al 
centesimo  circa:  e  la  stessa  cosa  fu  riscontrata  in  un  ca- 
gnolino di  un  mese,  mentre  in  un  altro  cagnolino,  nato 
nello  stesso  parto,  la  fissazione  del  violetto  era  totale. 

Da  questa  breve  serie  di  osservazioni  risulta  intanto, 
che  fra  i  diversi  organi  il  fegato  solo  sembra  dotato  dell'at- 
titudine di  trattenere  completamente  in  grembo  ai  suoi  tessuti 
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una  materia,  sciolta  in  un  liquido  circolante  entro  ai  suoi 
vasi  :  che  la  ritenzione  si  effettua  molto  rapidamente,  e  per 
quantità  notevoli  della  sostanza  colorante  iniettata.  Risulta 
ancora,  che  simile  attitudine  non  è  subordinata  alle  condi- 
zioni   comprese    generalmente  sotto  il  titolo  di  condizioni 
vitali  :  ed  infatti  si  verifica  anche  molte  ore  dopo  la  mor- 
te. Tuttavia  non  panni  si  deva  negare  ad  essa  un    signi- 
ficato fisiologico,  visto  che  il  fenomeno  non  succede  egual- 
mente nel  fegato  di  tutti  gli  animali,  e  forse  si    istituisce 
gradatamente,  a  mano  a  mano  che  il  fegato  raggiunge  il 
suo  completo  sviluppo  funzionale  :  ed  il  significato   fisiolo- 
gico potrebbe  consistere  in  un  rapporto  colla  funzione  depu- 
rativa del  sangue,  la  quale  è  oggidì  generalmente  ammessa. 
Riguardo  al  modo,  con  cui  la  decolorazione  si  effettua. 
Hai  sembra  non  si  tratti  di  un'azione  puramente  filtrati  va, 
perchè  in  tal  caso,  dovrebbe  aversi  almeno  altrettanto  spic- 
cata in  altri  organi,  e  più  di  tutto  nei  reni,  e  la  decolorazione 
dovrebbe  inoltre  avere  qualche  rapporto  colla  velocità  della 
corrente.  Escluderei  del  pari  trattarsi  di  un  fenomeno  sempli- 
ce di  imbibizione,  per  le  ragioni  anzidette,  e  considerando  co- 
me la  sostanza  colorante  venga  assunta,  a  quanto  sembra, 
più  dal  protoplasma,  che  dal  nucleo  delle  cellule  epatiche. 
Ho  tentato    di    vedere,    se    il    fegato    ridotto    in    poltiglia 
mantenga  la  attitudine  sopra  descritta  ;  ma  i  risultati  non 
furono  evidenti  :  perciò  lascio  insoluto   il    problema,    se  il 
fenomeno,  da  me  comunicato,  sia  da  ascrivere  puramente  alla 
costituzione  fisico-chimica  del  fegato,  o    vi    abbia    qualche 
influenza  il  rapporto    anatomo-flsiologico    fra    i    vasi    e    le 
cellule  del  parenchima  epatico.  Mi  propongo    poi  di  rico- 
noscere quanto  prima,  se  alla  decolorazione  totale  del  li- 
quido concorra  oltre  la  proprietà  ritentiva,  testé  illustrata, 
qualche  processo  ossidativo  postraortale,    analogo  a  quelli, 
a  cui  recentemente    avrebbe    alluso  lo  Spitzer  a  proposito 
della  glicolisi  (rif.  nel  Centr.  f.  Phys.  1896)  :  e  ciò  perchè 
le  soluzioni  di  violetto  di  metile  abbandonate  all'aria  spon- 
taneamente a  poco  a  poco  decolorano,  e  perchè^altri  colori 
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d'anilina,  come  il  verde  di  metile,  «i  comportano  altrimenti, 
quando  le  loro  soluzioni  siano  fatte  circolare  nel  paren- 
chima del  fegato. 

{Dal  Laboratorio  di  Fisiologia  di  Padova) 
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ADUNANZA   ORDINARIA 

DEIj  G-IORlSrO  2S    A.r=R.IIL.E   1S9S 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Lorenzoni  vicepresidente; 
Fambri,  segretario  ;  Berchet,  vicesegretario ,  Rossi, 
Trois,  Canestrini,  Beltrame,  Favaro,  Gloria,  Mari- 
nelli, De  Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Bonatelli,  Ste- 
fani, Spiga,  Teza,  Morsolin,  Martini,  Tamassia,  Vero- 
nese, Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  Molmenti, 
Bassini;  nonché  i  soci  corrispondenti:  Galanti,  Grade- 
NiGO,  G.  B.  De  Toni,  Castellani,  Ragnisco,  Nasini, 
Polacco,  Brugi,  Vicentini. 

Giustificata  V  assenza  dei  membri  effettivi  :  De  Betta,  E. 
Bernardi,  Lioy. 

Letto  ed  approvato  l'Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente  annunzia  la  morte  del  socio  nazionale  Se- 
natore Mariano  Semmola  avvenuta  in  Napoli  il  16  aprile, 
e  quella  del  socio  estero  Leone  Say  avvenuta  in  Parigi 
il  21  ;  partecipa  i  ringraziamenti  pervenuti  dai  nuovi  soci: 
P.  Leonzio  Alishan ,  membro  onorario  ;  Parona,  Boito, 
Pergola,  Favero,  Martello,  Schiaparelli,  Magnaghi  e  Vi- 
vante,  soci  corrispondenti  nazionali  ;  Brown,  Mayr,  Poin- 
caré, Dejob,  Newcomb  e  Wagner,  soci  esteri. 

Comunica  che  il  Rettore  dell'  Università  di  Glasgow 
accettò  di  rappresentare  l' Istituto  Veneto  nel  giubileo  del- 
l'onorevole prof.  Lord  Kelvin. 

Presenta  gli  elenchi  dei  libri  acquistati  e  dei  doni 
ricevuti  dal  R.  Istituto  dall'ultima  adunanza,  facendo  par- 

T.  VII,  S.  VII  31 
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ticolare  menzione  delle  Opere  regalate  dal  membro  ono- 
rario P.  Leonzio  Alishan,  e  dai  soci  esteri  Dejob  e  Mayr. 
Il  m.  e.  Teza  offre  una  sua  traduzione  dai  sonetti  di  Gu- 
glielmo Watson,  col  titolo  :  L'Oriente  porporino,  in  difesa 
dell'Armenia.  Il  m.  e.  Donatelli  offre  quindi  in  omaggio  il 
libro  di  Giovanni  Dandolo  col  titolo  «  Intorno  al  numero, 
discussioni  psicologiche.  » 

Comunica  che  il  31  maggio  sarà  inaugurato  a  Sebe- 
nico  il  monumento  a  Nicolò  Tommaseo,  e  chiede  di  es- 
sere autorizzato  a  mandare  un  telegramma  in  nome  del- 
l' Istituto,  che  prende  parte  vivissima  alla  commemorazione 
dell'illustre  patriota;  l'Istituto  unanime  approva. 

Dopo  di  che  vennero  presentate   e    lette    le    seguenti 
Memorie,    ma    prima    delle    letture,  poste    all'  ordine    del 
giorno,  il  m.  e.  Rossi    diede    comunicazione    delle    ultime 
recenti  notizie  intorno  ai  coloni  friulani  nell'Eritrea  : 
Dal  m.  e.  G.  Lorenzoni  —  L'  effetto    delta    flessione    del 

pendolo  suVtempo  della  sua  oscillazione  —  Nota. 
Dal  m.  e.  A.  Favaro  —  Amici  e  corrispondenti  di   Ga- 
lileo Galilei.  II.  Ottavio  Pisani.   III.    Girolamo    Ma- 
gagnati —  Studi  e  ricerche. 
Dal  m.  e.  P.  Lioy  —  Coccodrilli  fossili  del  Vicentino. 
Dal  m.  e.   G.  Marinelli  —  Il  punto  più  settentrionale  del 

Regno  d'Italia  —  Nota. 
Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  Le  parole  conte.  Noterella  dantesca. 
Dal  s.  e.  P.  Ragnisco  —  La    preghiera    nelV  etica   mo- 
derna —  Parte  11.^ 
Dal  s.  e.  B.  Brugi  —  Di  una   recente    Opera   su    Papi- 
niano  e  delle  odierne  tendenze  nella  storia  della  giu- 
risprudenza romana  —  Nota. 
Dal  dott.  G.  Pasqualis  —  Studi  sulla  nutrizione  animale 

(presentata  dal  m.  e.  A.  De  Giovanni). 
De  duobus  Catonis  et  Festi  locis  ad  Henricum    Cocchia, 
scripsit  Petrus  Ercole  (presentata  dal  m.  e.  B.  Morsolin). 
Terminata  la  presentazione  delle  Memorie  e  sciolta  l'a- 
dunanza pubblica,  l'Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta. 


AMICI  E  CORRISPONDENTI 

DI 

GALILEO    GALILEI 

Studi  e  ricerche 

DEL  M.  E.  ANTONIO  FAVARO. 


Fra  i  corrispondenti  di  Galileo,  i  quali  sommano  a 
qualche  centinaio,  ben  pochi  sono  quelli  che  non  abbiano 
avuta  qualche  parte  nella  storia  politica,  o  religiosa,  o 
scientifica,  o  letteraria  dell'epoca  alla  quale  appartennero, 
e  perciò  lo  studio  della  loro  vita  e  delle  loro  opere  si  ma- 
nifesta interessante  non  soltanto  per  i  rapporti  con  la  spic- 
cata personalità  con  la  quale  si  trovarono  in  relazione,  ma 
altresì  per  la  storia  del  tempo  in  cui  vissero.  Alcuni  tra 
essi  appartengono  già  alle  piiì  splendide  e  piii  note  figure 
di  quel  meraviglioso  deciraosettimo  secolo,  altri  invece  ri- 
masero nella  penombra,  di  altri  infine  invano  si  cerche- 
rebbero notizie  nelle  fonti  principali  di  biografia  e  di  biblio- 
grafia. Agevole  Io  studio  per  i  primi,  seminato  di  qualche 
difficoltà  per  i  secondi,  presenta  tuttavia,  quasi  direi,  mag- 
giori attrattive  per  i  cultori  di  storia  scientifica  quello  che 
si  propone  di  ricostruire  delle  personalità  quasi  completa- 
mente cancellate  dal  volgere  del  tempo,  il  quale  talvolta 
si  manifesta  tutt' altro  che  giusto  dispensiero  di  gloria. 

In  questa  serie  di  studi  pertanto,  diretti  a  far  meglio 
conoscere  i  personaggi  con  i  quali  il  sommo  filosofo  si 
trovò  legato  in  relazioni  di  amicizia  o  di  semplice  corri- 
spondenza, confesso  di    rivolgere    con    preferenza    la    mia 
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attenzione  su  quelli  dei  quali  trovo  dichiarato  esser  giunto 
fino  a  noi  poco  più  che  il  nome;  e  ciò  tanto  più  se  le  in- 
dagini intorno  ad  essi  condotte  pongono  in  chiaro  che  non 
fu  per  loro  colpa  se  la  irriverente  posterità  li  ha  quasi 
completamente  dimenticati.  Rivolgo  però  con  pari  interesse 
i  miei  studi  cosi  agli  amici  come  agli  oppositori  del  sommo 
filosofo,  del  quale  ho  posto  a  compito  dei  miei  studi  di  far 
meglio  conoscere  la  vita  e  le  opere,  ed  ai  saggi  da  me  già 
dati  (1)  faccio  seguire  questo  relativo  ad  un  uomo  che  nel 
corso  della  sua  travagliata  esistenza  non  trovò  equanime 
il  giudizio  dei  contemporanei,  come  non  l'ebbe  dopo  morto 
dalla  posterità. 


(1)  Cfr.  A.  Fa  VARO.  —  Gli  oppositori  di  Galileo.  I  Antonio  Rocco. 
{Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tomo  III,  Serie 
VII,  pag.  615-636).  Venezia,  tip.  Antoaelli,  1892.  —  II,  Liberto  Froid- 
mont.  {Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tomo  IV, 
Serie  VII,  pag.  731-745).  Venezia,  tip    Ferrai-i,   1893. 

A.  Favaro,  —  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo.  1.  Margherita 
Sarrocchi.  {Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  (Tomo 
V,  Serie  VII,  pag.  552-580).  Venezia,  tip.  Ferrari,  1894. 
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II.  OTTAVIO  PISANI. 


Ottavio  Pisani  appartiene  alla  schiera  di  quegli  italiani, 
specialmente  numerosa  ne'  secoli  passati,  che  trassero  la 
loro  vita  lungi  dalla  patria  e  ne  tennero  alto  il  nome  con 
cospicue  produzioni  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti. 

Era  nato  in  Napoli  intorno  all'  anno  1575  da  Giovanni 
Antonio,  professore  di  medicina  e  di  filosofìa  nell'ateneo 
napoletano,  e  non  affatto  digiuno  di  studi  astronomici.  E 
poiché  di  Ottavio  Pisani  può  dirsi  quasi  scomparso  il  nome, 
e  non  ne  fanno  menzione  né  le  istorie  scientifiche  più  diffuse 
e  particolareggiate  né  i  dizionari  biografici  che  attinsero 
alle  fonti  migliori,  cosi  diremo  subito  che  queste  notizie 
noi  attingiamo  indirettamente  dalla  dedica  che  Giovanni  Bat- 
tista Porta  fece  a  lui  adolescente  della  sua  opera  «  De  re- 
fractione  optices  parie.  »  Egli  la  intitola  infatti  :  «  Ootavio 
Pisano  adolescenti  erudito  •»  (i)  e  di  questo  suo  omaggio 
rende  ragione  scrivendo:  «  Tantus  erat,  Octavi  carissime, 
Ioan.  Antonii  Pisani,  (viri  nunquam  si  ne  laudum  praefatione 
nominandi)  patris  tui,  vel  in  studiorum  meorum  infantia 
erga  me  amor,  ut  vererer  an  a  quopiam  tam  vehementer 
adamarer.  Ipse  enini,  (^uum  publice  doceret,  scripla  mea, 
quantulacunque  fuerint,  ad  caelum  laudibus  extoUebat,  do- 
ctissimisque  suis  in  scriptis  mei  celebrius  meminerat,  suaque 
insigni  doctrina  me  studiis  confectum,  lippitudinibus,  verti- 


(1)  JoAN.  Baptistae  l'oRTAE  Neap.  De  Refracùione  Optices  parte. 
Libri  novera,  ecc.  Ex  officina  Hoi-atij  Salviani.  Neapoli,  apiid  Jo.  Jaco- 
buin  Carlinura  et  Antotiium  Pacena,  1593,  car.  2.^  non  numerata. 
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gnibus,  et  eiusmodi  studioriim  alumnis  morbis  labefactatum 
ex  orci  faucibus  eripuit.  »  Detto  poi  delle  benemerenze  che 
Giovanni  Antonio  Pisani  s'era  acquistate  insegnando  «  in 
celeberrimo  Neapolitano  Gymnasio  duodequadraginta  annos 
Philosophiam  et  Medicinam...  summo  advenaruin  et  incola- 
rum  concursu,  doctorumque  virorum  plausu  »,  chiarisce  la 
intenzione  eh'  egli  aveva  di  dedicare  a  lui  questo  suo  lavoro, 
ma  «  ecce  dum  liber  formis  excuditur,  moritur  ....  aegre- 
ferens  viri  iacturam,  lulio  eius  Alio  nominare  decreveram, 
qui  togatus  et  arraatus  nostri  Regis  amore  flagrans,  suo  aere 
sub  auspiciis  Invictissimi  Ducis  Parmensis  apud  Belgas  in 
quamplurimis  bellicis  functionibus  ita  se  naviter  gesserit, 
ut  ab  eo  aureis  torquibus  honestaretur,  et  literas  ad  Catholi- 
cum  Regem  eius  praestantiam  testantes  fecerit,  et  dum  liber 
sub  praelo  esset,  fato  et  ipse  cessit.  »  Si  risolse  allora  a 
dedicarlo  ad  Ottavio  «  qui  octavum  vix  decimum  agens  an- 
num  Musarum  sacris  initiatus,  non  philosophica  modo,  sed 
mathematica  complexus  es,  dum  me  aliquando  de  eiusmodi 
scientiis  ratiocinantem  audiveris.  » 

Questo  scriveva  il  Porta  nel  1593,  né  del  Pisani  trovia- 
mo altre  menzioni  nelle  scarse  fonti  alle  quali  ci  fu  dato  di 
attingere  (1)  fino  all'anno  1613,  nel  quale  troviamo  che  da 
Anversa  egli  si  pose  in  relazione  con  Galileo,  col  Keplero  e 
con  Giovanni  Antonio  Magini  :  tenendo  conto  pertanto  della 
informazione  fornitaci  dal  Porta,  doveva  in  questo  tempo 
essere  il  Pisani  nel  trentottesimo  anno  di  età  ;  ma  né  dei 
motivi  per  i  quali  da  Napoli  si  trapiantò  in  Anversa,  né 
delle  occupazioni  sue  durante  questi  quattro  lustri  nuU'al- 
tro  sappiamo  se  non  questo  che  il  Padre  Odo  van  Maelcote, 
scrivendo  al  Magini  del  Pisani,  così  si  esprime  :  «  cum  quo 
Antverpiae  araicitiam  ratione  studiorum  mathematicorura 
contraxi  »  (2),  ed  al  Keplero  fa  sapere  che  il  Pisani  stesso 


(1)  Vedremo  più  innanzi  di   un  suo  lavoro  giovanile  dato  alla  luce 
nel   1603  in  Roma 

(2)  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe,  Giovanni  Keplero  e  di  altri 
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«  vacat  Antverpiae  privatis  suis  studiis.  »  (')  Che  però  egli 
non  vi  si  trovasse  in  floride  condizioni,  vedremo  tra  poco. 

La  prima  lettera  del  Pisani  a  Galileo  è  sotto  il  di  3 
agosto  1613  da  Anversa  (2)  ed  é  semplicemente  ufficiosa, 
con  essa  lo  ricerca  di  amicizia,  ne  menziona  e  ne  loda  i 
lavori  astronomici,  e  di  sé  medesimo  scrive  che  «  multos  et 
multos  annos  Astrologiae  insudavi  et  insudo,  et  novum  mo- 
dum  inveni,quo  ante  oculos  omnis  Astrologia  videatur  theatri 
instar.  »  Aggiunge  di  aver  osservate  le  macchie  solari,  i  pia- 
neti medicei  e  chiude  domandando  la  risoluzione  d'un  suo 
dubbio.  A  questa  lettera  Galileo  diede  immediata  risposta, 
come  argomentiamo  dalla  replica  del  Pisani  sotto  il  di  15  set- 
tembre 1613  (3),  nella  quale  con  molta  effusione  ne  lo  ringra- 
zia ed  aggiunge:  «  Quo  ad  Sydera  Medicea  spectat,  ego  te  ap- 
pello Coelestem  Americum,  unde  dico  quod  Florentia  duos 
Americos  habuit,  unum  terrestrem,  alterum  coelestem.  »  (*) 


celebri  astronomi  e  matematici  dei  secoli  X\I  e  XV JI  con  Giovanni 
Antonio  Magini  tratto  dall'  archivio  Malvezzi  de'  Medici  in  Bologna, 
pubblicato  eJ  illustrato  da  Antonio  Favaro.  Bìlogna,  Nicola  Zanichelli, 
1886,  pag.  373. 

(1)  JoANNis  Kepleri  astronomi  Opera  omnia,  Edidit  D/  Ch.  Frisch. 
Volumen  Vili.  Francofurti  a.  M.  Heyder  et  Zimmer,  MDCCCLXVIII, 
pag.  826. 

(2)  Cfr.  Dog.  I. 

(3)  Carteggio  galileano  inedito  con  note  ed  appendici  per  cura  di 
Giuseppe  Campori.  Modena,  coi  tipi  della  società  tipograf.  MDCCCLXXXl, 
pag.  70. 

(4)  Nella  sua  opera  infatti,  della  quale  diamo  il  titolo  particolareg- 
giato più  innanzi,  e  precisamente  nella  colonna  XX,  leggiamo:  «  Hodierno 
vero  tempore  videntur  ausilio  perspicilli  novi  (quo  primus  Galileus  veluti 
coelestis  Americus  iavenit  nova  Sidera)  novae  stellae  in  c.jelo  fixae  et 
errantes,  ut  in  tiieoricis  delineo  et  in  ovalibus,  seuepicyclis;  Saturnus 
tricorporeus  videtur.  Imago  terrae  in  corpore  lunae  et  pra-icipue  parvula 
lunula  videntur.  Maculae  in  sole,  obverso  perspicillo  in  pagina  substrata 
videntur,  ut  notant  Apelles  Augustanus  et  Batavus  et  ego  in  theorica 
solis.  Corpus  autem  Solis  cum  est  prope  undas  maris;  observo  et  video 
macnlas  instar  lunae  cum  perspicillo  et  sine  perspicillo,  unde  Florentia 
duos  Americas  genuit,  unum  Terrestrem,  alterum  Coelesteni.  » 
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Chiarisce  poi  nuovamente  in  che  consista  quel  suo  dubbio, 
che  sembra  non  fosse  stato  a  prima  giunta  ben  compreso 
da  Galileo,  ed  accenna  ad  una  sua  «  Astrologia  »  della  quale 
da  principio  scrive  semplicemente:  «quam  Serenissimo  D. 
Cosmo  nostro  inscribere  spero,  tuo  mediante  favore,  et  tu- 
tela »,  ma  poi,  spiegandosi  maggiormente  in  sulla  fine,  ag- 
giunge: «  Supplicans  ut  meam  Astrologìam  Serennissimo 
D.  Cosmo  commendes,  ut  largiatur  suum  nomen  mihi.  »  E 
venti  giorni  dopo,  temendo  che  il  suo  pensiero  non  fosse 
stato  giustamente  interpretato,  esplicitamente  gli  scrive  : 
«  Dominus  Prior  Bontempi  mihi  pollicitus  tractare  dicatio- 
nem  meae  Astrologiae  Serennissimo  Domino  Cosmo:  in  hac 
autem  Astrologia  diu  et  diu  (ut  opus  meum  testatur)  insu- 
davi, quaeso,  ut  tuae  virtutis  et  generis  est,  adiuva  me,  sis 
avocatus  iustae  caussae,  nempe  supplica  Serennissimo  Domino 
ut  laeto  animo  meos  labores  accipiat,  et  det  Serennissimum 
nomen  suum  inscribendum,  tua  authoritas  me  multum  adiu- 
vabit,  sub  ipsa  tutissimus  ibo.  Deus  tibi  praemia  reddet  di- 
gna,  nullam  Deus  charitatem  reliquit  non  compensatam.  »  (*) 
E  di  lì  a  poco  torna  nuovamente  alla  carica  con  altra  lettera, 
nella  quale  ripete  le  più  vive  istanze,  torna  a  dire  di  tutte 
le  fatiche  durate  per  stendere  il  suo  lavoro,  insinua  d'avervi 
inseriti  i  Pianeti  Medicei,  e  chiude  con  queste  ancor  più 
calde  parole  :  «  Quare  rogo  te  per  viscera  christi,  ut  meam 
Astrologiam  Serenissimo  Domino  praeponas  eo  quod  illi 
puto  inscribere  ac  dicare,  et  jam  perfeci  opus  et  calculavi 
motus  ad  meridianum  P'iorentiae,  idem  supplico  Illustris- 
simo Domino  Priori  Bontempi,  qui  tum  apud  Serenissimum 
Dominum,  tum  apud  te  debet  disponere  meum  opus,  tu 
vero  meum  honorem  tueare,  debes  enim,  doctissimus 
qualis  tu  es,  virtutis  studiosum  qualis  ego  sum  prote- 
gere,  iam  enim  opus  inscriptum  est  Serenissimo  Domino 
nostro,  quaeso  responde  mihi    an    velis    tantum    charitatis 


(1)  Carteggio  galileano  inedito^  ecc.  pag.  72. 
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praestare,  unum  tamen  tibi  in  mententi  revoco,  nempe  Christi 
dictum  in  die  Judicij  :  Quaecumque  minimis  ex  meis  fece- 
ritis,  et  mihi  foceritis.  »   {^) 

Il  favore  implorato  dal    Pisani    deve   essere  stato  im- 
petrato   ed    ottenuto    da    Galileo,    perchè,    quantunque    la 
lettera,    con    la    quale    questi    gliene    dava  partecipazione, 
non  sia  giunta  insino  a  noi,    abbiamo   però  quella  di  rin- 
graziamento del  Pisani.   «  Ringrazio  V.  S.  per  mille  volte, 
cosi    egli    gli  scrive  sotto  il  di  18  dicembre    1613,    e  per 
mille    volte    basandoli    le    mani    e    ringraziandola    li   dico 
che  m'  ha  fatto  la  maggior  gratia  del    mondo,    veramente 
V.  S.  me  ave  ottenuta  la  grazia  di  S.  Altezza  Serennissima 
tanto  desiderata,  lo  mi  conosco  obligatissimo  aV.S.  e  non 
so  che  mi  fare  per  reservire  a  V.  S.  tanta  gratia  che  mi 
ha  fatta,  solo  li  dico  che  V.  S.  mi  spenda  a  me  per  quanto 
vaglio  in  servire  a  V.  S.  e  Idio  pagherà  V.  S.  »  E  quan- 
tunque egli  si  fosse  già  abbastanza  spiegato  intorno  ai  motivi 
che  gli  facevano  con  tanta  intensità  di  desiderio  chiedere 
l'accettazione  della  dedica  da  parte  del  Granduca,  ribadisce 
il  chiodo,  scrivendo:  «  Mando  un  libro  per   la    posta    a  S. 
Altezza  Serenissima,  in  segno  de  la  gr.izia  che  mi  ha  fatta 
del  suo  Serenissimo  nome.  V.  S.  mi  faccia  l' istessa  carità 
che  mi  ha  fatta,  ciò  è  con  1'  111.°  S.""  Prior  Bontempi  por- 
tarla a  S.  Altezza  Serennissima,  e  darmeli  per  umilissimo 
servitore,  e  che  S.  Altezza  per  sua  magnanimità  e  clemenza 
si  degni  mirare  il  mio  libro,  e  l'animo  che  ho   di    umilis- 
simamente servire  S.  Altezza    Serennissima    e    supplicarla 
per  qualche  elemosina  e  carità,  ricordandoli  che  quaecunque 
minimis  ex  meis  feceritis,  et  mihi  feceritis.  »  (2)  Di  questa 
citazione  dev'  essersi    grandemente    compiaciuto    il    Pisani, 
perchè  qui  la  ripete,  e  la  ripeterà  poi  sempre    in  tutte  le 
lettere  successive. 

Perchè,  se  l'accettazione  della  dedica  fu  agevolmente 

(1)  Carteggio  galileano  inedito,  ecc.  pag.  73. 

(2)  (Mfteggio  galileano  inedito,  ecc.  pag.  76-77. 
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ottenuta  da  Galileo,  non  pare  che  altrettanto  sia  avvenuto 
per  la  retribuzione  che  avrebbe  dovuto  esserne  la  conse- 
guenza. 

11  libro  fu  infatti  mandato  immediatamente,  poiché  era 
già  stampato  e  vi  mancava  soltanto  l' aggiunta  della  dedica, 
impiegò  sei  mesi  ad  arrivare  a  Firenze  <<  e  perchè  aveva 
patito  assai  per  il  viaggio  mediante  le  pioggie  ed  era  in 
fogli  grandissimi  »  fu  consegnato  al  legatore,  «  acciò  lo  scio- 
gliesse, asciugasse  e  diligentemente  lo  rilegasse  e  cosi  fece.  » 
E  poiché  in  quel  tempo  Galileo,  che  s'era  incaricato  della 
presentazione  al  Granduca,  era  molto  indisposto^  diede  or- 
dine al  legatore  che  lo  riconsegnasse  al  Granduca  medesimo 
al  quale  era  destinato  (i).  Questo  incidente  sembra  abbia  gua- 
stato gli  affari  del  Pisani,  poiché,  sebbene  per  l'attestazione 
di  Galileo  dobbiamo  credere  che  la  prima  presentazione  del 
libro,  benché  cosi  malandato,  sia  stata  da  lui  eseguita  in- 
sieme con  quella  d' una  lettera  che  l'accompagnava,  pure  il 
non  trovarsi  dell'opera  del  Pisani  nella  Biblioteca  Palatina 
e  l'aver  noi  rinvenuta  la  lettera  accompagnatoria  (2)  fuori 
della  sua  sede  naturale,  ci  fa  dubitare  che  tutto  sia  rego- 
larmente seguito. 

Dell'  opera,  oggidì  divenuta  rarissima,  noi  abbiamo  tro- 
vato un  esemplare  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (3),    e  non 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  ecc. 
Tomo  VI,  pag.  210.  —  L'Alberi  accenna  qui  ad  una  lettera  del  Pisani 
a  Galileo  sotto  il  di  3  agosto  1614  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  tra  i 
Manoscritti  Galileani,  ma  noi  non  ve  l'abbiamo  rinvenuta. 

(2)  Cfr.  Dog.  II. 

(3)  È  segnata  con  la  nota/ione  «  S.  Q.  T.  Y.  3  »  ed  ha  per  titolo  : 
OcTAvii  Pisani  |  Astrologia  |  sev  motus  |  et  loca,  siderum.  ]  Ad  sere- 

NISSIMUM  DOMINUM  \   GoS.MUM  MedICEM  |   AnTVERPIAE  |  EX  OFFICINA  ROBERTI 

Brvneav.  I  Anno  M.  DO.  XIII.  Cum  gratia  &  privilegio  Arohiduci.  — 
Nel  rovescio  della  guardia  leggesi  poi  la  seguente  dedica  a  stampa: 
Illustrissimo  et  reverendissimo  Domino  |  Domino  Feoeuico  Borromeo  | 
I  s.    R.    K.  I  Cardinali,  et    archiepiscopo  mediolanensi,  |  Astroloc.iam  | 

NOVA    ET  CERTIORl    METHODO  |  ILLUSTRATAM  |  ET    MàGNO   HaETRUK1\E    DucI 
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è  da  credersi,  come  il  titolo  a  prima  giunta  farebbe  sup- 
porre, che  vi  si  trattino  argomenti  di  astrologia  giudiziaria; 
anzi  il  Pisani,  che  fu  tra  i  primi  a  riconoscere  le  scoperte 
celesti  di  Galileo  ed  a  verificarle,  vi  si  palesa  intelligen- 
tissimo delle  cose  astronomiche,  e  vi  registra  anche  osser- 
vazioni raccolte  dal  padre  suo  Giovanni  Antonio.  Della  sua 
opera  rende  conto  egli  stesso  a  Galileo  nei  termini  seguenti: 
«  In  questa  mia  Astrologia  il  principal  ogetto  è  far  vedere 
ne  le  sue  proposizioni  geometriche  li  moti  de  le  stelle  e 
con  l'istessa  proposizione  geometrica  far  la  teorica,  e  con 
ristessa  teorica  calculare  i  Moti  et  i  lochi  delle  stelle,  così 
fece  Appiano  ne  l'Astronomico  a  Carlo  quinto    imperatore 


DlCATAM   I  OKFKRT    1    ET     LOCUPLETISSIMAE,     TOTIUS    ORBIS   SPI-ENDlDlSSlMAE  | 

BiBLioTHECAE  Ambrosianae  infert  |  HumilUmus  servus  Octavius  Pisani. 

La  dedica  è  :  «  Datum  Antverpiae  die  18  Novembris  anni  1613.  » 
V'è  ancora  lo  stemma  mediceo  in  colori  ed  il  ritratto  del  Pisani  con 
attorno  la  scritta:  «  Nil  facilius  et  vilius  quam  sine  certo  indice  ma- 
leilicere,  aut  irridere  aliorum  labores.  » 

È  stampato  in  folio  massimo  e  consta  di  17  fogli  e  di  23  tavole 
incise  in  rame.  11  testo  è  stampato  in  due  colonne  in  modo  da  poter 
esser  rilegato  nel  formato  del  folio  ordinario.  Ogni  colonna  è  numerata 
al  basso  delle  pagine  in  cifre  romane. 

Un  esemplare  se  ne  trova  anche  nel  famoso  museo  Pl\ntin. 

Nella  Biblioteca  classica  sive  catalogus  officinalis  di  Giorgio  Drau- 
Dius,  pubblicato  a  Francoforte  nel  1625,  sotto  la  rubrica  «  Libri  histo- 
rici,  geographici  et  politici  »  a  pag.  1016  troviamo  registrata  quest'opera 
col  titolo:  Octavii  Pisani  Astrologia  seu  viotus  et  loca  siderum  ad  Se- 
renissimiim  Cosmum  Medie.  FoL  Reg  cum  figuris.  Prostat  Antverpiae 
apud  Joh.  Moretum  1615.  E  più  innanzi,  sotto  la  rubrica  «  Libri  phi- 
losophici  »  a  pag.  1494  si  legge  :  Octavii  Pisani  Astrologia  seu  motus 
et  loca  siderum  in  fol.  cum  figuris,  Antverpiae,  apud  viduam  et  fllios 
Jo.  Mijr,Hi,  1615.  Ora  queste  indica/ioni  lascierebbaro  supporre  che  la 
vecchia  edizione  del  1613  sia  stata  ringiovanita  due  anni  dopo  mediante 
un  cambiamento  di  frontespizio. 

Il  De  Bure  nella  sua  Bibliographie  instructive,  e  precisamente  nel 
volume  dedicato  alla  giurisprudenza,  alle  scienze  ed  alle  arti,  menziona 
V  Astrologia  del  Pisani  sotto  il  N.  1997,  ne  indica  la  data  sotto  l'anno 
1613  e  Anversa  come  luogo  della  stampa,  senza  ricordare  il  nome  del 
tipografo  Gli  aggiunge  trattarsi  di  opei'a  assai  ricercata  e  rara. 
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intitulato.  Un  cerchio  solo  non  bastarla  per  tutte  1'  appa- 
renze in  longitudine,  in  latitudine  ed  inegualità  o  vero  ec- 
centricità, orto  ed  occaso;  ma  l'eplcyclo  di  Giove,  l'eccen- 
trico e  r  equante,  il  moto  in  latitudine  supplisce  a  tutto 
questo,  si  che  un  cerchio  e  là  teoria  di  Giove  basta  per 
tutte  apparenzie  ed  inequalità.  »  (^)  Sul  valore  dell'  opera 
non  si  pronunziò  Galileo,  limitandosi  a  scrivere:  «Quanto 
al  giudizio  dell'opera  io  poco  gli  posso  dire,  perchè  appena 
ebbi  comodità  di  scorrerla  assai  superficialmente:  so  bene 
che  ci  sono  molti  intagli  di  figure  astronomiche  in  rame, 
e  grandissimi,  che  di  necessità  sono  stati  di  grande  spesa.  »  (2) 
Ma  la  implorata  retribuzione  tardando  a  venire,  il  Pi- 
sani si  rivolge  nuovamente  a  Galileo  con  lettera  del  12 
luglio  1614,  nella  quale,  dopo  averlo  ringraziato  della  fatta 
presentazione,  scrive  :  «  Sappia  mio  s."^  Galileo,  che  ha  fatta 
una  de  le  maggior  carità  del  mondo,  perchè  io  ho  faticato 
dieci  anni  in  questo  libro,  come  si  vede  nelli  disegni  de 
le  teoriche,  ed  ho  speso  duecento  scudi,  io  spero  in  Dio 
che  inspirarà  a  S.  A.  Serenissima  di  farmi  qualche  carità 
mediante  il  favore  di  V.  S.  e  del  mio  s.r  Priore  [Bontempi]. 
L'  astronomico  Cesareo  di  Appiano  non  habet  orbium  sym- 
metriam,  né  è  stato  omo  al  mondo  che  abbi  disegnato  la 
proporzione  de  le  teoriche  in  longitudine  e  in  latitudine, 
siche  suplico  a  V.  S.  per  amor  de  Dio  a  pregar  a  S.  A. 
che  mi  voglia  far  qualche  carità,  perchè  io  son  povero  gen- 
tiluomo fore  di  casa  mia,  ho  faticato  assai,  ho  speso  assai, 
e  resto  molto  impignato,  molto  impignato  per  la  stampa  del 
libro  »  (3).  Non  vedendo  tuttavia  risposta  alle  sue  vivissime 
istanze,    deve  il   Pisani  aver  dubitato  della  efficacia    della 


(1)  Carteggio  galileano  inedito  con  note  ed  appendici  per  cura  di 
Giuseppe  Campori.  Modena,  coi  tipi  della  società  tipogr.  MDCCCLXXXI, 
pag.  77. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  ecc.  Tomo 
VI.  Firenze,  1847,  pàg.  211. 

(3)  Carteggio  galileano  inedito,  ecc.,  pag.  82. 


[11]  (421) 

mediazione  di  Galileo  o  delle  sue  buone  intenzioni,  perchè 
in  una  sua  successiva  indirizzata  al  sommo  filosofo  sotto  il 
di  2  marzo  1615  (*),  rifacendo  tutta  la  dolorosa  istoria,  ag- 
giunge :  «  dopoi  sono  venuto  per  mezzo  del  sig.  Giuseppe  Ca- 
morrini  mio  patrone  a  domandar  mercede  a  Sua  Altezza 
Serenissima,  ciò  è  qualche  elemosina  per  la  spesa  che  ho 
fatto  a  la  stampa,  la  quale,  come  si  vede  nel  libro,  è  due- 
cento scudi  et  per  la  faticha  di  dieci  anni,  come  si  vede 
ne  r  istessa  opera,  la  elemosina  sarria  di  trecento  scudi  »  : 
con  tutta  probabilità  fu  in  questa  occasione  presentata  al 
Granduca  una  seconda  supplica  del  Pisani  che  abbiamo  tra 
i  documenti  galileiani  (2). 

Ancor  prima  però  che  quest'  ultima  lettera  giungesse 
a  Galileo,  questi  aveva  scritto  al  Gioii  ricordando  V  affare 
del  Pisani,  avvertendo  la  grande  spesa  che  1'  autore  doveva 
avere  incontrata  per  la  pubblicazione  del  libro,  ma  senza 
però  esplicitamente  accennare  alla  gratificazione  da  pagarsi 
al  povero  scienziato  (3)  :  e  di  questa  sua  nuova  pratica  in- 


(1)  Angelo  De  Gubernatis.  Carteggio  galileiano.  Nuovi  documenti 
inediti  per  servire  alla  biografia  di  Galileo  Galilei.  (Nuova  Antologia  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  Seconda  serie,  volume  XVIII.  Roma,  tip.  Barbèra, 
1879,  pag.  22).  —  L'  egregio  editore  di  questo  documento  lo  accom- 
pagna con  un  giudizio  soverchiamente  severo  sul  conto  del  Pisani, 
chiamando  «  vilissima  »  la  lettera  del  Nostro  che  «  avendo  intitolata  una 
sua  astrologia  al  Granduca  domanda  per  sé  nientemeno  che  V  elemosina 
di  trecento  scudi  »  mentre  per  verità  è  ben  noto  come  nei  tempi  an- 
dati le  dediche  di  simil  genere  non  erano  mai  lasciate  senza  retribu- 
zione 0  senza  un  correspettivo  di  qualche  genere.  Soggiunge  poi  il 
prof.  De.  Gubernatis  :  «  Pare  che  il  favore  sia  stato  concesso,  poiché 
esiste  un'  altra  lettera  di  ringraziamento  dello  stesso  Pisani  a  Galileo, 
la  quale  mi  par  superfluo  di  riferire.  »  Vedremo  fra  poco  che  le  cose 
seguirono  ben  diversamente.  Quanto  alla  lettera  alla  quale  accenna  il  De 
Gubernatis,  crediamo  sia  quella  che  noi  riproduciamo  nel  nostro  Doc.  IV. 

(2)  Cfr.  Doc.  IH. 

(3)  Le  Opere    di  Galileo  Galilei.    Prima  edizione  completa,    ecc. 
Tomo  VI.  Firenze,  1847,  pag.  211. 
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formava  il  Pisani  con  lettera  del  4  aprile  1615  (^).  Del 
nuovo  interessamento  dimostrato  ringraziava  il  Nostro  sotto 
il  di  2  maggio  successivo,  raccomandandosi  nuovamente  (2)  ; 
ma  poiché  dalle  più  diligenti  indagini  istituite  nelle  carte 
medicee  non  risulta  che  alcuna  somma  sia  stata  pagata 
sotto  alcun  titolo  al  Pisani,  possiamo  credere  che  la  sua 
aspettazione  sia  rimasta  interamente  delusa. 

Le  trattative  del  Pisani  con  Galileo,  delle  quali  ci  siamo 
finora  occupati,  non  fornirono  però  esclusivo  argomento  alla 
loro  corrispondenza:  infatti  fin  dal  15  settembre  1613  egli 
gli  scriveva  d'  aver  costruito  un  cannocchiale  binoculare, 
come  chiaramente  risulta  dai  seguenti  termini  nei  quali  egli 
si  esprime  :  «  De  pespicillo  autem  dicam  meam  opinionem  : 
ego  paro  librum  de  tota  Perspectiva  et  habeo  multa  circa 
construxionem  huius  pespicilli  et  syrametriam  vitrorum, 
quanta  debet  esse  longitudo,  quis  modus  formandi.  Verum 
ego  non  facio  hunc  pespicillum  uno  oculo  apponendum,  sed 
duobus  oculis,  et  ambos  oculos  volvo  in  unum,  si  placet, 
tibi  scribam  pluribus  omnia  (3)  ».  Non  pare  tuttavia  che  tale 
notizia  eccitasse  la  curiosità  di  Galileo  (*),  poiché  dalle  suc- 
cessive lettere  del  Pisani,  questi  non  sembra  aver  sommi- 
nistrati gli  offerti  ulteriori  particolari  ;  soltanto  in  altra  let- 
tera del  18  luglio  1614  scrive  ancora  a  Galileo  :  «  lo  ho 
fatto  uno  di  quelli  occhiali  che  V.  S.  quasi  nuovo  e  celeste 
Americo  ave  rivolto  al  cielo,  ho  fatto  uno  telescopio  a  due 
occhi,  come  li  altri  sono  ad  uno,  il  corpo  è  poco  e  di  figura 
ovale,    quando  piacesse    a  S.  A.  Serenissima  farmi  carità, 


(1)  Smarrita. 

(2)  Cfr,  Dog.  IV. 

(3)  Carteggio  galileano  medito,  pag.  72. 

(4)  Abbiamo  già  dimostrato,  in  opposizione  a  quanto  opinarono  il 
Taruioni-Tozzetti,  il  Nelli,  ed  il  Frisi,  che  nulla  di  comune  vi  ha  tra 
il  «  Celatone  »  di  Galileo  ed  un  cannocchiale  binoculare.  Ufr.  Sulla 
invenzione  dei  cannocchiali  binoculari.  Nota  del  prof.  Antonio  Favaro. 
(Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XVI).  Torino, 
stamperia  reale,  1881,  pag.  585-594. 


[13]  (423) 

io  mandaria  queste  cose  ed  intitolaria  al  suo  serenissimo 
nome  »  (*).  Ma  questa  nuova  offerta  non  sembra  aver  tro- 
vata migliore  accoglienza  della  prima. 

Nel  tempo  stesso  che  a  Galileo,  dava  il  Pisani  notizia 
della  costi'uzione  di  cannocchiali  binoculari  al  Keplero. 
Addi  7  ottobre  1613  egli  gli  scriveva  infatti  da  Anversa  : 
«  Multis  te  volo  circa  hypotheses  astronoraicas  et  praecipue 
circa  phaenomena  novi  perspicilli.  Alio  autem  modo  per- 
spicillum  construere  molior,  nerape  duobus  oculis  aptatuin. 
Multos  enim  scio,  qui  cura  diutius  uno  oculo  inspicere  com- 
morantur,  fere,  fere  inquam,  altero  oculo  caligant.  Tu  vero, 
qui  optime  in  tua  optica  (Dioptrica)  perspicilli  rationem  do- 
ces,  quaeso  responde  quid  sentis.  Sjmmetriam  enim,  seu 
praxin  construendi,  non  invenio  a  te  traditam  (2).  »  La  ri- 
sposta del  Keplero  a  tale  interpellanza  V  abbiamo  in  una 
lettera  da  Linz  del  16  dicembre  1613,  ed  essa  ci  pare  no- 
tevolissima, poiché  mette  in  chiaro  che  il  Keplero,  il  quale, 
giova  ricordarlo,  non  aveva  da  principio  creduto  alla  pos- 
sibilità di  servirsi  utilmente  d'  un  telescopio  ordinario  (}), 
aveva  tentato  egli  pure,  a  quanto  ne  scrive,  fin  dal  1611 
la  costruzione  del  cannocchiale  binoculare.  Cosi  infatti  egli 
si  esprime  nella  testé  citata  risposta  al  Pisani  :  «  Perspi- 
cillum  optas  aptum  duobus  oculis  et  a  me  fabricatum.  Dif- 
ficile puto  :  tentare  cnepi  ante  biennium.  Postquam  enim 
capsulam  exhibuit  arcularius  qualem  praescripseram,  visa 
est  musei pulae  figurarn  nacta  esse  ;  fecisti  igitur  ne  essem 
deridiculo.  Ac  etsi  faciamus  qualem  optas,  non  erit  apta 
promiscue  omnibus,  nec  seraper  eidem.  Crescunt  homines 
in  latitudinem    usque  ad  provectam   aetatem.  Tum    autem 


(1)  Carteggio  galileano  inedito,  ecc.  pag.  82. 

(2)  JoANNis  Kepleri  asti'onomi  Opera  omnia.  Edidit  Dr.  Ch.  Frisch. 
Volumen  II.  Frankofurti  aM.  et  Erlangae.  Heyder  et  Zimmei-,MDCCCLIX, 
pag.  481-482. 

(3)  Le  Opuri'.  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  eoe. 
Tomo  V,  P.  IL  Fii-enze,  1853,  pag.   412. 
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difficultas  maxima,  ut  duos  tubos  ejusdem  effectus  in  colore, 
copia  luminis  et  quantitate  specie  comparemus.  Si  minima 
discrepantia,  quanta  incommoditas  in  usu  !  Credo  tamen,  si 
diligentia  accedat,  aliquousque  promoveri  opus  posse  usu 
unius  convexi  in  arundine  admodum  longa  duorumque  ca- 
vorum  ;  uec  multum  nocituram  obliquitatem  convexi  tan- 
tulam  ad  cava.  »  Una  tale  risposta  sconcertò  il  Pisani,  ma 
non  lo  convinse  appieno,  né  lo  fece  recedere  dal  suo  pro- 
posito :  al  Keplero  intanto  soggiungeva:  «  De  perspicillo 
duobus  oculis  aptato  niliil  audeo  dicere,  eo  quod  exanima- 
sti  me.  Si  tu  tantus  Dux  fugis,  quid  facient  milites?  0  quid 
audeam  !  Imo  superaddis  :  quod,  quamvis  inveniretur,  tamen 
opus  inutile  esset.  Sane  territus  obstrepui,  sed  non  funditus 
ejeci  spem,  nam  mihi  videtur  aliquando  bene  succedere...  (i)  » 
e  qui  disgraziatamente  si  arresta  l' estratto  di  questa  lettera 
fattaci  conoscere  dall'  editore  delle  opere  del  Keplero. 

Ed  ora  dell'  opera  del  Pisani  come  cartografo.  Dei  suoi 
studi  intorno  a  tale  argomento,  egli  dava  quasi  contempo- 
ranea partecipazione  a  Galileo  (2),  al  Keplero  (3)  ed  al  Ma- 
gini.  E  poiché  nella  sua  lettera  a  quest'  ultimo  egli  entra 
a  tale  proposito  in  maggiori  particolari,  riferiremo  quel 
ch'egli  ne  scrive  sotto  il  di  25  novembre  1613:  «  Mitto 
tibi  meam  cartam  cosmographicara,  seu  meos  globos  terre- 
strem  et  caelestem  planisphericos,  sit  signum  mei  amoris 
et  benevolentiae  erga  te,  accipe  aequo  animo  amici  donum, 


(1)  JoANNis  Kepleri  astronomi  opera  omnia.  Edidit  Dr.  Ch.  Frisch. 
Volumen  II,  ecc.  pag.  482. 

(2)  Carteggio  galileano  inedito.,  ecc.  pag.  82. 

(3)  JoANNis  Kepleri  astronomi  opera  omnia,  ecc.  Volumen  Vili, 
pag.  826.  —  Questa  comunicazione  non  era  stata  accolta  con  molto 
entusiasmo  dal  Keplero,  il  quale  gli  rispondeva  :  «  Qua  ratione  globi 
superficiem  in  figura  unius  circuii  proijcias  in  planum,  difficilis  con- 
iectura.  Anne  plani  circukris  diameter  una  repraesentat  integrum  cir- 
culum  ?  ut  quanto  minus  distrahis  atque  diducis  loca  apud  polos,  tanto 
magis  in  angustum  contrahas  loca  sub  aequatore  ?  Itaque  non  ingratum 
mittes  spectaculum,  primum  atque  occasionera  mittendi  nactus  fueris.  » 
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raitto  aliud  planispherium  de  quo  late  dico  in  rnea  Astro- 
logia. Hoc  plaiHspherium  constructum  est  ad  delineandum 
thema  caeleste  etc.  In  globis  planisphericis  aspice,  quaeso, 
novum  modum  delineandi  totum  globiim  in  uno  circulo  in 
plano,  nam  alij  quadra  figura  delineant,  alij  duobus  hemi- 
spheris,  ego  primus  totiiiu  globum  in  uno  circulo  in  plano 
delineo,  sed  de  hac  re  plura  deinceps  ».  (i)  Però  nessuna 
altra  lettera  del  Pisani   al  Magini  è  giunta  insino  a  noi. 

La  carta  in  questione  porta  il  titolo:  «  Octavii  Pisani 
Globus  terrestris  planisphericus  »  ed  è  oggidì  divenuta  ra- 
rissima, tanto  che  noi  non  ne  conosciamo  se  non  due  esem- 
plari soltanto,  uno  dei  quali  a  Parigi  nel  «  Depot  general 
de  cartes  et  plans  de  la  marine  »  (2),  1'  altro  è  posseduto 
dal  signor  Cogels  di  Anversa  (3).  Essa  forma  un  gran  qua- 
drato di  ben  161  centimetri  di  lato  con  un  planisfero  or- 
bicolare  inscritto  di  80  centimetri  di  raggio:  1' angolo  su- 
periore a  sinistra  è  ornato  con  una  specie  di  peristilio  che 
serve  in  certo  modo  di  cornice  alla  dedica  cosi  concepita  : 
«  Serenissimo  invictissimoq.  principi  Dom.  Alberto  archiduci 
Austriae,  duci  Burgund.  etc.  hos  globos  planisphericos  dicat 


(1)  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe,  Giovanni  Keplero  e  d'  altri 
celebri  astronomi  e  matematici  dei  secoli  XVI  e  XVII  con  Giovanni  An- 
tonio Magini,  tratto  dall'  Archivio  Malvezzi  de'  Medici  in  Bologna  pub- 
blicato ed  illustrato  da  Antonio  Favaro,  Bologna,  Nicola  Zanichelli, 
1886,  pag.  372.  —  Segue  la  lettera  con  la  quale  il  P.  Odo  van  Maelcote, 
per  incarico  avutone  dal  Pisani,  accompagna  al  Magini  la  lettera  suac- 
cennata e  gli  annunzia  la  prossima  trasmissione  del  «  Planispherium 
cosmographicum.  » 

(2)  Coup  d'oeil  historique  sur  laprojection  des  cartes  de  gèographie. 
Notice  lue  à  la  Société  de  gèographie  de  Paris  dans  sa  séance  du  10 
décembre  1862  par  M.  d' Avezac,  ecc.  Paris,  imprimerle  de  E.  Martinet, 
rue  Mignon,  2,  1863,  pag.  64-67. 

(3)  Bulletìn  de  la  Società  royale  de  gèographie  d'Anvers.  Séance  ge- 
nerale du  21  décembre  1883.  Anvers,  imprimerle  Veuve  de  Backer,  1889. 
—  Questo  secondo  esemplare  non  è  in  forma  quadrata,  ma  si  compone 
di  due  parti  semicircolari  formate  ciascuna  di  sei  fogli  arrotondati 
secondo  la  circonferenza  del  planisfero. 
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humillimus  servus  Octavius  Pisani.  »  Neil'  angolo  superiore 
a  destra  una  Fama  si  libra  a  volo  sopra  uno  schema  ridotto 
del  sistema  di  proiezione  secondo  il  quale  è  costruito  il 
grande  planisfero  ed  al  disotto  v'  è  un  medaglione  ovale 
contenente  il  ritratto  dell'  autore,  sottoscritto  col  suo  nome 
«  Octavius  Pisani  »  e  circondato  in  esergo  dalla  stessa  di- 
visa già  usata  per  1'  Astrologia,  cioè  :  «  Nil  facilius  et  vi- 
lius  quam  sine  certo  judice  maledicere  aut  irridere  aliorum 
labores.  »  I  due  angoli  inferiori  sono  occupati  da  due  di- 
segni tracciati  con  gran  franchezza  e  che  rappresentano, 
quello  a  sinistra  la  Fortuna  e  quello  a  destra  il  Tempo  che 
sostiene  il  globo  stesso  oggetto  della  rappresentazione.  Lo 
schema  ridotto  del  sistema  di  proiezione  tracciato  nel  con- 
torno superiore  di  destra  ha  per  titolo:  «Thesis  delineationis»; 
neir  area  circoscritta  dall'  equatore  si  leggono  le  parole 
«  Projectio  ordinaria  »  ;  nell'  anello  esterno  fino  all'  ultimo 
cerchio  rappresentante  l'  espansione  lineare  del  polo  set- 
tentrionale, sono  scritte  per  traverso  in  due  luoghi  le  pa- 
role «  Project,  suppos.  »  poi  ancora  «  Projectio  planispher.  » 
e  finalmente  «  Prospect.  planispherica  ex  hypothesi.  »  Il 
sistema  di  projezione  adettato  dal  Pisani  non  è  del  resto 
altro  che  la  proieziono  stereografica  indicata  da  Cornelio 
de  Jode  nel  1593  nel  suo  Specnlum,  come  una  invenzione 
araba  e  che  fu  applicatn,  probabilmente  per  la  prima  volta, 
nel  1587  da  Rumoldo  Mercatore  alla  confezione  del  map- 
pamondo ch'egli  disegnò  per  1'  Alias  di  suo  padre  Gerardo, 
pubblicato  nel  1602.  La  carta  del  Pisani,  in  tutta  la  paHe 
compresa  fra  l'  equato)-e  ed  il  polo  australe,  è  una  rigoro- 
sissim;i  applicazione  della  pi'oiezione  stereografica  ;  vi  si  vede 
come  gli  intervalli  di  1  ititudine  vanno  regol  u-mente  pro- 
gredendo dal  polo  all'  equatore.  L'  occhio  dello  spettatore 
s'  immagina  collocato  nel  polo  Nord  e  vede  al  rovescio  la 
superficie  dell'  emisfero  australe  che  è  proiettato  sull'equa- 
tore :  il  globo  è  supposto  trasparente.  Risulta  da  ciò  che, 
ctontrariamente  alle  nostre  presenti  abitudini,  il  Madagascar 
figura  alla  sinistra  dell'Afiica.  È  questa  una  rigorosa  conse- 
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guenza  del  sistema  di  proiezione  stereografica,  preconizzato 
da  Stabius  e  dal  suo  scolaro  Werner  di  Nùrnberg  nel  1514 
(e  non  già  dall'  arabo  Arhazel  come  1'  afiferma  il  de  Jode), 
ma  i  cui  principii,  ancora  vaghi  e  mal  determinati,  furono 
chiaramente  esposti  nel  1613  dal  P.  Francesco  d'  Aiguillon 
nella  sua  grande  opera  Opticorum  data  alla  luce  nell'of- 
ficina plantiniana  di  Anversa.  Il  Pisani,  quantunque  nelle 
sue  comunicazioni  ai  tro  astronomi  summenzionati,  non  vi 
accenni  in  alcun  modo,  sembra  essersi  ispirato  a  questi  in- 
segnamenti. 

Come  conseguenza  della  ipotesi  d'  un  globo  trasparente, 
r  autore  avrebbe  viste  le  montagne  in  cavo  anziché  in  ri- 
lievo ;  ed  è  indubbiamente  per  questo  motivo  che  Rumoldo 
Mercatore,  pure  ammettendo  il  sistema  stereografico  per 
r  esecuzione  dei  contorni  del  mappamondo,  rovescia  l' im- 
magine, come  se  essa  fosse  veduta  dal  di  fuori  all'  indentro 
della  sfei-a,  convenzione  che  fu  generalmente  ammessa  dopo 
Tolomeo  e  che  colloca  sui  nostri  mappamondi  1'  America 
a  sinistra  dell'Africa  e  il  Madagascar  a  destra  dell' Africa, 
le  longitudini  crescendo  nel  senso  della  scrittura  da  sinistra 
a  destra.  Il  Pisani  adotta  come  primo  meridiano  quello  che 
passa  per  1'  isola  des  Formigas  delle  Azzorre,  1'  isola  di  San 
Jago  ed  anche  l' isola  de  Trinidad  del  Capo  Verde,  ciocché 
risponde  precisamente  all'  ipotesi  ammessa  dal  Mercatore 
nel  suo  mappamondo. 

Questa  carta  del  Nostro  ha  tutto  V  aspetto  di  una  carta 
mfirina,  come  lo  dimostrano  le  rose  dei  venti  che  vi  si  vedono 
tracciate  e  che  sole  servivano  di  direzione  ai  naviganti, 
quando  il  problema  della  determinazione  delle  longitudini 
in  mare  non  era  stato  peranco  risolto.  Il  tentativo  fatto 
dal  Pisani  per  applicare  la  rosa  dei  venti  alla  proiezione 
stereografica  é  del  resto  assai  notevole  ;  egli  prolunga  i  suoi 
raggi  sotto  forma  di  cerchi  massimi  della  sfera  ;  ma  essa 
dimostra  in  pari  tempo  eh'  egli  non  aveva  una  idea  esatta 
della  loxodromia,  di  cui  il  Mercatore  aveva  sviluppate  le 
proprietà  che  costituiscono  il  fondamento  della  proiezione 
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mercatoriana  ;  ma  l'erroi'e  commesso  dal  Pisani  sotto  questo 
rapporto  non  deve  essere  troppo  severamente  giudicato,  se 
in  esso  caddero  molti  altri  geografi,  anzi  lo  stesso  Cornelio 
de  Jode  nella  copia  difettosa  da  lui  fatta  della  carta  ma- 
rina del  Mercatore. 

Il  Pisani  sembra  abbia  voluto  fare  non  soltanto  una  carta 
marina  dell'emisfero  australe,  ma  ancora  creare  un  vero  map- 
pamondo, rappresentandovi  pure,  al  di  là  dell'equatore,  l'emi- 
sfero boreale  :  e  non  è  senza  meraviglia  che  si  vede  come, 
dopo  aver  rigorosamente  applicato  i  principii  della  proie- 
zione stereografica  per  l'emisfero  australe  con  i  gradi  di 
latitudine  crescenti  dal  polo  all'equatore,  egli  abbandona 
ad  un  tratto  questa  legge  all'  equatore  per  adottare  dei 
gradi  decrescenti  in  ordine  simmetrico.  Questa  viziosa  di- 
sposizione sembra  essere  stata  adottata  ad  imitazione  di 
quella  che  Tolomeo  segui  nella  sua  proiezione  conica  per 
gli  antiparalleli.  Poiché  la  proiezione  stereografica,  sodi- 
sfacentissima  quando  si  limita  a  rappresentarne  un  emi- 
sfero, diviene  assolutamente  difettosa  quando  si  vuole  spin- 
gerla ulteriormente  :  applicando  rigorosamente  i  principii 
di  tale  proiezione,  sarebbe  stato  impossibile  al  Pisani  rsten- 
dere,  come  egli  ha  fatto,  le  sue  carte  fino  all'  80°  grado 
di  latitudine  boreale;  ma  l'ipotesi  convenzionale,  che  egli 
adotta  per  ridurre  la  larghezza  di  questo  emisfero  boreale 
a  quella  dell'australe,  lo  conduce  ad  una  forma  mostruosa 
tale  che  p.  e.  si  richiede  un  grande  sforzo  per  trovare 
sulla  sua  carta  l'Europa. 

Questo  saggio  di  mappamondo  tentato  dal  Pisani,  con- 
siderato nel  suo  complesso,  costituisce  ad  ogni  modo  un 
notevole  esempio  degli  sforzi  tentati  al  principio  del  deci- 
mosettimo secolo,  quando  cioè  comparvero  il  Theatrum 
dell'  Ortelius,  lo  Speculum  del  de  Jode  e  VAUas  del  Mer- 
catore, per  creare  una  immagine  del  mondo,  del  quale 
tutte  le  parti  fossero  legate  fra  loro  come  lo  sono  sopra 
un  globo  in  rilievo,  sforzi  i  quali  riuscirono  soltanto  a  far 


[19]  (429) 

ammettere  il  mappamondo  a  doppia  immagine  emisferica 
del  Mercatore. 

Gli  studiosi,  i  quali  si  occuparono  di  questo  singo- 
lare lavoro  del  Pisani,  andarono  almanaccando  parecchio 
intorno  all'anno  al  quale  assegnare  questa  sua  produ- 
zione. 

11  D'Avezac,  deducendolo  dalla  inscrizione  di  dedica, 
lo  comprende  tra  il  1599  ed  il  1621  :  i  mostri  marini,  i 
serpenti  di  mare  e  le  balene  fantastiche  che  servono  di 
ornamentazione  alla  carta,  la  farebbero  a  prima  giunta 
credere  un  lavoro  del  secolo  XVI  ;  ma  il  Cogels,  notan- 
dovi la  data  del  1608  che  accompagna  il  tracciato  del  li- 
mite dei  ghiacci  riconosciuti  dall'Hudson,  quella  del  1610 
inscritta  in  una  gran  terra  vicina  alla  Nuova  Guinea  e 
di  cui  una  linea  di  coste  è  soltanto  figurata,  e  finalmente 
osservando  che  non  vi  si  trova  rappresentato  lo  stretto 
di  Lemaire,  scoperto  nel  1616,  ne  limita  il  tempo  fra  il 
1610  e  il  1616,  aggiungendo  che  non  può  essere  di  molto 
posteriore  a  quest'ultima  data.  Ora,  gli  elementi  e[)istolari 
dei  quali  disponiamo  ci  permettono  di  limitare  anco  mag- 
giormente la  data  della  carta  del  Pisani,  assegnandola  a 
non  più  tardi  dell'anno  1613. 

Più  brevemente  dii'emo  di  un'  altra  carta  del  me- 
desimo autore,  la  quale  deve  essere  pure  rarissima,  poi- 
ché non  ne  trovammo  menzionato  che  un  solo  esem- 
plare (').   in   essa  il  titolo:   «  Octavii     Pisani    Crlobiis  tei're- 


(1)  Itibliotlièque  .N.itioii.ilc  de  F;ii-is.  Departeineiit  de-!  < 'irtis.  Kond 
de  Snint-N'iotof.  l'ortef".  ii."  1 1 2.  Ct'v.  l.i  citata  memoria  del  IT  Avk/.ac 
il  quale  erroneamente  dice  fiorentino  il  Pisani.  Di  questa  se. 'onda  carta 
trovasi  menzione  nel  Discours  sur  la  carte  universelle  en  la  quelle  le 
Globs  terrestre  est  entièrement  réduii.  et  representé  (hins  itn  seul  cercle 
sans  aurune  dwision  de  ses  parties  :  oh  il  est  traictè  des  defauts  de 
toutes  les  autres  cartes  universelles,  des  advantages  que  celle-cy  a 
sur  elles,  et  enfin  repondu  aux  objections  que  l'on  peut  faire  cantre 
cette  nouvelle  manière  de  figurer  le  globe  par  Louis  de  Mayerne- 
TuRQUET    parisien,  professeur  en  géographie.  Paris,    1648,  pai?    43-51. 


(430)  [20] 

stris  projectus  »  sormonta  un  mappamondo  orbicolare  di 
45  centimetri  di  raggio,  sotto  l'aspetto  polare  australe  come 
la  precedente  ;  ma  in  proiezione  omogenea  in  tutte  le  sue 
parti,  cosicché  le  configurazioni  terrestri  vi  sono  rappre- 
sentate in  senso  diretto.  Anche  in  questa  carta  il  Pisani 
inseri  il  suo  ritratto  con  una  nuova  apostrofe  «  ad  male- 
dicum  :  0  tu  qui  maledicis  huic  operi,  fac  tu  meliorem 
formam  operis  in  dato  et  in  quaesito,  nempe  globum  ut 
rotundum  et  ut  unum  in  plano  delineare  simul.  »  Egli  vi 
si  è  fatto  rappresentare  tenendo  innanzi  a  sé  un  globo  ter- 
restre che  appoggia  sopra  un  tavolo,  sull'  orlo  superiore 
del  quale  è  scritto:  «Modus  projiciendi  globum  in  plano 
in  uno  circulo  ambitu  integrum.  »  Negli  angoli  inferiori 
della  carta  sono  tracciati  diversi  schemi  di  proiezioni  ; 
a  destra  :  «  Modi  praecipui  delineandi  totum  globum  in 
plano  seu  cartas  universales  »  ;  a  sinistra  :  «  Modus  deli- 
neandi frustum  globi  seu  cartas  particulares  ».  11  nome 
dell'autore,  quello  dell'incisore  e  la  data  del  luogo  e  del- 
l'anno risultano  dall'  inscrizione  :  «  Octavius  Pisanus  deli- 
neavit,  Petrus  Verbist  excudit  Antuerpiae  a.°  1637  »  e  la 
dedicatoria  è  fatta  :  «  D.  Philippo  III  D.  G.  oatholico  Hi- 
spaniarum  Indiarumq.  regis  totius  Orbis,  invictissimo.  »  Le 
figure  finalmente  della  Fortuna  e  del  Tempo,  quelle  delle 
quattro  stagioni  ed  altre  ancora  contribuiscono  a  dare  a 
questa  composizione  una  impronta  speciale  di  pittoresca 
eleganza. 

Tutte  le  ricerche  istituite  da  noi  per  giungere  alla 
conoscenza  d'un  qualche  particolare  biografico  intorno  al 
Pisani  non  approdarono  ad  alcun  risultato  positivo,  pos- 
siamo soltanto  argomentare  ch'egli  sia  stato  in  relazione 
col  Rubens  ed  a  questo  proposito  siamo  in  grado  di  for- 
nire un  curioso  particolare.  Esiste  infatti  una  bella  inci- 
sione d'un  quadro  del  gran  maestro  rappresentante  San 
Francesco  d'Assisi  che  riceve  il  bambino  Gesù  dalle  mani 
della  Vergine  :  questa  incisione  eseguita  da  Michele  Laisne 
e  pubblicata  in  Anversa  da    Teodoro    Galle,    é    dedicata: 
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«  Octavio  Pisani  Jo.  Antonii  Filio:  Julii  fratri,  Primo  Dei 
Gratia  in  Belgio  autori  umbrellarura  Sanctissimi  Sacramenti 
apud  aegrotos  incedentis.  »  «  Ce  qui  veut  dire,  aggiunge 
il  Ruelens  al  quale  andiamo  debitori  di  questa  informazione, 
que  Pisani  a  été  l'introducteur  en  Belgique  de  l'usage  qui 
s'y  est  conserve  d'administrer,  en  le  portant  sons  un  dais, 
ou  une  vaste  ombrelle,  le  viatique  aux  fidèles  retenus  chez 
eux  par  la  maladie  on  les  inflrmitès.  »  Potrebbe  tuttavia 
darsi,  secondo  il  nostro  parere,  che  il  merito  del  Pisani 
fosse  anche  rimasto  entro  limiti  più  angusti,  si  fosse  limi- 
tato cioè  all'introduzione  pura  e  semplice  dell'  ombrello.  Ad 
ogni  modo  e  tornando  all'  argomento  principale,  cioè  delle 
relazioni  del  Pisani  con  Pietropaolo  Rubens,  sebbene  la 
dedica  sia  fatta  dall'  editore,  questo  non  segui  certamente 
senza  il  consenso  del  grande  artista  che  firmò  altre  dediche 
dello  stesso  genere  e  rivedeva  con  cura  le  incisioni  che  dai 
suoi  quadri  facevano  il  Laisne  ed  altri. 

Già  la  particolareggiata  narrazione  da  noi  fatta  delle 
penose  trattative  per  ottenere  una  elemosina  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  ed  ancora  quei  motti,  ch'egli  volle  scritti 
intorno  al  suo  ritratto  nelle  varie  sue  produzioni  scienti- 
fiche, dimostrano  ch'egli  non  aveva  molto  da  lodarsi  dei 
suoi  contemporanei  :  le  condizioni  sue  economiche  dove- 
vano essere  assai  misere  infatti,  se  egli  doveva  umiliarsi  a 
quel  modo  per  ottenere  di  che  pagare  la  stampa  del  suo 
libro  ;  e  non  dovette  ancora  trovar  sempre  molto  benevola 
la  critica.  Che  poi  le  traversie  della  vita  fossero  per  il 
povero  Pisani  aumentate  per  difficoltà  d'altro  genere,  di- 
mostrerebbe un'altra  sua  produzione  letteraria  e  soprat- 
tutto la  lettera  con  la  quale  egli  ne  accompagna  un  esem- 
plare (*)  al  Cardinale  Federigo    Borromeo.    Apparisce  in- 


(l)  Questo  esemplare  si  trova  nella    Biblioteca   Ambrosiana   ed   è 
notato  con  la  segnatura  «  G.  V.  50  ».  Esso  ha    per    titolo  :   Le    leggi  | 

PER    LE    QUALI   SI    l'A.    VERA,   |   ET    PRESTA    GIUSTITIA,   |  SENZA    SPESE    ET    TRA- 


(432)  [22] 

fatti  di  qui  che  il  povero  Pisani  abbia  avuto  per  qualche 
motivo  da  fare  con  la  giustizia  e  non  avesse  avuto  argo- 
mento di  dirsene  sodisfatto.  «Però,  scrive  egli,  per  gratia 
d' Iddio  et  de  lo  Spirito  Santo,  ho  trovato  le  seguenti  leggi 
secondo  Licurgo  et  il  re  Roggero  di  Napoli  ...  Ho  fatto 
questo  libro  in  sette  lingue  :  Italiano,  Spagnolo,  Francese, 
Fiammingo,  Inglese,  Alemanno,  Polacco  ...  Io  sono  stato 
per  molte  parti  del  mondo  et  ho  sudato,  gelato  et  arra- 
biato  ne  li  tribunali  di  giustiti-a  di  molti  lochi  d'Europa  . .  . 
Già  sono  trent'anni  che  sono  dottore  di  Legge  et  Corte- 
giano  ...»  Questo  suo  libro  egli  raccomandava  in  parti- 
colar  modo  al  Cardinal  Federigo  ;  ma,  per  quanto,  anche 
dagli  altri  documenti  del  suo  carteggio,  il  Pisani  si  presti 
ad  essere  giudicato  come  uomo  che  non  sapeva  sempre 
serbare  certe  misure,  in  nessuno,  come  in  questa  lettera  (*), 
egli  esce  in  espressioni  le  quali  si  presterebbero  a  for- 
mulare sul  suo  conto  un  giudizio  anche  più  severo. 

Della  sua  attività  letteraria  sono  giunti  insino  a    noi 
altri  documenti  ancora,  oltre  a  quelli  dei  quali  siamo  ve- 


VAGLl  I  DE  LITIGANTI,  |  SENZA  AVOCATI,  PROCURATORI  |  PROCESSI,  CONSI- 
GLIERI I  SENTENZE  INTERLOCUTORIE,  &C.  |  SENZA  LINGUA  LATINA,  |  SENZA 
COSE    LATINE,   |   SENZA    ALTRI    LIBRI,   |   QUESTO   BASTA    PER    TUTTI    I    LIBRI.   |     ÌQ 

modo  facile  &  commune  a  tutte  persone  :  \  Et  è  la  giustitia  più  vera 
et  più  presta  che  è  possibile  \  in  questo  Mondo  :  \  Se  bene  contro  Giu- 
dici ingiusti,  &  Testimoni  falsi,  v^  \  iolen/.e  |  non  vi  è  né  giustizia  né 
Ivimedio.  |  Raccolte  da  Ottavio  Pisani  j  In  Anversa,  |  Appresso  Heu- 
rico  Aertssio.  |  M  DC.XVIII.  |  Superiorum  permissu.  —  Una  nota  ma- 
noscritta sulla  guardia  di  quesi.0  esemplare  dice:  «  Fu  ristampato  in 
Milano  per  Pandolfo  Malatesta,  stampatore  regio  cani.  1G24  in-8.°  con 
dedica  degli  19  ottobre  di  Melchior  Malatesta  al  Conte  Vitaliano  Vi- 
sconti Borromeo.  » 

(Jfr.  Gli  Istituti  scientifici,  letterari  ed  artistici  di  Milano.  Memorie 
pubblicate  per  cura  della  Società  Storica  Lombarda  in  occasione  del 
secondo  congresso  storico  italiano.  Milano,  tip.  Pirola,   1880,  pag.  142. 

L'JòcHER  cita  una  edizione  latina  di  quell'opera  col  titolo:  Li/- 
curyus,  seu  leges  promptan  iustitiam  promovcntcs.  Sutzbach,  1626. 

(1)  Cfr.  Dog.  V. 
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nuti  fin  qua  tenendo  parola  :  di  Ini  abbiamo  cioè  un  «  Poema 
Pietatis  Caroli  Magni  »  (*),  lavoro  suo  giovanile,  e  nella 
lettera  surriferita  al  Cardinal  Federigo  Borromeo  sotto  il 
di  6  settembre  1622  gli  annunzia  il  prossimo  invio  d'  un 
libro  «  de  le  guerre  tra  li  Goti  e  li  Franchi.  » 

Dopo  l'anno  1615  però  non  ci  risulta  che  egli  abbia 
avuto  ulteriori  relazioni  con  Galileo,  né  dopo  il  1618  col 
Keplero  ;  posteriormente  all'anno  1622  non  trovammo  in- 
fine altri  documenti  della  sua  corrispondenza  col  Card. 
Borromeo  :  la  data  dell'anno  1637  che  vedemmo  apposta 
alla  seconda  delle  carte  delle  quali  tenemmo  parola  è  l'ul- 
tima in  ordine  di  tempo  alla  quale  nel  corso  delle  nostre 
ricerche  abbiamo  trovato  menzionato  il  nome  di  Ottavio 
Pisani. 


(1)  OcTAVii  PisA.Ni  I  Poema.  |  Pietatis  Caroli  Magni.  |  Ad  invictissi- 
mum  (&  Augustissimum  |  Galliarum  Regem  Christianiss.  \  Henricum  IIII. 
1  RoMAE.  Apud  Gulielmutn  Facciottum,  MDCIII.  |  Superiorum permissu. 
—  Esemplare  della  Biblioteca  Ambrosiana,  segnato  R.  VI.  51. 
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DOCTOIENTI 


I. 

Ottavio  Pisani  a  Galileo  Galilei  (i). 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Mss.  Galileiani.  Par.  VI.  Tomo  IX,  car.  83). 

Illustris  Domine  et  doctissime  Galilee, 

Et  si  numquam  fui  tibi  amicus,  tamen  tu  mihi  maxi- 
mus,  tua  enim  virtus,  qua  novum  pespicillum  {sic)  extulisti 
syderibus,  tua  illa  inventio  multos  amicos,  multos  addictos 
conciliavit,  inter  quos  me  haud  iniuria  scias,  eo  quod  multos 
et  multos  annos  Astrologiae  insudavi  et  insudo,  et  novum 
modum  inveni,  quo  ante  oculos  omnis  Astrologia  videatur 
theatri  instar,  quod  quidem  escogitatum  Maginus  doctissimus 
in  suis  theoricis  annuit,  qua  re  supplico  te  per  tuam  virtutem, 
ut  me  tibi  amicum  adscribas,  quem  non  inutilem  invenias, 
et  rescribas  et  respondeas  his  litteris  quo  initae  amicitiae 
foedus  testeris. 

Ego  observavi  maculas  in  sole  obverso  perspicillo  super 
substratam  paginam,  tuis  maculis  non  di.ssimiles,  observavi 
Astra  medicea  satellitij  instar  circumire  planetas,  haec  vero 
phaenomena  delineo  circa  theoricas  planetarum,  sed  dubium 
est  inter  ortus  et  occasus.  Praecipue  in  uno  puncto,  nempe 
qua  ratione  duae  stellae  in  uno  satellitij  puncto  coire  vi- 
dentur. 

(1)  Autografa  inedita. 
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Responde  quaeso,  et  si   respondebis    pluribus    te    volo, 
et  me  tui  studiosissimum  et  addittissimum  agnosces. 
Vale  et  virtutis  amicum,  ut  debes  ama.  Vale. 
Antverpiae,  die  3  Augusti  anno  161 3. 

tui  studiosus  et  addittissimus 
OcTAVius  Pisani. 
fuori  : 

A  Galileo  Galilei,  Dio  lo  guardi 
Fiorenza.  (*) 


li. 

Ottavio   Pisani   al  Granduca  di  Toscana. 

(Biblioteca  Estense  di  Modena.  —  Autografoteca  Campori). 

Serenissimo  Signore. 

Poiché  V.  Altezza  mi  ha  fatta  tanta  grazia  di  concedere 
il  suo  Serennissimo  nome  a  l'Astrologia  mia,  io  ho  incoro- 
nato il  mio  libro  col  serennissimo  nome  Medici  che  tante 
opere  illustri,  tanti  libri  famosi  illustra  ed  onora,  e  potrò  io 
ed  il  mio  libro  sotto  un  tal  splendore  esser  mirato  da  tutto 
il  mondo  e  sotto  un  tal  nome  nominato.  Ben  mi  posso  glo- 
riare di  aver  ottenuto  lo  scudo  di  Perseo  da  V.  Altezza,  ot- 
tenendo il  suo  serenissimo  nome  che  fa  stupire  tutti  i  ri- 
guardanti a  guisa  di  marmo,  così  parimente  risplende  in 
cielo  ne  le  stelle  Medicee.  Già  si  vede  la  serenissima  casa 
Medici  tra  le  imagini  celesti,  e  nel  più  degno  loco,  cioè  in- 
torno a  Giove,  non  altramente  che  si   vede    1'  invittissimo  e 


(1)  Nel  verso  Galileo  notò  di  suo  pugno  al  Priore  Buontempi», 
probabilmente  per  serbar  memoria  che  il  carteggio  col  Pisani  doveva 
tenersi  con  la  mediazione  del  Buontempl 
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serenissimo  viso  DEL  GRAN  COSMO  in  Vostra  Altezza,  e 
l'un  Cosmo  ne  l'altro  a  guisa  di  sole  in  pianeta  e  pianeta 
in  sole  risplendere,  al  qual  splendore  io  m'inchino  con  tutti 
i  virtuosi  e  consacro  la  mia  astrologia. 

Ottavio  Pisani. 


III. 

Ottavio  Pisani  al  Granduca  dj.  Toscana  (i). 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Mss.  Galileiani.  Par.  VI.  Tomo  V,  car.  51). 

Serenissimo  Signore. 

Ottavio  Pisani  supplicando  espone  qualmente  ha  otte- 
nuto grazia  de  intitulare  al  Suo  Serennissimo  nome  la  sua 
Astrologia  per  mezo  del  s.*  Galileo  Galilei,  et  havendo  già 
il  supplicante  intitulato  suo  libro  a  Vostra  Altezza  Serennis- 
sima,  supplica  che  li  faccia  qualche  charità  per  la  spesa  di 
ducento  scudi  ne  la  stampa,  et  per  la  fatica  di  molti  anni 
in  detta  opera  di  Astrologia,  et  Idio  remunerarà  Vostra  Al- 
tezza Serennissima,  come  ha  promesso  Idio  a  chi  fa  charità, 
quaecumque  minimis  ex  meis  feceritis,  et  mihi  feceritis. 


IV. 

Ottavu)  Pisani  a  Gai.ii.ko  Galilkì  C'^). 

(Aulo^i'alolfoa  MokkisuN  In  Londra. 

Molto  lìU^  Sig.""  mio  Ecc."°  et  Oss."»»  Sig.  Galilei, 

Ho  ricevuta  una  di  V.  S.   de  li  4    aprile,    et    ringratio 
V.  S.  per  mille  et  mille  volte  della  memoria   che    tiene    di 


(1)  Autografa  inedita. 

(2)  Autografa  inedita. 
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me  et  ringratio  l'Ili. '"^  S/  Andrea  Cioli  de  la  carità  che 
have  impresa  per  aggiutarmi  ;  Dio  remunerarà  V.  S.  et 
detto  Sig.''  Andrea,  perchè  dice  quaecumque  minimis  ex  meis 
feceritis,  et  mihi  feceritis. 

Mi  dispiace  assai  della  sua  infirmità,  et  in  quella  io  mi 
sento  afflitto,  poiché  ho  tanto  obbligo  a  V.  S.  et,  come  dice 
Horatio,  me  querelis  exanimas  tuis,  et  così  ancora  di  Sua 
Altezza  Serennissima  per  la  quale  sto  pregando  Idio. 

Mi  rallegra  assai  quel  che  scrive  V.  S.,  cioè  che  con 
ogni  spirito  et  desiderio  de  mi  aggiutare  si  tratterà  il  mio 
negotio,  sia  benedetto  Idio,  sia  benedetto  Idio,  forse  Idio 
mi  aggiuterà  in  tal  negotio,  perchè  in  somma  non  è  altro 
che  una  carità,  una  elemosina,  che  io  cerco  a  Sua  Altezza 
Serennissima  per  le  fatiche  di  dieci  anni  et  per  200  scudi  di 
spesa  a  la  stampa,  si  che  seriano  300.  Credami,  credami, 
credami  mio  Sig.'*^  Galilei,  che  se  io  non  mi  trovasse  impe- 
gnato per  la  stampa  di  detto  libro,  s'  io  non  mi  trovasse 
impegnato,  io  non  importunarci  né  V.  S.  né  S.  A.  Serenis- 
sima. Io  non  dico  che  me  si  deve  incensi,  solo  solo  cerco 
carità,  solo  cerco  elemosina,  e  la  elemosina  non  mira  né  a 
chi  si  fa,  non  mira  che  si  fa,  ma  solo  perchè  si  fa,  cioè  per 
amor  de  Dio,  questo  è  lo  scopo  di  chi  fa  carità,  ciò  è  non 
mirare  ad  altro  che  a  far  carità  per  amore  de  Idio,  et  li 
sono  oblig.ino  et  aff.n^o 
Alli  2  di  Majo  161 5. 

di  V.  S.  M.'o  Illustre 

servitore  aff.«i°  et  Obbl."i« 
Ottavio  Pisano. 
fuori  : 

Al  Molto  Illustre  Sig.''^  et  Padrone  Oss.™« 
Il  Sig.  Galileo  Galilei  che  Dio  guarde 

Fiorenza. 
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V. 

Ottavio  Pisani  al  Card.  Federigo  Borromeo  (^). 

(Biblioteca  Ambrosiana.  —  Carteggio  del  Card.  Federigo.  G.  234.  Par.  Inf.  e.  406). 

Illss.mo  et  Revdss.'^o  s." 
Monsignor  Cardinal  Borromeo  mio  s.'"  Pne  oss.""*' 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  111.°^*  ne  la  qual  mi  fa 
gratia  di  haver  ricevuto  il  mio  libro,  et  ringratio  mille  mille 
volte  V.  S.  111.*^^  di  tanto  honore  che  fa  alle  mie  fatiche, 
et  spero  fra  cinque  o  sei  mesi  mandar  uno  libro  a  V.  S. 
111.™^  de  le  guerre  tra  li  Goti  e  li  Franchi,  da  li  quali  poi 
furo  detti  Francesi,  et  raccontare  alcune  antichità  tenute  fa- 
volose da  molti  et  provarrò  esser  vere. 

In  quanto  al  mio  libro  supplico  V.  S.  IlL'^'^  come  di- 
scepolo di  Cristo,  e  come  nepote  di  S."^  Carlo  Borromeo 
pili  con  opere  che  con  il  sangue,  che  mi  voglia  voglia  {sic) 
far  gratia  mirare  a  quel  che  io  scrivo  et  haver  riguardo 
più  a  la  verità  et  a  la  conscienza,  che  a  tutti  Avocati,  Pre- 
sidenti, Consiglieri,  Procuratori,  Sollecitatori  del  mondo. 

E  perchè  è  officio  de  V,  S.  111.™^  come  discepolo  di 
Cristo  pensar  per  la  salute  de  1'  anime,  per  questo  ha  da 
considerare  che  nulla  cosa  è  più  necessaria  per  la  salute  de 
l'anime  che  la  giustitia,  principalmente  considere  che  tutte 
le  heresie  sono  fondate  ne  le  liti  e  ne  li  processi,  perchè 
dicono  tutti  gli  Heresiarchi  che  Idio  ha  fatto  un  mondo 
dove  non  ci  può  esser  giustitia,  et  lo  provano  per  tanta 
esperienza  di  tanti  processi  e  liti  di  ogni  giorno,  e  li  Avo- 
cati, Consiglieri  etc.  per  fondare  le  loro  raggioni  de  loro 
ingiustissime  ricchezze,  o  per  dir  meglio  latrocinii,  dicono 
r  istessa  raggione,  ciò  è  che  Dio  ha  fatto  un  mondo  dove 
è  bisogno  litigare. 

(1)  Autografa  inedita. 
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Noi  vedemo  che  ogni  giorno  si  vanno  moltiplicando  le 
genti  di  questo  mistiere,  come  dire  Avocati,  procuratori  etc. 
et  li  libri  pure  si  vanno  multiplicando,  di  maniera  che  col 
tempo  Berranno  molti  più  li  litiganti  che  le  liti  et  processi 
istessi,  e  li  libri  apreno  nove  strate  a  litigare,  et  da  qua  ne 
nasce  che  sempre  è  bisogno  stare  con  la  buggia  in  bocca, 
et  con  l'inganno  in  mano,  come  si  vede  per  esperienza  d'ogni 
giorno,  et  così  li  litiganti  stanno  in  una  perpetua  disgrazia 
de  Dio,  et  è  il  peggio  de  tutti  che  sempre  Judicium  sibi 
manducant  et  bibunt. 

Per  questo  Io,  come  Cristiano,  vengo  a  buttarmi  a  li 
piedi  di  V.  S  111.'^^  che  come  discepolo  di  Cristo,  et  per 
quel  Cristo  che  l'ha  fatto  suo  discepolo  voglia  vedere  detto 
libro  et  veder  le  mie  raggioni,  ma  non  basta  questo  ;  è  bi- 
sogno et  è  obbligato  in  sua  coscienza  V.  S.  111.°^^  dar  la 
sua  autorità  a  le  mie  raggioni,  perchè  1'  autorità  de  V.  S. 
111.*"^  si  deve  impiegare  in  mostrar  la  verità  de  le  mie  rag- 
gioni de  la  giustitia  per  la  salute  de  l'anime. 

Perchè  V.  S.  111.™^  sa  che  dice  Santo  Agostino  «  quis 
peccat  et  orat,  Deum  irridet  »  che  io  applico  in  questo  modo, 
chi  sempre  sta  nelle  liti  et  poi  va  a  la  Chiesa,  non  è  altro 
che  un  burlarsi  di  Dio,  et  oggidì  sono  pochissimi  li  quali 
non  litigano. 

Anzi  noti  bene  un  punto  V.  S.  111.'"^,  il  qual  è  un  Avo- 
cato il  qual  difenne  uno  huomo  il  qual  ha  raggione,  con 
tutto  questo  pure  è  dannato,  e  la  ragione  è  questa,  perchè 
nullo  Avocato  può  difennere  un  suo  cliente  ancorché  habbia 
tutte  le  raggioni  del  mondo,  se  non  si  serve  di  mezzi  indi- 
retti et  de  vie  ingiuste,  perchè  con  la  pura  raggione,  con 
la  pura  verità  non  potrà  mai  guadagnare  la  caussa,  ancorché 
giustissima  il  suo  Cliente  ;  e  la  caussa  di  questa  cosa  è  che 
sono  tanti  li  termini  et  li  atti  ordinatorii,  sono  tanti  li  la- 
berinti  de  le  liti  che  non  si  può  caminar  diretto  e  bisogna 
traversar  il  camino,  chi  ha  da  andar  per  laberinti  e  se  va 
dretto  non  uscirà  mai  d'intrigo  ;  V.  S.   111."^^  mi  facci  gratia 
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notar  questo  punto,  perchè  Io  ne  ho  da  scrivere  un  trattato 
e  mandarlo  a  Sua  Santità. 

Io  mandarrò  un  libro  istesso  a  l'Illss.™'^  s/  Cardinal  Lo- 
dovisio  il  quale  spero  lo  presentarrà  a  Sua  Santità,  et  spero 
in  Dio,  come  è  giusto,  che  il  mio  libro  haverrà  qualche  ef- 
fetto, a  dispetto  de  tutti  Avocati,  Presidenti,  Consiglieri,  Pro- 
curatori, Sollicitatori,  Delleggiatori  et  ladroni  del  mondo. 

E  finalmente  io  mi  protesto  inanzi  il  cospetto  di  Dio  e 
del  Giorno  del  Giuditio.  che  V.  S.  111.°»»  per  sua  charità 
deve  anteponere  detto  mio  libro  a  tutti  et  applicare  la  sua 
Apostolica  autorità  perchè  il  libro  non  ha  bisogno  d'  altro 
che  di  Autorità,  et  questo  faccia  V.  S.  111."^^  per  la  salute 
de  l'anime,  perchè  da  nulla  cosa  dipende  più  la  salute  de 
l'anime  che  da  la  giustitia,  e  la  Giustitia  in  nullo  libro  si 
trova  vera,  se  non  in  quel  mio  libro,  «  Veritas  est  una,  ideo 
brevis  »  dice  Platone  et  per  questo  in  tante  migliara  de  vo- 
lumi de  testi  civili  et  glose  e  commentatori  non  può  essere 
mai  verità.  Io  ho  fatto  il  debito  mio  in  mostrar  la  verità 
de  la  giustitia,  faccia  V.  S.  111.™*^  il  suo  debito  come  Apo- 
stolo applicarci  la  Apostolica  autorità  per  la  salute  de 
r  anime. 

Fo  fine  basandoli  mille  volte  l' Illss.™^  sue  mani,  spe- 
ranno haverli  da  basare  li  santissimi  piedi  in  Roma. 

Da  Bruscelles,  hoggi  6  di  ybre  1622. 

de  V.  S.  Illss.^aa  et  Revdss."»^ 

servitore  affzz."  obligatiss.™° 
Ottavio  Pisani. 
fuori: 

Al  Illss.™''  et  Reverdss."*"  s.''  Monsignor 
Cardinal  Borromeo  mio  P.°^ 
che  Dio  guarde 

Milano. 


AMICI  E  CORRISPONDENTI 


DI 


GALILEO    GALILEI 

Studi  0  ricerche 

DKL  .M.  E.  ANTONIO  FAVARO 


E  conforme  al  giusto  che,  tra  gli  amici,  i  quali  in 
cosi  gran  numero  seppe  guadagnarsi  Galileo,  come  tanto 
numerosi  ne  furono  i  nemici  e  gli  oppositori,  sia  accordato 
il  primo  posto  a  quelli  che  apertamente  e  non  sempre  senza 
pericolo  ne  appoggiarono  le  idee  e  se  ne  fecero  banditori, 
0  che  in  momenti  difficili,  e  quando  maggiormente  imper- 
versava la  bufera  sul  suo  capo,  lo  confortarono  con  1'  au- 
torità e  col  consiglio.  Accanto  a  (|uesti  però  è  pur  con- 
forme al  giusto  non  dimenticare  gli  amici  della  sua  balda 
giovinezza,  quelli  che  gli  vissero  a  fianco  nei  «  dieciotto 
anni  migliori  della  sua  vita»  e  contribuirono  a  sollevarne 
lo  spirito  durante  questi  medesimi  anni  nei  quali,  se  an- 
che la  produzione  scientifica,  nelle  sue  manifestazioni  este- 
riori, non  fu  copiosissima,  egli  veniva  tuttavia  gittando  le 
basi  sicure  di  tutti  i  suoi  futuri  lavori.  Questi  amici  non  ri- 
corda la  storia  della  scienza,  ed  appena  appena  se  ne  trova 
una  qualche  traccia  nelle  biografie  più  particolareggiate  del 
sommo  filosofo  e  qualche  documento  nella  sua  corrispon- 
denza familiare.  Ciononpertanto,  a  completare  la  conoscenza 
degli  intimi  particolari  della  sua  vita,  a  descrivere  con 
maggior  sicurezza  V  ambiente  nel  quale  egli  visse,  giova 
T.    VII,  S.  VII  33 
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far  rivivere  intorno  a  lui  qnesti  simpatici  personaggi 
che  nutrivano  per  lui  profonda  amicizia  e  devozione,  e  che 
egli  ricambiò  con  sentimenti  veraci  di  stima  e  di  affe- 
zione. 

Gli  è  perciò  che  in  questa  serie  di  studi  intesi  a  met- 
tere in  maggior  luce  tutti  quanti  si  trovarono  con  Galileo 
in  qualche  rapporto  ('),  abbiamo  voluto  che  1'  attenzione 
degli  studiosi  fosse  richiamata  in  particolar  modo  anche 
sopra  queste  persone,  intorno  alla  quali  troppo  scarse,  in- 
certe e  talvolta  erronee  sono  le  notizie  che  comunemente 
ne  vengono  date,  e  che  ormai  si  vanno  ripetendo  da  chi 
non  cura  di  risalire  alle  fonti,  anche  perchè  in  tali  casi 
non  si  stima  prezzo  dell'  opera  il  farlo. 


(1)  Cfr.  A  Favaro.  —  Gli  oppositori  di  Galileo.  I.  Antonio  Rocco. 
{Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Torno  III,  serie 
VII,  pag.  615-636).  Venezia  tip.  .A.ntonelli,  1B92.  —  II.  Liberto  Froid- 
mont.  {Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze.,  lettere  ed  arti.  Tomo  IV, 
serie  VII,  pag.  731-745).  Venezia,  tip.  Ferrari,  1893. 

A.  Favaro.  —  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo.  I.  Margherita 
Sarrocchi.  {Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  edarti.  Tomo 
V,  serie  VII,  pag.  552-580).  Venezia  tip.  Ferrari,  1894.  —  II.  Ottavio 
Pisani.  {Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tomo 
VII,  serie  VII,  pag.  411-440).  Venezia,  tip.  Ferrari,  1896, 


>* 
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III.  GIROLAMO    MAGAGNATI. 


«  Il  sig.  Girolamo  Magagnati,  noto  a  S.  A.  S.  e  a  V. 
S.  Illusirissiina,  non  tanto  per  le  mie  relazioni,  quanto  per 
altre  sue  gentilissime  composizioni  poetiche,  ornamento 
delle  altre  molte  virtù  che  in  lui  riseggono,  mosso  da  una 
particolar  reverenza  verso  il  Serenissimo  Gran  Duca,  ha, 
con  quello  stile  purgatissimo  eh'  Ella  vedrà,  distesi  in  versi 
i  concetti  della  alligata  composizione.  E  benché  la  virtiì 
propria  sii  bastante  a  dargli  adito  appresso  la  benignità  di 
S.  A.  S.  e  alla  cortese  intercessione  di  V.  S.  Illustrissima, 
tutta  via  ha  voluto  che  io  resti  onorato'  di  accompagnare 
il  suo  componimento  e  la  sua  lettera  sino  alle  mani  di  V. 
S.  Illustrissima,  acciò  da  quelle  poi  trapassi  con  maggior 
favore  in  quelle  del  Serenissimo  Gran  Duca.  A  questo  uf- 
fizio non  occorre  che  io  aggiunga  preghi,  per  non  defrau- 
dare alla  cortesia  di  V.  S,  Illustrissima  e  al  merito  dell'o- 
pera e  dell'  autore.  »  Meglio  che  con  queste  formali  parole 
di  Galileo  istesso,  con  le  quali  egli  presenta  Girolamo  Ma- 
gagnati ed  un  suo  componimento  poetico  (^),  non  sapremmo 
presentare  alla  nostra  volta  il  geniale  uomo  che  fu  fra  i 
più  cari  amici  del  sommo  filosofo. 

E  quantunque  Galileo  non  entri  in  alcun  particolare 
relativamente  ai  versi  dei  quali  il  Magagnati  faceva  omag- 
gio al  Granduca,  tuttavia  crediamo  di  non  cader  in  errore, 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilel  Prima  edizione  completa,  ecc. 
Tomo  VI.  Firenze,  1847,  pag.  100.  La  lettera  fu  probabilmente  indi- 
rizzata a  Vincenzio  di  Francesco  Giugni. 
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argomentando  dalla  data  della  lettera  e  dai  termini  di 
essa  che  si  trattasse  d'  una  meditazione  poetica  (i)  intorno 
ai  Pianeti  Medicei  scoperti  pochi  mesi  innanzi,  e  che  non 
passò  inosservata  ("^j  nella  colluvie  di  componimenti  adula- 
tori! ai  quali  porse  occasione  la  inscrizione  nel  cielo  del 
nome  di  Casa  Medici.  Dei  circa  duecento  versi  dei  quali 
si  compone,  vogliamo,  onde  porgerne  una  idea,  riprodurre 
questi  pochi  nei  quali  si  trova  fedelmente  rispecchiato  lo 
stile  tutto  proprio  del  tempo  : 

«  Ma  tu  solcasti,  o  Galileo  de  ì'  Etra 
»  Gli  smisurati  inaccessibil  campi, 
»  E  profondato  il  curioso  aratro 
»  Di  spirto  vago  entro  i  zaffiri  eterni, 
»  Rivolvendo  del  Ciel  V  aurate  zolle, 
»  Ritrovasti  nov'  Orbi  e  novi  Lumi. 
»  E  come  suol  talor  lieta  novella 
»  Al  Signor  di  scoperto  ampio  tesoro 
»  Recar  Bifolco  aventuroso  e  fido. 


(1)  Meditazione  poetica  di  Girolamo  MArrArTNATi  sopra  i  Pianeti 
Medicei.  Al  Ser.""  Don  Cosmo  II  Gran  Diir-a  di  Toscana.  In  VenezÌH, 
MDCX.  Presso  gli  Heredi  d'  Altobello  Salicato. 

(2)  A  pag.  24  d'  un  libro  intitolato  :  La  vita  del  C/arissJ»o  Sir/or 
Jacopo  Ragazzoni,  eco.  conìposta  dal  sig.  Giuseppe  Gallucci.  In  Venetia, 
appresso  Giorgio  Rìzzardo,  MDCX,  leggiamo  :  «  e  al  dì  d'hoggi  havendo  il 
Galileo  non  meno  eccellente  che  divino  per  la  divinità  dell'ingegno  (oltre 
le  stelle  conosciute  dalli  antichi  e  moderni  filosofi  et  astrologi)  scopertone 
cinque  {sic)  di  vivacissimo  lume,  ed  in  segno  della  sua  molta  devotione 
verso  la  casa  dei  Medici  presentatele  con  un  virtuoso  discorso  in  grosso 
volume  al  generoso  Cosimo  II  Gran  Duca  di  Toscana,  il  ^lagagnati,  poeta 
di  molto  valore,  ne  ha  fatto  un  fregio  alla  Corona  Regale  di  questa  Altezza 
con  una  meditazione  poetica  così  vaga  che  resterà  per  l'avvenire  in  eterno 
questa  nòbilissima  insegna  in  quella  nobilissima  Casa.  »  Crediamo  che 
in  questi  termini  abbia  voluto  il  Gallucci  alludere  anche  all'  inrisione 
del  frontespizio  della  Meditazione,  nella  quale  è  raffigurato  Io  stemma 
mediceo  sormontato  da  una  corona,  la  quale  ha  per  perle  cinque  stelle 
rappresentanti  Giove  con  i  quattro  pianeti. 
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»  Tu  recasti  al  tuo  Re,  divino  Araldo, 
»  Fra  r  alte  meraviglie  e  pellegrine 
»  Glie  tu  primo  spiasti  al  Cielo  in  seno, 
»  L'  onor  fatai  de  le  Medicee  Stelle.  » 

A  questo  tempo  tuttavia  Galileo  ed  il  Magagnati  erano 
*  amici  di  lunga  data  ;  anzi  noi  crediamo  che  la  relazione 
tra  loro  risalisse  ai  primi  anni  del  soggiorno  di  Galileo  in 
Padova.  Perchè  Girolamo  Magagnati  non  era  già  fioren- 
tino, come  credette  il  Carapori  (^),  ma  nativo  di  Lendinara, 
come  troviamo  affermato  ripetutamente  (2)  e  come  ci  viene 
confermato  da  persone  dottissime  delle  cose  letterarie  del 
Polesine,  per  quanto  le  più  assidue  ricerche  istituite  in 
Lendinara  stessa  non  ci  abbiano  condotto  a  trovare  la 
benché  minima  traccia  di  questo  suo  illustre  cittadino  (^). 
E  forse  la  ragione  deve  cercarsi  in  ciò  che  il  Magagnati 
abbia  in  giovanissima  età  lasciata  la  patria  in  cerca  di 
più  vasto  campo  nel  quale  esercitare  la  propria  attività, 
la  quale  si  esplicò  maggiormente  nelle  imprese    commer- 


(1)  Carteggio  (jalileano  inedito  con  note  ed  appendici  per  cura  di 
Giuseppe  Campori.  Modena,  coi  ti|ii  della  società  tipogr.,  MDCCCLXXXI, 
pag.  130.  —  Del  resto  a  farlo  credere  fiorentino  potè  contribuire  il  trovare 
che  quando  egli  scrive  del  Granduca  di  Toscana  lo  nomina  sempre  «  mio 
signore»  e  l'aver  egli  dedicati  tutti  i  suoi  componimenti  poetici  a 
(pialcuno  di  casa  Medici. 

(2)  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  di  scrittori  italiani 
0  come  die  sia  aventi  relazione  all'  Italia  di  G.  M.  Tomo  II.  In  ]Mi- 
laiio,  coi  torchi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  MDCCCLII,  pag.  270.  — 
E.  A.  Cicogna.  lUus/ri  Muranesi  richiamati  alla  memoria  ed  offerti 
alla  (jenlilissiina  Signora  Lodovica  Bigaglia-Bertolini.  Venezia,  tip. 
Martinengo  1858,  pag.   17. 

(3)  Degli  uomini  che  per  dottrina  ed  azione  illustrarono  in  vani 
tempi  il  Polesine  di  Rovigo.  Memoria  di  F.  dott.  Bocchi  (Atti  del 
Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  dal  nov.  1883  all'  ot- 
tobre 1884.  Tomo  secondo,  serie  sesta,  pag.  1025,  1029).  Venezia,  tip. 
Antonelli,  1883-84. 
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ciali  e  iitìir  arte  vetraria,  e  perciò  lo  troviamo    alternare 
il  suo  domicilio  tra  Venezia  e  Murano. 

Le  relazioni  del  Magagnati  con  Galileo  datarono  dun- 
que probabilmente  fin  dal  primo  .stanziamento  di  questo  a 
Padova  e  si  strinsero  in  Padova  stessa  od  in  Venezia,  dove 
come  sappiamo,  egli  faceva  gite  frequentissime,  alle  quali 
lo  invitavano  le  relative  facilità  di  comunicazione,  1'  attra-  • 
zione  che  esercitava  un  emporio,  quale  sul  finire  del  se- 
colo decimosesto  ed  al  principio  del  decimosettimo,  nono- 
stante la  grande  decadenza  commerciale,  era  ancora  la 
Sirena  delle  lagune,  e  le  occasioni  di  distrazioni  e  di 
studio  che  il  giovane  professore  sapeva  trovarvi  (*). 

Quando  Galileo  con  la  data  «  Murani  Idib.  Augusti 
1599  »  fregiava  del  suo  nome  V  Album  Amicorum  di  Tom- 
maso Seggett  ("^),  egli  era  molto  probabilmente  ospite  del 
Magagnati,  il  quale,  in  società  con  Pietro  Ballarin  aveva 
fino  dal  1595  ottenuto  dal  Consiglio  dei  Dieci  un  privilegio 
per  anni  quindici  di  «  poter  lavorar  le  paste  di  smeraldo, 
topazio  e  giacinto  con  l' istessa  maniera  che  si  lavorano  i 
vetri  ordinari,  di  modo  che  si  possono  soffiar,  farne  vasi, 
stampar,  tirar  in  canne  »  e  «  farne  ogni  sorta  di  lavori  »  (3). 
Per  questa  invenzione  e  per  un  grande  impulso  dato  alla  fab- 
bricazione degli  specchi  il  Magagnati  è  onorevolmente  ricor- 
dato nelle  istorie  dell'industria  vetraria  (*)  ;  ed  il  Cicogna 
di  lui  scrive:  «  Questi  sebbene  di  nascita  non  muranese,  pure 
merita  fra  i  Muranesi  registro,  perchè  lungo    tempo  abi- 


(1)  Veggasi  a  tale  proposito  il  capitolo  «  Oalileo  e  Venezia»,  nel 
nostro  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova.  Volume  li.  Firenze, 
successori  Le  Monnier,  1883,  pag.  90-133. 

(2)  Serie  quinta  di  scampoli  galileiani  raccolti  da  Antonio  Favaro. 
Padova,  tip.  G.  B.  Randi,  1890,  pag.  6. 

(3)  CIV.  Doc.  1  e  li. 

(4)  Guida  di  Murano  e  delle  sue  celebri  fornaci  vetrarie  corre- 
data di  note  storiche^  artistiche,  biografiche,  cronologiche  con  tavole 
prospettiche.  Opera  dell'  Ab.  Vincenzo  Zanetti.  Venezia,  stab.  tip.  Aa- 
tonelii,  MDCCCLXVl,  pag.  231. 
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tando  in  queste  contrade,  dedito  agli  studi  della  chimica, 
trovò  prima  il  modo  di  fare  il  vetro  e  smalto  dei  colori 
del  topazio  e  del  giacinto,  quanto  i  vetri  da  specchio,  cioè 
certi  vetri  soffiati,  ora  detti  lastre  da  finestra,  invece  dei 
vetri  detti  Rui  »  (M.  Non  così  liscie  però  passarono  al  Ma- 
gagnati le  cose  relativamente  all'  esercizio  della  sua  in- 
venzione concernente  i  vetri  da  specchi,  imperciocché  la 
domanda  da  lui  presentata  per  ottenere  il  permesso  di 
fabbricazione  non  fu  accolta  dal  Consiglio  dei  Dieci  in  se- 
guito alle  opposizioni  fatte  da  parte  del  «  Gastaldo  del- 
l' arte  de  vetri  da  Murano  »  e  di  altri  concorrenti  {^)  ;  e 
poiché  pare  eh'  egli  fosse  arrivato  a  deludere  la  decisione 
a  lui  sfavorevole,  facendo  costruire  un  foro.©  nella  sua 
propria  casa,  questo,  per  ordine  dei  Capi  del  Consiglio,  fu 
fatto  distruggere  (3),  né  potè  ottenerne  il  ripristino  non 
ostante  eh'  egli  allegasse  il  pj'ecedente  privilegio  da  lui 
ottenuto.  Possiamo  soltanto  argomentare  che  qualche  anno 
/dopo,  avendo  acconsentito  ad  associarsi  tre  Muranesi  nel- 
r  esercizio  della  sua  industria  (*),  abbia  potuto  ottenere  di 
attendere  liberamente  ad  una  fabbricazione  nella  quale 
aveva  saputo  ac(|uistare  così  segnalate  benemerenze  {■^). 


(1)  E.  A.  Cicogna.  Illustri  Muranesi  richiamati  alla  memoria  ed 
offtrti  alla  gentilissima  Signora  Lodovica  fìigaglia-Berlolini.  Venezia, 
tip.  Martinengo,  1858,  pag.  17  —  Lo  stesso  Cicogna  poi  soggiunge: 
<xSi  citano  le  tei-rainazioni  del  Consiglio  di  X,  11  febbraio  1604  e  13 
maggio  1605  le  quali  accordangli  la  facoltà  di  far  lavorare  in  Murano 
la  nova  invenzione  de'  vetri  da  specchio  da  lui  inventato.  »  Vedremo 
invece  fra  poco  che  le  cose  seguirono  ben  diversamente,  e  che  affatto 
contrarie  al  Magagnati  fuiono  le  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Dieci. 

(2)  Cfr.  Dor.  ITI. 

(3)  Cfr.  Doc.  IV. 

(4)  Cfr.  Doc.  VII. 

(5)  Con  tutta  probabilità  alla  fornitura  dei  prodotti  di  sirail  ge- 
nero intendeva  di  accennare  il  Granduca  Cosimo  li,  facendo  chiedere  al 
Magagnati  del  modo  di  decorare  una  grotta  che  disegnava  di  far  co- 
struire (Le  Ojjire  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  ecc. 
Supplemento.  Firenze,   1856,  pag.  166).  Cfr.  anche  Doc.  IX. 
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Di  una  grande  impresa  commerciale  da  Ini  escogitata 
e  proposta  al  Governo  Toscano  è  rimasta  traccia  nelle  sue 
lettere  a  Galileo  :  in  che  essa  precisamente  consistesse  non 
sapremmo  dire  con  tutta  esattezza,  ma  presso  a  poco  ci  sembra 
si  trattasse  della  istituzione  d'  una  specie  di  compagnia  di 
commercio  e  di  navigazione  per  richiamare  a  Pisa  ed  a 
Livorno  il  commercio  del  Levante  sviatosi  da  Venezia  per 
far  capo  a  Marsiglia,  e  quello  delle  Indie  ridotto  ormai  in 
mano  degli  Olandesi.  11  disegno  del  Magagnati  avrebbe 
tuttavia  richiesta  da  parte  del  Governo  Toscano  1'  antici- 
pazione d'  una  somma  di  diecimila  ducati,  e  questo  fu  lo 
scoglio  che  non  potè  esser  superato,  come  apprendiamo  da 
una  sua  lettera  a  Galileo  sotto  il  di  10  dicembre  1611, 
nella  quale  gli  scrive  :  «  Ho  inteso  la  difficoltà  anzi  im- 
possibilità che  Y.  S.  ritrova  nella  prestanza  delli  diecimila 
ducati  senza  le  solite  sicurtà,  e  lodo  come  cosa  buona  e 
ben  fatta  Y  osservanza  delle  regole  del  buon  governo  ot- 
timamente intesa  da  quei  predar  issimi  Signori  che  assistono 
agi'  interessi  di  S.  A.  Serenissima,  se  bene  per  T  utile  che 
n'  avrebbe  tratto  il  suo  Stato,  e  massime  ora  che  T  Indie 
cominciano  a  suscitar  negozio,  non  saria  stato  fuor  di  pro- 
posito un  piccico  di  quel  sai  politico  che  in  extraordina- 
riis  orcio  esl  ordinem  non  serca)'e  :  parlo  però  con  ogni 
■  debita  riverenza  e  mosso  solo  dalla  consolazione,  eh'  io  de- 
sidero neir  animo,  di  quell'  Altezza,  a  cui  per  lo  eterno 
Dio  ho  consacrata  tutta  la  mia  divozione;  che  in  fine  la 
modestia  della  mia  fortuna  non  ha  necessità  di  migliora- 
mento e  posso  contentarmi  di  esse)',  per  grazia  di  Dio,  espo- 
sto anzi  all'  invidia  che  alla  compassione.  »  (i) 

Questo  argomento  però  forni  il  tema  ad  altre  lettere 
scambiate  fra  Galileo  e  il  Magagnati  dopo  il  ritorno  del 
sommo    filosofo    in    Toscana,    poiché  ti'ovianio  che  quesli, 


(1)  Le  Ojìt'ì-i;  di  Gai.h.eo  (talii.ei.  Prima    eiliisione    completa,  eoe. 
Tomo  Vili.  Firenze,  1851,  pag.  186. 
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nella  occasione  in  cui  gli  accompagnava  un  esemplare  del 
suo  «  Discorso  intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  1'  aqua 
o  che  in  quella  si  muovono  »  gli  deve  aver  dato  ragguaglio 
intorno  allo  stabilirsi  di  famiglie  portogiiesi  in  Pisa  ed  in 
Livorno  per  attendervi  ai  commerci.  Lo  argomentiamo 
sicuramente  dalla  risposta  del  Magagnati,  tutte  le  lettere 
di  Galileo  a  lui  essi^ndo  andate  miseramente  perdute,  poi- 
ché in  tale  risposta,  fin  qui  inedita  (^),  gli  scrive  d'  aver 
intesa  la  notizia  con  grande  sodisfazione,  e  ritornando  con 
desiderio  al  suo  antico  e  fallito  disegno  aggiunge  che  «  il 
sito  per  le  navigationi  è  di  gran  lunga  più  comodo  d'ogni 
altro  d'  Europa  niuno  eccettuato,  cosi  chi  v'  introducesse 
industrie  e  traffichi,  senza  dubbio  diverrebbe  in  poco  tempo 
un  emporio  del  mondo,  e  si  come  il  colmo  della  naviga- 
zione per  le  Indie  si  è  ridotto  in  Olandesi,  e  gran  parte 
del  negotio  di  Levante  in  Marsiglia,  onde  Venezia  e  del- 
l' una  e  dell'  altro  è  poco  men  che  priva,  cosi  il  tutto  si 
ridurrebbe  a  Livorno  e  Pisa,  et  io  che,  per  molti  discorsi 
havuti  co'  primi  pratici  di  negoziar  e  per  qualche  mio  na- 
turai giudicio,  ho  conosciuto  il  medesimo,  havevo  già  de- 
terminato di  menar  il  poco  rimanente  di  mia  vita  in  quei 
paesi,  e  tanto  più  di  buon  cuore,  quanto  eh'  io  vi  aveva 
cosi  caro  amico  e  padrone  com'  è  V.  S.  »  E  poiché  noi 
troviamo  che  sul  finire  dell'  anno  1610  il  Magagnati  era 
ospite  di  Galileo  in  Firenze  (-),  cosi  possiamo  credere  che 
a  recarsi  colà,  oltre  che  dal  desiderio  di  vedere  1'  amico 
dal  quale  s' era  separato  pochi  mesi  innanzi,  egli  fosse 
stato  spinto  anche  dalla  opportunità  di  patrocinare  egli 
stesso  r  affare  proposto  al  Governo  Toscano,  ed  è  questo 
forse  il  moiivo  per  cui  non  ne  abbiamo  trovato  traccia  nei 
documenti  medicei  del  tempo. 


(1)  Cfp.  Doc.  VII. 

(2)  Le  Opere  di  Gauf.eo  Galu.ei,    ecc.  Tomo  Vili.  Firenze,    1851, 
pag.   187. 
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Del  resto  le  relazioni  sue  con  Galileo  non  furono,  né 
potevano  essere,  scientifiche,  ma  soltanto  letterarie  in  parte 
e  soprattutto  del  genere  di  quelle  che  hanno  luogo  fra 
buontemponi,  amanti  dell'  allegro  vivere,  della  buona  tavola 
e  dei  vini  squisiti.  I  ricordi  autografi  di  Galileo  ci  conser- 
vano memoria  di  provviste  di  vittuarie  che  essi  si  anda- 
vano scambievohnente  somministrando:  il  Magagnati  man- 
dava da  Venezia  pesce  ed  uva  passa,  e  Galileo  a  lui,  so- 
vranello, polli,  carne,  agnelli  e  salsiccie  (^):  ed  un'  altra  nota 
allegra  contengono  ancora  questi  ricordi,  la  quale  deve  le- 
garsi a  qualche  tiro  giuocato  agli  ebrei  di  Padova,  poiché 
addi  18  dicembre  1607  nota  Galileo  a  debito  del  Magagnati 
lire  1,2  «  per  far  buttar  una  scomunica  in  sinagoga  »  {^). 

Tutta  la  corrispondenza  fra  i  compari  (cbe  tali  sembra 
fossero  infatti,  per  contratta  parentela  spirituale  (3)  o  sia 
che  cosi  si  chiamassero  per  ischerzo)  è  improntata  della 
massima  confidenza:  il  Magagnati  si  serve  talvolta  anzi 
del  dialetto  rustico  padovano  (*)  cosi  caro  a  Galileo,  ed  anche 
dopo  la  partenza  di  questo  da  Padova  seguitano  a  scam- 
biarsi vittuarie  e  vini,  e  vanno  ricordando  con  desiderio  i 
begli  anni  insieme  passati.  «  Io,  scrive  il  Magagnati,  nel 
solito  casino  sopra  Canal  Grande  me  la  passo  allegramente 
col  signor  Traiano  Boccalini,  dignissimo  amostante  di  Par- 
naso, il  quale  mi  favorisce  di  quotidiana  commensalità  (s), 
e  spesso  sesso  facciamo  de'  brindisi  per  la  salute  di  V.  S., 
che,  se  vorrà    dire  il  vero,  da  qualche    tempo    in  qua  ne 


(1)  Oltre  alla  fonte  che  citiamo  qui  appresso  cfr.  anche  Doc.  V. 

(2)  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova  per  Antonio  Favaro. 
Volume  II.  Firenze,  successori  Le  Mounier,  18'^3,  pag.   181. 

(3)  Cfr.  Doc.  V. 

(4)  Cfr.  Doc.  V  e  VII. 

(5)  Il  Boccalini  ricorda  il  suo  Anfitrione  chiamandolo  «  ingegno  ve- 
netiano»  {Degli  Avvisi  di  Parnaso  overo  Coniprndio  de'  Raf/r/ncf/li  di  Tra- 
iano Boccalini.  Centuiie  quattio,  ecc.  In  Venetia  MDCXIX,  pag.  213-214). 
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deve  sentire  gran  giovamento,  perchè  li  facciamo  di  cuore»  (*). 
Ed  a  Galileo  che  gli  magnificava  le  delizie  di  Bellosguardo 
rispondeva  :  «  Le  delizie  del  poggetto  di  V.  S.  mi  han  mosso 
una  disonesta  invidia  e  un  gran  prurito  di  venirmene  a 
lussureggiarle,  tutto  che  io  abiti  nello  stesso  casino  sopra 
il  Canal  Grande,  dove  con  gli  amici  ne  sto  godendo  la  visti 
e  con  la  carità  da  lei  impai'ata,  bevendo  per  que'  barca- 
ruoli  che  vanno  in  su  e  in  giù,  sacrificando  spesse  tazze 
ben  piene  di  buon  liquore  freddo  e  spumante  alla  salute 
di  V.  S.,  la  quale  però,  Dio  grazie,  si  va  avanzando  nella 
sanità  con  mia  somma  allegrezza  ■»  ("^).  Questo  scriveva  il 
Magagnati  sotto  il  di  30  settembre  1617;  ma  purtroppo  di 
li  a  poco  doveva  coglierlo  una  gravissima  sciagura,  toglien- 
dogli la  vista  di  quel  Canal  Grande,  della  quale  egli  for- 
mava una  delle  più  care  delizie.  Ne  porgeva  ragguaglio  a 
Galileo  con  lettera  che  non  è  pervenuta  insino  a  noi,  con  la 
quale  pare  lo  pregasse  di  qualche  consulto  medico,  perchè 
alla  avutane  risposta  replica  dichiarandosi  :  «  molto  tenuto 
alla  virtù  e  cortesia  del  signor  Antonelli  per  1'  esatta  in- 
formazione e  metodico  discorso  del  mio  male,  il  quale  si 
conclude  esser  impedimento  di  cataratta,  che  se  fra  le  cose 
recondite  ed  isquisite  della  fonderia  del  Ser.™°  G.  D.  mio 
Signore  se  ne  trovasse  alcuna  per  mio  sollevamento,  la 
prego  con  tutti  gli  affetti  del  cuore  a  supplicar  unitamente 
in  nome  mio  di  propria  voce  S.  A.  Ser.'"^  che  per  la  in- 
gente ed  eroica  sua  qualità  si  degni  suffragarmene  »  Q).  E 
stringe  veramente  il  cuore  il  leggere  suU'  originale  di  que- 
sta lettera,  scritto  di  pugno  di  Galileo:  *  Girolamo  Maga- 
gnati clec'>.  »  Ai  due  allegri  compari  d'  un  tempo  era  ser- 


(ì)  Le  Opere  di  Gami.eo  Galilei  ecc.  Supplemento.  Firenze,  1856, 
l)ag.  86. 

(2)  Op.  cit.,  pag.   116. 

(3)  Carteggio  galileano  inedito  con  note  ed  appendici  per  cura  di 
Giuseppe  Campori.  In  Modena,  coi  tipi  della  società  tip.,  MDOGCLXXXI, 
pag.   131. 
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bata  la  stessa  tristissima  sorte.  E  che  realmente  il  povero 
Magagnati  fosse  ridotto  alla  cecità  apprendiamo  anche  da 
una  «  Lettera  di  riverente  congratulatione  di  Girolamo  Ma- 
gagnati al  Sereniss.  Nicolò  Donato  Doge  di  Venetia  »  della 
quale  accompagnava  col  documento  surriferito  due  esem- 
plari a  Galileo:  in  essa  leggiamo  infatti:  «  Onde,  esultando 
io  nel  gaudio  della  mia  patria,  per  non  apportarle  co'  1 
tetro  aspetto  della  mia  cecità  vista  men  che  gioconda,  con 
queste  righe  humilmente,  e  con  ogni  spirito  come  obbligato 
e  divoto  servo  me  ne  rallegro  con  V.  S.  Serenissima  »  (}). 

Posteriormente  all'  anno  1618,  al  quale  appunto  si  ri- 
feriscono queste  notizie,  non  troviamo  più  traccia  del  nome 
del  Magagnati  nel  carteggio  galileiano:  i  due  amici  si  erano 
reciprocamente  invitati  a  visitarsi;  ma,  mancata  all'uno  l'oc- 
casione di  stabilirsi  in  Toscana,  dopo  il  viaggio  fattovi, 
come  vedemmo,  sul  finire  del  1610  più  non  vi  si  recò,  e 
dall'  altra  parte,  come  è  ben  noto,  Galileo  non  ostante  le 
continue  istanze  e  le  sollecitazioni  degli  amici  più  cari  che 
egli  aveva  lasciati  a  Padova  ed  a  Venezia,  non  fece  più 
ritorno  tra  noi. 

Oltre  che  con  Galileo  fu  il  Magagnati  in  istretta  re- 
lazione con  molti  valentuomini  del  suo  tempo  :  fra  i  più 
noti  dei  quali  ci  contenteremo  di  citare  il  Cav.  Marino, 
Gio.  Battista  Strozzi  ed  Ottavio  Rinuccini;  edalli  7  luglio 
1610  veniva  aggregato  all'  Accademia  della  Crusca  (2). 

Fu  ancora  molto  intimo  del  pittore  insigne  Giovanni 
Contari  ni,  il  quale  volle  ritrarlo  in  un  suo  quadro  rappre- 


(1)  A  pag.  15  del  volume  intitolato:  Rinii;  e  pvosiì  di  diversi  au- 
tori in  lode  del  Sereniss.  Principe  Nicolò  Donato  rapcolte  da  Nicolò 
Manzuoli.  D.  di  legge,  Giustinopolitano,  et  dedicate  all'  lllustriss.  Sig. 
Nicolò  Donato  nipote  di  Sua  Serenità.  In  Venetia,  appresso  Alessandro 
Polo,  MDCXX.  —  Era  stata  però  stampata  anche  separatamente  la  let- 
tera del  Magagnati  in  Venezia,  Deucliiiio,   1(31*^. 

(2)  Bastiano  de'  Rossi.  Diario  dell'Accademia  della  Crusca,  car. 
397-398. 
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sentante  «  il  racquisto  di  Verona  fatto  dalle  genti  venete  » 
e  raffigurandolo  «  con  basta  in  mano  mentre  affronta  un  ca- 
valiere. »  Il  quale  Giovanni  Contarini  ancora,  come  abbiamo 
da  un  suo  biografo  (*),  dipinse  per  Girolamo  Magagnati 
«  alcune  poesie  ove  entravano  donne  ignude,  che  si  vende- 
rono dal  publico  dopo  la  morte  sua,  essendo  mancato  senza 
eredi;  il  quale  anco  gli  fece  operare  molti  quadri  di  poesie 
a  requisitione  di  Prencipi  e  di  Cavalieri  del  Regno  di  Na- 
poli, havendo  egli  corrispondenza  in  quelle  parti  per  lo 
negotio  delle  perle  e  paste  colorite  che  far  soleva.  » 

Queste  poche  cose  che  siamo  riusciti  a  raccogliere  in- 
torno al  Magagnati  conchiuderemo,  rifacendoci  all'  argo- 
mento dal  quale  abbiamo  prese  le  mosse,  cioè  ai  lavori  suoi 
letterarii  ;  al  quale  proposito  ci  terremo  a  registrare  qui 
appresso  i  titoli  dei  lavori  dei  quali  abbiamo  trovato  me- 
moria, non  senza  osservare  che  fra  i  ficili  poeti  del  genere 
burlesco,  e  pur  tuttavia  sufficientemente  castigato  per  il 
tempo  che  correva,  tanto  anzi  ch'egli  pretendeva  «  d'aver  tro- 
vato modo  di  scriver  burlesco,  che  anche  li  Cappuccini  possano 
senza  scrupolo  tenerne  le  composizioni  appresso  il  breviario, 
e  leggendole  rider  sempre»  (-),  le  storie  letterarie  italiane 
potrebbero  benissimo  ricordare  il  nome  del  brioso  amico  di 
Galileo,  il  quale  ha  fatto  ridere  cordialmente  i  suoi  con- 
temporanei e  farebbe  ridere  anche  i  posteri,  se  questi  si 
curassero  di  leggerne  gli  scritti  ormai  completamente  di- 
menticati. 

Queste  scritture  di  vario  genere  del  nostro  Magagnati, 
e  che  sono  da  aggiungersi  a  quelle  altre  delle  quali  nel 
corso  di  questa  nota  abbiamo  avuta  occasione  di  tener  pa- 


(1)  Delle  maraviglie  dell'arte  overo  delle  vite  degli  illustri  pittori 
veneti  e  dello  Stato  descritte  dal  Cavaliei'  Carlo  Ridoi.fi.  Parte  seconda. 
In  Venetia,  presso  Gio.  Battista  Sgava,  MDCXLVIII  all'insegna  della 
Toscana^  pag.  92-93. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilri.  Prima  edizione  completa,  ecc. 
Supplemento.  Firenze,  ISo^,  pag.  86. 
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rola,  indichiamo,  seguendo  l'ordine  cponologico   della  loro 
pubblicazione. 

1.  La  Vita  di  S.  Longino  Martire  Cavalier  Mantoano 
descritta  in  verso  sciolto  da  Girolamo  Magagnati.  Alla  Se:\™^ 
Donna  Leonora  De  Medici  Gonzaga  Duchessa  di  Mantoa  etc. 
Con  gli  argomenti  dell'  Ecc.™"  vSignor  Christoforo  Ferrari. 
—  In  Vinegia,  MDCV,  presso  Altobello  Salicato. 

2.  Applauso  del  Mondo  alla  Maestà  Cristianissima  di 
Maria  de*  Medici  Regina  di  Francia  e  di  Navarra  di  Giro- 
lamo Magagnati.  —  In  Vinegia,  MDCX,  presso  gli  heredi 
di  Altobello  Salicato. 

3.  La  Clomira.  Favola  pastorale.  —  Venezia,  appresso 
Antonio  Pinelli,  MDCXII  (i). 

4.  Le  Vite  di  Romulo  e  di  Numa  Pompilio  primi  re 
di  Roma.  Descritte  in  terza  rima  piacevole  da  Girolamo 
Magagnati.  Al  Serenissimo  Cosmo  de'  Medici  Secondo,  Gran 
Duca  di  Toscana.  —  In  Venetia,  M.DC.XIV,  appresso  Anto- 
nio Pinelli. 

5.  La  Vita  di  Tulio  Ostilio  terzo  re  di  Roma,  scritta 
facetamente  in  terza  rima  da  Girolamo  Magagnati.  Al  Prin- 
cipe Don  Carlo  Cardinal  de'  Medici.  —  In  Venetia,  MDCXI, 
appresso  Pietro  P^arri. 

6.  Capitoli  burleschi  d' incerto  Autore  (senza  data).  — 
Ristampati  col  titolo:  Capitoli  burleschi  di  Girolamo  Ma- 
gagnati, aggiuntovi  il  Giardiniere  di  Cesare  Orsini.  —  In 
Spira,  appresso  Henrico  Starkio,  oolocxxix.  —  Occupano  le 
pag.  213-225  del  volume  intitolato  «  La  Murtoleide  fischiata 
del  Cavalier  Marino  con  la  Marineide.  Risate  del  Murtola. 
In  Spira,  appresso  Henrico  Starkio,  oolocxxix;  e  furono 
ristampati  insieme  con  i  medesimi  componimenti  nella  edi- 
zione di  Norimberga  1642. 


(1)  È  questo  forse  V  Idillio,  del  quale  il  Magagnati  scrive  a  Gali- 
leo sotto  il  di  10  dicembre  1611  d'averlo  allora  compiuto.  {Le  Opere 
di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  ecc.  Tomo  Vili.  Firenze, 
1851.  pag.  187). 
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Di  questi  «  Capitoli  burleschi  »  pare  esista  anche  una 
edizione  anteriore,  senza  nome  d'autore  e  con  la  dedica  «  al 
gentilissimo  e  virtuosissimo  signor  Pietro  Angeli.  » 

7.  La  Vernata  . . . .  (^) 


(1)  Di  questo  so  soltanto  per  comunicazione  del  titolo  avutane  dal 
Dott.  F.  Bocchi.  Egli  per  verità  v'aveva  aggiunto  anclie  l'indicazione 
di  un'  altro  dal  titolo  «Il  Giardiniere»,  ma  credo  avesse  preso  equivoco 
col  componimento  aggiunto  ai  Capitoli  burleschi.  —  Di  un  «  volume  di 
lettere  »  del  quale  il  Ma<i.\gnati  .scriveva  a  Galileo,  sotto  il  di  30  set- 
tem>-'e  1G17,  che  l'avrebbe  stampato  «  tra  pochi  giorni»  (Op.  cit.  Sup- 
plemento, pag.   117)  abbiamo  inutilmente  cercato  notizie. 
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DOCUMENTI. 


I. 

(Archivio  di  Stato  i\  Venezia.  —  Consiglio  dei  \.  Parti  comuni.  Filza  n.  208). 

Serenis.srmo  Principe,  et  111.'"'  et  Ecc.'"'  Sit^nori  Capi 
dell"  Eccelso  Consiglio  di  X. 

Essendo  che  noi  Pietro  Ballarino  e  Girolamo  iMagagnati 
habbiamo  con  l' industria,  spesa  e  fatica  nostra  trovato  un 
modo  di  poter  lavorar  le  paste  di  smeraldo,  Topatio,  e  gia- 
cinto con  r  istessa  maniera,  che  si  lavorano  i  vetrj  ordinari], 
di  modo  che  si  possono  soffiar,  farne  vasj,  stampar,  tirar  in 
canne  per  far  paternostramj,  e  far  ogn'  altra  sorte  di  lavori  ; 
il  che  sarà  non  solo  di  molta  vaghezza  et  augumento  di  ri- 
putatione  dell'  arte  d'  i  vetrarj  ;  ma  di  molto  decoro  et  or- 
namento di  questa  inclita  Città,  facendossene  lavori  per  Co- 
stantinopoli ed  altri  luoghi  :  si  supplica  per  tanto  la  Sere- 
nità Vostra,  che  si  vogli  degnare  di  concederci  privilegio 
come  Introduttorj  di  questa  operatione  nello  Stato  di  questo 
Serenissimo  Dominio  ;  che  per  anni  XXX,  o  quanto  parerà 
alla  Serenità  Vostra,  alcuno  altrj,  che  noi  sopradetti,  o  chi 
averà  causa  da  noj  possa  lavorar  simili  paste  in  vasi,  stam- 
par, ne  tirar  in  canne  come  di  sopra  sotto  pena  di  ducati 
500  per  ciascheduna  volta,  che  si  contravenirà,  da  aplicarsi 
la  metà  all'  accusatore,  e  V  altra  metà  a  luoghi  pij,  che  il 
tutto  si   riceverà  dalla  Serenità  Vostra  per  singoiar  favore  ('). 


(1)  StMi/.ii  (Ida,  ma  inserto  nella  parie  iO  settembre   ILdó. 
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IL 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia.  —  Consiglio  dei  X.  Parti  comuni.  Filza  n.  208). 

1595,   20  settembre  in  consiglio  de   X. 

Che  sia  concesso  alli  fedeli  nostri  Pietro  Balarin,  et 
Hieronimo  Magagnati  che  altri  che  loro  o  chi  haverà  causa 
da  essi  non  possano  in  questa  né  in  altra  città  ò  luogo  del 
Dominio  nostro  per  il  spacio  de  anni  quindeci  prossimi  sof- 
fiar in  vasi,  stampar  né  tirrar  in  canne  le  paste  di  smeraldo, 
Topacio,  et  Giacinto  sì  come  nella  loro  Suppl."*^  hora  letta, 
sotto  pena  a  chi  contrafarà  alla  presente  concessione  di  per- 
der tutta  la  materia  che  si  trovasse,  et  li  lavori  che  fossero 
fatti,  li  quali  siano  delli  suppradetti,  et  di  pagar  ducati  cin- 
quecento da  esser  dati  la  metà  al  accusator,  et  1'  altra  metà 
per  li  capi  di  questo  consiglio  a  luochi  pij. 

—  I. 

—  3- 


III. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  —  Capi  del  Consiglio  dei  X.  Notatorio  n.  33). 

Sopra  la  supplicatione  presentata  alli  Ecc.™'  Sig.'  Capi 
dell'  111.'"°  consiglio  de  X  dal  fedel  Hieronimo  Magagnati, 
per  la  qual  dimanda  che  gli  sia  concesso  di  poter  far  lavo- 
rar in  Murano  una  nuova  inventione  di  vedri  da  specchio  da 
lui  inventata,  et  come  in  essa  supplicatione  havendo  li  pre- 
detti Ecc.'"'  Signori  capi  udito  hieri  quanto  è  stato  in  con- 
tradditorio, et  longa  disputatione  detto  et  allegato  a  favor 
delle  loro  raggioni  così  dalli  avocati  del  p.^°  Magagnati  come 
da  quelli  del  fedel  Manfreo  de  Varisco  gastaldo  dell'  arte  de 
vedri  da  Muran  per  nome  anco  et  con  l' intervento  de  molti 

r.   VII,  S.   VII  34 
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patroni  di  fornasa  della  detta  arte,  ed  il  tutto  maturamente 
considerato,  hanno  le  loro  Signorie  Ecc.™*^   licentiato  il  sop.''° 
Hieronimo  Magagnati,  ordinando  che  così  sia  notato. 
Datum  die  XI  februarij    1604  (m.  v.). 

Lunardo  Mocenigo  C.   C.   X, 
Giacomo  da  ca  da  pesaro  C,  C.  X. 
Lorenzo  Capello  C.  C.  X. 


IV. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia.  —  Capi  del  Consiglio  dei  X.  Notatorio  u.  33). 

Gli  Ecc.°»i  Sig.*  Capi  dell'  Ill.mo  Consiglio  de  X  infra- 
scritti havendo  udito  da  una  parte  il  fedel  Hieronimo  Magagnati 
dimandante  che  per  le  loro  Signorie  Ecc.™^  fosse  fatto  ritornar 
in  pristino  il  forno  in  casa  sua  che  alli  dì  passati  fu  fatto 
distruggere  di  ordine  di  essi  Ecc.'"^  Signori  Capi  ad  instantia 
del  Gastaldo  de  Verieri  da  Muran,  et  ciò  per  vigor  del  pri- 
vilegio concessogli  dal  detto  111.™°  Consiglio  a  21  Settembre 
1 595  di  poter  far  li  veri  di  color  di  topazzo,  et  Giacinto  et 
come  in  esso  privileggio,  et  dall'  altra  havendo  udito  il  fedel 
Matthio  dalli  doi  mori  d'  arzento  Gastaldo  delli  verieri  da 
Muran  che  instava  che  il  p}°  Magagnati  fosse  licentiato, 
essendo  che  quanto  richiedeva  era  contra  la  disposition  delle 
parti  del  detto  111."*°  Conseglio,  et  inteso  parimente  quanto 
dalli  avocati  d'  ambo  le  sudette  parti  è  stato  in  contraddito- 
rio detto  et  allegato  a  favor  delle  loro  ragioni,  et  il  tutto 
maturamente  considerato,  hanno  li  predetti  Ecc."*'  Signori 
Capi  licentiato  il  sopradetto  fedel  Hieronimo  Magagnati,  or- 
dinando che  così  sia   notato, 

Datum  die   13  Mai]    1605. 

Constantin  Rhenier  C.   C.  X. 

Zuane  Marcelo   C.  C.  X. 

Giacinto  da  ca  da  pesaro  C.   C.  X. 
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V. 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Mss.  Galileiani. 
Div.  II.  Parte  1.  Tomo  VI.  car.  133-134). 


Molto  111. re  et  Ecc."»o  Sig.  mio  Oss.»"» 

O  compare,  compare,  s'  à  foessi  sto  on  co  son  sto  io  mi 
in  tanti  imbruogi,  in  tanti  fastidij  e  in  tanti  da  fari  a  ve  so 
dire  che  no  ve  smaravegiessè  s'  à  no  v'  ho  de  longovia  scritto 
e'  ha  ho  bu  na  vostra  sletra  e'  ha  gò  mandò  quell'  altra  in 
toescaria,  la  bella  primaconsa  e"  ha  faesse  e'  ha  go  inteso  eh'  i 
fatto  ravolò  e  eh'  i  ravj  xe  stè  con  e'  stroppe,  perche  la  bruo- 
sema  no  già  ancora  brustolò,  e  cetola,  Ancuò  mo  che  i  mo- 
lini  è  sere,  e  che'  1  se  può  anare  un  può  a  spasso,  perche 
el  preve  no  vuole  che'  1  se  vaghe  a  overa,  à  ve  fazzo  savere 
eh'  ha  go  bù  an  1'  altra  sletra,  con  el  pezzo  de  bosattello,  e 
sì  a  go  an  inteso  sai  compare  ?  con  disse  questù,  che  ai  speso 
d'  i  soldi  :  ma  con  disse  questù,  s'  havi  saiù  compare  ?  à  muo 
mò  dire,  che  s'  i  torneri  a  lonibrare  el  ve  mancherà  pi  de 
denove  marchitti  per  trar  de  tutto  quello  e'  hai  speso,  per- 
ch'  à  no  vuogio  mandarve  groppitti  de  bezze  saiù  compare  ? 
Per  zontena  fé  che'  1  vostro  boaruolo  tegne  la  tessera,  ò  che'  1 
gi  segne  su  qualche  salgaro,  perchè  à  farò  an  mi  de  quigi 
c'ha  spenderò  in  pessatti  e  in  altre  noelle,  e  pò  con  se  reve- 
deremo  à  se  nalizeremo  con  disse  questù.  In  sto  mezo,  caro 
compare,  mandemene  ogni  stemana  un  pezzatto  così  che  st'  an- 
dare con  qualche  paro  de  bresolatte,  che  le  me  sa  bone  e 
e'  hai  scomenzò,  e  me  g'hai  usò,  à  no  men  porave  destuare. 
E  così  con  à  ve  dego  rivar  de  dire  an  mi  e'  1  zuoba  de  sera 
à  ve  fornirò  de  qualche  cosa,  si  che  seguramen  nò  caderà 
eh'  à  fé  altra  spesa  livelondona,  perchè  fé  vostro  conto  che 
mi  tirerè  su  la  negossa  el  vendere  con  tanti  ,pessati  che  ve 
bastarà,  e  mi  chiapperò  su  el  stroppelo  e'  bavera  impirò  su 
da  far  de  buon  bruò  e  de  bone  menestre,  e  cosi  con  disse 
questù,  a  faren  con  fa  gi  aseni  à  se  grattaren  un  con  1'  al- 
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tro,  e  donde  pi  ne  pizza,  compare,  zoè  in  la  gola.  Orsù,  com- 
pare caro,  che'  1  se  staghe  in  legrisia  pi  che'  1  se  pole,  e  vìva 
1'  amore,  perchè  s'  a  son  vecchio,  à  no  son  cottecchio,  saiù 
compare. 

Sto  aspettando  nova  di  quanto  1'  Ecc.""**  SigJ  Cremo- 
nino  havrà  operato,  e  1'  amico  ancora  1'  aspetta  con  gran- 
d'  ansia,  e  con  ciò  affettuosissimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Venetia,  il   21   di  Ottobre   1607. 

Di    V.    S.a    Ill.ma    et    EcC.^^^ 

Afif.nio  servitore 
Girolamo  Magagnati. 
fuori  : 

Al  Molto  Ill.'«   et  Ecc.""»   Sig.'  mio  Oss."»» 
Il  Sig.'^    Dottor  Galileo  Galilei 

Padoa. 


VI. 

(Autografoteca  Morrison  in  Londra). 

Molto  Illustre  et  ecc.™**  Signore  sig.   mio  Oss."^<* 

Invio  a  V.  S,  1'  alligata  per  S.  A.  Serenissima,  nella 
quale  è  incluso  il  mio  Idilio,  se  consentirà  presentarlo  a  S. 
A.  e  conservarmi  nella  solita  grazia,  eh'  io  di  vivo  cuore  le 
bacio  le  mani,  riserbandomi  al  prossimo  ordinario  di  man- 
darle la  sua  parte  di  così  fatta  composizione  per  aver  avuto 
a  gran  fatica  il  primo. 

Di  Vinegia,  a'   17  di  dicembre   1611. 

Di  V.  S.  Molto  Illustre  et  Ecc.™^ 

Aff.mo  Ser.re 

Girolamo  Magagnati. 
fuori  : 

Al  Molto  Illustre  Signore  Sig.'   mio  Padrone  Osser.™» 
Il  Sig."^  Galileo  Galilei 

Firenze. 
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VII. 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Mss.  Galileiani. 
Div.  II.  Parte  I.  Tomo  VII,  car.  So). 


Molto  111.'^  et  Ecc.mo  Sig.   mio  Oss.i»» 

Ho  ricevuto  il  discorso  di  V.  S.  (*)  che  m'  è  stato  ca- 
rissimo in  sommo,  e  particolarmente  perchè,  non  sentendola 
lamentar  d'  indispositioni,  argomento  che  sia  fatta  del  tutto 
sana^  che  ne  sia  ringraziato  Dio.  Il  S,''  Giacomo  Badovere  ("2) 
è  qui  e  farò  le  sue  raccomandationi  quanto  prima  lo  vedrò. 
La  ringrazio  delle  nove,  e  sento  infinita  consolazione  per 
gli  interessi  di  S.  A.  che  quelle  famiglie  Portughesi  si  ri- 
duchino  a  Pisa  e  Livorno,  perchè  sendo  quelle  genti  attis- 
sime al  negoziare  e  molto  pratiche,  non  potranno  se  non  es- 
sere di  gran  giovamento  al  paese  e  sodisfattione  di  S.  A. 
Ser. "'''',  e  sì  come  il  sito  per  le  navigationi  è  di  gran  lunga 
])iù  comodo  d'  ogni  altro  dell'  Europa  niuno  eccettuato,  così 
chi  v'  introducesse  industrie  e  traffichi  senza  dubbio  diver- 
rebbe in  poco  tempo  un  emporio  del  mondo,  e  sì  come  il 
colmo  della  navigazione  per  le  Indie  si  è  ridotto  in  Olan- 
desi, e  gran  parte  del  negotio  di  Levante  in  Marsilia,  onde 
Venezia  e  dell'  una  e  dell'  altro  è  poco  men  che  priva,  così 
il  tutto  si  ridurrebbe  a  Livorno  e  Pisa,  et  io,  che  per  molti 
discorsi  havujti  co'  primi  pratici  di  negoziar,  e  per  qualche 
mio  naturai  giudicio  ho  conosciuto  il  medesimo,  havevo  già 
determinato  di  menar  il  poco  rimanente  di  mia  vita  in  que' 


(1)  Discorso  al  Serenissimo  Don  Cosimo  li  Gran  Duca  di  To- 
scana intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  V  acqua,  o  che  in  quella  si 
muovono  di  Galileo  Galilei  filosofo  e  matematico  (iella  rueilesima  Al- 
tezza Serenissima.  In  Firenze,  appresso  Cosimo  Giunti,  JMDCXII. 

(2)  Di  questo  personaggio  nuli' altro  abbiamo  trovato  dopo  quanto 
ne  abbiamo  scritto  in  altre  occasioni,  e  non  vogliamo  lasciar  fuggire 
nemmeno  questa  sen/.a  ricordare  la  grandissima  importan/;i  di  ulteriori 
panicolari  intorno  alle  sue  relazioni    con  Galileo. 
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paesi,  e  tanto  più  di  buon  cuore,  quanto  eh'  io  vi  haveva 
così  caro  amico  e  padrone  com'  è  V.  S.,  ma  conosciuto  a 
più  d'  un  segno  eh'  io  non  ho  merito  o  qualità  da  potermi 
render  grato,  ho  stabilito  qui  i  miei  pensieri,  e  radicatili  per 
negozii  intrapresi  più  profondamente  di  prima,  poi  che  l'in- 
dizione corrente  così  apporta  per  esser  le  ceneri  di  Alicante 
e  di  Scria  nerbo  principale  del  mio  negozio  in  grandissimo 
smacco  con  certezza,  Dio  lodato,  di  molto  utile,  tutto  eh'  io 
sia  costretto  da  dura  necessità,  per  opera  d'  111.'"'  a  chi  non 
ho  potuto  negarlo,  di  partir  il  guadagno  con  tre  Muranesi, 
e  solo  goder  la  quarta  parte  dei  miei  sudori. 

Ho  ricevuta  una  lettera  di  Torino  dal  Cav.  Marino,  al 
quale  è  nato  pensiero  di  far  un  discorso  nel  quale  piglia  a 
persuader  i  Principi  di  Germania  ad  eleggere  Rè  de'  Ro- 
mani il  Duca  di  Savoja,  e  mi  dà  conto  del  metodo  che  tiene 
e  delle  materie  più  importanti  che  tratta,  pregandomi  che 
in  questo  proposito  io  scriva  alcuna  cosa  :  1'  ho  servito,  e 
m'  è  venuto  fatto  non  so  se  discorso  o  pronostico,  per  quel 
eh'  io  credo,  di  curiosa  se  ben  brevissima  lettura,  e  se  non 
che  si  disconviene  lasciarmi  uscir  di  mano  scritta  nata  per 
lui  che  in  confidenza  me  1'  ha  richiesta,  glie  la  havrei  in- 
viata, perchè  vedesse  fin  dove  arriva  la  poesia  napolitana  e 
la  politica  mista  d'  astrologia  veneziana  ;  ma  rideremo  un 
giorno  se  le  promesse  di  V.  S.  di  venir  a  godere  per  qual- 
che mese  il  mio  orto  muranese  non  riescono  vane,  il  che 
non  vorrei  ;  perchè  caro  el  me  bel  compare*  za  che  no  si 
vegnù  a  magnar  delle  burgarelle,  no  me  lasse  slanguire  da 
vuoia  de  verve,  e  vegnì  a  regiottar  dell'  uò  e  starghe  chin 
al  tempo  delle  polente  e  an  ...  el  tempo  d' i  vanolò,  s'  à  voli 
verme  a  vignir  grasso  co  è  un  porcate,  per  no  dir  co  si  vu. 
Or  su  a  posso  dir,  cantè  el  gaio  e  pò  fu  dì,  1'  è  un  insonio 
el  me,  ma  anche  in  insonio  se  golde  qualche  bota,  e  de 
tanto  besogna  contentarse  al  so  malenazo  despetto. 
Di  Murano,  agi' 8  di   Giugno   1612. 

Di  V.  S.  M.  Ill.re  et  Ecc.»''i  Aff.'««  Ser.re 
GiR.*^*^  Magagnati. 
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fuori: 

Al  Molt'  \\V  et  Ecc.»"»  S}^  S.''  mio  oss  ™° 
il  S.""   Galileo  Galilei 

Firenze. 


Vili. 

(Autografoleca  Morrison  in  Londra). 
Molt'  Illustre  Signore,  Sig.^   mio  Oss. 


mo 


Siamo  in  sede  vacante  e  li  soggetti  che  più  sono  in 
predicamento  per  futuro  Principe  sono  il  Procurator  Moce- 
nigo,  il  Procurator  Priuli,  il  Procurator  Memo,  il  Procurator 
Bembo,  è  '1  Procurator  Sagredo,  tutti  cinque  pretendenti  alla 
scoperta  ;  si  vuole  che  il  Mocenigo  si  abbia  il  meglio,  né  se 
gli  fa  altra  obiezzione  che  1'  esser  troppo  giovane  ;  il  Pro- 
curator Moro  fa  broglio  per  non  essere,  asserendo  che  per 
la  sua  decrepità  non  si  deve  eleggerlo  per  non  dar  così 
presto  novo  disturbo  alla  Repubblica  di  fargli  successore  : 
si  vuole  che  in  caso  di  discordia  ne'  sopranominati  possa 
cader  la  sorte  sopra  Nicolò  Ferro,  o  vero  Francesco  Lore- 
dan  detto  Campanon,  soggetti   di  purissima  bontà. 

L'ecc."^"  Sig.'Cons.  Ferrari (*)  autor  degli  acclusi  compo- 
nimenti (non  già  del  sonetto  ed  ottava)  caramente  la  saluta, 
et  io  con  r  occasione  d'  inviarle  queste  curiosità  me  le  ri- 
cordo il  solito  divotissimo  servitore,  et  aspettando  la  pezza 
da  stomaco  affettuosamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Venetia,  ai  21   di  Luglio   16 12. 

Di  V.  S.  Molto  Illustre  et  Ecc.n^a 
Aff.^*'  servitore 
Girolamo  Magagnati. 


(1)  Con  tutta  probabilità  quel  Cristoforo  Ferrari  che  fece  gli  ar- 
gomenti alla   yita  di  S.  Longino  del  Magagnati. 
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IX. 


(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Mss.  Galileiani. 
Div.  II.  Parte  I.  Tomo  Vili,  car.  93). 


Molto  Ill.re  et  Ecc.mo  Sig/  mio  Oss, 


mo 


Scrissi  molte  settimane  sono  a  V.  S.  Ecc.™^  e  le  inviai 
una  lettera  diretta  al  sig.  Gio.  Batta  Strozzi,  pregandola 
che  si  de[gnassi]  ricapitarla,  né  ho  sentito  nova  alcuna  che 
m'  habbia  fatto  questa  grazia,  né  meno  ho  sentito  alcun 
particolare  del  gusto  di  Sua  Altezza  Serenissima  circa  la 
gratia,  della  quale,  come  havrà  inteso,  hebbi  tardissimo  la 
lettera  che  mi  significava  il  servizio,  o  per  dir  meglio  la 
servitù,  che  volentieri  e  di  buon  cuore  le  haverei  prestato, 
quando  del  bisogno  io  n'  havessi  havuto  più  chiara  notizia, 
come  ne  la  pregai.  Ora  vivo  con  gran  desiderio  di  saper 
se  ha  data  la  lettera  al  sig/'  Strozzi,  del  che  di  cuore  la 
suplico  avisarmi,  come  d'  ogni  altra  cosa  in  che  io  potessi 
valere  per  servire  al  Serenissimo  Padrone  et  insieme  V.  S. 
Ecc.™^,  la  grazia  dì  cui  temo  bavere  smarrita  per  1'  ostina- 
tissimo e  lungo  suo  silenzio. 

Prego  Dio  nostro  Signore  che  le  conceda  ogni  prospe- 
rità, e  che  mi  mantenga  1'  amor  suo  e  me  ne  dia  segno  con 
qualche  suo  comandamento  et  affettuosamente  le  bacio  le 
mani,  come  ancora  fa  1'  Ecc.'""  Sig.  Cons.   Ferrari. 

Di  Vinegia,  a'  4  di  novembre    1617.  (•) 

Di  V.  S.  molto  Ill.r*^  et  Ecc.ma 
Aff."^«  ser.'"'^  di  vivo  cuore 
Girolamo  Magagnati. 


(1)  Questa  lettera  fu  già  edita  dal  Wolynski  con  parecchie  ine- 
sattezze e  sotto  l'anno  1619  (Lettere  inedite  a  Galileo  Galilei,  ecc. 
Firen/.c,    IN?--,    pag.    :M\}    mentre  uell' autogialo  .^i    Icg^e  chiaraineiite 
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fuori  : 

Al   Molto  111/*^  et  Ecc.'"°  Sig/  mio  Oss."^» 
il  Sig."^  Galileo  Galilei 

Firenze. 


«  1617  »  non  solo,  ma  anche  dal  contesto  si  rileva  richiamarsi  qui  il 
Magagnati  ulT  altra  lettera  scritta  a  Galileo  «  molte  settimane  sono  » 
cioè  sotto  il  30  settembre  1617.  Cfr.  Le  Opere  di  Galileo  Galilei, 
eco    Prima  edizione  completa,  ecc.  Supplemento.  Firenze,  1856,  pag.  115. 


L'EFFETTO  DELLA  FLESSIONE  DEL  PENDOLO 

SUL  TEMPO  DELLA  SUA  OSCILLAZIONE 

isrOTA. 
DEL  M.  E.  G.  LORENZONI 


In  una  delle  adunanze  dell'Associazione  Geodetica  In- 
ternazionale tenute  a  Berlino  nella  prima  quindicina  di  ot- 
tobre 1895,  il  doti  Kùhnen  dell'  Istituto  Geodetico  Prus- 
siano dava  relazione  di  alcune  sue  interessanti  ricerche 
sperimentali  che  dimostrano  potere  la  durata  di  oscillazione 
di  un  pendolo  così  detto  rigido,  come  sono  i  pendoli  con- 
vertibili, essere  sensibilmente  diminuita  per  il  fatto  che, 
mentre  il  pendolo  trovasi  deviato  dalla  verticale,  il  suo 
gambo  s' inflette  volgendo  la  convessità  della  curva  verso 
il  piano  verticale  dell'asse  di  sospensione. 

Si  può  formarsi  un  concetto  del  modo  come  avvie- 
ne la  flessione  considerando  il  caso  ideale  della  retta  fi- 
sica CO  ,  che  unisce  il  centro  di  sospensione  C  col  centro 
di  oscillazione  0  e  forma  colla  verticale  CV  l'angolo  0. 

Supponiamo  infatti  che  tutti  i  punti  della  retta  abbiano 
la  stessa  massa  elementare  uno  :  allora  ognuno  d'essi  è 
sollecitato  in  direzione  perpendicolare  a  CO  dalla  forza 
-p  sen  9  cui  è  dato  il  segno  negativo  per  indicare  che  tende 
a  produrre  moto  diminuente  0. 

Ma'  il  moto  eff"ettivo  della  retta,  oscillante  nel  piano 
OCV  intorno  a  C^  indica  che  una  tale  forza  è  posseduta 
soltanto  dal  punto  0  ,  poiché    ivi    1'  accelerazione    lineare 
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^^9  9 

(posto    co  =  L)    è    =  L  — y-^  =  —  L  —  sen  0  ,  mentre  nel 

punto  A  distante  x  =  CA  da  C,  l'accelerazione,  e  quindi  la 

f/20  g 

forza,    è   x  -tj^  =  —  x  —  sen  6  ,    cioè    la   forza  applicata 

trovasi  ridotta  nella  ragione  di  L  ad  x.  Questo  effetto  ri- 
duttore è  dovuto  alla  presenza  del  punto  fìsso  e  alla  rigi- 

T    ,      //* 
dita  del  sistema,  per  il  quale    effetto  una  frazione  — y~~ 

T  — ^  ^ 

della  forza  applicata,  cioè = g  sen  Q  =  f,è  resa  inat- 

JL 

tiva.  Se  la  forza  f  dissimulata  dovesse  in  una  parte  a/"  tor- 
nare attiva,  cioè  in  condizione  da  produrre  movimento,  il 
centro  fisso  dovrebbe  produrre  su  a/*  lo  stesso  effetto  che 
esso  produce  sulla  forza  —  g  sen  9  ,  cioè  ridurre  la  forza  af 
nel  rapporto  di  L  ad  ^3?  vale  a  dire  a 

X  X  (L —  x) 

—  ccf  =  —  (xg  sen  6  —^ — 

e  questa  sarebbe  la  forza  colla  quale  il  punto  materiale  A 
tenderebbe  ad  uscire  dalla  retta  CO  perpendicolarmente 
alla  medesima.  Supposto  che,  in  grazia  dell'  elasticità  del 
sistema,  sia  possibile  alla  forza  di  produrre  nel  punto 
materiale  cui  è  applicata  uno  spostamento  y  (contato  po- 
sitivamente verso  r  interno  di  0)  proporzionale  alla  propria 
intensità,  i  punti  della  retta  CO  si  disporranno  sopra  la 
linea  rappresentata  dalla  equazione 


X  I 

?/  =  pp' sen  0—^1 


X 

17 


che  è  quella  di  una  parabola  passante  per  C  e  per  0,  ed 

avente  l'asse  perpendicolare  in  mezzo    a    CO.  La   distanza 

1 
del  vertice  dal  punto  di  mezzo  di  CO  sarebbe  "T  ^  g  sen  0. 

Dal  fatto  che  la  durata  di  oscillazione  di  un  pendolo 
flessibile  è  più  breve  di  quella  che  si  otterrebbe  a  pen- 
dolo perfettamente  rigido  ne  viene  che,  dalla  durata  osser- 
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vata  e  dalla  osservata  distanza  dei  coltelli  dovendosi  dedurre 
la  lunghezza  del  pendolo  che  batte  i  secondi,  quest'ultima 
riesca  maggiore  del  dovere.  In  tal  modo  si  spiegherebbe  il 
fatto  che  di  due  pendoli  di  egual  massa  e  di  divei'sa  lunghezza 
(sistema  del  Defforges)  il  pendolo  più  lungo  essendo  più 
flessibile  abbia  dato  pel  pendolo  a  secondi  una  lunghezza 
maggiore  dell'altro,  e  così  pure  che  di  due  pendoli  di  egual 
lunghezza  e  di  massa  diversa,  il  pendolo  più  leggero  abbia 
dato,  si  può  credere  per  la  sua  maggiore  flessibilità,  una 
lunghezza  maggiore. 

Poco  tempo  dopo  la  Conferenza  di  Berlino  mi  per- 
venne d-àW  United  States  Goast  and  Geodetic  Survey  (Isti- 
tuto idrografico  e  geodetico  degli  Stati  Uniti)  un  breve 
scritto  a  stampa  di  C.  S.  Peirce  col  titolo  :  Note  on  the 
Effect  of  the  fiexure  of  a  Fendulum  upon  ìts  period  of 
oscillation.  Appendix  No  16.  Coast  and  Geodetic  Survey 
Report  far  1884,  nella  copertina  del  quale  la  data  del 
Rapporto  era  sottosegnata  con  tratto  rosso  a  mano  per  in- 
vitare, io  penso,  a  riconoscere  che,  undici  anni  prima  del 
Kuhnen,  il  Peirce  aveva  dimostrato  l'influenza  che  la  fles- 
sibilità di  un  pendolo  deve  avere  sulla  durata  della  oscil- 
lazione. Infatti  la  nota  del  Peirce  cosi  conclude  :  Appari- 
sce, in  conseguenza,  che  V  effetto  delta  flessione  di  un 
pendolo  sopra  la  sua  durata  di  oscillazione  è  virtual- 
mente di  allungare  questa  durata  di  una  qnantità,  la 
quale,  generalmente,  è  dell'  (stesso  ordine  di  grandezza 
del  quanto  una  estremità  del  pendolo  si  piegherà  allora 
quando  l'altro  estremo  sia  tenuto  rigidamente  orizzon- 
tale.  (1)  E  però  subito  da  notare  che  questa  conclusione  del 


(1)  It  appears,  therefore,  that  the  effect  of  the  flexure  of  a  pen- 
dulum  upon  its  period  of  oscillation  is  virtually  to  lengthen  it  by  a 
quantity  which  is  generally  of  the  same  order  of  magnitude  as  the 
amount  by  which  one  extremity  of  the  iiondulum  would  sag  if  the  other 
end  were  held  l'igidly  horizontul. 
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Peirce  contraddice  direttamente  alla  esperienza.  Poiché  se 
la  flessione  avesse  per  effetto  di  allungare  la  durata  di 
oscillazione,  la  conseguente  lunghezza  del  pendolo  a  se- 
condi ne  sarebbe  abbreviata,  mentre  l'esperienza  di  Pot- 
sdam (come  anche  quella  di  Breteuil)  dà  lunghezza  mag- 
giore per  il  pendolo  più  flessibile. 

Quando,  ora  sono  passati  più  di  dieci  anni,  incominciai 
ad  occuparmi  di  ricerche  sul  pendolo,  io  era  già  in  pos- 
sesso della  nota  del  Peirce,  e  non  omisi  di  studiarla  spe- 
rando di  trarne  qualche  utile  criterio  nella  discussione 
delle  mie  osservazioni. 

Ma,  dopo  di  avere  allora  fatto  parecchi  tentativi  inu- 
tili per  verificare  la  esattezza  della  conclusione  di  quello 
scritto,  lasciai  da  parte  1'  argomento  e  se  ora,  invitato  a 
tornarvi  su  dalle  ricerche  del  Kiihnen  e  dal  nuovo  invio 
della  nota  del  Peirce,  oso  presentare  al  pubblico  che  si 
occupa  di  tali  studi  una  breve  nota  sull'argomento  stesso, 
è  unicamente  per  far  vedere  come  trattando  il  caso  spe- 
ciale considerato  dal  Peirce  e  seguendo  in  parte  la  via  da 
lui  battuta,  si  giunga  molto  semplicemente  a  un  risultato 
opposto  al  suo,  e  perciò  in  accordo  colla  esperienza. 


Suppongasi  col  Peirce  il  pendolo  composto  di  due 
pezzi  rigidi  :  uno  superiore  collegato  a]  coltello  di  sospen- 
sione, r  altro  inferiore  collegato  al  primo  mediante  un 
giunto  elastico  che  gli  permetta  di  ruotare  intorno  al  primo 
sopra  una  retta  parallela  al  taglio  del  coltello  di  appog- 
gio e  distante  r  dal  taglio  stesso.  Le  masse  dei  due  pezzi 
sieno  m^,  ed  m  e  sieno  Yo  ^  T  ^  ^^''^  ^ccggi  di  girazione 
intorno  ad  assi  paralleli  al  taglio  del  coltello  e  passanti  pei 
corrispondenti  centri  di  massa.  Questi  centri  distino  rispet- 
tivamente di  h^  e  di  ìi  dal  taglio  del  coltello  e  dalla  retta 
suddetta  intorno  alla  quale  il  secondo  pezzo  può  ruotare 
quando  sia  tenuto  fermo  il  primo,  e  pongasi  : 
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h.       °     '     "   '    /i 


5 


T" 


mji^  +  ^^^1  =  ^H  ■'  ^^o^o^o  +  ^^k^i  =  MHL  . 
Indicando  con  g  l'accelerazione  della  gravità,  con  e  il 
coefficiente  di  elasticità  del  giunto,  con  Q,,  e  0  gli  angoli 
fatti  colla  verticale  da  quelle  rette,  passanti  pei  centri 
delle  masse  m^  ed  m,  che  nella  posizione  di  equilibrio  del 
pendolo  sono  verticali,  e  con  U  la  energia  potenziale  (il 
Peirce  la  chiama  potenza  cinetica,  kinelic  potency)  ab- 
biamo : 

(1)  ^]  =  {w,h^-{-mr)  {\—co^^,)-{- 

-{-^^A(i-cose)-{-4-(e-.ej2 

oppure  : 

(1)'    U=^MH  (1  — cos  ^^)-\-gmh  (cos  0o— cos  e)+-|-  (9— ej2 

La  variazione  di  forma  del  sistema  durante  il  movi- 
mento può  considerarsi  avvenire  per  la  rottura  e  succes- 
sivo ristabilimento  istantanei  dell'  equilibrio  fra  1'  azione 
deformante  della  gravità  (azione  variabile  colla  posizione  del 
sistema)  e  la  controazione  della  tensione  elastica  del  giunto, 
e  s' intende  che  l'equilibrio  si  ristabilisca  immediatamente 
nelle  condizioni  volute  dalla  nuova  posizione  assunta  dal 
mobile. 

Pertanto  bisogna  che,  ad  ogni  istante,  e  per  la  defor- 
mazione elementare  qualunque  espressa  da  c?(0  —  Gq),  la 
variazione  dell'energia  potenziale  di  deformazione  dovuta 
alla  gravità, 

'^qmh  (cos  0„ — cos  0)/  '\ 

— ^-^^ -'  (/0  =  e/  (0  _  0J  U=^/w/ì  sen  0  d  (0—  0o) 

sia  eguale   e  di  segno  contrario  alla  variazione  dell'ener- 
gia potenziale  di  tensione  elastica 
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d  ^(9  -  60)2  =  £  (0-0o)  d[^  -  %) 
ovvero  che  sia 

au 

per  qualsivoglia  valore  di  c?(0  —  0o)  diverso  da  zero. 
Bisogna  dunque  che,  ad  ogni  istante,  sia  : 

e  (0  —  0  J  =  —  gmh  sen  0  (2) 

da  cui,  ponendo 

qmh 

=0),  (3) 

s 

0)  sen  0„ 

0  -  00=  -  rr — V  (2)' 

1  -j-  w  cos  00 

Per  ciò,  ritenendo  che  0  —  0^  rimanga  sempre  una 
piccola  quantità  del  1°  ordine  in  confronto  del  valore  che 
può  assumere  sen  0  ,  sarà  w  la  deviazione  angolare  che 
assumerebbe  per  il  proprio  peso  il  secondo  pezzo  rispetto 
al  primo,  quando  questo  venisse  tenuto  fermo  in  direzione 
orizzontale  (0^  =  90°).  Fino  ai  termini  di  primo  ordine  in- 
clusivi è  inoltre  : 


0  — 00^-  — wsen0„  (2) 

0==(l_(o)0o  (2) 


//r 


qualora  la  elongazione  0^,  del  pendolo  si  mantenga  abbastan- 

1 

za  piccola  e  tale  che  —  00^  e  i  termini  di  ordine  superiore 

sieno  trascurabili  in  confronto  di  0o.  Allora 

cos  0„  —  cos  0  =  (0  —  0  J  sen0„  =:  —  w  sen^  0„ 

1  1 

—  e  (0  — 0^)2  ==^  —  gmh  w  sen^  0o 

e  quindi 

1 

U  =  pMH(l  —  cos0o)  — -r-p^^^wsen2  0„  (4) 


da  cui  : 


mh 


dU-=5rMH(l-  —  O))sene„d0„ 


m 


(5; 


Per  trovare  l'espressione  della  energia  cinetica  E,  il 
Peirce  assume  un  sistema  di  assi  coordinati  ortogonali  nel 
piano  verticale  perpendicolare  al  taglio  del  coltello  di  ap- 
pogggio,  supposto  orizzontale,  e  comprendente  i  centri  di 
massa  dei  due  pezzi  del  pendolo;  prende  l'origine  delle 
coordinate  sul  taglio  del  coltello,  le  coordinate  y  verticali 
positive  verso  il  basso  e  le  coordinate  x  orizzontali  po- 
sitive nel  senso  delle  deviazioni  0  e  0o  positive.  Essendo 
x^,  Po',  X  ,  y  le  coordinate  dei  due  centri  di  massa  ed 

1  /rf0„\2  1  /6/0  5 


+  ■ 


1 


m. 


/dx^ 


4+f^i^T 


''  \dt. 


+ 


+ 


+  -m 


dt\'^\dL 


yo  =  K  cos  00 

y  =  r  cos  00  -j-  h  cos  0 


\dt  )   '  \di  \ 

ed  avendosi  : 

Xq  ==  ho  sen  0o 

X  ^=  r  sen  0^,  -|-  h  sen  0 
dalle  quali  : 

{dx)^  +  (dìjf  =  r-2(rf0 J2  4_  2  rhdQ.dd  +  h^dB^ 
(posto  cos  (0  —  0J  ^  1),  si  ha: 


1  ld%Y  (d^o] 


\dQ\ 


[dtì 


+ 


1  (dB 


Ma  per  la  {2)'''  avendosi: 

dQ 


e 


d^ 

dt       ^  Ult 

idB\^  {d<ò^ 

=  (1-20)) 


^dt , 


[di 


[8] 

e  osservando  elio 
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'>nJ>X  +  "^  ('•"'  +  ^^''  +  J^f)  =  ''^o/^o^o  +  ^nhj,  r=  MHL 
avremo  : 


1  /  mh  r-\-  l     ' 


e  quindi 


i:3 


dE  =  MHL  1 1  —  277-  —r-^i  \-n 
{  MH      L       )\  dt^ 


dO 


(6) 


(7) 


Per  i 
essere 

e  si  avrà 


pi'incipia  della  conservazione  dell'energia  deve 
dE  =  —  d\] 


d'^d 


dl'^ 


oppure 


dF 


{    .  Vii/      ] 

l  mh  r  4-  /     1 


tnh 


sen  9 


sen  0 


(8) 


cioè  il  sistema  oscilla  come  un  pendolo  semplice  di     lun- 

m  h 


gliezza 


V=-h~ 


MH 


2(r  +  /)  -  L 


(1) 


più  breve  di  quella  L  del  pendolo  semplice  come  il  quale 
oscillerebbe  se  il  sistema  fosse  assolutamente  rigido.  E  il 
tempo  T'  di  una  oscillazione  di  questo  sistema  parzialmente 
elastico  starebbe  colla  durata  T  di  oscillazione  del  sistema 
stesso  quando  fosse  ridotto  a  rigidità  nella  relazione  : 

■  mh   Ir  -X-l         1  \ 
MH  \     L  2  j 

cioè  la  elasticità  rende  più  breve  il  tempo  di  oscillazione. 
Indicando  con  1  la  lunghezza  del    pendolo    a  secondi 
T.   VJI,  s.   vn  35 
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che  si  avrebbe  dalla  misurata  distanza  A  degli  assi  reci- 
proci e  dal  tempo  T  di  oscillazione  quando  il  pendolo  fosse 
assolutamente  rigido,  avremmo 

A 

S*  indichi  con  V  il  valore  che  si  ottiene  dalla  stessa 
distanza  A  per  la  lunghezza  del  pendolo  a  secondi  quando 
il  pendolo  è  pieghevole,  e  quindi  dà  all'osservazione  una 
durata  =  T',  ed  avremo  : 


A  A  ', 

y — !  ]  4_ 

T^2         '^^^ 


tnh  (r  -\-l 


T2/ 


MH 


-t) 


03, 


( 


ovvero 


y=^  + 


mh 
MH 


+  ^ 


1  ^ 
~2 


(jik 


lunghezza 


cioè,  in  causa  della    flessibilità    del  giunto,    la 

del  pendolo  semplice  a  secondi  che  si  ottiene  è  maggiore 

del  dovere. 


IL  PUNTO  PIÙ  SETTENTRIONALE 

DEL 

REGNO    D'ITALL\ 

DEL  M.  E.    G.    MARINELLI 


Se  si  consultano  i  manuali  geografici  diffusi  fra  noi 
una  ventina  e  anche  una  decina  d'  anni  fa,  anzi  persino 
taluni  pubblicati  con  la  data  del  1895  e  del  1896,  si  trova 
che  alcuni  fra  essi  'mdìcàno  (\iVA\e  punto  più  settentrionale 
del  Regno  d"  Italia,  il  monte  Croce,  con  la  latitudine  di 

In  realtà,  sotto  il  nome  di  monte  Croce,  nelle  nostre 
Alpi,  vanno  a  dozzina  le  cime  e  i  passi.  Ma,  dal  contesto 
apparisce  che  gli  autori  di  quei  manuali,  avendo  probabil- 
mente attinto  ad  una  fonte  comune,  hanno  inteso  di  indi- 
care, con  tale  nome,  un  pam^o  notevole  delle  Alpi  Gamiche. 

Pur  (|ui  però  il  dubbio  non  cessa,  poi  che,  nelle  stesse 
Alpi  Gamiche,  \  passi  notevoli  designati  col  nome  di  monte 
Ct^oce  sono  almeno  due,  entrambi  spettanti  alla  catena  prin- 
cipale e  di  spartiacque  fra  mar  Nero  e  Adriatico,  e,  in  pari 
tempo,  alla  linea  di  confine  fra  il  Regno  d'  Italia  e  l' Im- 
pero di  Austria-Ungheria. 

Uno  fra  essi,  veramente,  più  che  spettare  alle  Alpi  Car- 
niclie,  ne  segna  la  estremità  occidentale  e  la  linea  di  se- 
parazione fra  esse  e  le  Alpi  del  Cadore,  serve  di  spartiacque 
fra  il  torrente  Padola  (Piave-Adriatico)  e  il  torrente  di  Sesto 
(Sextenbach-Drava-Danubio-mar  Nero)  e  si  trova  al   limite 
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tra  il  distretto  di  Auronzo,  in  provincia  di  Belluno,  e  il  Ti- 
rolo.  I  Tedeschi  lo  chiamano  semplicemente  Kreuzberg  o 
Kreuzherg  Pass  o  Sextener  Pass  :  i  valligiani  del  Cadore 
e  del  Comelico  monte  Croce  (monte  Crose)  :  da  molti  anni 
io  stesso,  ed  altri  con  me,  lo  designamo  col  nome  di  passo 
di  monte  Croce  di  Padola,  ovvero  di  passo  di  monte  Croce 
di  Comelico,  forma,  quest'  ultima,  stata  adottata  anche  dal- 
l' Ist.  geografico  militare  nella  carta  d'  Italia  al  500000  {*). 
La  sua  altitudine  è  di  1636'",  alla  soglia  della  casa  doganale. 

L'  altro  invece  si  trova  nel  bel  mezzo  della  catena  della 
Alpi  Gamiche,  anzi  la  divide  in  due  sezioni,  occidentale 
ed  orientale,  di  quasi  corrispondenti  dimensioni,  serve  di 
spartiacque  fra  il  torrente  But  (Tagliamento-Adriatico)  e 
il  torrente  Gail  (Zeglia)  (Drava-Danubio-mar  Nero)  e  si 
trova  al  limite  del  distretto  di  Tolmezzo,  in  provincia  di 
Udine,  con  la  Carinzia.  I  Tedeschi  lo  chiamano  anche  Kreuz- 
berg, ma  più  frequentemente  Plóckner  Pass  dall'  alpe  e  al- 
bergo di  Plócken  o  Plecken,  che  i  Friulani  dicono  m  Stali 
e  che  si  trova  appena  al  di  là  del  passo  sul  versante  della 
Gail,  i  valligiani  della  Carnia  monte  Croce  [moni  di  Crós)  : 
io,  e  con  me  altri,  passo  di  monte  Croce  di  Timau  (dal 
nome  del  villaggio  che  sta  a  piedi  del  passo  sul  versante 
italiano  e  del  But)  o  passo  di  ìnonle  Croce  di  Carnia,  de- 
signazione adottata  dal  nostro  Istituto  geografico  nella  ci- 
tata carta  al  500000.  La  sua  altitudine  è  di   1.363  metri. 

Però  né  1'  uno,  né  1'  altro  di  questi  due  passi  rappre- 
sentano il  punto  più  settentrionale  del  Regno  d' Italia. 

Anzitutto,  quando  i  manuali  geografici  hanno  data  la 
latitudine  del  monte  Croce  in  46°  .30,'  e  in  pari  tempo  hanno 
affermato  essere  tale  punto  il  \n\i  settentrionale  del  Regno, 
i  loro  autori,  verosimilmente,  non  si  son  dati  la  pena  di 
buttar  un'  occhiata  sopra  una  carta  geografica  del  Regno, 
fosse  pure  in  iscala  mediocre. 

(1)  Cfr.  il  voi.  Tlalia  (pag.   142.  Nota)  ilelP  opera  La  Terra  (in  corso 
di  pubbUoazione)  e  gli  scritti  ivi  citati. 
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Difatti  lina  semplice  occhiata  a  tale  carta  avrebbe  mo- 
strato come,  oltre  a  questa  delle  Alpi  Carniche,  sono  al- 
meno quaUro  le  salienze  principali,  in  cui  il  confine  italiano 
si  spinge  più  verso  settentrione,  avvicinandosi  al  parallelo 
di  46°  30^  od  oltrepassandolo,  e  cioè:  1°  nella  valle  della 
Toce  e  verso  il  S.  Gottardo  ;  2°  al  passo  dello  Spinga  ;  3" 
in  vai  di  Lei  ;  4°  in  vai  Livigno. 

Prendendo  ad  esaminare  diligentemente  sulle  Tavolette 
di  Campagna  del  nostro  Istituto  Geografico,  le  posizioni  dei 
punti  di  estrema  latitudine  di  tali  salienze,  si  trova  ch'esse 
sono  le  seguenti  : 

Latit.  sett. 

1.*'  in  vai  di  Toce:  punto  corrispondente  alla 
(juota  2530,  posto  ad  0.  del  passo  di  S.  Giacomo, 
alle  sorgenti  della  Taggia  (i).  .         .         .         46°27/8 

2.''  al  passo  dello  Spinga  :  a)  al  passo  proprio  (2)  46°30/4 
ì))  al  pizzo  Su  retta  (3027'"')  posto  poco  a  le- 
vante del  passo  (i) 46°30/6 

3.°  in  cai  di  Lei  :  punto  prossimo  al  ponte  Mut 
d' Avers,  al  confluente  del  torr,  Lei  nel  Reno 
d'Avers(2)       ...,...*       46''30/5 

4.°  in  vai  di  Livigno  :  punto  anonimo  di  con- 
fine tra  il  ponte  del  Gallo  sullo  Spol  e  il  Mont  da 
Buff'alora,  in  vai  della  Cera  (3)         .         .         .         46°38/0 

Dunque,  dato  che  il  monte  Croce  avesse  avuta  la  la- 
titudine di  46°30^  esso  sarebbe  stato  eguagliato  almeno  da 
due  o  tre  punti  e  notevolmente  superato  dalla  salienza 
posta  in  vai  Livigno  presso  il  Buffalora. 

Ma,  evidentemente    ancora,  otTrendo    la    latitudine  di 


(1)  CntV.  Tavoletta.  F.''  5.  IL    Val  Formazza. 

(2)  Cnfr.  Tavoletta.  Passo  di  Spinga,  F."  6.  1  e  II,  e    F.'^  7.   Ili  e 
IV,  uniti. 

(3)  Cnfr.  Tavoletta.  F.»  8.'  I.  Giogo  dello  Stelvio. 

(4)  Cnfr.  Tavoletta.  F."  8.  TV.  Livigno  e  l.   Stclvin. 
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luuiitc  Croce  in  46°30',  quegli  autori  hanno  inteso  di  espori'e 
un  valore  approssimativo,  come  chi  dicesse  46°  *|.2  circa. 

Difatti  la  latitudine  dei  due  passi  di  monte  Croce  ci- 
tati in  addietro,  determinata  graficamente  sulle  Tavolette 
di  Campagna  (')  del  nostro  Istituto  Geografico  militare, 
controllate  con  1'  ultima  carta  della  Monarchia  Austro-Un- 
garica al  75000  (2),  risulta  come  segue  : 

Passo  di  monte  Croce  di  Co  melico         46°39/3 
»        »        »  »       »    Carnia  46°36/3 

Il  che  significa  che,  in  realtà,  i  due  passi  sono  rispet- 
tivamente posti  di  9/3  e  di  6/3  (i  quali  valori  in  arco, 
ridotti  in  misura  lineare,  corrispondono  a  chil.  17.2  e  11.7) 
più  a  settentrione  di  quanto  fosse,  per  detti  manuali,  il  monle 
Croce  in  questione. 

Ma  il  confronto  significa  ancora  che  dei  due  monte 
Croce,  quello  del  Cornelio  giace  in  una  posizione  più  set- 
tentrionale che  non  quello  di  Carnio,  di  3^  in  arco,  ossia 
di  chil.  5.5  in  misura  lineare. 

E  finalmente  esso  mostra  ancora  che,  dei  punti  fin 
adesso  messi  a  confronto,  il  più  settentrionale  è  desso  monte 
Croce  di  Comelico,  il  quale,  sotto  (juesto  rispetto,  vince  di 
1^3  il  citato  punto  anonimo  di  vai  Livigno. 

Ma,  non  aff'rettmmoci  per  questo  a  giudicarlo  il  punto 
piìf  settentrionale  del  Regno  cV  Italia. 


(1)  E  cioè  sulle  Tavolette  monte  Papera,  (F°  12;  I.  NE.)  per  il 
monte  Croce  di  Comelico,  e  Pralo  Carnico  (F.°  13.  I.)  per  il  monte 
Croce  di  Carnia.  Di  punti  trigono  iietrici  di  1."  ordine  in  questa  ca- 
tena non  evvi  che  il  Peralba,  la  cui  determinazione  ultima,  praticata 
nel  1882  dal  cap.  Simi  dell'I^t  geogr.  mil.,  gli  assegna  la  latit.  di  46" 
37'  47.''  Con  tv.  Assoc.  Gèod.  inUrn.  Comples  Pendus  de  la  session  de 
la  Coììiniission  perman.  a  Nice,  en  1887.  Supplem.  Ropport  sur  les 
trianffulalions,  par  le  (jènòr.  A  Ferrerò  ;  pag.  (J6. 

(2)  Rispettivamente  i  Fogli  :  Sillian  und.  St.  Stefano  (Zona  19^  Col. 
VII)  0  Ob.  Drauburg  und  Manthen  (Zona  .19,  Col.  Vili). 
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Difatti,  se  cerchiamo  nell'  «  Annuario  Statistico  »  ita- 
liano del  1881  (dunque  uscito  una  quindicina  di  anni  ad- 
dietro) e  precisamente  nella  Tavola  che  contiene  la  «  Po- 
sizione geografica  e  altezza  sul  livello  del  mare  di  alcuni 
punti  delle  Alpi  e  degli  Appennini  »  (pag.  82-4,  e  N.  46), 
troviamo  la  seguènte  indicazione  : 

Long.  E.  da  M.  Mario  Lat.  sett. 

Monte  Trugnoni  0^2/0  46''40/0 

e  un  «  Cenno  monografico  »  che  riguarda  tale  monte  Trii- 
fjnotii,  cosi  concepito  :  «  E  il  punto  più  settentrionale  del 
')  confine  italo-austriaco  e,  nel  tempo  stesso,  il  punto  più 
»  settentrionale  cr  Italia  »,  e  sarebbe  stato  più  esatto  dire 
invece:  del  Regno  d'Italia  (*). 

E  una  seconda  e  una  terza  volta  tale  notizia  apparisce 
neir  «  Annuario  statistico  »  del  1886  e  in  quello  del  1887-88. 
Solamente,  in  questi  due  ultimi  «  Annuari,  »  essendo  stato  io 
stesso  incaricato  dall'ufficio  di  statistica  di  rivedere  la  Tavola 
in  questione,  credetti  opportuno  di  correggere  le  coordinate 
di  detto  monte  Trugnoni  come  segue  :  long.  E.  da  m.  Mario 
0°2.'7;  lat.  46M0/2  (2),  e  il  «Cenno  monografico»,  sosti- 
tuendo la  frase  Regno  d"  Italia  a  quella  semplice  d' Italia. 
Questo  giovandomi  della  citata  Carta  Austriaca. 

Senonchè  la  pubblicazione  della  Tavoletta  di  campagna 
Comelico  Superiore  (F."  13,  IV,  NO.)  della  nostra  Carta 
d'Italia,  Tavoletta  rilevata  nel  1889,  ma  pubblicata  qualche 
anno  più  tardi,  viene  a  portare  nuova  luce  sulla  questione. 


(1)  Come  risulta  dalla  Introduzione  (pag.  5  e  6)  dell' «  Annuario 
Statistico»  del  lc!8l,  quella  Tavola  era  stata  trasmessa  dall' Ufficio  to- 
pografico (sic)  militare. 

(2)  È  singolare  come,  avendo  allora  sott'  occhio  la  Carta  Austriaca 
mi  sia  sfuggito  Terrore  di  —  O.'i  da  cui  era  affetta  questa  latitudine. 
Siccome  si  tratta  di  una  revisione  da  me  compiuta  nel  1886,  a  IO  anai 
di  distanza,  non  mi  permetto  di  attribuire  ad  errore  tipografico  questa, 
che  prima  fu  una  svista  dell'  Istituto  topografico  e  poi  mia. 
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Anzi  tutto  il  nome  di  monte  Triignoni,  segnato  sulla 
citata  Carta  Austriaca  (i),  e  da  essa  probabilmente  tolto,  è 
sbagliato.  Diffatti,  nel  posto  corrispondente  a  tal  nome,  a 
distanza  non  grande  (forse  7  chil.)  a  NE.  dal  monte  Croce 
di  Comelico  e  precisamente  tra  la  longit.  di  circa  0°l/5 
e  quella  di  ()°2/l,  sempre  E.  da  m.  Mario,  e  press'  a  poco 
alla  latit.  media  di  46"40^6,  sulla  citata  Tavoletta  è  dise- 
gnata una  lunga  cresta  montuosa,  chiamata  Cbna  dei  Fru- 
gnoni,  lungo  la  quale,  andando  da^O.  ad  E.,  si  trovano 
indicate  le  seguente  altitudini  :  2539,  2544,  2537,  2467  e 
2577  metri  C^). 

Poscia,  r  esame  della  Tavoletta  palesa  (o  meglio  con- 
ferma quanto  si  poteva,  però  non  cosi  evidentemente,  ri- 
levare anche  dalla  Carta  austriaca  1:75000)  che  detta  Cima 
dei  Frugnoni  non  é,  nemmeno  essa,  il  desiderato  punto 
più  settentrionale  del  Regno. 

Difatti,  a  forse  mezzo  chilometro  di  distanza  della  sua 
estremità  orientale,  trovasi  la  Cima  di  Vanscuro,  posta, 
essa  pure,  ad  un  tempo,  sulla  linea  di  confine  politico  e  su 
quella  di  displuvio,  e  alla  quale  spettano  le  coordinate  se- 
guenti :  long.  0°3'.0  E.  da  m.  Mario  :  lat.  46°40.'7,  e 
r  altit.  di  2679  metri.  Tale  cima  si  trova  anche  segnata 
nella  citata  Carta  austriaca,  alle  medesime  coordinate,  ma 
col  nome  di  Pf'anìi  Spitz  (3)  e  coli'  altitudine  di  2677  metri. 


(1)  Cima  Triignoni.  Colla  stessa  forma  esso  apparisce  anche  nella 
Carta  del  Regno  Lombardo   Veneto  nella  Scala  1  :  86400. 

(2)  Nei  citati  «  Annuari  »  1886  e  18H7-88,  al  monte  Trugnoni  av». 
stata  assegnata  V  altitudine  di  m.  2594,  per  errore  tipografico,  invece 
di  2564  m.,  ch'era  la  quota  attribuitale  dalla  più  volte  citata  Carta 
Austriaca  1  :  75000. 

(3)  Probabilmente  il  nome  di  Pfami  Spitz  riproduce  nella  forma 
aspra  dei  dialetti  alto-tedeschi,  parlati  nella  Lessach  Thal,  nella  I^u- 
steria  (Pusterhal)  e  nelle  vicinanze  più  immediale  (Kartitsch)  delle  lo- 
calità in  questione,  la  prima  parte  (  Van)  del  nome   Vanscicro. 

Il  sostantivo  Van  è  in  uso  nelle  Alpi  del  Cadore  e  nelle  vallate 
contermini  e  vale  ad  inilicarc  alti  valloni  o  circhi  alpini  e  talvolta  an- 
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Com'  è  onnai  ben  facile  cuinprendere,  dopo  quanto  di- 
cemmo, e  considerando  oh'  essa  è  pure  di  0'''2  posta  più  a 
settentrione  della  cima  dei  Frugnoni,  adesso  noi  possiamo 
liberamente  e  sicuramente  concludere  che  :  n,  punto  più  set- 
tentrionale DEL   CONFINE   ITALO-AUSTRIACO   E,  IN  PARI  TEMPO, 

DEL  Regno  d'  Italia  è  rappresentato  dalla  Cima  di  Yan- 

SCURO    CON    LA    LATITUDINE    DI    46°40/8. 

Adesso  poi  che  siamo  arrivati  a  questa  conclusione,  ci 
sia  permesso  anzitutto  di  osservare,  non  senza  maravigli;», 
come,  piuttosto  che  una  novità,  la  designazione  di  questo 
punto,  quale  estremità  settentrionale  massima,  se  non  del 
confine  italiano,  per  lo  meno  del  confine  veneto  verso 
r  Austria,  è  semplicemente  la  disumazione  di  una  notizia 
ve:chia. 

In  eff'etto,  se  si  prendono  in  mano  le  più  vecchie  e 
autorevoli  carte  topografiche  di  questo  secolo,  ad  esempio  : 
la  carta  del  Ducato  Veneto  del  De  Zich  ('),  quella  della 
provincia  di  Belluno  dell'ingegnere  Francesco  Mantovani  (2), 
quella  della  provincia  del  Friuli  dell'  ingegnere  Giuseppe 
Malvolti  (3),  in  tutte  tre  troviamo  che  la  massima  salienza 


che  le  cime  ivi  essi  soprastanti.  La  cima  di  Vanscuro  realmente  domina 
uno  (li  codesti  circhi  elevati,  come  risulta  anche  dal  semplice  esame 
della  citata  Tavoletta.  11  Pfonn  Spitz  comparisce  fra  le  altitudini  dé- 
tera.inate  trigonometricamente  nel  vecchio  rilievo  del  Tirolo  (Cnfr. 
Pech.mann  e.,  Notizen  zuv  Hóhc.n  -und  ProfilkaHe  nebst  (lem  Yerzei- 
chnisse  der  trigono  in.  bestimmten  Hóhen  von  Tirol  u.  Vorarlberg  in 
«  Mitth.  ('.or  K.  K.  geogr.  G.-s.  in  ^^'ien  »  Wien,  1864,  Vili  Jahrg.  pag. 
228  e  seg.)  con  questa  indicazione:  Pfannspitz,  Felaenkuppe,  s.  (sud) 
V.  Kartiisch,  an  der  venet.   Grenza  kl.  1411.1  (pari  a  m.  2676). 

(1)  De  Z.\ch  Bar.  Antonio,  Il  ducato  di  Venezia,  astronomicamente 
rilevato  eco.  dall'anno  1801  sino  all'  anno  ISO.")  ecc.  Scala  circa  ì:i?34U00 
circa. 

{2}  La  Carla  della  provincia  di  Belluno.  Senza  data,  né  luogo. 
È  però  del   1820  circa.  K  nella  scala  da  1  :  157500  circa. 

(3)  Carta  topografica  dalla  provincia  del  Z'Vm^?.  Senz'anno,  né  luogo. 
Fu  però  stampata  in  Venezia  fra  il  1818  e  il  1824.  Scala  circa  1:160000. 
Intorno  a  queste  tre  carte  cnfr.  il  Saggio  di  Cartogr.  della  Reg.  Veneta 
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«ettenti'ionale  del  confine  è  segnata  in  modo  deciso  da  una 
vetta  che  porta  il  nome  di  m.  Scuro.  Anzi  un  tale  punto 
doveva  essere  entrato  nel  dominio  comune  della  geografia, 
se  lo  troviamo  compreso,  con  le  sue  brave  coordinate  molto 
prossime  al  vero,  nella  preziosa  Raccolta  di  altitudini  che 
il  Bruguière  ci  offriva  fino  dal  1830  (^). 

Invece  esso  non  comparisce  più  nella  pregevolissima 
carta  del  Regno  Lombardo-Veneto  all'  86400,  la  quale,  per 
un  mezzo  secolo,  fu  la  fonte  principale  e  più  autorevole 
delle  nozioni  cartografiche  e  geografiche  intorno  alla  nostra 
regione  {^). 

Una  volta  però  che  si  debba  riconoscere  la  Cima  di 
Vanscuro  quale  punto  più  settentrionale  del  Regno,  con  le 
coordinate  suindicate,  è  mestieri  di  procedere  a  qualche 
altra  l'etti  fica. 


compilato  da  chi  scrive  in  collaborazione  con  altri  e  pubblicato  dalla 
Dep.  Yen.  di  Storia  Patria  (Venezia,   1881),  ai  n.  1429,  1525  e   1516. 

d)  Brughiere  Louis,  Orographie  de  V  Europe,  in  «  Recueil  de  vo- 
yages  et  de  mémoires,  pubi,  par  la  Soc.  de  Géogr.  »  T.  III.,  Paris, 
P>ertrand,  1830.  Pag.  252  e  seg.  Alpes  Cnrniques.  Sur  le  fàite.  Al  nu- 
mero  1654  si  tiova  la  seguente  indicazione: 

Altit. 
Long,  (da  Par.)    Latit.         tese       metri 

KoENiGSHAU  ou  MONTE  Scuro  (calcaire  noir)     IO"?'         46M0''     1166     2273 

Una  notina  ci  avverte  che  l'altitudine  è  stata  ricavata  mediante  il  ba- 
rometro dal  De  Buch,  e  vien  citato  in  proposito  il  Bull,  de  gèolog.  par  M. 
de  Fèrussac,  mai  1825,  che  io  non  potei  consultare.  Ma,  lasciando  stare 
r  altezza,  è  interessante  osservare  come  le  coordinate  astronomiche  .sieno 
molto  prossime  allo  odierne.  Ditfatti  per  la  latitudine  abbiamo  un  sem- 
plice errore  di  —  0'8  e  per  la  longitudine  (10"7'  di  Parigi  =  0°  di 
M.  Mario)  quello  di  —  0"  3'. 

(2)  Può  parere  uno  .scherzo^  ma  io  inclino  a  credere  che  la  sop- 
pressione e  la  scomparsa  d^l  nome  di  monte  Scuro  provenga  da  una 
curiosa  accidentalità  cartografica,  cioò  dalla  circostanza  che  tale  mon- 
tagna veniva  a  conincidere  colla  divisione  tra  due  fogli  contigui,  il  F. 
1,  e  il  G.  1  d/lla  citata  carta  1  :86100,  per  cui  il  disegnatore  imba- 
razzalo preferi  ometterne  il  nome  per  non  produrre  uno  sconcio  o  dar 
origi  -c  a  un  errore  di  collocazione. 
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Neil'  «  Aiiniiai'io  »  del  1887-88  (pag.  20-21),  dietro  in- 
vito del  direttore  generale  della  Statistica,  comm.  Bodio, 
io  pubblicai  una  serie  di  dati,  rappresentanti  \e  principali 
dimensioni  lineari  del  Regno  e  basati  sopra  le  coordinate 
spettanti  ai  punti  allora  considerati  come  eslretni  del  Regno 
medesimo. 

La  sostituzione  della  Cima  di  Vanscuro  al  manie  Tru- 
gnoni  (recte  Cima  dei  Frugnoni)  rende  necessario  di  mo- 
dificare alcune  di  tali  dimensioni,  poiché  in  realtà  la  po- 
sizione della  cima  di  Vanscuro  risulta  di  0°0/3  più  orien- 
tale e  di  0"0'.f)  più  settentrionale  (')  di  quella  attribuita 
al  monte  allora  considerato  come  punto  eslren/o  di  alcune 
delle  linee  rappresentanti  tali  dimensioni. 

Trattauilosi  di  elementi  ricavati  a  scopo  geografico  e 
statistico,  e  non  geodetico,  che  non  aspirano  ad  un'  esat- 
tezza squisita  e  quindi  determinati  con  una  formula  (2),  che 
suppone  la  Terr.i  sferica  e  non  sferoidale,  epperciò  tale  da 
presentare  (per  distanze  non  superiori  a  1500  chil.)  degli 
errori  fino  all'  approssimazione  di  qualche  centinaio  di  metri, 
—  la  correzione  della  longitudine  in  questo  caso  è  tra- 
scurabile  (3). 

Invece  è  utile  introdurre  la  correzione  derivante  dalla 


(I)  Rammento  che  gli  elementi,  attiibuiti  al  cosldetto  monte  Tru- 
giioni,  allorché  io  feci  i  relativi  calcoli,  erano  :  long.  E.  da  M.  Mario 
0^2'.7  e  40'^  40'.2. 

(?)  La  formula  trigonometrica  da  me  adoperata  nel  1886  per  cal- 
colare le  citate  distanze  superficiali  è  la  seguente: 

Con  d  =1  sen  L  sen  U  -\-  cos  L  cos  U  cos  L'^ 

in  cui  L  zr  latitudine  del  primo  punto;  L^  ::=  latitudine  del  secondo 
punto;  Z,^^  =  ditfereiiza  in  longitudine  fra  i  due  punti;  cJ  =  distanza 
superficiale  fra  i  due  punti,  che  risulta  in  arco  e  che  si  converte  in 
miglia  o  in  chilometri,  moltiplicando  i  gradi  e  le  frazioni  di  grado  per 
i  valori  corrispondenti. 

(3)  Va  ricordato  che  una  differenza  in  longitudine  di  0°0^3,  alla 
latitudine  di  43"  40',  corrisponde  a  una  distanza  lineare  di  soli  383.'" 
Del  resto,  la  formula  ne  tien  conto. 


(4«4) 


[lOJ 


dilFerenza  in  latitudine,  poiché  alla  latitudine  di  46°40^  la 
lunghezza  lineare  di  V  in  latitudine  corrisponde  a  1852."56 
e  quindi  quelle  di  OT)  a  1 11 1"\5  o,  arrotondando,  a  chil.  1.1. 
Ecco  quindi  quali  risultano  le  principali  dimensioni 
liìieari  del  Regno,  riferite  all'  estremo  suo  punto  setten- 
trionale, e  corrette  in  seguito  alle  accennate  reltifiche  e 
sostituzioni. 

Distanza  superficiale  che  corre  fra  la  Ciwia  di  Van- 
scuro  (long.  E.  O^S^O  ;  lat.  46<*40''.8),  punto  pili  setten- 
trnonaìe  del  Regno,  e  i  punii  che  seguono  : 


Longit. 

Latit. 

Differenza  in 

Distanza 

E.    da 

setten- 

longit.         latit. 

superfic. 

m.  Mario 

trion. 

in  chil. 

1.  Punta  di  Kala  Ma- 

luk,    punto    pili    me- 

ridionale dell'isola  di 

Lampedusa  e  del  Re;rnn. 

0°.9',0 

350  29^6 

00.6^0 

lini'.2  (') 

1245.2  CO 

2.  Lanterna  dell'  isola 

delle  Correnti,  punto 

jjiìi   meridionale    della 

Sicilia,  poco    lungi  da 

Capo  Passare  (^) 

2  37.  6 

36  38.  6 

2  34.6 

10  2.2 

Il  38.4 

3.  Faro  di  Capo  Spar- 

ti vento,      punto     flit 

meridionale  della  Ca- 

labria e  dell'  Italia  pe- 

ninsulare (^) 

3  36.8 

37  55.  3 

3  33.8 

8  45   5 

1017  9  ("') 

4.  Guardia    di    Leuca, 

punto  piii  meridionale 

della  penis.  Salentina 

5  53.  7 

39  48.  6 

5  50.7 

6  52.  2 

899.0 

5.  Monte  Mario  (Roma). 

Segnale  geodetico 

0    0.  0 

41  55.4 

0  3.0 

4  45.4 

529.4 

(1)  Rappresenta  la  niassinia  differenza  in   latitudine  nel  Regno. 

(2)  Rappresenta  la  massima  distansa  lineare  nel  Regno,  mantenen- 
dosi pressoché  sudo  stesso  meridiano.  Invece  la  massima  distanza  li- 
neare as.soluta  ò  data  dalla  linea  che  corre  dal  passo  dello  Spluya 
(o  dal  prossimo  pizzo  Siuclta)  alla  punta  di  Kala  Maiali  ed  è  lunga 
1256  chil. 

(3)  Secondo    una  giusta    osservazione,    dovuta  al  prof.  (i.    Cora,  il 
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Le  correzioni  apportate  a  tali  distanze  lineari,  per  chi 
vuole  confrontarle  col  citato  «  Annuario  »,  dov'  esse  furono 
pubblicate  la  prima  volta,  sono  veramente  assai  modeste. 

Ma,  più  che  ad  offrire  tali  correzioni,  per  sé  già  ne- 
cessarie nonostante  la  esiguità  degli  errori,  la  mia  nota 
mira  a  far  emergere  la  necessità  di  rivedere  con  la  do- 
vuta diligenza  gli  elementi  geografici  fondamentali  del 
nostro  paese,  giovandoci  del  materiale  sempre  più  esatto  e 
copioso,  che  va  accumulandosi  per  opera  di  studiosi  privati 
e  di  alcuni  grandi  Istiluti  nazionali,  quali  il  geografico  mi- 
litare e  r  ufficio  Idrografico  della  R.  Marina. 

Questo  dovrebb'  essere  opera  dei  giovani  geografi,  ai 
quali,  noi,  già  stanchi,  ci  permettiamo  di  additare  la  strada. 

Firenze,   20  aprile  i895. 


punto  più  meridionale  della  Sicilia  non  puossi  più  ritenere  il  Capo 
Passaro  o  il  prossimo  Faro  di  Cozzo  Spadaro  (long.  E.  2°  40'8,  lat. 
36"  41/0)  bensì  i' antica  isola  delle  Correnti,  ormai  riunita  alla  isola 
di  Sicilia  e  parte  integrante  con  questa,  e  ili  2^4  più  meridionale  di 
quel  punto. 

(4)  Veramente  il  Capo  Spartivento  non  è  il  punto  più  meridionale 
dell'Italia  peninsulare  Tale  qualifica  spetta  invece  ad  una  località 
senza  nome  definito,  posta  sempre  in  Calabria,  presso  Melito  di  Porto 
Salvo,  alla  long,  di  SMS'.TE.  e  alla  lat.  di  37'' 54'.9.  Essa  perciò  sa- 
rebbe di  0/4  (cioè,  in  misura  lineare,  di  e."  740  m.)  più  meridionale 
di  capo  Spartivento  e  presenterebbe  quindi  una  corrispondente  mag- 
giore differenza  di  latitudine  con  la  Cima  di  Va n scuro.  Però  essa  pure 
pre.senta  una  differenza  in  longitudine  (3*^  15^.7)  sensibilmente  minore 
che  non  quella  (3"  33''. 8)  presentata  da  Capo  Spartivento^  per  cui  tale 
maggiore  ditferenza  in  latitudine  resta  compensata,  e  la  distanza  su- 
perficiale dalla  Cima  Vanscuro  riesce  alquanto  minore  (cioè  pari  a  cliil. 
1017.2)  per  detta  località  amonima  che  non  per  il  citato  Capo.  Essendo 
poi  capo  Spartivento  un  punto  cospicuo  e  ben  noto  e  trattandosi  di  dif- 
ferenze di  poco  momento,  vien  esso  preferito  a  designare  il  punto 
estremo'della  penisola  verso  sud. 

(5)  Rappresenta  la  massima  differenza  in  latitudine  nella  parte  con- 
tinentale e  peninsulare  del  Regno,  tenuto  conto  di  quanto  è  detto  nella 
nota  precedente. 


ANCORA  SULL'  ANECTASIA  POLMONARE 

ISTOT  A. 

DEL  M.  E.  A.  TAMASSIA 


A  molti  pam'à  ozioso  il  ritornare  su  questo  tema.  Da 
alcuni  può  esser  considerato  come  scientificamente  esaurito; 
e  da  altri,  che  pur  riconoscono  aperta  la  questione,  gli  si 
negherà  importanza,  perchè  può  sembrare  non  tocchi  di- 
rettamente la  pratica  forense.  Eppur,  bene  studiandone  gli 
elementi,  si  vede  come,  oltre  al  fatto  scientifico,  vi  si  associ 
una  grave  ed  immediata  applicazione  giudiziaria,  dato  che 
il  Magistrato  si  dia  la  cura  di  seguire  le  fasi  del  presente 
dibattito.  Poiché  il  problema  si|  riassume  tutto  in  questo 
punto  :  il  polmone  fetale,  o  meglio  anectasico,  esclude  as- 
solutamente la  respirazione?  Si  può  quindi  poi'tar  giudizio 
positivo  d' infanticidio,  anche  nel  caso  in  cui  nel  polmone 
dell'infante  non  si  abbiano  tracce  di  rc'^pi  razione  o  d'aria 
in  esso  contenuta?  Se  si  possono  dunque  scientificamente 
conciliare  questi  due  elementi,  ritenuti  sempre  antagonisti, 
cioè  respirazione  ed  anectasia  polmonare,  e*  è  sempre  da 
attendersi  che  le  sentenze  dei  Magistrati  si  informino  a 
questa  (chiamiamola  cosi)  ipotesi  dell'  ultima  ora.  Badstiib- 
ner  infatti  (')  riferisce  di  un  processo  in  Saalfeld  (Prussia 
orientale)  in  cui  una  donna  fu  condannata  come  infanticida. 


(1)  Ubep  Verar'hwinden  der  Luft  aus    den    Lungen    Neugeborener. 
Berlin,   1895,  pag.  523. 
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perchè  aveva  dichiarato  d'  aver  udito  vagii'e  il  proprio  in- 
fante, mentre  poi  la  sezione  giudiziaria  ne  aveva  dimostrato 
i  polmoni  ancora  nello  stato  fetale.  Potrebbe  quindi  lenta- 
mente farsi  strada  nell'  animo  dei  Magistrati  questa  novità 
di  vedute,  che  alla  sua  volta  sarebbe  fonte  di  gravi  errori. 
Vale  quindi  la  pena  che  si  riprenda  in  esame  con  la  mag- 
giore esattezza  qualche  elemento  del  quesito. 

La  mia  presente  Nota  ha  il  suo  punto  di  partenza  dal 
lavoro  di  Badstiibner,  e  dalle  deduzioni,  che  ne  trasse  il 
Prof.  Strassmann  (^)  nel  suo  i-ecente  insigne  Trattato  di 
Medicina  legale.  Badstiibner  sperimentò  fin  dove  1'  azione 
dell'  acqua  stagnante  o  corrente  può  far  perdere  al  pol- 
mone la  facoltà  di  galleggiare.  Ma  prima  di  esporre  i  suoi 
esperimenti,  si  riferisce  agli  studi  noti  di  Simon,  Schroder, 
Ungar  ecc.,  ed  ammette  1'  una  o  1'  altra  di  queste  tesi  : 

1.^  Negli  infanti  immaturi,  per  la  insufficienza  dell'  in- 
nervazione, e  quindi  dei  muscoli  respiratorj,  la  respirazione 
può  indebolirsi  al  segno,  da  non  lasciar  più  tracce  di  sé 
nel  parenchima  polmonare. 

2.^  In  tutto  il  polmone  od  in  qualche  sua  provincia, 
per  r  indebolimento  progressivo  della  respirazione,  il  tes- 
suto cessa  dalla  sua  funzione  ;  e  viene  quindi  dalla  cor- 
rente sanguigna  assorbita  l'  aria,  che  vi  si  è  raccolta. 

Passiamo  sopra  qui  ai  lavori  miei  (2),  di  Pellacani  (3), 
di  Ziino  ('^),  di  Seydel  {^),  di  Klein  (•'»),  che  hanno  ridotto  al 

(1)  Strassmann.  Lehrbuch   der  ger.  Med.   1895.  pag.  523. 

(2)  Tamassia.  Della  possibilità  del  ritorno  spontaneo  del  polmone 
allo  stato  atelectasico  (Riv.  sp.  di  Fren.  e  Mei.  legale  1882). 

(3)  Pellacani    Antiche  e  nuove  questioni   intorno    alla    docimasia 
polmonare  (Riv.  sp.  di  Fien.  e  Med.  legale  1889). 

(4)  Ziino.  Della  putrefazione  del  polmone.  Napoli  1884. 

(5)  Seydel.  Ueber  acqairirte  Lungenateiektase  (Viert.  tur  ger.  Med 
.Tuli.  91). 

(6)  Klein.  Forens.  wicht.  Obductioni5befund.  bei  Neuir.  (Viert.  fiir 
ger.  Med,  Jan.  92). 
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loro  giusto  valore  queste  deduzioni  soverchiamente  affret- 
tate; e  guardiamo  invece  agli  esperimenti  del  Radstubner, 
che  si  aggirano  su  questo  concetto  :  secondo  Hofuiann  (')  un 
trassudato,  o  l'azione  dell'acqua  corrente  insistente  per 
.')-8  giorni  sarebbe  in  grado  di  rendere  fetale  il  polmone 
già  disteso  dell'  aria. 

Partendo  da  questo  dato,  Badstiibner  allargò  le  sue  ri- 
cerche per  concludere  che  se  il  cadavere  dell'infante,  che  ha 
respirato,  vien  messo  intatto  nell'  acqua,  non  si  formano 
addirittura  trassudati  ;  oppure  se  ne  formano,  ma  non  in  tal 
grado,  da  l'iescire  ad  espellere  l'aria  del  polmone;  men- 
tre se,  attraverso  una  fenditura  del  torace,  insiste  per 
parecchi  giorni  (fino  a  14)  1'  acqua  stagnante,  il  polmone, 
che  ha  respirato,  non  perde  la  facoltà  di  galleggiare; 
mentre  la  perderebbe  quando,  invece  dell'  acqua  stagnante, 
agisse  per  un  tempo  variabile  da  11  a  13  giorni  a  con- 
tatto del  polmone,  sempre  attraverso  la  ferita  toracica,  1'  ac- 
qua corrente. 

Ora  qui  mi  permetto  ricordare  alcune  ricerche  da  me 
istituite  all'  intento  di  studiare  quanto  di  veramente  serio 
si  contenesse  nella  accennata  proposizione. 

Già  fino  dal  18S2  (-)  dimostrai  l'enormità  della  pres- 
sione richiesta  per  rendere  anectasica  un  polmone  dianzi 
disteso  da  respirazione  stentata  o  limitata,  ampia  e  vigo- 
rosa, o  da  aria  insufflata. 

E  questi  miei  risultati,  che  conducono  a  negare  la 
possibilità  del  ritorno  allo  stato  anectasico,  non  credo  op- 
portuno riesporre;  poiché  vennero  registrati  da  Ungar  (3) 
da  Hofmann,  dallo  stesso  Badstiibner,  da  Strassmann  (J')  e 
da  tutti  gli  scrittori,  che  si  occuparono  di  questa  questione. 

Ma  sonvi  altre  mie  ricerche,  istituite  nel  1883,  e  pub- 


(1)  Hofmann.  Lehibuch  der  ger.  med.  Vlf.  Aufl    1895,  pag.  754. 

(2)  Tamassia.  Op.  cit. 

(3)  Ungar.  Knnnen  die  Lungen  ecc.  (Viert.  fùr  ger.  JVIed.  1883). 

(4)  Strassmann.  Op.  cit.  pag.  523. 
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blicato  ii(ji  liendicjnti  del  U.  [stilalo  Veneto  (^),  le  quali 
non  sono  entrate,  come  si  direbbe,  in  circolazione;  e  che 
oggi  credo  dover  mio  ripresentare,  perchè  convergono  in 
parte  con  quelle  del  Badstilbner,  cui  certo  non  voglio  far 
colpa  d'  averle  ignorate. 

In  quella  mia  Memoria  raccoglievo  1'  obbiezione  mos- 
sami da  Ungar,  che,  cioè,  la  somma  energia  di  compres- 
sione esercitata  orizzontalmente  e  capace  di  render  anectasico 
un  frammento  di  polmone  disteso  all'  aria  respirata  o  insuf- 
flata, dovevasi  forse  al  raccogliersi  dell'  aria  negli  infon- 
dibuli  polmonari,  che  cosi,  come  insaccata,  non  poteva  effluire 
dai  bronchi.  Rispondevo,  cioè,  ad  Ungar,  costruendo  un 
apparecchio  nel  quale  il  polmone,  attraverso  una  canula 
assicurata  alla  trachea,  poteva  emettere  1'  aria  in  esso  ca- 
pita, mediante  la  pressione  dell'  acqua,  o  del  mercurio  ab- 
bracciante  tutto  il  polmone  sospeso.  L'  apparecchio  consiste 
in  un'  vaso  di  lamina  di  ferro  con  coperchio  girante  in 
modo  da  fissarsi  ermeticamente  all'  orlo  superiore  del  vaso. 
Dal  coperchio  parte  un  tubo  ad  imbuto,  la  cui  estremità 
inferiore  viene  imboccata  dalla  trachea;  ed  a  questa  fissata. 
Vicino  al  coperchio  si  alza  un  tronco  di  tubo,  che  si  in- 
nesta a  un  tubo  più  alto  di  ferro,  o  di  gomma.  Dall'  estre- 
mità superiore  di  questo  si  introduce  il  liquido,  che  può 
essere  acqua  o  mercurio.  Il  quale  entrando  nel  vaso,  viene 
a  comprimere  uniformemente  l'esterno  del  polmone;  ed 
allora  dai  piccoli  ai  grandi  infondibuli  1'  aria  si  espelle  uni- 
formemente dai  bronchi  verso  la  trachea;  tanto  che,  quando 
la  pressione  è  abbastanza  intensa,  si  avverte  un  fischio  ru- 
moroso d'  aria  che  effluisce,  o  si  può  veder  agitarsi  una 
fiamma  ad  esso  vicina. 

Ora  sperimentai  su  polmoni    d' infante,    che    avevano 
respirato  1.  2.  .3.  5.  15  giorni  mediante  la  pressione  del- 


(1)  Tamassia.  SuU'atelectasia  ^jolinonare.  Nuove    ricerche    (Rend. 
dei  R.  Istituto  Veneto.  Tom.  VII.  Ser.  VI.   1883). 
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r  acqua  avente  1'  altezza  di  metri  5.75  durante  2.  4.  6. 
8  ore. 

In  tutte  queste  esperienze  ebbi  sempre  lo  stesso  risul- 
tato, che  confermai  pure  recentemente: 

1.°  Leggiero  afflosciamento  del  polmone,  quando  la 
pressione  veniva  ad  abbracciare  intensamente  tutta  la  su- 
perficie esterna  del  polmone. 

2.°  Permanenza  nel  polmone  della  facoltà  di  galleg- 
giare, anche  quando  la  pressione  fu  protratta  per  8  ore. 

Ora  soggiungo  che  1'  anno  passato  ripetei  questi  espe- 
rimenti su  polmoni  di  cani  e  di  conigli,  che  avevano  re- 
spirato pochi  momenti  ;  e  mi  ebbi  sempre  gli  stessi  risultati. 

Circa  r  effetto  della  pressione  dei  trassudati  e  dell'  ac- 
qua avvolgente,  sperimentai  nel  modo  seguente  : 

Feci  giungere  su  polmoni  intatti  o  su  frammenti  di 
essi,  un  getto  d'acqua  dell'altezza  di  metri  5,75  e  del  dia- 
metro d'  un  centimetro.  I  polmoni  appartenevano  ad  infanti, 
che  avevano  respirato  1.  2.  3.  5.  15  giorni.  La  compres- 
sione dell'  acqua  si  protrasse  per  2.  4.  6.  8  ore. 

Altri  frammenti  di  polmoni,  che  avevano  respirato  du- 
rante il  tempo  indicato^  vennero  per  2.  4.  6.  8  ore  sotto- 
posti alla  pressione  del  getto  acqueo  accennato,  dopo  d' es- 
sere stati  privati  della  pleura. 

Altri  frammenti  di  polmoni  congeneri  ai  precedenti,  e 
denudati  dalla  pleura,  furono  trattati  come  i  precedenti, 
dopo  d'  esser  stati  perforati  ripetutamente,  all'  intento  di 
espellere  1'  aria,  che  avrebbe  potuto  raccogliersi  negli  in- 
fondibuli,  come  obbiettava  Ungar. 

Su  altri  frammenti  di  polmoni  denudati  dalle  pleure, 
e  pei'forati,  si  esercitò,  prima  del  getto  e  durante  il  getto, 
il  massaggio  con  forza  fra  le  dita  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  raezz'  ora. 

Sperimentai  su  polmoni,  che  avevano  respirato  da 
poche  ore,  e  da  pochi  giorni,  ma  affetti  da  congestione  o 
da  bronchite. 
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Da  tutte  queste  esperienze  ebbi  sempre  il  medesimo 
esito,  e  cioè:. là  dove  il  getto  acqueo  insiste,  il  tessuto  pol- 
monare si  smunge  di  colore,  e  si  fa  d'  apparenza  gelatinoso 
per  imbibizione  d'  acqua  ;  ma  in  ogni  parte  dei  frammenti 
studiati  si  può  constatare  la  facoltà  di  galleggiare. 

Da  queste  esperienze  indussi  esser  impossibile  che  un 
polmone  disteso  da  respirazione  o  da  metodica  insufflazione 
ritorni  spontaneamente  o  per  effetto  di  compressione  di 
trassudato  od  essudati,  allo  stato  anectasico.  Nessuno  di 
questi  liquidi  intratoracici  infatti,  anche  spinto  al  massimo 
grado  di  quantità  e  di  tensione,  potrà  mai  rappresentare 
r  enorme  pressione,  cui  furono  sottoposti  i  polmoni  nelle 
dette  mie  esperienze. 

Ciò  affermando,  non  escludo  che  il  contatto  protratto 
e  premente  d'  un  liquido  non  debba  in  qualche  modo  alte- 
rare  la  costituzione  fìsica  del  polmone,  da  renderne  mag- 
giore il  peso  specifico.  Ma  queste  mutazioni  per  quanto  in- 
dubitate, non  lasciano  nel  parenchina  stesso  impronte  ap- 
prezzabili e  dimostrabili  alla  docimasia. 

Cosi  rivendicato  storicamente  quel  poco,  che  poteva 
spettarmi  nello  studio  di  questo  tema,  ritorniamo  alle  ri- 
cerche di  Badstùbner,  le  quali  hanno  già  nella  mia  Me- 
moria una  risposta  anticipata. 

Ciò  che  emerge  primitivamente  da  queste,  è  lo  spo- 
stamento che  la  questione  ha  subito.  Si  parti  dagli  studi 
di  Schroder,  Simon,  Ungar  ecc.  per  ammettere  la  possi- 
bilità del  ritorno  allo  stato  d'  anectasia  del  polmone  ;  e  poi 
per  confermare  questi  ipotesi,  o  per  allargarne  le  appli- 
cazioni, si  sperimentò  su  polmoni  distesi  da  respirazione  o 
da  insufflazione  ;  i  quali  avrebbero  perduto  la  facoltà  di 
galleggiare,  dopo  d'  esser  stati  a  contatto,  più  o  meno  im- 
mediato, con  r  acqua  per  8,  10,  13,  fino  18  giorni. 

Invece  il  punto  essenziale,  veramente  critico,  della 
questione  attuale,  e  che  interessa  in  sommo  grado  la  dot- 
trina dell'  infanticidio  non  solo,  ma  la  stessa  decisione  del 
Magistrato,  era  quello   di  vedere  se  dopo  qualche   ora  (al 
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massimo)  di  respirazione,  il  p(ìlmone  potesse  ritornare  ane- 
ctasico,  da  offrire  alla  sezione  una  contraddizione  sicura 
tra  il  fatto  anatomico  ed  il  fatto  fisiologico  più  o  meno  as- 
serito e  sospettato.  Il  fatto  che  il  polmone  disteso  da  re- 
spirazione o  da  insufflazione  possa  perder  la  facoltà  di  gal- 
leggiare dopo  15,  18  giorni,  e  magari  anche  dopo  4  giorni 
per  effetto  di  condizioni  speciali  del  proprio  ambiente,  co- 
stituirà sempre  materia  degna  di  nota;  ma  non  pretenderà 
mai  di  contribuire  alla  risoluzione  del  presente  quesito.  La 
questione  è  divenuta  quindi  nelle  mani  di  Badstùbner  più 
d'indole  tanatologica  che  fisiologica,  come  era  nel  suo  prin- 
cipio ;  ed  è  naturale  perciò  che  le  ricerche  di  Badstùbner 
dovrebbero  trovar  posto  in  altra  sede. 

Malgrado  ciò,  volli  ripetere  alcune  di  queste  ricerche, 
per  veder  ogni  possibile  loro  applicazione. 

Intanto  trovai  inutile  ripetere  la  serie  prima  degli 
esperimenti  di  Badstùbner,  cioè  immersione  del  feto,  che 
ha  respirato,  a  torace  intatto  nell'  acqua.  Era  naturale  che 
le  cose  sarebbero  per  molto  tempo  rimaste  immutate,  fino 
all'  insorgere  dei  fenomeni  grossolani  della  putrefazione. 
L'acqua,  penetrata  (e  sempre  in  piccola  quantità)  nei  bronchi, 
non  poteva  per  sé  sola  alterare  la  costituzione  fisica  del 
polmone  in  pochi  giorni. 

La  seconda  serie  di  esperimenti  di  Badstùbner  (cada- 
veri d'infanti,  che  respirarono,  cui  fu  praticata  una  fen- 
ditura toracica  ed  immersi  entro  acqua  s'agnanté)  non 
esigeva  controllo  di  nuove  indagini  ;  poiché  egli  otteneva 
che,  anche  spingendosi  fino  a  18  giorni  di  immersione,  i 
polmoni  non  perdevano  la  facoltà  di  galleggiare. 

Air  incontro  la  terza  serie  di  esperimenti,  dai  quali  si 
argomenterebbe  che  il  polmone  disteso  da  respirazione  può, 
dopo  parecchi  giorni  (10-14),  perdere  la  facoltà  di  galleg- 
giare, quando  1'  acqua  corrente  V  abbia  irrorato  attraverso 
una  fessura  toracica,  parvemi  degna  di  rimarco  ;  e  volli 
ripetere  alcune  di  esse  :  ma  i  miei  dati  non  corrisposero 
esattamente  a  quelli  del  Badstùbner;  e  probabilmente  per 
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cause  affatto  indipendenti  dalla  condizione  fisica  originaria 
dei  polmoni. 

Esp.  I.°  Nel  torace  destro  d' un  infante  maturo,  che 
aveva  vissuto  un  giorno^  praticai  un'  apertura  lunga  4  cent, 
larga  3  ;  adagiai  il  cadavere  in  tal  guisa,  che  un  getto 
d'  acqua  continuo,  dell'  altezza  di  sei  metri  all'  incirca,  ve- 
nisse a  battere  contro  il  polmone,  e  1'  infante  venisse  a 
trovarsi  sempre  immerso  nell'  acqua  (Temp.  14.°  C).  Alla 
fine  del  3.°  giorno  di  continua  irrorazione,  tutto  il  polmone 
destro  è  rigonfio,  scolorito,  d'  aspetto  gelatinoso.  Condizione 
congenere,  ma  assai  più  mite  nel  sinistro.  Ambedue  i  pol- 
moni galleggiano  ;  e  galleggia  ogni  frammento,  anche  più 
piccolo,  della  regione  corrispondente  al  primo  contatto  del- 
l' acqua  cadente. 

Esp.  11°  Si  instituisce  la  medesima  ricerca  sul  cadavere 
d'  infante,  che  visse  2  giorni  ;  si  protrae  1'  irrorazione  al  6.° 
giorno  ; 

1  risultati  sono  assolutamente  congeneri  a  quelli  del 
caso  precedente. 

Esp.  I1I.°  Si  instituisce  la  meilesima  ricerca  sul  ca- 
davere d'infante,  che  visse  2  giorni  all' incirca.  Si  protrae 
r  irrorazione  all'  8.°  giorno. 

Risultati  assolutamente  identici  ai  precedenti. 

Volli  esagerare  le  condizioni  di  pressione  del  polmone, 
applicando  sul  polmone  un  peso  di  cento  grammi,  e  lasciando 
poscia  agire  nella  vicinanza  di  questo  il  getto  dell'  acqua. 

Su  tre  infanti,  che  avevano  respirato,  1' uno  2  giorni, 
l'altro  3  giorni,  il  terzo  5  giorni,  feci  insistere  (nelle  con- 
dizioni accennate)  il  getto  acqueo  per  tre,  cinque,  sette  giorni; 
e  mi  ebbi,  che  anche  nel  punto  continuamente  compresso 
dal  peso,  ed  imbevuto  dell'  acqua  corrente,  il  parenchima 
polmonare  galleggiava  splendidamente. 
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Dalle  quali  ricerche  emerge  ancora  provato,  che  nes- 
sun essudato,  per  quanto  denso  ed  abbondante  ;  e  neppur 
il  contatto  assai  protratto  dell'acqua  congiunto  ad  una  com- 
pressione assai  grave  direttamente  applicata,  valgono  ad 
espellere  aria  dal  polmone  in  tale  quantità,  da  far  perder 
al  polmone  la  facoltà  di  galleggiare. 

Io  non  spinsi  la  immersione  fino  al  13  od  al  18.°  giorno, 
poiché  come  già  accennai,  dato  anche  dopo  questo  tempo 
il  polmone  cessasse  dal  galleggiare,  ciò  sarebbe  estraneo 
all'  azione  dell'  elasticità  normale  del  tessuto  ;  ma  dipen- 
derebbe esclusivamente  dal  processo  di  putrefazione  favorito 
dall'  acqua,  che  venne  a  penetrarlo  intimamente,  dalla  tem- 
peratura circostante  e  dagli  altri  coefficienti  della  putrefa- 
zione. 

È  noto  infatti  come  alcuni  vecchi  scrittori  di  medi- 
cina forense,  Teychmeyr,  Hebenstreit,  Metzger,  Henke  (i), 
ad  esempio,  ammettessero  che  il  polmone,  che  aveva  re- 
spirato, potesse  perder,  in  causa  della  putrefazione,  la  fa- 
coltà di  galleggiare.  Era  questa  una  delle  risposte,  che  si 
davano  agli  eterni  e  monotoni  attacchi  contro  la  docima- 
sia idrostatica  ;  e  che  era  pur  data  recentemente  dal  com- 
pianto nostro  De  Orecchio  (2).  Io  stesso,  (3)  sperimentando 
sulla  putrefazione  dei  polmoni,  trovai  che  non  di  rado  il 
polmone  disteso  da  aria  respirata  od  insufflata  tende  a 
guadagnare  il  fondo  durante  la  sua  putrefazione.  In  me- 
dia questo  avverrebbe,  secondo  le  dette  mie  ricerche,  verso 
il  31-32.°  giorno  nell'acqua,  cominciando  però  il  polmone 
ad  equilibrarvisi  verso  il  20-21.°  giorno  ;  ed  esponevo  le 
ragioni  di  questo  fenomeno  per  se  stesso  più  che  attendibile, 
quando  si  conosca  il  modo  con    cui  il  processo  intimo    di 


(1)  Henke.  Lehrbuoh  dcr  ger.  Medicin.  XIII  Aufl.  1859.  pag.  375. 
§  561.  Ricordo  Henke  per  citare  un  nome  autorevole.  Qui  si  trova  e- 
sposta  la  storia  della  questione. 

(;")  De  Crecchie.  Lezioni  di  Medicina  legale.  Voi.    1.  pag.  967. 

(H)  Tamassia.  Fui  refazione  del  polmone  p    38. 
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jìutrefazione  nell'  ambiente  acqua   o  congeneri  si  va  com- 
piendo. 

Le  esperienze  quindi  di  Badstiibner  che  cosa  ci  dicono? 
Non  che  il  polmone,  che  ha  respirato  od  è  stato  insufflato, 
possa  ritornare  anectasico  ;  ma  sibbene,  che  per  effetto  del 
protraimento  della  imbibizione  acquea,  il  tessuto  dapprima 
si  fa  pili  pesante  ;  e  più  tardi,  cominciando  la  putrefazione 
il  peso  specifico  può  aumentare  al  punto  da  perder  la  facoltà 
di  galleggiare.  Non  si  tratta  quindi  di  un  ritorno  ad  uno 
stato  fetale  ;  ma  sibbene  di  una  trasformazione  fisica  indi- 
pendente da  ogni  funzionalità  del  tessuto.  E  se  si  guarda 
alla  quasi  coincidenza  dei  due  dati  conseguiti  sperimen- 
talmente da  me  fino  dal  1876,  e  in  questi  giorni  da  Bad- 
stiibner, si  troverà  che  1'  interpretazione,  che  io  do  agli 
esperimenti  di  questi  è  la  più  ovvia  ;  e  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  il  ritorno  all'  anectasia.  Dico  coincidenza, 
giacché  se  nei  miei  esperimenti  si  accenna  all'  equilibrarsi 
di  tufo  il  polmone  nell'  acqua,  in  quella  di  Badstiibner  si 
descrivono  affondanti  soltanto  alcuni  frammenti,  altri  an- 
cora galleggianti.  Il  che  vorrebbe  dire,  che  se  si  fosse 
messo  neir  acqua  l' intiero  polmone,  sarebbesi,  come  av- 
venne nel  caso  mio,  equilibrato  con  1'  acqua. 

E  r  aver  conseguito  un  parziale  affondamento  dei  pol- 
moni, dopo  una  immersione  protratta  per  tanti  giorni  nel- 
r  acqua  corrente,  mentre  gli  stessi  rimasero  immutati  nel- 
r  acqua  stagnante,  rinforza  1'  argomentazione  che  trattasi 
né  più,  né  meno  di  imbibizione,  di  impregnamento  d'  acqua 
come  fatto  iniziale  ;  giacché  più  facilmente  questa  aggre- 
disce e  penetra  i  tessuti,  quanto  è  maggiore  la  sua  vio- 
lenza di  contatto  ed  il  suo  movimento  di  investimento. 

Altra  prova,  che  in  questi  casi  trattasi  di  puro  fatto 
fisico  iniziale  della  putrefazione,  si  trae  dalle  stesse  osser- 
vazioni del  compianto  nostro  Giovanardi,  che  il  Professor 
Hofmann  e  lo  stesso  Badstiibner  ricordano.  11  Giovanardi  (*) 

(1)  Rivista  sper.  anno  Vili. 
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dimostrava  infatti  che  quando  il  polmone,  disteso  in 
precedenza  dall'  aria  e  reso  artificialmente  pesante  mercè 
il  suo  contatto  con  1'  acqua,  veniva  essiccato,  ritornava  a 
galleggiare  ;  e  proponeva  anzi  assai  ingegnosamente  questo 
facile  assaggio  nei  casi  incerti.  Io  stesso  ripetei  questi 
esperimenti  del  Giovanardi,  che  sempre  mi  dettero  conso- 
nanza di  risultato.  Quando,  cioè,  il  polmone  disteso  del- 
l' aria  e  prevalentemente  per  respirazione,  sta  per  equili- 
brarsi neir  acqua,  od  anche  è  lì  per  affondare  (appunto 
perchè  venne  immerso  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
neir  acqua),  lo  si  metta  alla  temperatura  della  stufa  a  45- 
50.°,  allora  il  tessuto  stesso  essiccato,  e  messo  nell'  acqua 
ritorna  a  galleggiare.  Il  che  indica  che  si  è  spogliato  d'un 
materiale  aggiunto,  atto  ad  aumentarne  il  peso  specifico. 

Ed  i  casi  di  non  ritorno  al  galleggiamento,  dopo  l'es- 
siccamento, di  polmoni  stati  immersi  nell'  acqua,  si  spiega- 
no col  fatto  che  la  protratta  immersione  non  si  ridusse 
ad  un  puro  e  semplice  imbevimento,  ma  sibbene  all'  ini- 
zio della  putrefazione.  Ma  anche  qui  il  ritorno  all'anectacsia 
non  ha  nulla  a  che  fare. 

Cosi  ridotte  al  loro  giusto  valore  le  deduzioni  speri- 
mentali di  Badstiibner,  mi  si  permetta  d'  aggiungere  alcune 
ricerche  recentemente  da  me  istituite,  che  hanno  stretta 
attinenza  col  ritorno  all'  anectasia,  e  si  possono  ritenere 
in  continuazione  con  quelle  già  esposte. 

Si  è  già  visto  come  il  preteso  ritorno  all'  anectasia 
concerna  prevalentemente  feti  non  maturi,  che  abbiano 
respirato  per  brevissimo  tempo. 

Volli  avvicinarmi  a  queste  condizioni,  sperimentando 
su  conigli  immaturi,  atti  però  alla  respirazione,  che  e- 
strassi  dall'  utero  e  che  tenni  in  vita  per  un  tempo  varia- 
bile da  20  a  70  minuti  primi. 

Ucciso  r  animale,  riconosciuto  che  i  polmoni  galleg- 
giavano, venivano  questi  messi  entro  un  tubo  di  vetro,  e 
fissati  al  fondo  ;  quindi  compressi  con  una  data  colonna  di 
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mercurio.    Dopo    un    tempo  determinato,  se  ne  esaminava 
neir  acqua  il  peso  specifico. 

Cosi  mi  ebbi  i  fatti  seguenti  : 

Esp.  I.°  Polmone  di  coniglio  immaturo,  che  respirò  20 
minuti  primi.  Galleggia. 

Peso  d'  un  polmone  gr.  0,80  :  lo  si  fissa  al  fondo  di 
una  provetta,  in  modo  però  che  il  mercurio  possa  insinuarsi 
anche  da  questo.  La  provetta  ha  15  ram.  di  diametro;  è  alta 
18  cm.  Si  versa  il  mercurio,  che  giunge  a  16  cent. 

Dopo  sei  ore  di  compressione,  si  leva  il  polmone  ;  lo  si 
trova  raggrinzato  ;  messo  nelF  acqua  nella  sua  totalità, 
galleggia. 

Qualche  piccolo  frammento  all'  orlo  esterno,   isolato,  si 
equilibra  nell'  acqua,  e  tende  verso  il  fondo. 

Ma  la  grande  maggioranza  dei  frammenti  galleggia. 

Esp.  II,°  Coniglio  immaturo,  che  respirò  50  minuti  primi. 

Si  opera  come  il  caso  precedente. 

Dopo  1  ora  e  Vi  il  polmone  galleggia. 

Dopo  6  ore  di  compressione  il  polmone  galleggia 
ancora. 

Dopo  8  ore  all'  incirca  il  polmone  tende  ad  equilibrarsi: 
ridotto  in  piccoli  frammenti,  taluno  galleggia,  taluno  si 
equilibra,  e  parecchi  vanno  al  fondo. 

Esp.  111.°  Coniglio  immaturo,  che  respirò  50  minuti 
primi. 

Si  opera  come  il  caso  precedente. 

Qualche  frammento  guadagna  il  fondo  soltanto  dopo  7 
ore  di  compressione. 

Esp.  1V.°  Coniglio  immaturo  che  respirò  70  minuti 
primi. 

Si  opera  come  il  caso  precedente. 
Risultati  assolutamente  congeneri. 
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Esp.  V.°  Coniglio  immaturo,  che  respirò  70  minuti 
primi. 

Si  opera  come  il  caso  precedente. 

Dopo  8  ore  di  compressione,  galleggia  in  totalità. 

Galleggia  in  totalità  dopo  20  ore  di  compressione  ;  solo 
qualche  piccolo  frammento  si  equilibra,  o  tende  a  guada- 
gnare il  fondo. 

Esp.  Vl.*^  Coniglio  iramaturo_,  che  respirò  80  minuti 
primi. 

Si  opera  come  nei  casi  precedenti. 

11  galleggiamento  in  totalità  ed  in  frammenti  si  conserva 
fino  dopo  22  ore  di  compressione. 

Io  non  voglio  insistere  soverchiamente  sul  significato 
di  queste  esperienze,  che  confermano  le  mie  precedenti  ; 
e  tendono  a  dimostrare  che,  anche  nelle  condizioni  di  re- 
spirazione scarsa  in  soggetto  immaturo,  il  polmone  sa  man- 
tenersi disteso,  anche  quando,  più  che  da  innocuo  trassudato 
cadaverico,  trovisi  uniformemente  compresso  da  un  peso 
enorme,  quale  mai  in  nessuna  contingenza  tanatologica  potrà 
verificarsi. 

Ed  aggiungo  ancora,  come  già  feci  notare  nelle  Me- 
morie mie  precedenti,  che  pur  concedendo  qualche  effetto 
alla  retrazione  spontanea,  non  so  comprendere,  dal  punto 
di  vista  fisiologico,  la  dottrina  di  Ungar  che  il  sangue 
possa  assorbire  l'aria  esistente  nei  polmoni,  già  in  atto  re- 
spiratorio. Se  trattasi  d'organismo  vivo,  il  fatto  del  sangue, 
che  esporti  dal  polmone  l'aria,  e  ne  lo  lasci  privo,  rappre- 
senta una  vera  contraddizione  funzionale;  e  se  trattasi  di 
organismo  morto,  in  allora  l'assorbimento  che  il  sangue  può 
esercitare  sull'aria  dei  polmoni  è  si  lieve,  da  non  aver  alcun 
effetto  nella  mutazione  del  peso  specifico  del  polmone. 

Ed  ancora,  ricordando  gli  studi  di  Kiittner  ed  i  più 
recenti  di  Klein,  debbo  pur  soggiungere  che  la  stessa  tra- 
sformazione degli  epitelj  quasi  cubici  in  epitelj    appiattiti, 
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deve  imprimere  al  polmone  una  costituzione  sottilmente  spu- 
gnosa ;  la  quale  anche,  data  la  massima  retrazione  del  tes- 
suto, renderà  tenue  la  massa,  e  quindi  lo  renderà  più  leg- 
giero del  parenchima  fetale. 

Farmi  quindi  di  aver  diritto  di  trarre  dalle  presenti 
considerazioni  ed  esperienze  i  corollarj  seguenti  : 

1.°  Non  si  può  ammettere  che  un  trasudato  cadave- 
rico, insistendo  anche  per  molto  tempo  (2.  3.  4  giorni)  su 
polmone  d' infante  che  abbia  respirato,  tolga  a  questo  l'aria 
in  tal  grado,  da  renderlo  anectasico,  e  quindi  non  galleg- 
giante nell'acqua. 

2.°  Le  ricerche  di  Badstiibner,  aggirandosi  su  casi  di 
estremo  protraimento  del  liquido  circumambiente,  si  rife- 
riscono più  a  mutazioni  fisiche  tanatologiche,  che  a  re- 
traimento  elastico,  od  assorbimento  d' aria  da  parte  del 
sangue. 


LA    PREGHIERA 

NELL'ETICA    I^4:OI3EI^lNrJ^ 

Parte  IL^  (i) 
DEL  s.  e.  PIETRO  RAGNISCO 


1.  Innanzi  tutto  diciamo  quale  è  la  preghiera  che  si 
addice  allo  stato  dell'  Etica  moderna  :  è  adveniat  regnum 
humanitatis,  cioè  1'  avvento  del  regno  della  personalità, 
in  cui  ogni  singolo  uomo  non  è  considerato  come  mezzo, 
ma  come  scopo  a  se  medesimo.  Nel  regno  dell'  umanità 
sta,  che  ad  ogni  umana  natura  non  sia  cancellata  la  per- 
sonalità, ma  che  prenda  un  posto  particolare  nella  famiglia 
universale,  che  non  sia  una  massa  passiva,  i  cui  patimenti 
e  le  gioie  non  sieno  tenuti  in  conto,  ma  che  si  svolga  li- 
beramente la  sua  natura  personale.  (2)  Ecco  la  preghie- 
ra non  solo  dell'  Etica  moderna,  ma  di  tutte  le  reli- 
gioni, anzi  della  religione  universale  del  mondo,  e  sopra- 
tutto del  Cristianesimo  il  quale  più  di  tutte  le  altre  si  ac- 
costa ad  essa.  Ma  poiché  la  preghiera  non  è  un  semplice 
desiderio  rimasto  inefficace  nell'  individuo,  ma  richiede 
un'  attività  comune  cooperatrice  all'  avvenimento  di  un 
ideale  morale  che  abbraccia  tutta  la  famiglia  umana  ;  ed 
il  solo  mezzo,  onde    si    possa    realizzare  a  poco  a  poco  il 


(1)  Vedi  Atti  dell' Ist.  Veneto,  dispensa  terza  1895-96. 

(2)  Gap.  XXV  Die  sociale  fraga,  pag.  276.  Ethik  von  Hòffding. 
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trionfo  della  personalità  umana,  è  il  lavoro;  cosi  ne  segue 
che  il  lavoro  è  un  mezzo  tanto  diretto  ed  efficace  per 
r  avvenimento  del  regno  della  umanità  universale,  che  si 
identifica  collo  scopo  medesimo.  Epperò  è  giusto  il  detto  : 
«  laborare  est  orare  ».  Il  lavoro  dunque  si  connette  colla 
preghiera  morale,  perchè  è  diretto  all'  avvenimento  del 
regno  della  personalità  universale.  Ecco  il  tema  da  svol- 
gere. 

Ma  perchè  possiamo  procedere  con  ordine  alla  solu- 
zione di  questo  argomento,  dobbiamo  trattare  tre  questioni. 
Prima.  E  la  preghiera  uguale  per  tutti  gli  uomini,  di 
qualunque  età,  di  ogni  sesso  ?  Seconda.  Quale  è  la  pre- 
ghiera dei  fanciulli,  e  quale  significato  ha  nella  morale  ? 
Terza.  Quale  è  la  preghiera  degli  adulti  e  quale  è  il  suo 
valore  specialmente  morale  nel  mondo  umano  ?  Colla  ri- 
sposta a  questi  tre  quesiti  noi  entriamo  direttamente  nella 
dilucidazione  e  spiegazione  dell'  argomento  proposto. 

2.  Il  Renan  si  meraviglia  che  nessun  teologo  abbia 
mai  pensato  che  la  preghiera  deve  essere  diversa,  p.  e. 
quella  degli  uomini  da  quella  delle  donne  (3).  Questa  idea 
gli  venne,  quando  entrando  nella  cattedrale  di  Quimper 
verso  sera,  nell'  ora  che  l' ombra  copriva  le  parti  infe- 
riori del  vasto  edificio,  i  fedeli  divisi  per  sesso  cantavano  la 
preghiera  con  un  ritmo  semplice  ed  attraente.  Le  due  metà 
di  uomini  e  di  donne  cantavano  alternativamente,  e  la  frase 
cominciata  da  un  coro  era  terminata  dall'  altro.  E  qui  egli 
compone  diverse  preghiere  che  si  dovrebbero  recitare  da 
uomini  e  da  donne. 


(1)  Pag.  49  Feuilles  detachées,  Paris  1892  III,  La' doublé  priére. 

Je  m' étonne  qu' aucun  théologien  n'ait  soutenu  que  les  prières 
des  hommes  et  celles  des  femmes  sont  de  qualitè  differènte.  Les  deus 
encens,  portés  par  les  anges  devant  le  tròne  de  1'  Eternel,  compose - 
raient,  en  brùlant  ensemble,  T  encens  parfait. 
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La  preghiera  degli  uomini  dovrebbe  contenere  la  cre- 
denza nella  divina  potenza,  nel  lavoro  come  opera  per 
r  universo  e  per  1'  umanità,  e  dovrebbe  domandare  a  Dio 
la  temperanza  della  collera,  il  combattimento  del  male  sino 
alla  morte,  il  coraggio  ed  il  trionfo  nel  male.  La  donna 
invece  dovrebbe  credere  nella  bontà  divina  e  pregare  che 
essa  scenda  nel  suo  cuore,  nel  latte  e  nelle  poppe  che 
nutrono  i  bambini,  e  che  alimenti  la  sua  tenerezza  ;  chia- 
marsi strumento  di  vita  nelle  mani  di  Dio,  dimandare  la 
pace,  il  riposo,  1'  allontanamento  dello  sdegno  verso  i  bam- 
bini che  allatta.  Qui  aggiunge  anche  la  preghiera  per  le 
nubili  :  ed  avrebbe  potuto  comporre  preghiere  divei'se  per 
i  vecchi  e  pei  fanciulli.  E  credo  che  la  differenza  fra  gli 
adulti  ed  i  fanciulli  rispetto  alla  preghiera  considerata  nel 
valore  etico  sia  molto  più  ragionevole  della  differenza  fra 
r  uomo  e  la  donna.  Ma  è  vera  la  osservazione  del  Renan 
che  le  preghiere  non  debbano  essere  le  stesse  per  tutti. 

Però  tutto  ciò  è  giusto,  se  la  preghiera  è  intesa  come 
una  petizione  individuale  al  Signore  :  (i)  per  cui  ci  sono 
tante  preghiere  speciali,  quante  sono  le  circostanze  della 
vita.  Per  esempio,  ci  sono  preghiere  per  la  pioggia,  contro 
il  terremoto,  contro  la  guerra,  e  via  via.  Sono  queste  pre- 
ghiere composte  dalla  Chiesa  posteriormente  :  ma  Gesù  ha 
proposto  la  preghiera  per  eccellenza,  e  1'  ha  raccomandata 
come  cosa  suprema,  cioè  1'  avvenimento  del  regno  di  Dio. 
Ora  questo  non  è  propriamente  una  preghiera  come  s' in- 
tende comunemente,  un  favore,  una  petizione,  ma  è  un 
ideale  proposto  all'umanità  coU'aggiungervi  il  desiderio  che 
si  realizzi  al  più  presto.  Tanto  è  vero,  che  essa  è  piuttosto 
una  massima,  espressa  in  modo  impersonale  e  desiderativo 
nel  pater  poster  ;  mentre  la  dimanda  del  pane  giornaliero. 


(1)  Le  silence  est    souvent    plus    édifiant    qu'  un  flux  de  paroles, 

qui  n'  expriment  pas  1'  adoration,  mais  seuleraent  des  requétes  avides 

de  faveui's  personnelles,  pag.  314  ha  detto  il    rabbino  Hirsch  al  con- 
gresso di  Chicago    —  Paris  1895. 
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della  rimessione  dei  peccati  è  detta  in  modo  personale.  La 
Chiesa  ha  continuato  qiiest'  uso  nelle  varie  preghiere,  di 
congiungere  alcune  massime  belle  insieme  ad  alcune  di- 
mande  di  preghiera.  P.  e.  nella  Prima  delle  ore  dice  :  siano 
pure  le  intime  fibre  del  cuore,  sia  lontana  la  sfrenatezza  ; 
la  parsimonia  del  cibo  e  del  bere  temperi  1'  orgoglio  della 
carne  {^).  In  quelle  di  Terza  :  la  carità  s'infiammi  col  fuoco, 
r  ardore  accenda  i  vicini.  (2)  E  nella  sera  :  vadano  lungi 
i  sogni  ed  i  fantasmi  della  notte.  (3)  Queste  sono  massime 
morali  congiunte  a  preghiere.  {^)  Molte  altre  preghiere  sono 
di  poco  conto  etico,  come  le  litanie  alla  madonna  e  VAve 
Maria  non  contengono  che  il  pregare  per  noi,  senza  dire 
nemmeno  che  cosa  si  deve  pregare  per  noi.  Da  ciò  si 
può  vedere  che  molte  preghiere  posteriori  sono  meschine 
rispetto  alla  preghiera  massima,  cioè  1'  avvento  del  re- 
gno di  Dio.  E  questa  preghiera  suprema  può  essere  1'  u- 
nica  preghiera  per  tutti  gli  uomini,  di  qualunque  età  e  di 
qualunque  sesso  e  di  qualunque  condizione  sieno. 


(1)  Sint  pura  cordis  intima 

Absistat  et  vecordia 
Carnis  terat  superbiam 
Potus  cibique  parcitas. 

(2)  Os,  lingua,  mens,  sensus,  vigor 

Confessiouem  personent, 
Flammescat  igne  charitas, 
Accendat  ardor  pi'oximos. 

(3)  Procul  recedaat  somnia 

Et  noctium  phantasmata. 

(4)  NeW  etica  coltura  del  1893  2  metà  di  Febbrajo  pag  64  è  ri- 
portata in  tedesco,  tradotta  dall'  inglese,  una  preghiera  buddistica,  ove 
si  dice  presso  a  poco  cosi  :  nissuno  inganni  1'  altro,  nissuno  disprezzi 
l'altro,  né  desideri  il  male  altrui  per  collera  o  per  rabbia;  simile  alla 
madre  che  veglia  alla  custodia  dei  propri  figli  e  per  essi  arrischia  la 
propria  vita,  ognuno  nudrìsca  sentimenti  di  voler  bene  a  tutti  senza 
limiti. 

Nelle    preghiere  della    Chiesa    ci    sono   tali    massime    morali,    ma 
commiste  alla  invocazione  del  divino  aiuto  in  noi  per  praticarle. 
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Solamente  noi  1'  abbiamo  trovata  inadattabile  all'Etica 
presente,  perchè  essa  è  trascendente,  soprannaturale  e  mi- 
stica, mentre  deve  essere  immanenie  alla  vita  degli  uomini, 
naturale  alle  forze  morali  e  progressive  della  civiltà,  e 
reale  nel  cammino  terreno  dell'  uomo.  Epperò  noi  non  di- 
struggiamo la  preghiera  massima  di  Gesù,  ma  la  ammo- 
derniamo alla  condizione  presente  della  morale  odierna. 
Vale  a  dire,  noi  facciamo  tesoro  degli  avvertimenti  di 
Gesù  che  raccomandava  la  preghiera  dell'  avvenimento  del 
regno  di  Dio  come  la  cosa  più  essenziale  a  tutti  i  fedeli,  e 
la  considerava  non  come  una  dimanda  speciale  per  il  bene 
singolo  di  un  individuo,  alla  qual  cosa  erano  inclinati 
tutti,  ed  anche  i  suoi  discepoli.  E  per  questa  ragione  egli 
proponeva  una  preghiera  unica.  Ma  essa  era  finale,  dopo 
questa  vita  cioè;  noi  invece  vogliamo  una  preghiera,  pro- 
posta egualmente  come  massima  generale  a  tutti,  ma  che 
si  realizzi  qui,  in  terra. 

3.  Ma  la  preghiera  dell'  avvenimento  del  regno  del- 
l'Umanità  si  può  adattare  anche  ai  bambini?  A  prima  vi- 
sta pare  di  si  :  ma  se  si  osserva  la  loro  condizione  ri- 
spetto alla  morale,  a  me  pare  che  non  sia  loro  propria. 

Il  Locke  osserva  a  questo  proposito.  «  Sono  inclinato 
j)  a  credere  che  se  i  fanciulli  saranno  avvezzati  costante- 
»  mente  agli  atti  di  devozione  ogni  mattina  ed  ogni  sera 
»  per  mezzo  di  alcune  orazioni  che  faranno  a  Dio  come 
»  autore  del  loro  essere,  loro  cooperatore  e  benefattore, 
»  servendosi  di  qualche  formolario  chiaro  e  breve  propor- 
»  zionato  alla  loro  età  e  capacità,  ciò  contribuirà  molto 
»  più  a  dar  loro  vera  notizia  di  Religione  e  di  virtù,  an- 
»  zichè  imbrogliare  la  loro  mente  con  ricerche  curiose 
»  sopra  la  natura  impenetrabile  dell'Ente  supremo  ».  (') 
Tutto  ciò  è  qualche  cosa,  ma  non  scioglie  1'  argomento  in 
questione. 

(1)  Nel  2°  libro  dell'educazione  dei  fanciulli,   1693. 
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Si  può  rispondere  facilmente  :  se  il  bambino  è  stato 
istruito  secondo  il  citecliismo,  la  preghiera  sia  per  le  cose 
fisiche,  che  per  lo  morali  è  uua  conseguenza  delle  idee 
formatesi  nella  sua  mente.  Noi  troviamo  ragionevole  la 
prima  istituzione  secondo  il  catechismo  non  solo  sotto 
r  aspetto  religioso,  ma  sopratutto  sotto  1"  aspetto  dello  svi- 
luppo mentale.  Imperocché  se  deve  il  bambino  principiare 
ad  avere  un'idea  del  mondo  che  lo  circonda,  il  catechismo 
è  quello  che  la  somministra  più  adatta  alla  sua  capacità. 
Se  la  Bibbia  lia  educato  migliaia  e  migliaia  di  menti,  perchè 
non  può  fare  oggi  lo  stesso  ufficio  nella  nostra  scuola,  nelle 
chiese  e  nella  famiglia?  (')  Anche  nei  suoi  errori,  essa 
è  stata  la  scintilla  del  progresso  dei  moderni  studi.  La  ve- 
rità il  più  spesso  è  la  conoscenza  dell'errore  creduto  prima 
verità.  Dunque  anche  se  il  fanciullo  per  mezzo  del  cate- 
chismo introduce  errore  nella  sua  mente,  vuol  dire  che 
egli  è  nel  primo  passo  verso  la  verità,  come  la  sua  intelli- 
genza è  nel  primo  grado  dello  sviluppo.  La  preghiera  dei 
fanciulli  piace  ;  come  il  vergine  loro  canto  che  l'esprime, 
dinota  la  ingenuità  della  loro  fede,  e  la  serenità  della 
mente  non  conturbata  dal  dubbio  e  dalla  critica.  Egli  è 
stolto  deriderli,  come  è  stolto  deridere  gli  adulti  che  sono 
rimasti  bambini  nelle  idee,  e  che  pregano  per  la  pioggia, 
per  la  salute  dei  loro  figli.  Il  fanciullo  è  verso  1'  adulto, 
come  la  larva  sta  all'  insetto  :  ("^)  la  larva  non  deve  essere 
trattata  come  un  insetto.  La  fanciullezza  è  una  forma  di 
vita  che  ha  le  leggi  proprie  :  è  un  periodo,  non  dico,  di 
passaggio,  ma  tutto  suo  proprio.  Perciò  alla  sua  intelligen- 
za è  adatto  il  periodo  mitologico,  ossia  di  personificazione 
delle  cause  di  cui  è  avida  la  sua  mente.  La  «rrande  diffi- 


o' 


(1)  I  nostri  libri  passano  come  i  giornali,  dei  quali  si  può  dire  : 
truditur  dies  die:  o  la  Bibbia  resta  in  mezzo  al  mare  agitato  della 
scienza  come  un  faro  da  cui  si  può  prendere  la  guida,  se  meno  per 
la  mente,  più  per  il  cuore. 

(2)  11  paragone  è  di  Hòffding  pag.  239. 
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colta  sta  negli  educatori  che  sono  adulti.  Ma  a  ciò  sup- 
plisce l'arte  pedagogica;  la  quale  è  jattanza  vana,  e  chiac- 
chiera nauseante,  se  non  è  inspirata  dall'  amore  alla  fan- 
ciullezza e  dall'esempio  di  Gesù  che  per  amore  sincero  fu 
semplice  nella  parola  verso  i  discepoli, 

4.  Ma  qual  valore  morale  ha  questa  preghiera  dei 
bambini  ?  nessuno,  secondo  me.  E  la  ragione  è  chiara.  Il 
fanciullo  ha  coscienza  fuori  di  se,  non  nell'  intimo  suo. 
Egli  è  trattato  come  mezzo  per  essere  un  perfetto  uomo  : 
è  mezzo  del  suo  proprio  futuro  uomo.  La  coscienza  sua  è 
nelle  mani  dei  genitori  e  degli  educatori.  Por  essi  vale  il 
bene  soltanto,  se  si  opera  bene.  Tanto  è  ciò  vero,  che  al- 
cuni pedagogisti  hanno  creduto  che  la  preghiera  o  deve 
farla  ogni  giorno  il  solo  maestro  nella  scuola,  (i)  ovvero 
raramente  all'  occasione  dell'  esplicazione  della  Bibbia,  af- 
finchè non  sia  una  pura  forma  meccanica  (2).  Fu  detto  che 
la  scuola  serve  per  la  vita  :  ma  ciò  non  è  sempre  vero. 
La  scuola  è  sempre  un  tirocinio,  una  preparazione  alla 
vita.  Con  essa  si  tende  a  fare  1'  uomo  libero,  ma  in  quanto 
obbedisce  :  e  la  obbedienza  non  è  certamente  la  libei'tà. 
Che  la  scuola  coltivi  le  tendenze,  le  regoli,  le  moderi,  e 
crei  quelle  disposizioni  che  possono  essere  feconde  di  virtù, 
è  questa  l'opera  piuttosto  dell'educatore,  ma  non  del  mae- 
stro che  è  un  educatore  indirettamente.  Perciò  credo  che 
la  scuola  sia  direttamente  istruttiva,  indirettamente  educa- 
tiva. Qualche  preghiera  sobria  e  rara  può  aver  luogo  nella 
scuola,  in  quanto  eccita  la  disposizione  al  fare  morale  in 


(1)  Vedi  Sclirader  nel  suo  libro,  dottrina  dell'  educazione  e  del- 
riusegnamento  per  i  Ginnasii  e  scuola  reali,  Berlino  1893.  Il  maestro, 
dice  al  proposito,  raccoglie  gli  scolari  ed  è  il  centro  della  classe. 

(2)  Hermann  Schiller  dice  che  una  improvvisata  preghiera  nella 
scuola  è  fatta  con  devozione,  quando  viene  all'  istante  che  muove  il 
cuore.  Una  pura  esterna  abitudine  non  ha  profondo  valoie,  come  ogni 
meccanico  fare  pag.  290.  Handb.  d.  prah.  Pad.  Lipsia. 
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avvenire.  Porche'  il  tein{)o  proprio  a  s\ogliaro  questa  di- 
sposiziono mediante  il  sentimento  della  fratellanza  colla 
preghiera  in  comune,  è  certamente  la  fanciullezza,  la  quale 
si  dispone  a  virtù  colla  preghiera,  come  si  dispone  a  virtù 
coir  esempio.  Ma  tutto  ciò  è  sempre  un  fatto  pedagogico, 
cioè,  un  tirocinio,  che  dispone  al  bene,  ma  non  é  ancora 
un  fatto  intimo  della  personalità  che  non  è  sviluppata. 
Spesso  il  fanciullo  accoglie  1'  esempio  che  gli  si  propone, 
secondo  il  suo  criterio,  cioè  come  di  cosa  che  non  gli  ap- 
partiene per  eia,  per  tempo,  per  circostanze  diverse.  E 
come  non  sempre  1'  esempio  propostogli  garantisce  la  imi- 
tazione, così  la  preghiera  molto  raramente  assicura  la 
stessa  disposizione  al  fare  bene,  toccando  raramente  il  sen- 
timento del  bambino.  Nulla  di  peggio  che  pretendere  dalla 
scuola  non  solo  il  molto  che  non  può  fare,  ma  anche  il 
più  difficile  che  non  sempre  si  può  ottenere. 

La  preghiera  cristiana  è  adatta  alla  fanciullezza,  perchè 
si  fonda  sulla  conoscenza  mitologica  e  personale  della  crea- 
zione del  mondo.  E  nella  morale  il  fanciullo  è  nello  stato 
eteronomo,  non  autonomo.  Molte  virtù  del  Cristianesimo 
sono  pedagogiche,  non  morali  per  se  stesse.  La  umiltà  è 
una  virtù  di  passaggio,  perchè  la  virtù  propria  dall' uomo 
è  la  dignità  di  se  stesso:  la  obbedienza  è  virtù  nel  t?mpo 
di  educazione  dell'uomo,  ma  la  libertà  autonoma  è  la  virtù 
dell'  uomo  adulto.  La  stessa  verginità  è  la  preparazione  alla 
castità  del  matrimonio.  Non  sono  virtù  definitive,  ma  mezzi 
educativi  dell'  uomo  quasi  tutte  le   virtù    cristiane.  (*)    La 


(])  Riserbandomi  in  altra  0(!casione  di  ti-attare  della  virtù,  osservo 
che  nei  peccati  mortali  stessi  non  è  ben  netta  e  chiara  l'idea  di  essi 
per  le  virtù  cristiane  contrapposte.  Per  la  superbia  non  si  può  dire  che 
l'umiltà  sia  la  virtù  contraria:  per  l'avarizia  non  è  virtù  la  povertà: 
per  la  lussuria  non  è  viriù  la  .sola  verginità;  per  Tira  non  è  virtù  il 
porgere  l'altra  guancia  all'offensore:  per  la  gola  non  è  virtù  il  digiu- 
no: per  l'invidia  non  ^  virtù  la  mancanza  di  amor  proprio:  per  l'acciilia 
non  è  virtù   la  vita  ascetica. 
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jìi-eghiera  cristiana  è  un  esercizio  di  preparazione  del  fan- 
ciullo al  periodo  della  sua  piena  autonomia.  Non  si  può 
precisare  con  rigore  il  passaggio  dalla  fanciullezza  al  pieno 
sviluppo  della  libertà.  Quindi  non  si  può  dire,  quando  cessa 
la  preghiera  cristiana,  e  subentra  la  pi-egliiera  morale. 
Sieno  perciò  avvertiti  i  dommatici  ed  i  razionalisti  di  questo 
soltanto;  che  il  fare  rimanere  i  ragazzi  sempre  nello  stato 
di  fanciullezza  è  portarli  alla  condizione  di  deridere  la 
preghiera  ;  come  il  forzare  precocemente  la  loro  intelli- 
genza è  renderli  scettici  ed  increduli  nella  mente  e  sopratutto 
nel  cuore.  Ufficio  della  scuola  non  è  di  fare  dell'allievo  un 
credente  ;  ma  molto  meno  farne  un  miscredente.  (^)  La  crisi 
deve  avvenire  in  lui  inevitabilmente  per  legge  di  progresso: 
ma  il  gran  danno  è,  o  di  affrettarla,  o  di  reprimerla.  La 
prudenza  di  un  saggio  pod  igogista  è  di  fare  che  questa  crisi 
non  duri  troppo  tempo:  quindi  tagliare  il  corruttibile  delle 
idee  cosmologiche  antiche,  su  cui  è  fondata  la  preghiera  cri- 
stiana, per  fare  risorgere  al  più  presto  il  sano  gei-me  della 
preghiera  morale  razionale  ed  universale. 

5.  La  preghiera  è  propria  degli  adulti,  i  quali  com- 
prendono ciò  che  desiderano,  e  sono  atti  a  compiere  quello 
che  si  propongono,  come  meta  dei  loro  desideri.  E  Gesù 
insegnando  una  preghiera  non  ha  mancato  di  proporre  come 
modello  la  preghiera  impersonale  ;  perchè  ha  detto  che  si 
doveva  cercare  prima  il  regno  di  Dio,  e  tutte  le  altre  cose 
sarebbero  state  date.  Anzi  diceva  :  non  vi  curate  delle  cose 
da  mangiare,  perchè  come  gli  u(jcelli,  cosi  anche  voi  tro- 


(1)  Eine  in  ethischem  Geiste  geleitete  Erziehung  kann  auf  keinen 
Glauben  oder  Nichtglauben  absolutes  Gevvicht  legen.  Ihr  Zweck  ist 
Tùchtigkeit  und  Selbstimdigkeif  des  Charakters,  Innigkeit  und  Gesundtieit 
der  Gefùhle,  Kraft  und  Klarheit  des  Vertandes.  Irn  Vergleich  mit  die- 
sem  Zwecke  sind  alle  confessionellen  Gegensiitze  von  verschwiiidender 
Bedeutung.  Was  aus  der  Eiv.iehung  herauskomraen  soli,  das  ist  ein 
Mensch,  nicht  aber  ein  glàubig.;S  oder  nicht-glàubiges  Wesen.  pag.  245 
die   Ethik  und  Pàdagogik.   Hoffding. 
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verete  il  cibo.  La  preghiera  dei  bambini  è  mitologica,  come 
è  anche  quella  degli  adulti  che  sono  rimasti  bambini  nella 
mente,  perchè  come  tutto  spiegano  per  una  causa  personale, 
cosi  desiderano  che  per  mezzo  di  essa  tutto  venga  ottenuto. 
L'impersonalità  della  pregliiera  riguarda  un  bene  generale 
che  si  estenda  a  tutti  gli  uomini;  e  questo  bene  generale  deve 
essere  morale.  Ma  siccome  la  morale  riguarda  la  condotta 
degli  uomini  non  nella  fine  della  vita  di  essi,  ma  nel  tempo 
in  cui  vivono  ;  cosi  la  preghiera  universale  che  abbraccia 
tutti  gli  uomini,  deve  desiderare  un  avvenimento  in  questa 
vita  dell'  umanità.  Gesù  proponeva  il  trionfo  di  Dio  negli 
uomini  ;  noi  proponghiamo  secondo  l'esigenza  dell'Etica  mo- 
derna il  trionfo  dell'  umanità.  Cioè,  che  ogni  natura  umana 
non  sia  un  puro  mezzo  per  un'altra,  ma  che  prenda  posto 
nel  regno  degli  uomini;  che  sia  riconosciuta  e  trattata  come 
una  personalità,  fonte  di  ogni  svolgimento  libero  ;  che  un 
numero  di  uomini  non  sia  una  massa  passiva  in  cui  è  sparita 
e  cancellata  ogni  dignità  di  persona.  Questo  è  il  senso  della 
preghiera  moderna  :  adoeniat  regnum  humaniiatis.  Essa 
è  un  ideale  non  già  irraggiungibile  che  solo  dopo  la  morte 
dell'  uomo,  ma  che  si  raggiunge  a  poco  a  poco  durante 
la  vita  dell'  umanità,  un  ideale  sempre  più  approssimativo, 
perchè  ciò  che  si  è  raggiunto,  come  qualche  parte  di  esso, 
è  un  incoraggiamento  non  vano  ma  fondato  sulla  storia,  ad 
avvicinarvisi  sempre  di  più. 

11  Cristianesimo  è  per  noi  pedagogico,  non  etico  ;  è 
etico  preparativo,  non  etico  detìnitivo  ;  ciò  è  per  natura  sua, 
perchè  la  vita  è  milizia  destinata  al  conseguimento  di  una 
altra  vita.  Ma  se  la  vita  ha  valore  per  se  stessa,  non  per 
un'  altra,  (come  la  stessa  fanciullezza  non  è  preparazione 
alla  gioventù,  ma  ha  valore  per  se  come  fanciullezza),  perchè 
la  vita  si  chiude  colla  vecchiaia  e  finisce  colla  morte  che 
ne  è  l'esaurimento  ;  allora  il  perno  della  moralità  deve  sus- 
sistere in  tutta  la  vita.  L'amore  dell'umanità  che  sussiste 
per  Dio,  è  mistico,  non  è  per  l'uomo  stesso,  non  è  naturale. 
La  fiatellanza  universale  a  cui  s'  inspii-a  l'  amore  dell'  uma- 


(510)  [11] 

ni  tu,  ilei'iva  ria  Dio  come  misterioso  padre  di  essa  famiglia. 
Invece  dalla  famiglia  si  sparge  il  foco  dell' amore  sino  alla 
più  lontana  schiatta  mediante  1'  amore  di  geneniite  madre, 
non  di  pidre  invisibile.  Nell'amore  di  madre  ci  è  la  forza 
e  la  purità  dell'  amore  verso  il  genere  umano.  Il  culto  stesso 
di  madre  di  Dio,  che  è  cosi  alto  e  santo,  è  velato  dalla  ver- 
ginità di  Maria.  Questo  mistero  impedisce  il  pieno  svolgimento 
della  famiglia,  perchè  la  fratellanza  universale  deriva  dal  ger- 
me  dell'amore  materno  della  famiglia.  E  vero,  non  per  tanto, 
che  solo  col  Cristianesimo  si  può  fondare  una  religione  del 
mondo  mercè  il  precetto  dell'amore  universale.  Ma  è  vero 
anche  che  chi  ama  il  Cristianesimo  più  della  verità,  è  già 
un  settario,  e  finisce  per  amare  più  se  stesso  che  gli  altri. 
Se  dunque  l'Etica  oggi  stabilisce  l'amore  reale  e  diretto  del- 
l' umanità,  è  naturalissima  la  [)reghiera  del  regno  dell'uma- 
nità in  terra.  E  questo  regno  dell'  umanità  non  è  che  la 
trasformazione  del  regno  celeste  in  regno  terrestre  :  epperò 
Vadveniat  regnum  luum  è  da  noi  trasformato  nell'  adve- 
niat  regnum  hamanilalis.  Con  questa  differenza,  che  Gesù 
ha  fortificato  questo  regno  colla  giustizia  nell'  altro  moudo, 
acquetandosi  al  fatalismo  terrestre;  noi  invece  lo  fortifi- 
chiamo colla  cooperazione  di  tutti  al  regno  possibile  della 
felicità  in  terra  (*). 

Va  da  se  che  delle  tre  preghiere  da  noi  analizzate 
nella  prima  parte,  rit'^niarao  solo  quella  morale.  La  pre- 
ghiera ascetica,  ovvero  l'orazione  mentale  è  quasi  in  disuso: 
si  può  dire  che  è    rimasta    presso  pochi  infingardi  i  quali 


(1)  Lo  Schwalb.  Unsere  moval  and  die  maral  Jesu  1891.  nota  che 
al  desiderio  della  felicità  da  tutti  sentito,  la  Chiesa  hn  disabituati  al- 
cuni Santi.  Ma  essa  tollera  la  felicità  per  mezzo  del  lavoro,  la  rrede 
come  qualche  cosa  di  prrfano,  dou  la  onora  e  rispetta,  ma  la  limita  il 
pili  che  può,  perchè  l'aspetta  nell'altro  mondo  mercè  un  miracolo.  E 
concliiu<ie  pag.  U.  Und  nur  durch  die  menscliili'^he  Arbeit  kann  die 
Gliickseligkcit  sowo'.il  als  die  Geiechtigkeit  auf  Erden  verwirklicht 
werden. 
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non  sanno  meglio  utilizzare  la  loro  vita,  oppure  sono  privi 
di  occupazione  seria.  E  rimasta  solo  la  preghiera  per  le  cose 
utili,  per  la  quale  si  ha  il  più  grande  interesse  ;  e  guai 
a  chi  la  offende.  Ora  se  Gesù  c'insegnò  che  bisogna  pregare 
prima  per  il  regno  di  Dio,  e  poi  per  le  cose  utili,  non  si 
poteva  capire  come  realmente  le  cose  utili  sarebbero  state 
date  da  Dio.  E  se  le  cose  utili  sono  di  questa  terra,  ed  il 
regno  di  Dio  è  di  là  da  venire,  non  ci  può  essere  armonia 
alcuna,  nemmeno  nel  conseguimento  del  particolare  in- 
teresse compreso  nel  generale;  perchè  quest'  ultimo  è  di  là, 
mentre  il  bene  particolare  è  di  qua.  Ora  noi  non  troviamo 
altra  via  per  risolvere  questa  opposizione  tra  la  preghiera 
morale  e  quella  per  le  cose  utili^  se  non  nel  lavoro  il  quale 
è  un  bene  generale  dell'  umanità  che  comprende  il  bene 
particolare,  e  nello  stesso  tempo  è  morale  non  trascendente, 
ma  immanente  alla  specie  umana.  Cosi  solo  possiamo  trasfor- 
mare la  preghiera  di  Gesù  «  cercate  prima  il  regno  di  Dio 
»  e  tutte  le  altre  cose  vi  saranno  date  »  in  quest'altra: 
cercate  prima  il  regno-  deWThnanità  mediante  il  laooro, 
e  tutto  il  bene  particolare  sarà  compreso  in  quello  uni- 
versale. 

Pur  troppo  è  vero  che  il  sentimento  dell'interesse  è  vivo 
oggi  nella  preghiera,  come  ai  tempi  di  Gesù.  Ma  se  esso 
non  deve  essere  sacrificato,  ed  i  fedeli  anche  nel  pregare 
tendono  alla  felicità  ;  bisogna  trovare  una  via  perchè  l'in- 
teresse addivenuto  generale  pigli  la  sua  vera  forma  morale 
in  quanto  è  impersonale. 

6.  E  come  ?  con  quali  mezzi  ?  Noi  ci  avviciniamo  alla 
soluzione  del  tema  proposto.  La  preghiera  non  è  una  sem- 
plice manifestazione  di  un  desiderio  senza  mettere  noi  niente 
del  nostro.  Richiede  certamente  la  nostra  cooperazione  delle 
forze,  le  quali  unite  a  quelle  degli  altri  possono  produrre 
effetd  sorprendenti  ed  anche  miracolosi.  La  preghiera  in- 
cessante non  vuol  dire  che  noi  esprimiamo  continuamente 
colle  parole  il   nostro  desiderio  senza  mettere  in  opera  la 
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iiu>ti-a  attivila.  Questa  è  ia  preghiera  dogli  infingardi.  La 
preghiera  deve  essere  ancora  efficace.  E  che  vuole  dir  ciò  ? 
che  dobbiamo  metterci  nella  condizione  (*)  di  essere  esau- 
diti nella  preghiera,  in  quanto  collaboriamo  con  l' opera 
nostra  morale,  perché  si  realizzi.  La  preghiera  vocale  è 
la  recita  di  una  massima  morale:  ma  perchè  la  si  rea- 
lizzi, deve  essere  tradotta  in  operazione  nostra.  Ora  col- 
r  avvenimento  del  regno  dell'  umanità  non  domandiamo 
solamente  la  riconoscenza  del  nostro  simile  eguale  a  noi; 
questo  è  un  atto  di  giustizia,  1'  eguaglianza  degli  uo- 
mini. Noi  vogliamo  piuttosto  contribuire  colla  nostra  mi- 
nima parte  allo  sviluppo  della  personalità  umana.  L'umani- 
tà nell'uomo  deve  conquistarsi  realmente  collo  sviluppo  della 
libertà,  ossia  della  personalità  umana.  La  giustizia  come 
eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  è  un  atto  come  riconfer- 
mati vo,  e  quindi  ha  valore  secondario  rispetto  a  ciò  che  noi 
vogliamo  effettuare  colla  preghiera  dello  sviluppo  della  per- 
sonalità. La  giustizia  è  una  vera  riconoscenza  dell'  egua- 
glianza degli  uomini.  Ma  la  preghiera  antecede  la  giustizia 
stessa,  perchè  vuole  creare  lo  sviluppo  della  personalità, 
da  cui  poi  procede  la  pratica  della  giustizia.  Ora  siccome 
il  lavoro  è  il  solo  modo  onde  si  sviluppa  la  personalità 
umana  ;  così  esso  solo  è  il  cooperatore  massimo,  perchè  ia 
preghiera  dell'avvenimento  dell'umanità  sia  efficace,  e  non 
rimanga  solo  nelle  labbra,  ma  nel  fatto.  L'umanità  o  la 
libertà,  o  la  personalità,  moralmente  parlando,  come  tutto 
il  morale,  non  si  ha,  ma  si  acquista:  non  è  dono  di  Dio, 
o  di  natura;  epperò  non  possiamo  pregare  né  Dio,  né  la 
natura  che  ce  lo  dia.  Come  ogni  virtù,  anche  essa  è  un 
acquisto,  è  l'opera  nostra  morale  somma,  cui  tendiamo.  Ed 
il  lavoro  è  l'ampliamento,  lo  sviluppo  della  libertà.  V ad- 
veniat  regnum  hurnmtUath  non  é  per  noi  la  recita  pura 


(1)  Come  suol  ilirsi  coraunenente,  :ii;i  che  nel  caso    nostro    non  è 
adatto. 
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e  semplice  di  una  massima  ;  altrimenti  non  sarebbe  una  pre- 
ghiera che  si  deve  attuare.  Essa  un  ideale  che  si  realizza 
colla  efficacia  del  lavoro  che  sviluppando  la  personalità  col- 
labora all'aspirazione  del  mii,4ioraraento  dell'umanità.  Per- 
ciò chi  lavora  è  un  vero  pregante  efficace  dell'  avvento 
dell'  umanità. 

La  preghiei-a  dell'avvento  del  regno  dell'umanità  non 
è  diretta  né  a  Dio,  né  all'umanità:  e  si  capisce  subito  la 
ragione,  perchè  essa  è  un'  aspirazione  che  è  il  principio  e 
fine  del  nostro  lavoro  e  che  lo  moralizza  e  santifica  per  lo 
scopo  cui  è  diretto.  E  la  tonalità  della  nostra  vita  morale. 
Se  non  è  una  petizione,  non  ci  è  a  chi  dirigerla,  né  chi 
deve  esaudirla,  perchè  ciò  che  è  morale,  non  si  riceve,  non 
si  ha,  ma  si  acquista  coi  propri  sforzi.  Essa  è  una  voce  che 
richiama  alla  nostra  coscienza  la  rettitudine  del  nostro  ope- 
rare, ci  allieta  e  vivifica  nel  nostro  lavoro.  Né  ci  è  peri- 
colo che  a  noi  si  possa  fare  la  obbiezione  che  Huxley 
fece  ad  Aug.°  Comte  il  quale  poneva  in  luogo  dell'adora- 
zione di  Dio,  l'adorazione  dell'umanità.  L'Huxley  risponde 
che  il  concetto  generico  degli  uomini  equivale  al  concetto 
generico  di  un  deserto  di  scimmie.  Per  noi  non  ci  è  né 
adorazione,  né  preghiera  sotto  forma  di  petizione.  Noi  siamo 
perfettamente  nella  sua  dottrina,  quando  dice  :  «  che  un 
»  uomo  si  decide  a  dedicarsi  al  servizio  dell'umanità,  com- 
»  prendendo  sotto  questo  nome  la  cultura  intellettuale  e 
»  morale,  e  che  questa  sia  la  sua  religione,  ecco  una  riso- 
»  luzione  che  non  solo  é  intelligibile,  ma  che  è  degna  di 
»  fede.  Ed  io  sono  dispostissimo  a  credere  che  questa  è  la 
»  sola  ì^eligìone  che  si  mantei-rà  ina  Iter  ah  il  mente  accetla- 
»  hile^  fin  che  durerà  la  specie  umana.  »  (^) 

7.  Nella  morale  di  Confucio  si  legge  :  il  peccatore  non 
ha  posto  per  pregare,  perchè  la  preghiera  non  profitta  al 
cattivo  :  per  essere  efficace,  si  deve  appoggiare  ad  una  vita 

(1)  Pag.  248  Science  et  Religion,  Paris  1893. 
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virtuosa.  (•)  Non  vi  è  dubbio  che  la  preghiera  suppone  che  si 
è  già  buoni,  o  siasi  nella  via  della  virtù  mercè  il  pentimento 
che  la  precede.  Con  una  parola  di  preghiera  non  si  rimedia 
ad  un  passato  cattivo.  E  inutile  ;  se  non  si  pone  nessun  atto 
morale,  non  ci  è  bontà  di  animo  :  e  la  preghiera  che  vuole 
guadagnare  il  merito  o  del  pentimento  o  del  perdono, cioè, che 
vuol  sanare  il  vizio,  come  con  un  colpo  di  pistola,  conduce  alla 
immoralità.  Ciò  che  non  è  possibile  naturalmente,  è  molto 
m'ìno  possibile  soprannaturalmente.  E  tanto  più  vale  questo 
canone  nel  campo  interno  della  coscienza  morale.  La  pre- 
ghiera è  perciò  già  una  virtù,  in  quanto  è  una  predisposi- 
zione all'avvenimento  del  regno  dell'umanità,  appunto  per 
questo  mezzo,  che  è  il  lavoro.  In  quanto  cioè  noi  poniamo 
lo  svolgimento  della  personalità  propria,  il    quale    contri- 
buisce allo  svolgimento  della  altrui  personalità.  Se  il  lavoro 
sotto  r  aspetto  economico  mira  al  sostenimento    della   vita 
di  un  individuo,  sotto  1'  aspetto  morale  tende  al    perfezio- 
namento della  libertà  individuale,  non  solo,  ma  anche  della 
specie,  in  cui  si  eredita  tutto  il  fare  ed  il  patire  dell'indi- 
viduo. Come  fonte  di  cultura  il  lavoro  si  trasmette  all'uma- 
nità ;  esso  è  il  più  grande  contributo  allo  svolgimento  della 
umanità,  ossia  della  sua  persona.  Perciò  esso  è  un  vero  sa- 
crificio, ma  modesto  e  non  eccessivo,  a  prò  dell' umanità.  E 
un  modesto  contributo  all'avvanzamento  della  felicità  umana, 
la  quale  non  si  consegue  giammai,  con  un  colpo  istantaneo, 
ma  solo  col  lento  progresso  e  colla  continua  attività  offerta 
a  prò  della  specie  umana. 

Una  morale  che  evita  gli  sbalzi  della  vita,  non  può  ac- 


(1)  «  Celui  qui  a  péché  contre  le  Ciel,  n"  a  point  de  place  pour 
prier  ^>.  La  priere  ne  saurait  profifer  au  inéchant;  il  faut,  pour  ètre 
efficace,  qu"  elle  a' appuie  sur  une  vie  vertueuse.  Pag.  137  Le  congiés 
des  Religions  a  Chicago  en  1893  per  G.  Bonet-Maury.  Paris  1895.  Vedi 
il  commento  che  ha  fitto  a  questo  passo  di  Confucio  Pung-Kwang-Yu 
«Ila  pag.  302  e  303.  Anche  Gesù  ha  detto  :  non  chi  dice  Signore,  Si- 
gnore, entra  nel  cielo,  ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio. 
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Gettare  né  un  grande  sacrifizio,  né  una  grande  felicità;  sono 
due  cose  eccessive.  Pur  troppo  oggi  si  riconosce  il  valore 
morale  della  vita,  il  cui  frutto  deriva  da  un  capitale  che 
bisogna  sapere  utilizzare.  Se  in  un  parto  si  tratta  di  salvare 
la  madre  od  il  figlio,  la  morale  dando  la  preferenza  alla 
madre  si  contrappone  alla  morale  teologica,  che  vorrebbe 
salvo  il  figlio,  perché  non  battezzato.  E  se  i  sacrifizi  sono 
ben  rari  oggi,  vuol  dire  che  ognuno  ha  coscienza  del  valore 
della  vita.  Diminuiscono  i  sacrifizi  ;  ed  aumentano  invece  i 
suicidi.  Donde  ciò?  Da  un  esaltamento  della  felicità;  e  credo 
che  non  abbia  poca  influenza  l' idea  di  felicità  cosi  strana 
ed  eccentrica  che  nella  fantasia  bambina  s'insinua  sino  alla 
tarda  età,  come  un  veleno  nei  nostri  cuori.  Né  tutto  dolore, 
né  tutta  gioia.  La  natura  e  l'esperienza  ci  dà  l'esempio  di 
vita  sostenibile  in  terra  attraverso  le  gioie  che  ci  prepa- 
rono  ai  dolori  ed  attraverso  i  dolori  che  si  soff'rono  per  le 
prossime  gioie.  In  mezzo  a  questa  vicenda  si  può  vivere 
solamente  :  ma  non  nel  solo  dolore,  o  nella  sola  gioia. 
Come  ogni  gioia  si  tempera  nella  fusione  col  dolore,  così 
ogni  dolore  esige  una  riparazione  nella  gioia  che  lo  rin- 
franca. 

8.  Nella  vita  religiosa  e  nella  vita  politica  ci  sono  o 
idee,  o  fatti  che  non  si  appropriano  giustamente  alla  vita 
morale  dell'umanità.  L'avvenimento  soprannaturale  di  una 
felicità  istantanea,  di  cui  non  si  osservano  i  prodromi  pre- 
cedentemente, é  un  miracolo  che  sorprende  la  scienza  ed 
illude  la  fantasia.  Tale  è  una  vita  piena  di  gioie  e  di  gaudio. 
E  non  altrimenti  avviene  nelle  rivoluzioni  clamorose  per 
cui  si  passa  da  uno  stato  all'  altro  dalla  società;  e  pare  che 
si  cambi  totalmente  la  scena  degli  attori.  Ma  il  lavoro  sotto 
r  aspetto  mjrale  non  é  né  un  miracolo,  né  una  rivoluzione, 
o  meglio  é  l'  uno  e  l*  altra,  ma  sotto  il  fil)  silenzioso  della 
continuità  della  vita  attiva  che  mira  all'  ingrandimento  della 
personalità  umana.  Uni  splendida  nube  che  vediamo  in  cielo 
la  prima  volta,  é  un  bel  miracolo,  perchè  noi   non  ne  ab- 


biamo  percorso  colla  vista  i  piccoli  avvenimenti  che  l'hanno 
preceduta,  e  creata.  Ciò  che  le  grandi  rivoluzioni  effettuano 
subitaneamente  nella  storia,  si  fa  nella  morale  invece  per 
una  silenziosa  attività  di  forze  giornaliere  e  sparute.  Qui 
r  attività  ristretta  in  piccolo  giro  somministra  un  solo  mi- 
nuto alla  gran  vita  del  genere,  come  i  potenti  banchi  di 
corallo  sussistono  per  l'avvanzamento  di  depositi  di  piccoli 
innumerabili  animali.  (*)  Ecco  la  oscura  e  recondita  legge 
della  continuità,  che  nel  mondo  morale  produce  portenti 
salutari  all'  umanità.  E  quello  che  pone  nel  segreto  i  pre- 
cedenti della  amplificazione  della  personalità  umana,  è  il  la- 
voro, o  materiale,  o  spirituale  che  sia.  Il  più  gran  passo 
che  si  è  fatto  nella  civiltà,  è  del  lavoro  materiale;  e  ciò 
non  solo  perchè  al  posto  dello  schiavo  si  è  messa  la  mac- 
china, ma  perchè  la  materia  non  è  più  vile  ed  abbietta, 
ma  ha  conseguita  maggiore  dignità  verso  lo  spirito  mercè  la 
chimica  e  la  fisica.  Oggi  non  ci  è  più  nelle  scienze  l'aristo- 
crazia. 

E  io  perdonerei  tutti  gli  errori  che  si  addebitano  al 
moderno  materialismo,  per  il  grande  principio  che  nella 
morale  per  opera  sua  si  è  guadagnato;  e  che  ci  fa  dire  che 
la  penna  e  la  zappa  sono  strumenti  di  un  medesimo  cervello 
e  della  stessa  personalità  umana.  Per  lui  si  è  gettato  un 
ponte  tra  il  mondo  dello  spirito  e  quello  del  corpo,  locchè 
non  conosceva  né  l'antichità,  né  il  medio  evo.  O  Imperoc- 
ché il  lavoro  materiale  sviluppa  ed  ha  sviluppato  la  per- 
sonalità umana  al  pari  delle  più  nobili  attività  del  pensiero- 
La  colleganza  tra  la  vita  spirituale  e  la  vita  materiale,  la 
relazione  tra  lo- spirito  e  la  materia  ci  fa  dire  che  la  vita 
dello  spirito  è  una  forma  più  fina  della  vita  materiale. 

All'  idealismo  estetico  dei  greci  e  all'  idealismo  reli- 
gioso del  medio  evo  compariva  vile  il  lavoro  della  materia. 


(1)  Vedi  Hòffding,  XI.  die  selbstbehauptung  —  147. 
(:^J  Ihid.  die  soziale  Gegen.sàtze  266. 
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Il  lavoro  manuale  era  d'  impedimento  allo  sviluppo  dell'arte 
presso  i  greci,  come  era  di  ostacolo  alla  morte  del  mondo 
sensibile  presso  i  cristiani.  (')  Il  materialismo  cancellando  l'a- 
ristocrazia del  lavoro  spirituale  sul  materiale  ha  non  solo 
debellato  la  schiavitù  fin  nel  suo  nascere,  ma  ha  dato  il  saldo 
fondamento  della  fratellanza  universale  dei  lavoratori,  come 
la  maternità  non  idealizzata  e  rimasta  assiderata,  perchè 
priva  dell'  amplesso  dell'  uomo,  mi  feconda  e  nudrita  dal- 
l' amore  reale  è  stato  il  foco  purificatore  dell'  amore  della 
umana  specie.  E  se  il  lavoro  tanto  contribuisce  all'  ampli- 
ficazione della  personalità  umana,  quando  nella  leggenda 
sacra  si  dice  che  all'  uomo  fu  imposto  il  lavoro  come  espia- 
zione di  colpa,  noi  possiamo  dire,  servendoci  delle  parole 
di  S.  Leone:  Oh  fclix  culpa  qriae  tantum  meruit  habere 
redemptorem  !  {^).  Perchè  il  lavoro  è  la  vera  redenzione 
spirituale  dell'  umanità,  una  redenzione  non  donata  a  certa 
classe  eletta  ed  a  certa  altra  no,  non  avuta  per  un  sacri- 
fizio di  un  uomo  solo,  ma  acquistata  col  sacrifizio  di  tutti 
i  lavoratori  a  prò  dell'  umana  specie  tutta. 

9.  Noi  abbiamo  ancora  più  sulle  labbra  che  nel  cuore 
il  sentimento  della  fratellanza  umana.  La  preghiera  in  co- 
mune è  certamente  preferibile  alla  individuale,  perchè  que- 
sta è  egoistica,  quella  è  disinteressata.  Ma  qual  differenza 


(1)  Alla  rea/ione  del  socialismo  moderno  contro  il  lavoro  spirituale, 
osserva  T  Hiiffding  ciie  se  l'etica  diffonde  la  stima  del  lavoro  materiale 
non  vuole  la  lotta  di  classe  contro  il  lavoro  spiritualt^  perchè  pone  per 
tutti  il  valore  d(3lla  vita  e  non  può  distruggern  la  r-ircolazione  fra  l'uno 
e  r  altro  lavoro.  Sotto  forma  o  materiale  o  spirituale  il  lavoro  è  sem- 
pre scuola  del  volere. 

(•2)  Nella  religione  dell'avvenire,  ha  detto  il  Rabbino  Hirsch  «le 
»  travail  sera  considèré  non  pas  comme  une  rnalédictìon,  mais  comme 
»  un  bieiifait  pour  la  vie  humaine  .  . .  La  terre  lui  a  été  donnea  pour 
séjour:  d'un  chaos  il  en  a  fait  son  foyer.»  Pag  312  le  congres  des  Re- 
lig.  a  Chicago.  Giobbe  cap.  IV.  Homo  nasoitur  ad  laborem,  et  avis 
ad  volalum. 
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tra  il  cenobio  ed  una  associazione  di  lavoratori  ?  È  qui  che 
si  sviluppa  il  sentimento  della  fratellanza,  essendo  real- 
mente nella  composizione  del  lavoro  tutti  membri  di  una 
medesima  famiglia.  Ma  noi  viviamo  da  tempo  in  una  oppo- 
sizione che  non  cerchiamo  di  vincere  e  di  superare,  richie- 
dendosi una  grande  sviluppata  coscienza  nella  virtù  del  la- 
voro. Noi  siamo  in  mezzo  a  due  morali,  una  per  la  Do- 
menica e  per  la  Chiesa,  e  1'  altra  per  la  settimana  e  per 
il  proprio  uffizio  a  cui  siamo  impiegati  (^).  Stringiamo  poi 
tanto  più  ([uesta  opposizione  preponendo  al  lavoro  la  pi'e- 
ghiera,  quasi  congiungendo  il  sacro  al  profano.  Quando  ces- 
serà questa  odiosa  distinzione?  quando  il  lavoro  è  consi- 
derato non  più  come  pena,  secondo  che  lo  considera  la 
Chiesa,  non  \)\l\  come  mezzo  di  sola  sussistenza,  secondo 
r  aspetto  economico,  ma  come  sacrifizio  dell'uomo  all'  uma- 
nità che  acquista  coscienza  di  personalità  e  dignità  di  sé, 
come  lo  riguarda  1'  Etica  moderna.  Solo  colla  religione  del 
lavoro,  la  quale  penetrerà  in  tutti  gli  affari  della  vita,  si 
può  conquistare  il  sentimento  della  fratellanza  universale, 
offrendo  la  nostra  fatica,  quasi  come  pane  quotidiano,  al 
benessere  ed  alla  felicità  umana  (2). 

(1)  II  Rabbino  Kirsch  a  proposito  della  religione  universale  del- 
l'avvenìi-e  dice:  On  ne  tolérera  pas  davantage  ces  deux  rnorales:  T  une, 
pour  le  dimanche  et  pour  V  église  ;  l'autre,  diamétralement  opposée,  pour 
la  semaine  et  le  comptoir....  Cette  distinction  odieuse,  qui  à  cours  main- 
tenant,  entre  ce  qui  est  profane  et  ce  qui  est  sacre,  sera  effacée.  Tonte 
pensée,  toute  action  doit  ètre  sainte,  ou  bien  elle  est  indigne  d'un  homrae. 
Est  -•  f-e  que  Jesus  ne  voyait  de  sainteté  que  dans  le  tempie  de  Jéru- 
salem  ?  Est  -  ce  que  Boudda  ne  s'occupait  de  relìgion  qu' une  heure 
ou  deux,  le  jour  du  sabbat?....  La  religion  universelle  devra  rester  fi- 
dèle  à  ces  glorieux  précurseurs.  Pag.  313.  Le  congres  des  leligions  a 
Chicago. 

(2)  Les  générations  actuelles  deaiandent  toujoiirs  moiiis  de  tbèo- 
logie  et  toujours  plus  de  sentiment  religieux,  toujours  moins  de  dog- 
mes  et  de  rites  et  toujours  plus  de  morale  en  action,  il  y  a  une  ten- 
dance,  en  religion  comme  dans  les  affaires,  à  tout  simplifier,  a  suppri- 
nier  Ics  int^fmidiaires.  È  stato  bone  osservato  a  pag.  270  dal  Bonet- 
Maury.  Ibid. 
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Lutero  fu  precursore  di  una  gran  verità,  quando  disse: 
se  una  povera  fantesca  scopa  la  casa  colla  fede  in  Cristo, 
fa  opera  migliore  di  S.  Antonio  nel  deserto  (^).  Egli  sol- 
leva la  stima  dei  servizi!  più  vili  nel  solo  recinto  della 
famiglia  che  chiama  il  regno  di  Dio.  Ma  noi  eleviamo  al 
grado  egualmente  morale  il  lavoro  sì  spirituale,  che  ma- 
nuale non  per  la  fede  in  un  avvenire  lontano,  ma  per  la 
fiducia  in  un  miglioramento  prossimo  del  benessere  dell'  u- 
raanità,  considerando  il  lavoro  materiale  verso  lo  spirituale 
come  i  muscoli  verso  i  nervi  per  la  manifestazione  dell'  u- 
manità  nella  sua  personalità.  S.  Tommaso  si  diletta  nel  pre- 
sentare tutto  il  mondo  celeste  e  terrestre  pregante  insieme: 
gli  angeli  ed  i  santi  pregano  Dio  (2),  noi  preghiamo  i  santi: 
anzi  ci  sono  santi  maggiori  e  minori,  e  pare  che  noi  dob- 
biamo  pregare  piuttosto  questi  ultimi  (3).  E  così  la  preghiera 
un  legame  di  santità:  e  vuole  che  come  i  santi  pregano 
sempre  Iddio,  così  noi  incessantemente  i  santi.  Come  noi 
abbiamo  trasformato  questo  incessante  intreccio  di  pre- 
ghiera? Sapete  quali  sono  quelli  che  nel  silenzio  e  nel- 
r  oscurità  si  sono  sostituiti  ai  santi  che  pregano  pei'  noi  ? 
«  Legioni  sotterranee  sono  nelle  sorgenti  profonde  di  tutta 
»  la  forza  motrice:  i  serbatoi  da  cui  si  alimenta  1'  industria, 
»  il  commercio,  le  arti,  le  strade  ferrate,  i  navigli,  gli  stati 
»  per  la  pace  e  per  la  guerra  aspettano  calore  e  moto  ; 
»  questi  serbatoi  della  vita  universale  sono  nelle  mani  di 
»  operai.  Da  essi  deve  uscire  la  forza  per  mezzo  di  canali, 


(1)  So  liat  Luther  die  weltlichen  Stàude  und  Berufsaiten  «  entpro- 
fanisiei't  »  gogenuber  dem  geistlichen  Stand,  und  das  ist  sein  Hauptver- 
dienst  auf  dem  Gebiet  des  sittlich  -  werkthàtigen  Lebans  :  osserva  lo 
Ziegler  p.  449.  Ges.  d.  Chris.  P]thilv   1886. 

(2)  Spineti  in  patria  orant  prò  nobis,  non  auleni  prò  se. 

(3)  Tra  le  vaiie  ragioni  per  cui  si  devono  pregare  i  Santi  minori 
ci  è  la  prima:  qiiod  aliquis  quandoqtie  majorem  habet  devotionem  ad 
sanctum  minorem,  quam  ad  sanctum  majorem:  ex  devotione  autem  ma- 
xime dependet  orationis  effectus.  Ma  la  ragione  è  che  ogni  santo  ha 
uno  speciale  ufficio  proprio,  come  S.  Antonio  per  il  fuoco,  ecc. 
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.»di  sifoni,  ili  inibiiijUi  i  quali  la  dirigono  e  la  distpibui- 
»  scono:  (juesti  rubinetti  essi  li  tengono,  li  aprono,  li  chiu- 
»  dono  a  loro  piacimento  non  per  appestare  la  vita,  m  i  per 
»  lasciarla  passare  a  goccie  a  goccie  in  modo  che  si  sente 
»  la  pressione  delle  loro  dita  potenti  »(*).  Quale  rivoluzione  ! 
che  tempi!  che  gloria  per  1' umanità  !  A  questi  operai  la 
morale  moderna  ha  portati  il  saluto  della  fratellanza  uni- 
versale e  baciandoli  coli'  amore  della  carità  civile,  li  ha 
innalzati  alle  prime  digiiità  nel  consorzio  umano,  perché 
il  lavoro  li  ha  battezzati  col  crisma  della  salute  a  vantai;- 
gio  della   umanità. 

IO.  Ed  allora,  innanzi  a  questo  mondo  che  lavora  e 
santifica  la  sua  vita  a  prò  dell'  umanità,  come  noi  riguar- 
deremo i  nostri  tempii  e  le  chiese  ove  abbiamo  pregato 
nella  nostra  fanciullezza?  Essi  si  presenteranno  come  gì'  in- 
cunabuli della  vita  morale  cittadina,  cosi,  come  noi  fatti  adulti 
0  capaci  di  libertà  riguardiamo  le  nostre  scuole,  i  semi- 
narli, i  collegi  ove  si  educò  la  nostra  adolescenza. 

Ai  tempi  di  S.  Paolo  le  chiese  nascevano  sotto  ai  suoi 
passi  :  oggi  da  mane  a  sera  sono  vuote  e  deserte  ;  si  mol- 
tiplicano invece  le  scuole,  le  fabbriche  e  gli  opifìcii  ove  si 
devono  liraitai'e  le  ore.  Ai  cenobii  ed  ai  monasteri  sono 
sottentrati  le  fabbriche  e  gli  opifici,  perchè  la  infingarda 
preghiera  è  stata  trasformata  dalla  repubblica  del  lavoro: 
ed  i  tempii  e  le  chiese  a  poco  a  poco  sono  sostituiti  dagli 
ospedali,  dagli  asili,  dalle  case  di  ricovero,  ove  non  si  adora 
e  non  si  prega,  ma  i  ciechi  vedono,  gli  storpi  camminano, 
i  deboli  addivengono  forti.  I  miracoli  di  questa  carità  sono 
stati  creati  dal  frutto  della  moralità  del  lavoro.  La  carità 
senza  lavoro  è  bene  apparente  e  precario  all'umanità  :  il 
lavoro  senza  carità  è  egoistico  e  cieco.  Il  lavoro  come  sa- 
crifizio a  prò    della    specie  umana  è  il  solo  mezzo  diretto 


(1)  pag.  272,  les  congres  iiiternational  des  Mineurs  Ti-asforrn.  so- 
cialfs  par  Hector  Depasse. 
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all'  amplificazione  della  umana  persona.  Perciò  avvenne 
che  la  fratellanza  tra  il  ricco  ed  il  povero  fu  apparente 
e  precaria  per  la  liberalità  e  pietà  della  classe  alta  verso 
la  infima.  Oggi  invece  il  dritto  del  lavoro  mette  in  grado 
il  lavoratore  di  compartecipare  al  guadagno  dell'  intra- 
prenditore.  Ciò  che  era  un  ostacolo  per  entrare  nel  regno 
dei  cieli,  la  ricchezza,  oggi  essendo  essa  come  lavoro  un 
contributo  allo  svolgimento  della  personalità,  ha  trovato  la 
porta  maggiore  per  entrare  nel  regno  della  umanità. 

Fu  detto  che  la  preghiera  di  Gesìi  e'  insegna  che  la 
vera  preghiera  è  lo  stimolo  di  carità.  11  merito  grande  del 
Buddismo,  e  del  Cristianesimo  è  di  aver  sollevato  e  rico- 
nosciuto il  dritto  del  sofferente  mediante  la  carità  :  ma  ha 
tralasciato  e  messo  in  abbandono  l' attività  umana,  che 
mediante  il  lavoro  ci  rigenera  più  della  carità  stessa. 
Oggi  noi  riconosciamo  il  valore  etico  del  lavoro  e  della 
proprietà  per  il  compito  sociale.  Il  dovere  del  lavoro  e 
della  proprietà  è  qualcosa  di  santo  per  rapporto  all'  u- 
manità  cui  si  riferisce.  La  carità  addiverrà  povera  e  si 
isterilisce,  quando  le  manca  il  fecondo  lavoro.  La  carità 
priva  del  lavoro,  sorgente  di  forza  e  di  attività,  è  come 
una  rendita  che  non  ha  capitale.  È  la  fase  bambina  della 
questione  sociale.  Sotto  1'  aspetto  generale  morale  la  vir- 
tù è  qualche  cosa  di  più  del  semplice  dovere,  perchè 
con  questo  si  ha  una  norma  speciale  della  vita;  con 
quella  invece  è  designato  lo  scopo  intero  della  vita.  E  noi 
siamo  tanto  innanzi  alla  morale  di  Gesù  che  diciamo 
che  la  carità  è  un  semplice  dovere  che  nulla  apporta  di 
nuovo  al  bene  dell'  umanità  (^)  ;  mentre  il  lavoro  è  virtù 
madre  che  apporta  il  coefficiente  massimo  di  benessere  alla 


(1)  Die...  Wohlthàtigkeit  steht  also  nicht  als  etwas  durchaus  Neuea, 
als  eine  ganz  besondre  Tugeiid  da,  ^ondern  als  eine  natùrliche  Folge, 
als  eine  einfache  Pflicht.  387  H.  Hòffding. 

T.   VII,  S.   VII  38 
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specie  umana  :  epperò  nell'  ordine  sociale  il  lavoratore  ha 
dignità  maggiore  del  semplice  benefattore.  Noi  siamo  per- 
ciò mercè  il  lavoro  in  mezzo  alla  lenta  trasformazione  del 
regno  di  Dio  nel  regno  della  umanità. 

Adveniat  regnum  humanitatis  ! 

E  cosi  sia  ! 


I  COLONI  ITALIANI  A  GHEREN 
Comunicazione 

DEL     M.     E.     A.     ROSSI 


Sopra  una  piccola  altura,  che  sorge  presso  Cheren  in 
mezzo  alla  tenuta  di  Scinnara,  si  sta  costruendo  il  villag- 
gio Regina  Margherita.  Le  case  coloniche,  costruite  in 
muratura  con  copertura  di  legno  e  paglia,  sono  disposte 
regolarmente  intorno  a  un  gran  piazzale,  in  fondo  al  quale 
saranno  costruite  la  cappella  e  le  case  dei  Missionarii  e 
delle  Suore.  Nelle  vicinanze  vi  è  un  pozzo  con  acqua  ab- 
bondante, una  cava  di  pietra  da  costruzione,  e  legname  da 
ardere  in  abbondanza.  Il  forno  è  già  ultimato:  ora  si  sta 
impiantando  il  mulino. 

Ad  ogni  casa  colonica  corrisponde  una  striscia  di  ter- 
reno per  le  stalle  e  per  il  pollaio:  i  lotti  assegnati  a  cia- 
scuna famiglia  hanno  1'  estensione  di  20  ettari  di  terreno 
coltivabile:  vi  sono  inoltre  nella  tenuta  boschi  ed  assai 
estesi  pascoli  di  uso  comune  per  tutti  i  coloni. 

Ad  ogni  famiglia  furono  dati  parecchi  capi  di  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile:  4  buoi,  1  vacca,  2  capre  e  12  galline. 

Le  famiglie  che  vi  si  trovano  vi  giunsero  fin  dal  feb- 
braio, anteriormente  cioè  al  disavstro  di  Adua,  di  cui  a 
Cheren  non  si  sentirono  che  indirettamente  le  conseguenze; 
e  perciò  esse  lavorano  fiduciose  e  tranquille,  sebbene  in 
qualche  momento  sieno  difettati  i  viveri,  per  la  straordi- 
naria deficenza  dei  mezzi  di  trasporto  da  Massaua, 
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Disgraziatamente^  per  la  medesima  difficoltà,  varie  fa- 
miglie si  erano  dovute  trattenere  a  Massaua;  e  queste,  spa- 
ventate dal  ritorno  dei  colini  di  Godofelassi  e  dallo  spet- 
tacolo di  tanti  feriti  e  mutilati,  sono  state  invase  di  im- 
menso panico,  che  non  fu  ancora  possibile  dileguare,  e  si 
ricusano  per  tale  motivo  di  salire  1'  altipiano.  Queste  fami- 
glie saranno  rimpatriate  e  sostituite  con  altre,  non  appena 
la  situazione  siasi  chiarita  in  modo  stabile  e  soddisfacente. 
Intanto  le  famiglie  rimaste  a  Cheren  proseguono  nei  lavori 
di  impianto,  e  preparano  i  terreni  per  le  semine  da  farsi 
al  principio  della  stagione  delle  pioggie.  La  zona  di  Cheren 
è  ritenuta  pienamente  sicura,  e  la  tenuta  di  Scinnara  dista 
pochi  chilometri  dal  forte. 

Di  queste  famiglie  di  coloni,  che  originariamente  erano 
composte  di  131  persone,  ritornano  99  individui  restandone 
sul  luogo  32. 

11  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  con  sua 
lettera  del  24  aprile  cosi  ne  scriveva  al  senatore  Rossi  : 

«  Rimangono  però  a  Cheren  cinque  delle  famiglie  in- 
viate dalla  Associazione,  ed  è  da  supporre,  per  le  prove  di 
serietà  e  di  fermezza  date,  che  sieno  le  migliori. 

»  Questa  circostanza,  mentre  scema  certo  1'  effetto  mo- 
rale meno  favorevole  del  rimpatrio  delle  altre  famiglie, 
lascia  anche  sperare  che  il  nucleo  rimasto  renda  possibile 
la  continuazione  dell'  esperimento  man  mano  che  la  situa- 
zione della  colonia  andrà  migliorando. 

»  Per  raggiungere  tale  scopo  1'  associazione  nazionale 
può  fare  assegnamento  suU'  appoggio  di  questo  Ministero, 
il  quale  vede  con  simpatia  1'  iniziativa  di  quel  benemerito 
sodalizio  validamente  confortata  dalla  munificenza  della 
S.  V.  » 

Dopo  ciò,  disse  il  senatore  Rossi,  se  queste  cinque  fa- 
miglie hanno  da  figurare  ii  resti  condotti  da  Enea  che  poi 
con  altri  in  altri  lidi  riusci  a  fondar  Roma,  vi  posso 
accertare    che  la   mia   fede    non    si    è   punto   scossa    dagli 
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avvenimenti  contrari  che  traversarono  il  primo  impianto 
della  Colonia,  alla  quale  S.  M.  la  Regina  permise  che  si 
fregiasse  dell'  augusto  suo  Nome.  L'  associazione  nazionale 
ha  provveduto  e  continuerà  a  provvedere  di  ogni  cosa  la 
parte  dei  coloni  eh'  è  rimasta,  ed  intanto  può  dire  che  la 
somma  finora  spesa,  circa  68,000  lire,  ha  questo  primo 
vantaggio,  dopo  la  concessione  avuta  dei  terreni,  di  non 
avervi  chiamato  a  concorrere  lo  Stato. 


* 


Il  presidente  manifestò  il  suo  convincimento  che  i  di- 
sastri subiti,  piuttosto  che  abbattere,  ritemprino  il  carat- 
tere nazionale,  rilevò  che  tutte  le  spese  della  colonia,  come 
non  gravitano  punto  sul  bilancio  dello  Stato,  non  toccano 
egualmente  i  fondi  dell'Associazione,  avendovi  provveduto 
r  illustre  fondatore,  al  quale  espresse  i  ringraziamenti 
dell'Istituto  per  questa   comunicazione. 


LE   PAROLE    CONTE 

Noterella  dantesca 

DEL  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Farinata  chiama;  «  0  Tosco  »,  con  quel  che  segue 
{Inf.  X,  22);  Dante  ha  timore,  e  si  stringe  a  Virgilio.  Questi 
gli  dice  (v.  31):  «  Volgiti,  che  fai?  Vedi  là  Farinata.» 
Dante  si  volta  e  guarda  Farinata;  v.  37   ed.  Witte: 

E  r  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Si  è  disputato  molto  sul  significato  di  questo  conte. 
Chi  lo  vuol  derivato  da  cognitae,  chi  da  comtae,  chi  lo 
tiene  sincope  di  contate.  Lo  Scartazzini,  colla  sua  solita 
erudizione,  raccolse  V  ampia  letteratura  di  questa  disputa 
nella  nota,  a  pie  di  pagina,  del  Coìn^nenio  minore.^  ediz.  2.* 
Egli  avverte,  che  i  più  spiegano  :  parole  chiare,  precise,  e 
simili;  i  quali  derivano  conte  da  cognitae. 

Dante  adopera  conte  nel  senso  di  conosciute  in  Inf. 
Ili,  76  e  XXI,  62.  Deriva  da  cognitae  anche  il  conte  di 
Par.  XXV,  10,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  interpreta, 
come  sostantivo,  nel  senso  di  famigliari,  amiche. 

Qui  il  conte  è  sempre  in  senso  passivo,  ma  Dante  lo 
usò  anche  in  senso  attivo.  Lo  si  confronti  col  senso  attivo, 
che  si  dà  al  participio  saputo.  Inf  XXXIII,  31  : 

Con  cagne  magre  studiose  e  conte. 
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Il  da  Biiti  spiega  :  ammaestrate  a  si  fatte  cose  fare  » 
Ed  è  chiaro,  che  signifìce  :   v  che  sanno,  sapute.  » 
In  questo  senso  va  spiegato  anche  Purg.  II,  56: 

Lo  sol  eh'  avea  colle  saette   conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato   capricorno. 

Qui  il  da  Buti  spiega  conte  con  «  certe  »,  e  aggiunge: 
«  Dicenosi  certe,  perchè  sempre  percotono  in  certo  luogo.  » 
Malamente  i  Commentatori  si  sono  accordati  di  spiegare  : 
«  lucide,  chiare  »,  citando,  fuor  di  luogo,  Lucrezio  :  Lucida 
tela  diei.  Il  Bianchi  :  «  Chiare,  o  forse,  pratiche,  esperte 
nel  cogliere  il  segno.  » 

E  precisamente  in  questo  senso  dev'  essere  preso  il 
conte  del  luogo  in  questione.  Virgilio  dice  a  Dante  :  «  Le 
parole  tue  sieno  sapute,  avvedute,  ben  pensate,  che  colpi- 
scano nel  segno,  argute.  » 

Nel  secondo  cerchio  del  Purgatorio  purgano  i  loro 
peccati,  gli  invidiosi.  Hanno  cuciti  gli  occhi.  Dante  li  vede, 
e  pare  a  lui  di  far  loro  oltraggio,  veggendoli,  senz'  esser 
veduto.  Gli  piacerebbe  volgere  ad  essi  la  parola;  non  si 
perita;  si  volta  a  Virgilio,  quasi  domandando  cosa  dovesse 
fare.  Virgilio,  che  lo  capi,  senza  aspettar  la  domanda,  gli 
dice:  Purg.,  XIII,  78: 

Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Questa  espressione  corrisponde  in  tutto  alla  nostra: 
Le  parole  tue  sien  conte. 

Il  da  Buti,  che  spiega  benissimo  il  conte  dei  due  luo- 
ghi su  ricordati,  nel  nostro,  non  soddisfa.  Ecco  il  suo  com- 
mento, che  bisogna  leggere  intero  :  «  Le  parole  tue  sien 
conte.  Parla  apertamente  e  ordinatamente.  E  per  questo 
vuol  dimostrare  che  da  franchezza  e  prontezza  d'  animo 
viene  andare  a  parlare  con  li  suoi  avversari,  e  però  1'  am- 
monisce che  le  parole  sue  sieno  conte,  acciò,  che  non 
escano  del  modo,  come  suole  alcuna  volta  fare  1'  odio,  » 


DI  UNA  RECENTE  OPERA  SU  PAPINIANO 

E    DELLE    ODIERNE    TENDENZE 

NELLA  STORIA  DELLA   GIURISPRUDENZA   ROMANA. 
DEL  s.  c.  PROF.  BIAGIO  BRUGI 


La  storia  del  diritto  romano  è  nata  dalle  antichità 
giuridiche  e  storia  aspirò  tosto  ad  asserirsi,  quale  viva  rap- 
presentazione di  un  organico  svolgimento  del  diritto  nella 
civiltà  romana.  GÌ'  instituti  giuridici  non  dovevano  più 
apparire  come  astratti  schemi  logici,  ma  come  specchio 
delle  reali  e  mutevoli  condizioni  della  coscienza  popolare. 
Questa  frase  prediletta  della  scuola  storica  fu  arma  a  doppio 
taglio  :  ferì  la  scuola  del  diritto  naturale  nelle  sue  astra- 
zioni, ma  feri  anche  coloro  che  dapprima  valorosamente 
l'arme  impugnarono.  Tutto  il  diritto  doveva  apparire  come 
prodotto  che  completo  scaturisce  dalla  coscienza  giuridica 
popolare  (*);  quindi  anche  il  diritto  romano  doveasi  mo- 
strare opera  del  sano  istinto  popolare,  anziché  di  pontefici, 
di  magistrati,  di  giureconsulti,  di  imperatori  e  di  aulici 
consistorii.  A  poco  a  poco  le  illusioni  sulla  generazione 
spontanea  del  diritto  romano,  passi  la  frase,  cadono  e  noi 
lavoriamo  ora  a  ricomporre  una  storia  più  A'era.  Fu  quasi 
rivendicata  l'opera  del  collegio  pontificale,  meglio  deter- 
minata quella  del  pretore;  i  giureconsulti  dell'età  classica 

(I)  Cf.  la  mia  Intvod.  alle  se.  giur.  e  soc.  (Firenze  1891)  p.  27. 
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ricomparvero  artefici  della  giurisprudenza;  lo  stesso  con- 
sisterlo aulico,  ultima  officina  del  diritto  fra  le  ruine  dei- 
impero  decadente,  esce  fuori  dell'  oscurità  densa  che  lo 
vietava  ai  nostri  occhi. 

la  queste  tendenze  odierne  della  storia  della  giurispru- 
denza classica  a  descrivere  le  forze  degl'  individui  e  dei 
collegi  che  faticosamente  e  lentamente  le  detter  vita,  lo 
studio  dei  singoli  giureconsulti  è  forse  l'impresa  più  difficile. 
Abbiamo  dovuto  cacciare  da  noi  pregiudizii  succhiati  col 
latte;  il  maestro  della  scuola  storica  ci  aveva  detto  che  i 
giureconsulti  romani  son  cose  fungibili  :  l'uno  valere  l'alti-o. 
Niente  di  men  vero.  Son  diversi  per  ingegno,  per  inclina- 
zioni, per  acume  nell'analisi  del  caso  pratico.  Da  secoli  si 
ripetevano  elogi  (ornai  fuor  di  dubbio  come  dogmi)  per  giu- 
reconsulti che  un  maggior  numero  di  frammenti  nel  Di- 
gesto 0  un  più  fluido  stile  o  l'abilità  del  compilare  pone- 
vano in  vista  più  di  altri,  veramente  grandi.  Chi  avrebbe 
osato  gettare  il  discredito  su  Ulpiano?  Anche  dopo  la  re- 
quisitoria del  Pernice,  ci  pare  quasi  sacrilegio  stimare  un 
po'meno  quell'idolo. 

I  tentativi  per  riunii*e  insieme  i  frammenti  dei  singoli 
giureconsulti  e  vagliarne  il  contributo  allo  svolgimento  del 
diritto  sono  antichi  :  buoni  saggi  ne  off"rirono  gli  eruditi 
romanisti  del  secolo  XVI,  troppo  dimenticati  nel  primo 
fiorire  della  scuola  storica.  Noi  ci  siam  trovati  ora  di  fronte 
ad  un  duplice  bisogno.  Rifare  una  critica  e  completa  pa- 
lingenesia  dei  frammenti  dei  giureconsulti  sparsi  qua  e  là 
nei  cinquanta  libri  del  Digesto  e  fuori,  giacché  1'  antica 
dello  Hommel  era  omai  insufficiente.  A  questo  bisogno  ha 
provveduto  la  Palingenesia  recente  del  Lenel.  All'altro  si 
volgono  adesso  le  forze  anche  dei  pochi  cultori  italiani 
della  storia  del  diritto  romano.  Hic  labor,  hic  opus!  Ma 
noi  senza  i  filologi  e  senza  molta  prudenza  niente  faremo. 
Oggi  appunto  in  Germania  il  latino  dei  giureconsulti  clas- 
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sici  è  sottoposto  a  diligente  esame  (*).  Si  pensi    che  siamo 
nella  condizione  di  chi  avesse  dinanzi  una   storia    romana 
a  mosaico  di  frammenti  di  Cesare,  di  Livio,    di  Tacito,  di 
Svetonio,  di  Floro,  di  Giustino,  di  Eutropio,  etc,  e  di  ogni 
frammento  sapesse  bensi  l'autore,  ma  tutti  fossero  stati   da 
una  commissione    legati  insieme  e    posti    in    armonia  con 
preamboli,  sostituzioni,  mutilazioni.  E  v'è  per  noi  qualche 
cosa  di  peggio  nei  frammenti  dei  classici  raccolti   nel  Di- 
gesto. A  giuristi  del  secolo  II  e  III  di  Cristo  fu  fatto  par- 
lare di  ciò  che  non  videro  e  che  conveniva  invece  al  di- 
ritto   vigente    nel    VI.    La    via    tenuta    fu    d'  interpolarli 
dove  e  come  era  necessario  per    ordine    stesso    di  Giusti- 
niano. Quindi  l'odio  degli  umanisti  e  de'culti  romanisti  del 
secolo  XVI  per  Triboniano  suo  ministro  ;  quindi  la  ricerca 
già  antica,  ma  oggi    ripresa  con    ardore,  sebben  penosa  e 
piena    di   pericoli,    delle   interpolazioni  (i  e.  d.  emblemata 
TribonianiJ  nei  ivsimniejìtì  dei  giureconsulti  classici.  Eppure 
per  vagliare  completamente  l'opera  di  Labeone,  di  Giuliano, 
di  Papiniano,  etc.  converrebbe  riaverli  nel  loro  originale 
costume,  non  vestiti  alla  moda  del  secolo  VI.  Da  una  parte 
ferve  in  Germania  il  lavoro  dei  filologi  sul  latino  dei  giu- 
risti, dall'altra  se  ne  trae  profitto    per   discernere   le    so- 
vrapposizioni bizantine.  Il  Pernice  (taccio  di  antichi    giu- 
reconsulti come  Elio  magistralmente  studiato  del  Voigt  (2)) 
attende  a  ricomporre  l'opera  di  Labeone,    il    Buhl  quella 


(1)  Anzi,  come  giustamente  mi  richiama  ad  osservare  l'egregio 
amico  e  collega  Crescini,  il  latino  giuridico  è  oggetto  di  pazienti  in- 
dagini anche  in  quella  feconda  scuola  parigina  des  huutes  études,  che 
noi  abbiamo  torto  di  trascurare.  Cf.  ad  es.  sul  latino  giuridico  e  per 
le  parole  latine  in  Teotìlo  e  nelle  Novelle  di  Giustiniano  i  lavori  del 
dott.  Triantaphyllidès  in  Psichari,  Études  de  philolog.  nèo-grecque  (Pa- 
ris 1892)  p.  LUI  sg.,  159-277. 

(2)  Nel  secondo  volume  della  sua  storia  del  diritto  romano  (che 
si  attende  con  desiderio)  egli  valuterà  V  opera  dei  grandi  giurecon- 
sulti :  so,  per  gentile  comunicazione  del  Voigt,  che  appunto  quest'im- 
presa, ardua  anche  per  un  maestro,  ha  ritardato  la  pubblicazione- 
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di  Giuliano;  tra  noi  il  Ferrini  pubblicò  una  serie  di  pre- 
gevoli studi  su  diversi  giureconsulti  classici  ;  ora  il  pro- 
fessore E.  Costa  dell'Università  di  Bologna  si  è  dedicato  a 
Papiniano  (*). 

Duplici  sono  qui  pure,  secondo  me,  le  difficoltà  e  i  pe- 
ricoli. Avendo  i  compilatori  giustinianei  mutilato  le  opere 
dei  giureconsulti  classici  (ornai  pressoché  totalmente  per- 
dute) come  si  fa  ad  esser  certi  del  loro  ambito  originario  ? 
Può  sembrare  che  tacciano  di  argomenti  dei  quali  tratta- 
rono. Inoltre  l'analisi  della  lingua  e  dello  stile  di  un  giu- 
rista da  un  lato,  dei  bizantinismi  dall'altro  conducono  sol- 
tanto in  pochi  casi  ad  un  criterio  di  sufficiente  probabilità 
per  ritrovare  le  linee  originali  degli  scritti  da  cui  proce- 
dono i  nostri  frammenti.  Come  si  può  ad  esempio  esser 
tranquilli  in  coscienza  argomentando  col  Kalb  che  Papi- 
niano vivesse  tuttora  dopo  il  212  perchè  in  costituzioni  im- 
periali (che  egli  avrebbe  redatte)  si  trova  ancora  l'espres- 
sione modo  si,  a  lui  familiare  invece  del  si  modo? 

La  prima  lode  che  merita  il  Costi  è  di  aver  usato 
sempre  una  prudenza  da  scrittore  provetto,  non  cedendo 
alla  seduzione  della  novità  per  la  novità.  Inoltre  è  lode- 
vole pel  criterio  giuridico  con  cui  fa  l' analisi  dei  passi 
papinianei,  giacché  per  intendere  le  antiche  opere  di  di- 
ritto, e  forse  ogni  aspetto  della  storia  romana,  non  basta 
essere  storici  :  occorre  essere  giuristi. 

Nel  voi.  I  egli  tratta  della  vita  e  delle  opere  di  Papi- 
niano e  tien  conto  dei  frammenti  suoi  rinvenuti  recente- 
mente a  Fatjjum,  offrendo  pure  un  elenco  dei  passi  di 
quell'autore  nelle  Pandette  e  in  collezioni  pregiustinianee. 


(1)  Papiniano,  Studio  di  storia  interna  del  diritto  romano,  1  {Vita 
ed  opere  ili  Pap.),  II  (lo  Status  personae)  (Bologna  1894),  III  (Favor 
testamentoruin  et  voluntas  teslnntiumj  (Bologna  1896).  Cf.  in  genere  per 
gli  studi  sui  singoli  giureconsulti  Landucci,  Storia  del  diritto  romano 
(in  e.  di  stampa)  §  55  sg. 
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Come  dissi  altrove  (^),  la  maggiore  o  minore  intensità  di 
frammenti  papinianei  nei  vari  titoli  del  Digesto  non  mi 
sembra  criterio  assoluto  per  decidere  dell'efficacia  dell'au- 
tore sulla  relative  dottrine.  Ben  lo  sa  anche  il  Costa.  Una 
parte  degli  scritti  di  Papiniano  ci  può  essere  sfuggita  per 
sempre.  E  v'è  l'efficacia  indiretta  da  maestro  a  scolare  e 
da  studioso  a  studioso,  in  specie  per  l'indole  e  per  il  me- 
todo dei  giureconsulti  romani.  Bella  è  l'analisi,  qui  conte- 
nuta, degli  Sctiplores  historiae  auguslae  intorno  alla  leg- 
gendaria morte  di  Papiniano.  In  sostanza  il  Costa  ci  per- 
suade che  come  sulla  patria  di  Papiniano  non  si  possono 
fare  che  congetture,  cosi  è  sulla  causa  della  sua  morte. 
Sparziano  stesso,  sempre  citato  come  fonte  del  tradi- 
zionale racconto  che  Papiniano  fu  ucciso  per  non  aver 
voluto  giustificare  il  fratricidio  di  Caracolla,  prima  dà 
questa  notizia,  poi  altrove  la  chiama  diceria,  infine  la  re- 
spinge. Ma  per  far  uccidere  un  cittadino  avean  bisogno 
gl'imperatori  di  più  che  un  sospetto?  Dagli  elogi  di  Pa- 
piniano che  in  fine  il  Costa  raccoglie  si  vede  la  fama  di 
cui  godè  anche  nelle  scuole  bizantine.  San  Girolamo  (2) 
non  ebbe  torto  di  personificare  in  Papiniano  la  scienza 
giuridica  umana  come  in  S.  Paolo  la  divina.  Ne  sono  con- 
ferma i  volumi  seguenti  del  Costa,  sebben  l'opera  non  sia 
ancora  completa. 

Papiniano  fu  della  bella  e  piccola  schiera  degli  uomini 
incorrotti  fra  tanta  corruzione;  la  giurisprudenza,  per  lui 
filosofia  pratica  della  vita,  non  lo  tenne  inchiodato  allo 
scoglio  infecondo  dei  rigidi  dogmi  giuridici  tradizionali,  ma 
gli  fece  seguire,  consapevolmente,  ogni  mutazione  che  i 
nuovi  tempi  chiedevano  e  la  coscienza  del  popolo  matu- 
rava. Questa  è  la  sintesi  delle  pazienti,  dotte,  prudenti 
analisi  del  Costa.  Non  vi  è  quasi  una  dottrina  di  tipo  giu- 


(1)  Riv.  ital.  delle  se.  giur.,  XIX,  p.   205. 

(2)  Ep.  11  ad  Ocean. 
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stiuiane  (e  moderno,  direi)  alla  cui  formazione  Papiniano 
non  abbia  cooperato.  Qui  le  interpolazioni  non  possono 
averne  distrutto  totalmente  il  pensiero  originale! 

Nel  II  volume  mostra  il  Costa  ciò  che  fece  Papiniano 
per  le  dottrine  risguardanti  lo  status  personarum.  Ei  se- 
condò la  tendenza  a  riconoscere  la  personalità  del  servo 
e  a  staccare  quella  del  fìlmsfamilias  dall'  assorbente  po- 
testà patria,  non  meno  che  l'altra  del  passaggio  allo  Stato 
di  funzioni  già  proprie  esclusivamente  dell'antica  famiglia 
(es.  la  tutela). 

Nel  III  il  Costa  fa  tesoro  di  una  geniale  osser- 
vazione del  compianto  prof.  Padelletti,  che  sì  presto  ci 
fu  rapito  e  cui  torna  con  tanto  affetto  il  mio  pensiero! 
Nella  dottrina  della  successione  ereditaria  in  Roma  si  con- 
tendono il  primato  due  concetti,  apparentemente  identici, 
in  realtà  di  significato  giuridico  ben  diverso  :  il  favor 
testamentorum  e  la  voluntas  testantium.  Il  primo  dà  la 
prevalenza  al"  testamento,  anche  a  scapito  della  vera  vo- 
lontà del  testatore,  quando  si  trova  in  contradizione  con 
dogmi  giuridici  delle  successioni  ;  la  voluntas  testantium 
tende  a  far  trionfare,  anche  a  scapito  di  questi,  l' intimo 
volere  dei  testatori.  Il  primo  è  un  concetto  più  antico  e 
formalista  e  risponde  forse  all'organismo  quasi  politico  della 
famiglia  e  all'eredità  come  istituto  familiare  ;  il  secondo  più 
moderno,  più  umano  e  vicino  alla  famiglia  nostra  e  all'ere- 
dità come  istituto  patrimoniale.  Papiniano  fu  sempre  rite- 
nuto gran  maestro  nelle  questioni  successorie  e  fine  e  pio 
ricercatore  della  vera  volontà  dei  testatori.  Al  lume  di 
quella  distinzione  trae  fuori  il  Costa,  con  molto  acume,  da 
numerosi  casi  pratici  studiati  da  Papiniano  la  conclusione 
che  esso,  talora  indirettamente,  spesso  a  viso  aperto,  com- 
battè pel  trionfo  della  voluntas  testantium  sul  formale 
favor  testamentorum,. 

Questo  lo  schema  dell'  opera  del  Costa.  Il  critico  ri- 
nuncia volentieri  a  dire  che  forse  qua  e  là  si  poteva  rag- 
giungere l'intento  con  maggiore  brevità,  che    non    occor- 
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reva  riportar  per  esteso  tutti  quanti  ì  passi  papinianei  e 
che  qualcuna  delle  interpretazioni  dei  frammenti  lascia 
dubbi.  Gli  basta  dì  poter  affermare  che  il  libro  fa  onore 
non  pure  a  chi  l'ha  scritto,  ma  ai  suoi  maestri  e  alle 
scuole  italiane,  dove  se  è  troppo  dir  che  lavoriamo  a  costo  di 
sacrificii,  certo  non  ci  vengono  offerti  i  sussidii  delle  scuoio 
e  delle  ricche  biblioteche  straniere. 


STUnDI 


SULLA 


NUTRIZIONE  ANIMALE 

DEL  PROF.  G.  PASQUALIS 

(presentati  dal  m.  e.  A.  De  Giovanni) 


In  una  Nota  «  sull'assorbimento  e  l'assimilazione  del- 
l'acido fosfoglicerico  »  pubblicata  nel  fascicolo  del  settem- 
bre '94  degli  «  Annali  di  Chimica  e  di  Farmacologia  »  io 
ponevo  due  domande  ancora  insolute  : 

1.°  Può  0  no  venire  assimilato  il  fosforo  nell'economia 
animale,  per  i  bisogni  della  nutrizione  dei  tessuti  molli,  in 
forma  di  fosfato  inorganico  ? 

2°  E,  data  la  necessità  di  una  combinazione  fosforata 
organica,  la  forma  di  acido  fosfoglicerico  è  dessa  fra  le 
adatte  o  no  a  venire  assimilata  ? 

Io  credo  fermamente  che  queste  due  domande  atten- 
dano ancora  il  responso  sperimentale. 

Infatti  gli  scrittori  di  chimica  animale  sono  muti  o 
quasi  sull'argomento.  Il  Bunge  si  arrischia  appena  ad  af- 
fermare : 

«  Nelle  piante  l'acido  fosforico  partecipa  alla  formazione 
»  di  composti  complicati  :  della  lecitina  e  delle  diverse  nu- 
»  cleine,  che  sono  componenti  integrali  di  ogni  cellula  ve- 
»  getale  ed  animale.  In  queste  combinazioni,  e  solo  invece 
»  in  piccola  parte  come  fosfato,  il  fosforo  giunge  nell'or- 
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»  gallismo  animale  col  vitto  vegetale  e  lo  abbandona  nella 
»  stessa  forma  in  cui  entra  nelle  piante  —  come  fosfato  (i).  » 

E  dice  giunge  nell'organismo,  ma  si  astiene  dallo  sta- 
bilire in  quale  delle  due  forme  venga  asdmilato. 

Gli  altri  Autori  si  limitano  dal  canto  loro  a  citare 
quasi  tutti  l'osservazione  del  Miescher  sul  modo  di  vivere 
del  salmone  del  Reno  durante  la  migrazione.  Le  femmine  di 
quella  specie,  durante  la  loro  migrazione  contro  corrente, 
non  prendono  alcun  cibo  (?)  e  tuttavia  le  ovaie  di  esse  au- 
mentano di  19  fino  a  27  volte  il  loro  peso  primitivo. 

Da  ciò  il  Miescher  argomenta  che  le  lecitine  e  le  nu- 
cleine, cosi  abbondanti  nelle  ovaie,  abbiano  avuto  origine 
dalla  sintesi  degli  albuminoidi  muscolari  diminuiti,  col  con- 
corso di  fosfati:  giacché  il  contenuto  dei  muscoli  in  nu- 
cleine e  lecitine  è  troppo  esiguo  per  poter  spiegare  1'  e- 
noi'me  aumento  di  queste  materie  avvenuto  nelle  ovaie  (2). 

A  questo  si  potrebbe  aggiungere  il  fatto  che  in  tutti 
gli  insetti  durante  la  vita  ninfale,  e  la  inerente*  perfetta 
inanizione,  diminuisce  la  materia  muscolare  mentre  nelle 
femmine  si  formano  le  ova  e  nei  maschi  il  seme  —  forma- 
zioni ricchissime  entrambe  di  materie  fosforate  organiche; 
e  negli  insetti  non  è  neanche  ammissibile  che  i  fosfati  en- 
trino, come  nei  pesci,  coll'acqua,  mancando  quelli,  durante 
la  vita  ninfale,  di  ogni  ricambio  materiale  coll'esterno,  se 
si  tolga  quello  coll'aria  atmosferica. 

Nelle  piante  è  ben  noto  che  avvengono  regolarmente 
sintesi  di  composti  fosforati  organici  col  concorso  di  solo 
P0*H3  inorganico.  Ma  negli  animali  è  dubbio  che  siffatte 
sintesi  possano  avvenire.  Le  osservazioni  citate  sopra  non 
sciolgono  questo  dubbio  affatto,  per  il  che  occorrerebbe 
fosse  stato  bene  determinato  a  quanto  ammontava  la  tota- 


li) Bunge.  Trattato  di  Chimica  Fisiologica  e  Patologica.  Trad.  Ai- 
bertoni,  Pag.  19. 

(2)  Neumeister.  Lehrbuch  der  Physiologischen  Chemie.  Pag.  294. 
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lilà  del  fosforo  organico  nei  salmoni  e  nelle  ninfe  prima  e 
al  momento  dello  sviluppo  completo  degli  organi  riprodut- 
tori. Eppure  la  domanda  iia  una  importanza  capitale,  trat- 
tandosi di  sapere  se  vi  sia  anche  riguardo  al  modo  di  assi- 
milazione del  Ph  fra  piante  ed  animali  quell'antagonismo 
netto  che  vi  ha  p.  e.  nel  modo  di  assimilazione  dell'azoto  e 
del  carbonio. 

Mosso  dal  desiderio  di  contribuire  alla  soluzione  di 
cosi  interessante  problema,  ho  istituito  nell'ottobre  del  94 
e  continuato  fino  a  questi  giorni  una  serie  di  ricerche  dalle 
quali,  se  non  può  dirsi  sia  uscita  gran  luce,  sono  emersi 
però  alcuni  fatti  nuovi  non  del  tutto  privi  di  interesse  e 
di  utilità,  se  non  altro  come  traccia  a  chi  volesse  pene- 
trare più  oltre  in  tale  campo  di  studi. 

Ho  creduto  pertanto  opportuno  riassumere,  come  fac- 
cio, le  mie  osservazioni  in  una  memoria  preliminare. 

Per  soggetto  delle  mie  esperienze  ho  scelto  i  polli,  ani- 
mali onnivori  e  facilmente  trattabili. 

La  mia  prima  idea  fu  quella  di  comporre  una  farina 
artificiale,  somigliante  quanto  fosse  possibile  alla  farina  del 
maiz,  mettendo  insieme  tutti  i  com}»onenti  immediati  di 
questa,  secondo  l'analisi  del  Payen  —  meno  la  materia  fo- 
sforata organica  —  nonché  i  sali  delle  ceneri  —  meno  i 
fosfati .  con  questa  differenza,  che  : 

Il  gruppo  l.  avrebbe  avuto  per  pasto  la  detta  farina 
tal  quale  ; 

Il  gruppo  II.  la  detta  farina  più  una  discreta  aggiunta 
di  fosfato  di  calcio  ; 

Il  gruppo  III.  la  detta  farina  più  una  discreta  aggiunta 
di  fosfogli cerato  di  calcio  ; 

Il  gruppo  IV.  la  detta  farina  più  una  piccola  quantità 
di  fosfato  di  calcio  e  di  lecitina. 

Qui  dò  la  composizione  della  mia  farina  artificiale 
messa  a  confronto  colla  composizione  della  farina  naturale 
del  maiz,  secondo  il  Payen  : 
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Farina  naturale, 

secondo  Payen 

Farina  artificiale 

Amido    . 

.     67.55 

Araldo  di  maiz  puro 

65.— 

Materie  azotate 

.     12.50 

Albumina  d'ova  secca 

14.— 

Zucchero .... 

4.— 

Destrina. 

.      4.— 

Destrina  .... 

4.— 

Cellulosa 

.       5.90 

Cellulcsa  (segature  di  le- 
gno)  

2.— 

Cloruro  di  Sodio     . 

1.— 

Sali. 

.     1.25 

Sali  diversi 

1.— 

Materie  grasse 

.       8.80 

Olio  d'  Oliva  (che  si    ag- 
giungeva    al  momento 
dell'  impasto) 

9.— 

100.— 

100.— 

Il  complemento  minerale  per  tutti  i  gnippi  era  com- 
posto di  un  misto  di  carbonaii  di  potassio,  calcio,  magne- 
sio, ferro  e  di  solfato  di  calcio  in  proporzioni  tali  che  i 
rispettivi  gruppi  basici  od  acidi  stessero  nel  rapporto  in- 
dicato dall'  analisi  delle  ceneri  del  maiz,  secondo  il  WolfF. 

La  farina,  resa  prima  bene  omogenea  colla  macina- 
tura e  per  lo  staccio,  veniva  in  questa  prima  serie  di  espe- 
rienze, cotta  ed  ammanita  in  forma  di  polenta.  Il  pasto  si 
rinnovava  ogni  giorno  e  la  quantità  approssimativamente 
necessaria  veniva  divisa  in  quattro  parti  uguali,  tre  delle 
quali  si  completavano  colla  materia  fosforata  secondo  il 
programma,  che  si  mescolava  In/imamente  al  pasto. 

La  lecitina  proveniva  dalle  fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici del  Merk  e  del  Schuchardt,  ed  era  preparata  secondo 
il  processo  dell'  Hoppe-Seyler. 

L'amido  e  l'albumina  contenevano  quantità  cosi  tenui 
di  Ph  da  potersi  ritenere  che  la  farina  artificiale  fosso,  se 
non  pr-iva,  certo  assai  deficiente  dell*  indispensabile  ele- 
mento. 

E  inutile  quasi  aggiungere  che  gli  animali  erano  d'ai- 
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tronde  posti  e  teiiuLi  nelle  migliori  condizioni  di  tempera- 
tura di  areazione,  di  luce  e  di  nettezza. 

Ed  ecco  lo  specchio  riassuntivo  di  questa 

Esperienza  I."" 


Ottobre   27 

Gruppo  l. 

Gruppo  11. 

Gruppo  III. 

Gruppo  IV. 

Farina  arti- 

licialo 

senza  altra 

aggiunta 

Farina  artifi- 
ciale -f"  1.5  p. 
ciailo  fosfato 
acido  di 
calcio 

Farina  artificiale 
-\-  2  p.  cento 

di 

fos  fogli  cera  lo 

di  calcio 

Farina  artifi- 
ciale -f  O.a  p. 
cento  fosfato 
di  calcio  e  1  p. 
cento  di  lecitina 

N.  dei  polli 

N.  dei  polli 

N.  dei  polli 

N.  dei  polli 

Peso  ini/.iale 
degli  animali 

1    1    2    1    3 

1      1    2    1    3 

112       1    3 

1    1    2    1     3 

digiuni          g. 

693 

437 

459 

677 

457 

316 

552 

370 

632 

635 

530 

475 

Novembre  7 

Peso    finale 

degli  animali 

digiuni          g. 

645 

395 

384 

572 

419 

255 

450 

280 

595 

540 

465 

295 

Differenza    g. 

-48 

-4-2 

-75 

-38 

-61 

sfinito 

-37 

-95 

-65 

morto 

-105 

-102 

-90 

-180 

Perdita  tota- 

le di  ciascun 

gruppo          g-. 
Perdita     del 

g.    165 

g.  204 

g.  229 

g.  340 

peso  iniziale 

10.3 

p.c< 

jnto 

14  j 

).  cei 

Ito 

14.7 

p.  cei 

Ito 

20. 

7p.  ( 

:ento 

I  polli  del  gruppo  I  e  II  furono  sempre  più  voraci 
di  quelli  del  gruppo  III  e  IV.  Per  tutti  i  gruppi  la  vora- 
cità andò  però  diminuendo  dal  principio  alla  fine  dell'e- 
sperienza ;  da  ultimo  anzi  i  polli  dei  gruppi  III  e  IV  ri- 
fiutavano il  cibo  assolutamente.  La  ripugnanza  al  cibo  dei 
polli  del  gruppo  IV  può  spiegarsi  per  la  nau.sea  prodotta 
dall'  odore  disgusto.so  della  lecitina  ;  per  gli  altri  non  mi 
rimaneva  che  di  attribuire  il  fatto  alla  forma  dei  sali,  forse 
non  propria,  ed  alla  nausea  per  l'olio,  il  cui  odore  era 
marcatissimo  nella  carne  degli  animali.  Era  ad  ogni  modo 
necessario  ripetere  la  prova  in  migliori  condizicmi. 

Fu  istituita  dunque  una  seconda    serie   di    esperienze 
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colla  medesima  farina  artificiale,  escluso  l'olio,  e  coli' ag- 
giunta alla  farina  comune  di  tutti  i  gruppi  di 


Tartrato  potassico  acido 

6  p.  \o 

C  03  Na  H 

1   P.  \o 

C  03  Ca 

5  P.  °Ioo 

CI  Na 

5  p.  \o 

La  razione  veniva  questa  volta  apprestata  in  forma 
di  pane  cotto  al  forno,  quindi  gratuggiato  ed  inzuppato 
con  acqua. 

Le  sostanze  fosforate  a  complemento  dell'alimentazione 
dei  gruppi  li.  111  e  IV,  venivano  poi  fatte  ingoiare  ai  polli 
una  volta  al  giorno  con  boli  in  cialde  :  ciò  per  assicurarne 
l'ingestione  nella  quantità  voluta  e  per  togliere  l'effetto 
secondario  della  ripugnanza  per  la  lecitina  e  fors'  anche 
pel  fosfoglicerato. 

Esperienza  II.'' 


24  Novembre 

Peso  iniziale 
dei  polli  di- 
giuni g. 

8   Dicembre 

Peso  finale 
dei  polli  di- 
giuni g. 

Diflferenza    g. 

Perdita  tota- 
le di  ciascun 
gruppo  g. 

Perdita  del 
peso  iniziale 


Gruppo  1. 


Pane  artificiale 

senza 

aggiunte 


Gruppo    II 


Pane  artificiale 
-j-0.2  grammi 

per  capo  al 
giorno    di 

P   0«  H  Ca 


Gruppo  111. 


Pane  artificiale 

-f-  0.2  grammi 

per  capo   al 

giorno   di 

fosfoglicerato 

di  Ca 


Gruppo  IV. 


Pane  artificiale 
"t"  0-1  grammi 
per  capo  al 
giorno  di  PO* 
Ca  H  e  g.  0.2  di 
Lecitina 


N.  1 

N.  2 

805 

733 

616 

592 

-189 

-141 

g.  330 

21.4  p. 

cento 

N.  1 

N.2 

450 

567 

315 

472 

-135 

-95 

g.  230 

21.6  p. 

cento 

N.  1 

655 


542 


■113 


N.2 
616 


415 
morto 


-201 


g.  314 
24.7  p.  cento 


N.  1 

504 


300 
morto 


N.2 

638 


475 


-204  I  -163 

g.  367 
32.1  p.  cento 


[7]  (541) 

L'  esito  di  questa  seconda  sperienza  fu  una  conferma 
della  precedente.  Nessuna  delle  composizioni  sperimentate 
presentava,  nemmeno  lontanamente,  il  valore  alimentare 
della  farina  naturale  :  gli  animali  deperivano  rapidamente 
e  morivano  quantunque  divorassero  —  specie  da  principio  — 
una  grande  quantità  di  cibo,  poco  meno  che  se  fossero 
stati    tenuti  completamente  a  digiuno. 

Questi  risultati  ricordano  le  sperienze  del  Forster,  del 
Lunin  e  del  Socin.  Il  Forster  vide  i  cani  cibati  con  carne 
dissalata  e  grasso  ridotti  dopo  30  giorni  al  massimo  sfini- 
mento, mentre  altri  cani  tenuti  completamente  a  digiuno 
erano  ancora  vivi  dopo  60  giorni.  Il  Lunin  cibò  cinque 
topi  con  caseina  lavata  e  zucchero  di  canna  e  li  vide  mo- 
rii'e  estenuali  dopo  11  a  20  giorni.  Il  Bunge  attribuiva  il 
fatto  alla  mancanza  di  materie  minerali  —  specie  del  car- 
bonato di  sodio,  necessario  a  neutralizzare  l'acido  solforico 
prodotto  dalla  ossidazione  dei  materiali  albumi noidi,  ma 
Lunin,  avendo  aggiunto  alla  razione  il  carbonato  sodico, 
trovò  che  i  topi  vivevano  qualche  giorno  di  più,  ma  poi 
morivano  ugualmente.  Lo  stesso  Autore  provò  quindi  ad 
aggiungere  alla  razione  anche  i  sali  presumibilmente  man- 
canti, ma  anche  in  questo  caso  gli  animali  morivano  dopo 
20  a  30  giorni,  (i) 

Gli  Autori  attribuiscono  il  fatto  alla  forma  impropria 
dei  sali  minerali,  supponendo  che  negli  alimenti  naturali 
essi  sieno  immedesimati  quas-i  in  forma  di  composti  me- 
tallo-organici. 

Le  sperienze  che  seguono  provano  che  la  causa  del 
fenomeno  dev'essere  piìi  remota. 

A  sciogliere  le  quistioni  eh'  io  m'ero  poste  necessitava 
ad  ogni  modo  prendere  un'altra  via. 


(1)  La\ori  citati  da  Neumeister.  Physiologische    Chemie    I.    Theil 
Ijag.  306  e  307. 
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Mi  proposi  allora  il  programma  di  prendere  per  base 
dell'alimentazione  de'  miei  animali  un  alimento  naturale 
ma  dei  più  poveri  di  PO^H^  organico,  per  vedere  quindi 
in  quale  forma  si  potesse  meglio  riparare  al  difetto  del 
necessario  elemento. 

Tra  gli  alimenti  adatti  al  mio  compito  mi  parve  pre- 
feribile il  pomo  di  terra  —  il  quale  contiene,  secondo  il 
Wolff,  appena  il  0.163  p.  "[^  del  suo  peso  a  fresco  di 
PO^H^  —  la  più  gran  parte  in  forma  inorganica. 

Furono  dunque  posti  dodici  polli  a  razione  esclusiva 
di  pomi  di  terra  cotti  per  vedere  quale  sarebbe  stato  l'ef- 
fetto di  questa  forma  povera  di  alimentazione  ;  ed  ecco  i 
risultati. 

Esperienza  III.'' 


Polli 

Peso  il  16  clic. 

Peso  il  27  die. 

Differenza 

grammi 

grammi 

grammi 

1 

571 

551 

—    20 

2 

595 

565 

—   30 

3 

492 

390  (morto) 

—  102 

4 

584 

552 

—    32 

5 

502 

530 

+    28 

6 

692 

702 

4-  10 

7 

632 

551 

—    81 

8 

603 

542 

—   61 

9 

662 

532 

—  130 

IO 

587 

490 

—   97 

11 

572 

587 

+    15 

12 

506 

olO 

+      -t 

Sorprende  il  fatto  che  mentre  la  piupparte  dei  polli 
hanno  più  o  meno  diminuito  in  peso,  alcuni  abbiano  sen- 
sibilmente aumentato. 

Noto  però  che  il  pollo  N.  12,  il  quale  aveva  aumen- 
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tato  di  4  grammi,  dopo  altri  dieci  giorni  calò  fino  a  gr.  382, 
perdendo  cosi  grammi  124  del  peso  primitivo.  Invece  il 
pollo  N.  1 1  mantenne  invariato  il  suo  peso  anche  dopo 
altri  dieci  giorni.  Ciò  prova  che  vi  ha  un  limite  di  inesi- 
stenza individuale  per  l' insufficienza  dell'  alimento,  sor- 
passato il  quale  il  calo  diviene  rapidissimo.  Ad  ogni  modo 
nel  complesso  1'  alimentazione  esclusiva  con  pomi  di  terra 
si  era  dimostrata  insufficiente. 

Tale  insufficienza  poteva  dipendere  da  difetto  di  PO^H" 
organico  ma  anche  da  insufficienza  di  azoto  —  essendo  i 
pomi  di  terra  assai  poveri  anche  di  materia  albuminoide. 
Su  ciò  mi  proponevo  di  tornare  ia  seguito  ;  ma  intanto 
volli  vedere  come  si  sarebbero  comportati  i  polli  già  este- 
nuati con  una  cura  ricostituente  fosforata. 

Allo  scopo  continuai  l'esperienza  stessa  sopra  otto  polli 
fino  al  7  gennaio  aggiungendo  alla  razione  le  materie  in- 
dicate nel  seguente  prospetto. 

Esperienza  IV."" 


Pomi  di  lerra 

senza  altra 

aggiunta 

Pumi  di  terra 

-f  POCaH 

g.    0.5 

per  capo 

al   giorno 

in  cialde 

Pomi  di  ter- 
ra -j-  fosfo- 
glicerato    di 
calcio  g.  0.5 
al    giorno 
in  cialde 

Pomi  di  ter- 
ra-I- g.  0.5 
di  leticina 
al  giorno 
in   cialde 

Polli  N." 

1 

2 

3 

4 

•T 

6 

7 

8 

Peso  il   16  die.  gr. 
»     il  27  die.     » 
»     il  7  genn.    » 

Differenza  dal 

27  die.  al  7  gen.  » 

1 

57-^ 
587 
584 

o 
—  O 

506 
510 
382 

—  128 

587 
490 
411 

—  79 

584 
552 

490 

—  62 

632 
551 

495 

-56 

603 
542 
532 

—  10 

571 
551 
495 

-56 

595 
565 

469 

—  96 

Neanche  in  questo  caso  si  ebbe  un  vantaggio  dalle 
materie  fosforate  —  inorganiche  od  organiche  —  aggiunte. 
Però  rimaneva  sempre  il  dubbio  che  il  dimagramento  degli 
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animali  dipendesse  da  mancanza  di  azoto.  Perciò  fu  isti- 
tuita un'altra  sperienza  parallela,  aggiungendo  alla  razione 
dei  pomi  di  terra  un  po'  di  riso  e  di  foglie  di  cicoria  ta- 
gliuzzate, più,  per  ciascun  capo,  12  grammi  al  giorno  di 
albumina  d'ova  secca.  I  polli  vennero  divisi  come  sempre 
in  quattro  gruppi,  differenziati  per  1'  aggiunta  o  no  e  per 
la  qualità  della  materia  fosforata  a  complemento  della 
razione. 

Ed  ecco  i  risultati. 

Esperienza  V.^ 


Peso  dei  polli 
digiuni 


Kazione  comune  -f-  al  giorno  o  per  capo 


Nessuna 
aggiunta 


g.  0.3  di 
PO^CaH 


g.  0.3  di  fo- 

stoglicerato 

di  calcio 


g.  0.2  di 

PO^CaH  e  g. 

0.2  di  lecit. 


7 


8 


1895 


il   12  febbraio     g. 


»  22         » 
»  27 

»     1  marzo 
»     3         » 
»     7         » 
»   16         » 


Differenza 


» 
» 


» 


440 

430 

645 

450 

472 

462 

431 

385 

512 

635 

407 

435 

335 

414 

310 

480 

489 

295 

380 

morto 

353 

morto 

597 

557 

morlo 

320 

432 

557 

500 

slinilo 

347 

507 

392 

327 

510 

morlo 

morto 

—130 

4-80 

—253 

—  155 

—152 

—127 

—  104 

4.Ó0 
459 
474 
560 
510 
505 
458 
+  8 


Anche  qui  le  medesime  stranezze  dell'  esperienza  de- 
scritta precedentemente  :  il  pollo  N.  6  mori  dopo  10  giorni 
avendo  perduto  127  grammi  del  proprio  peso,  mentre  il 
pollo  N.  2  dopo  un  mese  e  quattro  giorni  era  vivo,  non 
solo,  ma  aveva  aumentalo  in  peso  di  grammi  80. 

La  differenza  è  ancora  piti  sorprendente  fra  la  sorte 
dei  polli  N.  1  e  N.  2  tenuti  entrambi  alla  identica  razione, 
senza  alcuna  forma  di  alimento  fosforato.  Q,ui  si  ripresenta 
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dunque  il  mistero  di  quella  che  si  può  chiamare  resistenza 
individuale;  ma  l'esperienza  è  istruttiva  nondimeno  perchè 
dimostra  che  né  il  fosfato  di  calcio,  né  il  fosfogli cerato,  ne 
la  lecitina  hanno  avuto  la  virtù  di  determinare  1'  effetto 
manifestato  dalla  vigoria  propria  di  alcuni  animali. 

Se  negli  animali  dei  gruppi  II,  III  o  IV  si  avesse 
avuto  qualche  aumento  in  peso,  sarebbe  stato  arrischiato 
lo  inferirne  l'utilità  delle  materie  fosforate  aggiunte  ;  ma 
essendo  stato  l'effetto  nullo  o  tutto  al  più  leggermente  fa- 
vorevole in  un  pollo  del  gruppo  IV.  si  può  legittimamente 
inferire  che  T  aggiunta  delle  materie  fosforate  non  fu 
di  utilità  alcuna. 


D'onde  attinge  dunque  l'animale  il  Ph  necessario  alla 
propria  nutrizione  ? 

L'enigma  diventava  sempre  più  oscuro. 

Mi  decisi  allora  di  tentare  in  luogo  del  metodo  sin- 
tetico il  metodo  analitico  :  di  studiare  cioè  il  modo  di  spo- 
gliare la  farina  naturale  della  sua  parte  fosforata  e  di 
vedere  poi  : 

1.°  quale  fosse  1'  effetto  di  tale  sottrazione  riguardo 
all'alimentazione  e 

2°  con  quale  dei  materiali  estranei  o  sottratti  alla 
farina  stessa  fosse  possibile  completare  il  valore  alimen- 
tare di  essa. 

A  spogliare  la  farina  della  miglior  parte  della  materia 
fosforata  organica  il  mezzo  che  mi  sembrò  più  acconcio  fu 
di  esaurirla  con  l'alcool.  Sottoposi  dunque  ad  uno  stillicidio 
continuo  di  alcool  in  un  apparecchio  a  ricadere  15  chil. 
di  farina  di  maiz. 

L'operazione  doveva  prolungarsi  fino  a  che  I'  alcoole 
stillante  non  desse  quasi  più  indizio  di  ac.°  fosforico.  II 
trattamento  dovette  durare  assai  a  lungo  :  però  dopo  uno 
stillicidio  non  interrotto  di  dieci  giorni  circa,  la  farina  era 
esaurita  al  punto  che  in  altri  quattro  gioi'ni  successivi  non 


0.77 

\ 

0.1919 

\ 

10.08 

% 

0.2348 

\ 
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cedette  più  di  gv.  0.18  di  estratto;  stimai  allora  potersi 
sospendere  l'ulteriore  esaurimento. 

1  15  chil.  di  farina  diedero  in  tutto  chil.  1.060  di 
estratto  alcoolico,  pari  a  circa  il  7  °[^. 

La  farina  esaurita  conteneva  : 

N  totale 

P203 

e  il  suo  estratto  alcoolico  : 
N  totale 

p-203 

A  partire  da  questi  dati,  la  farina  naturale  avrebbe 
contenuto  : 

N  totale  (0.77      X  0.93)  -f  (10.08      X  0.07)  =  1.4217  X 
P^O-'i         (0. 1 9 1 9  X  0.93)  -j-  (  0.2348  X  0.07)  =  0. 1 949  '^I^ 

L'alcool  esportò  dunque  una  metà  circa  della  materia 
azotata  della  farina  (}).  L'  ac."  fosforico  invece  fu  espor- 
tato in  quantità  relativamente  piccola.  Si  può  peraltro  ri- 
tenere che  Tac."  fosforico  rimasto  nel  residuo  vi  rimanesse 
in  forma  di  fosfato  inorganico  e  di  nucleine  e  che  quello 
disciolto  si  trovasse  a  far  parte  delle  lecitine. 

L'P^Qo  trovata  nell'estratto,  ossia  solubile  in  alcool, 
starebbe  nella  farina  nel  rapporto  di 

|o.2348X[^J:   100  =  0.0165  \ 


(1)  Tornei  à  uuovo  e  difficilmente  esplicabile  il  fatto  che  T  alcool 
a  95°,  per  quanto  sia  stata  prolungata  la  sua  azione,  abbia  potuto 
sottrarre  alla  ftirina  tanta  materia  azotata  —  Dubitando  di  me  stesso, 
ho  fatto  ripetere  le  mie  analisi  nel  laboratorio  della  R.  Scuola  di 
Enologia  di  Conegliuno  e  i  risultati  furono  concordanti  coi  miei,  tolte 
piccolissime  differeaze.  Anzi  le  cifre  da  me  esposte  sono  precisamente 
quelle  ottenute  nel  laboratorio  della  detta  Scuola. 
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Ora  tenuto  calcolo  che  una  molecola  di  lecitina  nor- 

fM.  \ 

male  (M.  777)  equivale  a  mezza  molecola  di  P^O^ —=:  711 

l'paQa  solubile  corrisponderebbe  a 

0.0165  X  '^'77 

Lecitina  =: — ^  =  0.18  °i- 

/l  ^^ 

ossia  a  gr.   1.8  per  ogni  chil.°  di  farina  naturale. 

Avuta  a  disposizione  la  farina  cosi  esaurita  incominciai 
a  sperimentare  il  valore  alimentare  di  essa,  usata  come 
tale,  con  la  sola  aggiunta  di  un  po'  di  olio  di  oliva,  es- 
sendo certo  che  l'alcool  l'aveva  spogliata  di  tutta  la  ma- 
teria grassa. 

In  questa  esperienza  VI,  incominciata  il  22  maggio, 
adoperai  quattro  pulcini  di  un  mese  circa  d'età,  del  peso 
complessivo  di  gr.  247. 

L'impasto  veniva  divorato  da  principio  avidamente,  poi 
man  mano  con  minore  appetito. 

11  30  maggio  un  pulcino  era  già  morto;  un'altro  mori 
il  31,  gli  altri  due  il  2  giugno. 

I  primi  a  morire  furono  i  più  piccoli.  11  peso  com- 
plessivo dei  pulcini  morti  fu  trovato  di  gr.  178.  Si  ebbe 
dunque  dopo  1 1  giorni  una  perdita  di  gr.  247  —  178  =  g.  69, 
pari  a  circa  il  27  °[^. 

L'esito  di  tale  sperienza  era  prevedibile  essendo  noto 
che  l'alimento  era  pov^ero  nonché  di  fosforo  anche  di  azoto. 

Fu  quindi  istituito  subito  un  altro  sperimento  aggiun- 
gendo alla  farina  esaurita  con  alcool  il  10  °\^  d'olio  più 
le  materie  azotate  e  fosforate  indicate  nella  tavola  qui 
appresso. 

In  questo  sperimento  dovetti  adoperare  come  materia 
fosforata  la  caseina,  non  avendo  al  momento  a  disposi- 
zione lecitina. 
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Esperienza  VII.' 


Peso  di  3  polli 

digiuni 


Farina  esaurita-}- olio  IO  "[,-[- 


10  °io  albu- 
mina 


il  10  giugno 
»  26        »' 
Differenza 


» 
» 


355 
330 


25 


IO  \  albu- 
mina -|-2  0[o 
PO^CaH 


315 

275 

-40 


10  "lo  '"aseina 


259 

215 

-44 


La  perdita  fu  sensibile  per  tutti  i  gruppi  ;  solo,  come 
avviene  sempre,  in  ragione  inversa  del  peso  iniziale,  es- 
sendo lo  sfacelo  più  rapido  nei  soggetti  più  giovani.  Era 
intanto  evidente  che  né  il  fosfato  di  calcio  né  la  caseina 
giovarono  a  completare  il  valore  alimentare  della  farina 
esaurita  con  alcool.  11  difetto  di  questa  non  poteva  in  questo 
caso  attribuirsi  a  mancanza  di  azoto,  data  la  grande  quan- 
tità di  albumina  o  di  caseina  aggiunta,  né  alla  mancanza 
di  idrati  di  carbonio,  né  di  grassi,  né  di  materie  minerali. 

Io  non  sapevo  attribuirla  ad  altro  che  alla  mancanza 
di  materia  fosforata  nella  forma  necessaria.  Ma  quale  sarà 
mai  questa  forma  ? 

Io  stavo  facendo  delle  riflessioni  sulle  materie  che  po- 
tevano esser  state  sottratte  alla  farina  dall'alcool  e  mi  di- 
sponevo ad  analizzare  ulteriormente  l'estratto  alcoolico  per 
vedere  l'effetto  dell'aggiunta  alla  farina  esaurita  della  parte 
più  fosforata  di  esso. 

Ma  prima  di  intraprendere  lo  studio  di  questo  arduo 
problema  mi  domandai  :  quale  valore  alimentare  avrebbe 
la  farina  esaurita  quando  le  si  aggiungesse  di  nuovo  luUa 
intera  la  parte  sottrattale  dall'alcool  ? 

Allo  scopo  feci  un  impasto  di  farina  esaurita  e  vi 
aggiunsi  il  7  "i^  del  suo  proprio  estratto  alcoolico  gratug- 
giato  l>en  bene.  Con  questo  impasto  misi  a  razione  3  polli 
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il  14  agosto;  dal  14  ai  28  si  ebbero  le  seguenti  variazioni 
nel  peso  : 

Esperienza   Vili.'' 


Polli 

Peso  il  14  ag. 
grammi 

Peso  il  28  ag. 
grammi 

Differenza 

1 

1 

122 

105 

—  17 

2 

139 

111 

—  28 

3 

117 

108 

—    9 

Alla  fine  dell'esperienza  i  tre  animali  erano  sfiniti  di 
forze  e  potevano  appena  reggersi  in  piedi. 

Nel  dubbio  che  il  calo  degli  animali  potesse  dipendere 
da  condizioni  di  vita  non  proprie,  estranee  alla  alimenta- 
zione, volli  allevare  in  condizioni  identiche  altii  due  polli 
con  farina  naturale  : 


questi  pesavano  il  14  agosto 
»   28  agosto 

aumentarono  dunque  di  -f- 


gr.  252 
*     332 


gr. 


80 


Tale  differenza  fra  il  valore  alimentare  della  farina 
naturale  e  quello  della  farina  ottenuta  dalla  riunione  dei 
suoi  costituenti,  separati  da  un  semplice  solvente  neutro 
come  l'alcool,  aveva  dell'incredibile.  Mi  nacque  allora  il 
dubbio  che  il  deperimento  dei  polli  alimentati  con  quel- 
l'impasto potesse  essere  dovuto  a  qualche  traccia  di  alcool 
amilico  del  quale  l'estratto  alcoolico  conservava  un  leg- 
gero o.lore.  A  togliermi  da  tale  dubbio  ripetei  l'esperienza 
facendo  colla  farina  ricomposta  del  pane  cotto  al  forno 
per  un  tempo  e  ad  una  temperatura  sufficienti  a  far  sva- 
nire ogni  traccia  di  odore  alcoolico.  Con  questo  pane  misi 
a  razione  altri  due  polli  e  n'ebbi  i  seguenti  risultati  : 
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Esperienza  IX.^ 


Polli 

Peso  il  9  ott. 
grammi 

Peso  il  18  ott. 
grammi 

Differenza 

1 

2 

275 
204 

260 
185 

—  15 

—  19 

Per  me  non  eravi  più  dubbio  :  V  azione  dell'  alcool 
toglie  ai  componenti  della  farina  il  loro  valore  alimen- 
tare. 

Tale  alterazione  io  non  credevo  potersi  attribuire  a  mo- 
dificazioni avvenute  negli  idrati  di  carbonio  o  nei  grassi  o 
nei  sali.  Era  però  probabile  dipendesse  dalla  denaturazione 
subita  0  dalla  materia  albuminoide  o  dalla  materia  fosfo- 
rata organica  o  dall'una  e  l'altra  insieme. 

Per  vedere  se  dipendesse  dalla  denaturazione  degli 
albuminoidi,  istituii  la  seguente  sperienza  aggiungendo  al- 
l'impasto di  farina  ricomposta  per  ciascun  pollo  un  bianco 
d^ovo  fresco  al  giorno.  Ed  ebbi  i  seguenti  risultati  \ 

Esperienza  X.* 


Peso 
dei  polli  digiuni 

11  27  dicembre  1895 
»     8  gennaio     1896 
»   10  gennaio      1896 

Differenza 

Farilia    esaurita  +  7  per   cento 

del  iuo  estratto  alcoolico 

+  per  ciascuu  pollo  un  bianco 

d'  ovo  al  giorno 

Farina 
naturale 

1 

2 

3 

400 

317 

257 
(morto) 

391 
364 
335 

478 
510 
532 

—  143 

—  56 

+  54 

Il  fatto  elle  l'aggiunta  alla  farina  denaturata  dall'ai- 
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cool  di  materia  albuminoiile  la  più  propria  e  in  grande 
quantità  non  giovò  a  ridonarle  il  valore  alimentare,  pro- 
vava a  parer  mio  che  altre  sostanze  della  farina  —  e  assai 
probabilmente  le  fosforate  —  fossero  di  natura  così  deli- 
cata da  non  poter  essere  sostituite  con  materie  estratte 
artificialmente  da  altre  materie  alimentari  —  non  solo  — 
ma  da  non  poter  reggere  ad  azioni  anche  deboli  senza 
perdere  il  valore  alimentare  loro  proprio. 

Ragionando  come  si  dice  per  eliminazione,  mi  pareva 
questa  la  più  logica  conseguenza  delle  mie  ricerche,  ma 
si  imponeva  subito  la  necessità  di  una  ultima  esperienza, 
di  controllo,  e  mi  domandai  :  quale  sarebbe  il  valore  nu- 
tritivo della  farina  esaurita  quando  le  si  aggiungesse  oltre 
una  materia  albuminoide  anche  una  materia  fosforata  na- 
turale ? 

Aggiunsi  adunque  alla  farina  esaurita  un  bianco  d'ovo 
ed  in  luogo  dell'estratto  alcoolico  mezzo  tuorlo  d'uovo  per 
ciascun  pollo  al  giorno.  Avendo  messo  a  razione  due  polli 
con  tale  alimento  ebbi  i  seguenti  risultati  : 

Esperienza  XI.'' 


Peso 
dei  polli  digiuni 

1 

2 

II  17  gennaio       gr. 

429 

587 

»  22        »              » 

400 

598 

»  28        »              » 

Differenza  dil  17 
al  28  gennaio       gr. 

281 
(morto) 

430 

—  148 

-157 

L' esito  impreveduto  di  tale  sperimento  mandava  a 
soqquadro  ogni  possibile  induzione  relativa  a'  materiali  dai 
quali  l'animale  attinge  il  fosforo  pel  suo  bisogno.  Tutto  al 
più  poteva  sembrare  abbastanta  assodato  dalla  esperienza 
V  che  questi  materiali  non  sono  né  i  fosfati,    né  i  fosfo- 
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gliceraii  né  la  cosidetta  lecitina  del  commercio  esti'atta 
coll'etere. 

Ma  come  si  spiegano  i  risultati  negativi  di  tutte  queste 
sperienze  ? 

Colla  mancanza  dei  sali  nella  voluta  forma  no  :  perchè 
nelle  sperienze  colla  farina  esaurita,  e  meglio  ancora,  in 
quelle  coi  pomi  di  terra,  i  sali  erano  presenti  tutti  nella 
loro  forma  naturale; 

Colla  ipotesi  di  una  denaturazione  degli  allmminoidi 
o  delle  lecitine  nemmeno,  perchè  nell'esperienze  X'^  e  XP 
erano  presenti  albuminoidi  e  lecitine  nella  forma  naturale 
la  più  propria  ; 

Colla  ipotesi  di  enzimi  speciali,  necessari  alla  dige- 
stione degli  idi'ati  di  carbonio  i  quali  potessero  essere  stati 
distrutti  dall'alcol  nemmeno  :  perchè  gli  enzimi  sono  di- 
strutti anche  dalla  cottura  mentre  i  cibi,  pur  cotti,  sono 
nutrienti. 

Che  la  lecitina  somministrata  a  complemento  della 
razione  nell'esperienza  V''  fosse  insufficiente,  è  altra  ipo- 
tesi inammissibile.  Partendo  dal  dato  che  1'  uomo  elimina 
circa  gr.  3.5  di  PO4  H^  al  giorno  e  supponendo  per  esa- 
gerazione che  tutto  questo  PO'"  H^  provenga  dalla  decom- 
posizione delle  lecitine,  la  quantità  eliminata  equivarrebbe 
al  consumo  di  gr.  27  di  lecitine  al  giorno  per  un  uomo 
di  70  chil.  di  peso  ed  a  gr.  0.19  per  un  pollo  di  gr.  500, 
mentile  i  polli  dell'esperienza  V.^  ne  ebbero  gr.  0.20  — 
quanta  approssimativamente  ne  contengono  gr.  100  di  fa- 
rina. 

L'azione  dannosa  di  qualche  residuo  alcoolico  nella 
farina  esaurita  mi  pare  pure  influenza  imponderabile.  Una 
traccia  di  qu  ilche  alcool  di  peso  molecolare  elevato  avrebbe 
potuto  trovarsi  tutt'al  più  nell'  estratto  della  farina,  non 
già  nella  farina  esaurita,  sottoposta  allo  stillicidio  della 
parte  dell'alcool  la  più  volatile.  La  farina  esaurita,  esposta 
espressamente  all'aria,  nel  momento  delle  ultime  spei'ienze 
aveva  d'altronde  perduta  ogni  traccia  di  odore  alcoolico  e 
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il  suo  sapore  eiM  un  po'  scipito    ina    nient'  affatto    disgu- 
stoso. 

Né  mi  pare  gran  che  più  ammissibile  un'  influenza 
sfavorevole  del  modo  continuamente  uniforme  dell'  ali- 
mentazione, perchè  nella  più  parte  dei  casi  il  deperimento 
degli  animali  incominciava  a  manifestarsi    fino    dai    primi 


giorni. 


Dalle  mie  sperienze  emergono  dunque  più  che  nuove 
conclusioni  nuovi  punti  interrogativi  sopra  questioni  che 
sembravano  quasi  risolte.  Sembrava  essere  fuori  di  discus- 
sione che  somministrando  agli  animali  i  cosidetti  prin- 
cipi immediali  degli  alimenti,  messi  insieme  artificialmente 
od  aggiunti  ad  un  alimento  deficiente  d'  uno  o  d'  altro  di 
essi,  dovesse  risultarne  un  alimento  completo.  Sembrava 
anzi  non  essere  lontano  il  giorno  nel  quale  ai  principi 
immediati  delle  piante  e  degli  animali  potrebbero  sostituirsi 
nell'alimentazione  principi  immediati  uguali,  ottenuti  dalla 
sintesi  diretta  cogli  elementi. 

Lungi  da  me  l' idea  di  escludere  una  tale  possibilità, 
ma  i  risultati  delle  mie  sperienze  mi  convincono  doversi 
prima  studiare  come  e  iti  quanto  i  principi  immediati 
separati  eoi  nostri  mezzi  dai  corpi  organizzati  differi- 
scano dalla  foruna  e  dai  reciproci  rapporti  in  cui  essi 
nei  corpi  organizzati  naturalmente  si  trovano. 

Ecco  il  problema  nuovo  degno  veramente  di  nuovi 
studi. 


Frattanto  i  risultati  delle  mie  ricerche  possono  riassu- 
mersi nelle  seguenti  proposizioni  : 

1.°  Il  valore  alimentare  d'un  misto  dei  cosidetti  com- 
ponenli  immediati  d'un  alimento,  come  sono  indicati  nelle 
tavole  analitiche,  è  nullo  ; 

2.°  Le  parti  separate  da  una  sostanza  alimentare  col 
mezzo  di  un  solvente  semplice  come  l'  alcool,  se  riunite, 
danno  un  misto  di  nessun  valore  nutritivo  ; 

T.   VII,  S.    VII  40 
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3.°  Una  farina  esaurita  coU'alcool  non  riar'quista  il  suo 
valore  nutritivo  nemmeno  jjcf  l'aggi  mi  i  a  di  materia  azo- 
tata e  fosforata  naturale  ; 

4.°  Un  alimento  naturale  scarso  di  fosforo  non  può 
essere  completato  né  coU'aggiunta  di  fosfati,  né  di  fosfo- 
glicerati  né  della  cosidetta  lecitina  estratta  coll'etere. 

Vittorio,  gennaio  1896. 


PETRUS  ERCOLE  HENRIGO  COCCHIA  S. 

(Presentata  dal  m.  e.  B.  Morsolin) 


Tibi,  (loctissime  vir,  in  commentariis  nostris  qui  vulgo 
«  Nuova  Antologia  »  usui'pantur,  ad  ea  defendenda  quae 
iam  pridem  Niebuhrius  adfirinaverat  refellerant  Corsse- 
nius  et  Mommsenius  aliique,  luiper  disputanti  e  quibus  ini- 
tiis  cum  Romanorum  poesis  tum  illa  de  Coriolano  fabula 
exorta  esset  quae  usque  ad  nos  permanavit,  quaedam  Ca- 
tonis  verba  in  tuam  sententiam  optime  quadrare  visa  sunt. 
Nihil  equidem  dicam  de  eo  quod  probare  conatus  es,  etiam 
Romae,  sicuti  ante  Homeri  aetatera  in  Jonia,  ludorum  prae- 
cipue  conviviorumque  consuetudine  res  a  popiilo  gestas  car- 
minibus  inconditis  et  rudibus,  quae  nunc  ignoramus  pe- 
rinde  atque  antiquissiraorum  illorum  vatuni  nomina,  prius 
quam  Graecorum  arte  perfectis  et  expolitis  celebratas 
fuisse.  In  quo  declarando  multa  quidem  a  Te  vel  acutissi- 
me disputata  sunt  ut  Niebuhrii  opinio  illa  rursus  renovari 
atque  e  novis  quibusdam  radicibiis  quasi  revirescere  vi- 
deatur.  Quae  potius  de  Catonis  testimonio  scribebas,  ea,  ut 
precor,  in  manus  resumere  ac  de  iis  Tecum,  nulla  quidem 
doctrinae  iactatione,  cuius  me  omnino  expertem  esse  Te 
praesertim  adversario  satis  scio,  disserere  liceat. 

Grassari  in  illis  verbis  idem  velie  atque  huc  et  illuc 
recitando  deambulare,  hoc  Tu  primus  nova  eademque  per- 
spicua interpretandi  ratione  intellexisti.  Atque  etiam  illos 
qui,  ut  Catonis  verbis  utar  quae  ab  A.  Gellio  nobis  relata 
sunt  (XI.  2.  5),  «  in  poetica  arte  studentes  aut  sese  ad  con- 
vivia  applicantes  grassatores  vocabantur  -»  haud  multum 
afuisse  a  Francigenarum  cantoribus   neque  a  Provinciali- 
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bus  inventoribus  Germanisve  recitatoribus  —  ita  enim  ap- 
pellare possumus  eos  qui  gallice  «  trouviers  »  et  «  trouba- 
dours  »  teutonice  autem  «  minnesinger  »  dicti  sunt  —  qui 
oranes  media,  ut  aiunt,  aetaie  floruissent,  arbitratus  es. 
Quod  ipsum  Festi  loco  quodam  (XXXIII)  confirmare  pla- 
cuit.  Ego  autem,  cum  primum  illud  Tibi  ita  concedam  ut 
omnes  Tuam  sententiara  animo  amplexuros  putem,  alia 
quae  sequuntur  si  contra  Te  contendere  audeo,  an  timen- 
dum  erit  ne  nimis  audax  habear  ? 

Nara  cum  illos  solum  Cato  commemoraverit  qui  in 
poetica  arte  ante  se  studuissent,  eum  poetas  in  animo  ha- 
buisse  nobis  minime  cogitare  licet,  qui  epica  carmina, 
quamvis  rudia,  condidissent  eademque  in  conviviis  recita- 
rent:  id  tantum  ait  iam  tum  antiquissimis  temporibus  fuisse 
quidem  qui  carmina  facerent  sed  eos  nullo  honore  dignos 
habitos  esse,  et  fuisse  item  parasitas,  qui  in  conviviis  divi- 
tibus  sic  adessent  ut  risimi  dice.citate  moverent,  aeque  ne- 
glectos.  Coniunctione  enim  aui,  per  quam  alia  aliis  op- 
ponuntur,  ut  hos  ab  illis  seiungeret,  usus  est.  Legimus 
praeterea  apud  Festum  «  scribas  proprio  nomine  ab  anti- 
quis  et  librarios  et  poetas  vocatos  esse».  Ecqui  sunt  igitur, 
quaeso,  scribae  isti  nisi  iidem  qui,  ut  Cato  ait,  in  poetica 
arte  studebant  ?  Ipsum  vero  L.  Andronicum,  cuius  in  ho- 
norem scribis  et  histrionibus  omnibus  dona  ponere  in  aede 
Minervae  concessum  est,  scribam  habitum  et  ita  appellatum 
esse  nonne  est  verisimile?  Probe  quidem,  ut  mihi  videtur  ; 
sed  cur  is  seri  barn  m  quasi  patron  us  habitus  sit  ex  eodem 
Festi  loco  intellegere  licet.  Addidit  enim,  cum  lyricum 
eius  Carmen  a  virginibus  anno  ab.  u.  e.  DXLVII  cantatum 
antea  meminisset,  haec  verba  :  «  quia  is  scribebat  fabulas  et 
agebat».  E  quibus  verbis  manifestum  mihi  quidem  videtur 
et  qui  agerent  et  qui  scriberent  fabulas,  eos  tunc  omnes 
scribarum  in  numero  habitos  esse.  Fabulas  vero  Romanos 
dixisse  non  solum  tragoedias  et  comoedias,  quas  primus 
Andronicus  Grsecorum  exempla  secutus  composuit  quasque 
Livius,  gravissimus  ille   rerum    Romanarum  auctor,  haud 
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temere  quitlem,  «  carmina  »  quoque  vocat  (VII.  2.  8),  sed 
etiam  saturas  illas  quae  usque  ab  anno  CCCXC  ab  u.  e, 
CXXIV  ante  Andronicum  annis,  agi  coeptae  sunt,  quis 
iure  neget  ?  Quarum  permultos  sane  ante  Andronici  aeta- 
tem  auctores  fuisse  etiara  Tibi  verisimile  videbitur,  doctis- 
sime  vir,  qui  recte  scripseris  nihil,  quod  quidem  ad  artem 
pertineat,  quamvis  rude,  inveniri  posse,  quod  ex  universi 
populi  ore  sponte  excidat,  non  unius  hominis,  qui  per  usum 
rationem  quandam  didicerit,  ingenio  et  cogitatione  paria- 
tur.  His  quoque  igitur  a  veteribus  Romanis  scribarum  no-> 
men  inditura  est.  Quoniam  autem  ime  atque  illuc  errabant 
ut  suas  fabulas.  cum  histrionibus,  iam  antea,  uti  Livius 
idem  docet  (VII.  2.  7),  Roraae  vulgatis,  agerent,  si  grassa- 
tores  quoque,  ut  parasiti  qui  ad  convivia  sese  applicabant, 
vocati  fuerunt,  nunc  quid  mirum  ?  Neque  vero  cura  aliis 
tantum  fabulas  a  se  conditas  agebant,  sed  etiam  ab  initio 
alios  agere  docebant.  Cuius  inter  scribas  atque  histriones 
societatis  cuiusdara  coniunctionisque  causa  factum  est  ut 
etiara  histrionibus  eadera  ac  scribis,  sive  poetis,  in  aede 
Minervae  consistendi,  hoc  est  se  certo  loco  colligendi,  facul- 
tas  daretur.  At  vero,  cur  nobis  tradidit  Festus  hoc  concessum 
fuisse,  cum  Andronicus  carmen  illud  a  virginibus  cantatum 
scripsisset  ?  Sic  enira  a  Te  interpellari  videor.  Milli  autem 
post  illud  Carmen,  quod  cum  novum  esset  tura  praesertim  ad 
rem  publicam  spectaret,  poetis  honorera  antea  negatura  tri- 
butum  esse,  idque  ipsum  dicere  Pesto  in  animo  fuisse,  mani- 
festo apparet,  nullus  enim  scriba  tara  grave  carmen  antea 
composuerat.  Ipsum  carmen,  quamquam  nihil  nisi  unus  apud 
Priscianura  versus  (I.  264)  extat,  lyricum  fuisse,  neque  in 
eo  quidquam  ad  illorum  carminum  genus  quae  vere  epica 
dicunt  pertinuisse,  quid  est  quin  videat  ? 

Quae  si  ita  sunt,  doctissime  vir,  veteribus  Romanorura 
scribis  qui,  ut  Cato  scripsit,  in  poetica  arte  studebant,  cum 
Graecorum  illis  vatibus  qui  ante  Horaerum  heroum  laudes 
celebraverunt  cumque  Francigenariim  cantoribus  qui  media 
ut  dicunt,  aetate,  Caroli  Magni  res   gestas  vulgaverunt  et 
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cuin  eiusdem  aetatis  sive  Provinciae  iiiventoribu.s  sive  Ger- 
maniae  recitatoribus,  nulla  tandem  similitudo  esse  potest. 
Fuerunt  sane  —  quis  enim  lectis  iis  quae  tam  acute  disse- 
ruisti  iam  negabit  ?  —  qui  antiquitus  Roraae  et  in  convi- 
viis  et  in  ludis  et  alibi  niaiorum  res  gestas  versibus  tra- 
derent,  et  suis  carminibus  partirò  lyricis,  partirei  epicis  Ro- 
manorum  poesi  etiam  ante  Graecorum  imitationein  initium 
darent.  Carmentes  hos  dixerunt  veteres  illi,  uti  Servius 
(ad  Aen,  Vili.  336)  auctor  est.  Cum  vero  eorum  carmina 
rudiora  fuet'int  quain  ut  ad  artem  quandam  spectare  vide- 
rentur  —  nam  de  «  poetica  arte  »  Cato  loquitur  non  de 
carminibus  tantum  —  nullam  de  iis  neque  in  Catonis,  ut 
est  apud  Gellium,  neque  in  Festi  verbis,  sermonem  esse, 
omnibus  iam,  ut  spero,  perspicuum  erit. 

Quod  si  Tibi,  doctissime  vir,  res  non  ita  esse  videbi- 
tur,  fore  tamen  ut  haec  haud  iniquo  animo  acciperes  spem 
habui.  Volui  enim  non  tantum  summae  existimationis  quam 
de  Te  habeo  verum  in  his  publicis  commentariis  testimo- 
nium  praebere,  sed  etiara,  cum  me  novissime  ne  haec  lati- 
narum  litterarum  studia,  aliorum  studiorum  causa,  negli- 
gerem  hortatus  esses,  Tua  benevolentia  quanti  mi  hi  esset 
estendere,  et  novum,  qualiscumque  erit,  in  iis  studiis  quae 
Tua  potius  quam  mea  dicenda  sunt,  fructum  offerre.  — 
Fac  ut  valeas  et  mei  sis  memor. 

Scrib.   Vicetiae  mense  Aprili  anno  MDCCCXCVJ. 
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56,90 

55,48 

55,37 

OSO 

S 

NNE 

NNE 

6,16 

15 

51,00 

50,89,  51,95 

54.59 

52,74 

NNE 

ONO 

NE 

NO 

9,00 

16 

53,30 

54,26 

52,03 

51,53 

52,93 

N 

NE 

ESE 

SE 

10,00 

17 

51,22 

54,13 

54,30 

54,21 

52,56 

NNE 

SO 

S 

ESE 

8,33 

18 

55,39 

59,68 

60,56 

62,10 

58.74 

SO 

OSO 

ONO 

NO 

10,00 

19 

63,32 

65.72 

0,5,45 

65,87 

64,.59 

NO 

so 

SO 

SO 

4,16 

20 

64,74 

66,12 

64,69 

64,08 

6.5,10 

NNE 

sso 

s 

SSO 

10,00 

21 

60,37 

58,45 

55,72 

52.87 

56,62 

NNE 

NE 

NE 

NNE 

9.66 

22 

52,26 

53,94 

53,.53 

50,40 

53.10 

NNE 

OSO 

N 

NNE 

10,00 

23 

49,45 

49,17 

48,08 

47,04 

48,27 

SO 

NO 

NE 

NNE 

10,00 

24 

45,78 

50,10 

51.15 

51,65 

48.76 

NNO 

NO 

SO 

SSO 

4.33 

25 

47,03 

46.75 

46.59 

48,00 

4l.■^ù 

NNO 

NNO 

0 

so 

4,88 

26 

47,77 

47,83 

46,82 

48.36 

47,58 

NNE 

NNE 

NNE 

so 

6  00 

27 

52.82 

6.5.44 

54,82 

54,03 

51,13 

NNE 

NO 

NO 

NO 

5,66 

28 

52,25 

61,60 

51,25 

52,60 

51,92 

NNE 

NE 

NE 

NNE 

10,00 

29 

53,14 

53.41 

23,21 

54.84 

53.99 

NNE 

NE 

E 

NE 

10,00 

30 

55,57 

53,53 

53,55 

54,47 

54,46 

NNE 

NNE 

NE 

E 

6,50 

31 

51,82 

53,70 

52,60 

54,68 

53,82 

ENE 

NE 

NE 

NE 

1 

10,00 

.5 

-5 

51,74 

50,59 

55,27 

53,50 

51,89 

NE 

NE 

NE 
SO 

NNE 

6,41 

s 

NNE 

NE 

Media  bar.  mens.  51,87.  Mass.  66,12  il  dì  20  h.  12  a.  Min.  43,62  il  dì  5h.  6  a 
Venti  predominanti  NNE  Stato  del  cielo  6,41 


[3] 
Gennaio 


(561) 
1895 


o 

Tensione  del 

vapore 

Umidità  relativa 

6 

12 

3 

9 

Media 

6 

12 

3 

9 

Media 

aiit. 

mer. 

pom. 

pom. 

ant. 

mer. 

pm. 

pom. 

I 

3,43 

3,60 

3,21 

3,96 

3,30 

80 

67 

59 

78 

70,16 

2 

3,70 

3.49 

3,82 

4.06 

3,82 

88 

63 

66 

83 

78,16 

3 

3.57 

3,09 

3,0! 

4,48 

3,60 

67 

57 

52 

96 

72,30 

3 

3.60 

4,03 

4,67 

4,08 

4,06 

84 

79 

80 

87 

83,33 

5 

4,75 

-i,68 

4.75 

4,62 

4.70 

96 

98 

96 

94 

96,00 

6 

4.44 

4,61 

4,74 

4,68 

4.H3 

89 

98 

94 

98 

96,16 

7 

4,33 

4,19 

4,86 

4.42 

4,32 

100 

85 

88 

94 

91,33 

8 

3,38 

5.10 

5,06 

5,57 

4,86 

68 

98 

96 

97 

91,66 

9 

5.08 

5.17 

4,93 

5,01 

4,99 

91 

84 

80 

83 

84,00 

10 

4,76 

4,89 

5,06 

4,71 

4,78 

86 

88 

84 

83 

85,50 

11 

4,01 

3,81 

3,64 

3,85 

3,85 

81 

67 

72 

83 

71,33 

12 

3,69 

3,85 

3,87 

3,77 

3,73 

80 

73 

71 

84 

73,16 

13 

3.84 

3,37 

4,03 

4,33 

3.83 

100 

71 

88 

84 

84,50 

14 

4,59 

1,15 

4.91 

5.23 

4.81 

92 

81 

99 

85 

88,33 

15 

7,36 

7,28 

7,60 

6,60 

7,15 

94 

90 

94 

97 

92,83 

Ifi 

7,17 

7,19 

7,04 

7,98 

7,44 

97 

84 

95 

89 

88.50 

17 

7,27 

7,75 

7.25 

7,27 

7,34 

87 

87 

89 

87 

87.36 

18 

6,69 

6.12 

6,32 

6,67 

6.42 

97 

94 

97 

94 

95,16 

19 

5,70 

5,64 

6,60 

5  51 

5,75 

93 

92 

95 

95 

95,33 

20 

5,61 

5,04 

5,70 

5,49 

5,43 

100 

88 

90 

90 

92,90 

21 

5,86 

6.38 

6,98 

6,75 

6,54 

93 

94 

96 

94 

94,50 

22 

5,34 

5.59 

5,61 

5.95 

.5.59 

96 

95 

92 

93 

94,32 

23 

5,95 

5,47 

5,02 

4,24 

5.26 

93 

91 

91 

77 

89,66 

24 

4,68 

5,88 

5,58 

4,72 

5,09 

86 

82 

86 

73 

79,83 

25 

4.71 

4,55 

4,92 

4,49 

4.69 

91 

76 

83 

82 

81, !6 

26 

4,24 

4,67 

4,81 

4.83 

4.60 

88 

80 

82 

76 

82,66 

27 

4.24 

4,41 

3,48 

4,32 

3,95 

93 

96 

74 

93 

86,33 

28 

3,64 

3,62 

3,73 

4.19 

3,83 

81 

72 

83 

85 

77.83 

29 

4,24 

5,11 

3,91 

3,19 

4,11 

88 

96 

71 

69 

81,88 

30 
31 

3,66 

3,63 

4,05 

3,78 

84 

79 

90 

84,40 

.2 

-5 

4,78 

4,88 

5,53 

4,83 

4,77 

80 

83 

79 

86 

85,78 

Media  mensile  4,77 


Media  mensile  85,78 


(^(12) 
Febbraio 


[-1] 
1895 


Termometro  centigrado  a  Nord 


6 

\2 

3 

9 

73 
CO 

ant. 

mer. 

pm. 

pm. 

«3 

Min. 


-T3 


Temiieraluia 

dell'  arqua  mai  ina 

ail  uii  m'::tio  solto 

la  sua  siperticie 


Gradi 
centig. 


Perìodo 
dell'acqua 


Acqua 


evap. 


caduta 


1 
2 

3 

4 
5 

6 
7 
8 
9 
IO 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
:^2 
23 
24 

25 
26 

27 
28 


-0,4 

-2,4 

-3,4 

-1.6 

-2.4 

-1,7 

-1.6 

0,7 

2,6 

1,0 

3,2 

1.2 

1,9 

-0,8 

-0,4 

0,0 

-2,0 

-3,8 

-2,3 

-1,7 

-1,7 
-3.1 
0.8 
-3,2 
0,8 
1,2 
2,0 
2,8 


0,8 

-0,1 

-0,2 

1,3 

0,8 

-1.2 

0,8 

2,0 

2,8 

3,3 

4,0 

1,7 

1,8 

1,4 

-0,2 

1,9 

-0,2 

-2,6 

-0,6 

1,7 

2,4 
2,0 
4,1 
1,1 
2,4 

2,1 
4,1 
4,5 


0,4 
1,2 
1,2 
2,9 
1,7 
1,0 
1,6 
2.8 
4,2 
2,3 

4,7 
2,7 
2,6 
2,6 
1,2 
3,2 

1,1 

-0,8 
0.8 
3.2 

3,5 

4,0 
6,9 

y,8 

2.4 
3,0 
5,1 
5,9 


0,8 

0,9 

0.2 

1,5 

0,6 

1,4 

0,3 

3,2 

-0,3 

1,9 

-2,3 

-9,9 

1,6 

2,1 

2,6 

3,1 

4,1 

4,9 

2,2 

2,7 

4.8 

4,9 

3,6 

4,3 

1,7 

2,9 

0,4 

3,1 

0,9 

1,5 

1,0 

3,4 

-0,6 

1,3 

-1,1 

-0,5 

-0,4 

0.9 

0,6 

3,7 

1,0 
2,2 
2,4 
2,1 
0.9 
2,3 
4,6 
3,0 


3,9 
4,3 
7,4 
3.2 
2,6 
3,3 
5,5 
6,2 


-1,8 
-3,0 
-4,8 
-4,0 
-3,7 
-2,3 
-3,0 
-1,0 
1,6 
0,0 

1,3 
0,2 
1,0 

-1,3 
-3.2 

-0,8 
-2,9 
-5,1 
-3.0 
-2,5 


-2,9 
-3,8 
-0,7 
-3,5 
-0,2 
0,2 

1,1 
1,0 


0,2 

-0,3 

-0,6 

-3,4 

-0,3 

-1,5 

-0,5 

1,9 

3,5 

2,2 

4,1 

2,4 

2,1 

0,7 

-0,2 

1,5 

-0,6 

-2,1 

-0.6 

0,8 

],1 
0,9 
3,2 

0,8 
1.5 
2.0 
9.8 
4.0 


2,25 

1,75 
2,25 
3,-.i5 
3.50 
3,25 
5.25 


5,75 
4,75 

4,00 
2.50 
2,75 

2,25 
2,00 
3,25 

3,25 

4,50 
4,50 

4,75 

4,75 
5,00 


R 
R 
R 
R 
R 
R 


F 

F 
F 
R 

R 

R 
R 

R 
R 
R 

R 

F 

F 


1,8 

1,9 

2,4 

1,7 

3,6 

2,1 

1,1 

3,75 

R 


0,40 
0,20 
0,80 


1,40 


2,00 
1.00 
0,50 

23,65 

1,70 
2,60 


2,30 

16,80 

1,00 

4,50 


56,65 


Media  terra,  mensile  11,0     Mas.s.  assol.    7,4  il  di  23  Min.  assol.  4,8   il  di  3 

^ledia  dei  massimi  3,6  Media  dei  minimi  2,1 

Media  tcmp.  acqua  mar.  3,75  R    Acqua  evap.     1,40    Acqua  cad.  totale  56.65 


Febbraio 


(563) 
1895 


j 

Stato 

Barometro  a  0** 

Direzione 

del  vento 

del 

o 

cielo 

O 
1 

6 

12 

3 

9 

.3 

6 

12 

3 

9 

Media 

! 

ant. 

rner. 

pom. 

pom. 

ant. 

mei-. 

pom. 

poni. 

1 

1 

55.G6 

57,54 

58,46 

59,06 

57,36 

NNE 

NE 

SSE 

E 

8,16 

9 

58.7:-^ 

60,35 

60,28 

61.11 

59,91 

l'.NE 

NNO 

NNO 

NNO 

7,16 

3 

50,92 

59,35 

60,80 

55.54 

58,17 

NNO 

NNO 

NNO 

NNE 

10,00 

4 

53,46 

54,37 

5'>,69 

53,41 

53,58 

NNO 

NNO 

NO 

NO 

— 

5 

53,70 

53,44 

52,96 

52,65 

53,17 

NNE 

NNE 

NE 

NNE 

5,33 

6 

50,75 

50,76 

50,06 

50,31 

59,43 

NE 

.NE 

N 

NNO 

10,00 

7 

49,32 

47,21 

44,21 

46,60 

46,88 

NO 

NO 

NO 

NE 

10,00 

8 

50,44 

54.01 

54,54 

75,04 

52.97 

NE 

NNE 

NE 

NE 

10,00 

9 

53,80 

54,47 

54,20 

56,64 

56,22 

NNE 

NO 

NO 

NE 

9,83 

IO 

56,70 

58,81 

58,41 

57,63 

57,77 

NE 

NE 

NNE 

NNE 

10,00 

11 

53,04 

51,50 

49,22 

45,41 

49,22 

NNE 

NNE 

ENE 

N 

10,00 

12 

46,80 

48,32 

47,37 

49.23 

48,0 1 

OSO 

E 

NNE 

NO 

10,00 

13 

52,89 

55,32 

56,07 

58,25 

55,57 

NE 

NE 

ENE 

NE 

8,66 

14 

59,71 

59,99 

59,67 

59,85 

59,68 

NO 

NO 

SSO 

SO 

0,16 

15 

60,51 

60,80 

60,35 

60.33 

60,28 

N 

NE 

NE 

NO 

7,83 

16 

59,12 

58,76 

57,59 

57,84 

68,28 

NNE 

NE 

ENE 

NE 

2,83 

17 

58,49 

66,28 

57,45 

57,3 1 

57,63 

ENE 

NE 

SE 

E 

3,16 

18 

58,75 

58,51 

57,77 

58,48 

58,11 

NE 

ENE 

SO 

SSO 

6,50 

19 

60,35 

61,38 

61,26 

61,52 

60,93 

N 

ENE 

NO 

ENE 

8,83 

20 

63,66 

64,02 

64,44 

64,77 

64,29 

NNE 

N 

OSO 

SO 

• 

21 

64,81 

61,55 

63,41 

62,81 

63,82 

OSO 

oso 

s 

SO 



22 

61,30 

61,06 

60,21 

59,98 

60,44 

NNO 

N 

SE 

s 

4,66 

23 

62,20 

62,58 

62,08 

62.12 

62,33 

NO 

ONO 

SO 

SO 

— 

24 

62,15 

61,67 

59,98 

58,99 

60,57 

sso 

so 

SE 

SE 

6,66 

25 

56,72 

57,36 

56,11 

55,49 

56,39 

NNE 

ESE 

NE 

N 

10,00 

26 

53,44 

52,85 

51,19 

49,86 

51,45 

NO 

NO 

NE 

N 

10,00 

27 

47,18 

47,75 

44,78 

44,68 

46,19 

NO 

NO 

SO 

0 

9,83 

28 

46,60 

50,66 

52,85 

56,47 

51,53 

4 

NE 

E 

OSO 

OSO 

5,c)6 

.2 

56,97 

56,67 

56,78 

56,19 

56,11 

NNE 

NNE 

NNE 

NNE 

6,56 

S 

NNO 

SO 

SO 

Media  bar.  raens.  56,1 1    Mass.  64,81  il  di  2l  h.  6     Min.  44,21  il  dì  7  h.  3 
Venti  predominanti  NNE  Stato  del  cielo  inedia  6,56 


(504) 
Febbraio 


[6] 
1895 


*c 

Tensìo 

ne  del 

vapore 

Umidità  relativa 

5 

6 
ant. 

12 
mer. 

3 
pom 

9 
poni. 

Media 

6 
ant. 

12 
mer. 

3 
pm. 

9 
pom. 

Media 


1 

4,12 

4,18 

4,08 

4,81 

4,61 

92 

98 

98 

98 

2 

3,68 

4,54 

4,12 

4,42 

4,02 

96 

98 

96 

94 

3 

— 

4,55 

— 

— 

— 

— 

96 

— 

— 

4 

— 

3,84 

4,06 

3,47 

3,89 

— 

74 

72 

85 

5 

— 

3,49 

3,97 

3,50 

3.'.  15 

— 

92 

84 

76 

6 

3,75 

3,26 

4,14 

3,75 

3.71 

94 

78 

89 

90 

7 

3,97 

4,31 

3,97 

4,68 

4,20 

96 

88 

76 

86 

8 

4,18 

3.60 

4,06 

4,37 

4,25 

89 

67 

72 

79 

9 

4.57 

5,16 

5,84 

5,43 

5.20 

82 

91 

95 

88 

10 

4,56 

4,65 

3,79 

4,-3 

4,45 

92 

81 

70 

79 

li 

5.17 

5,98 

6,09 

6.12 

5,81 

90 

97 

95 

94 

12 

5,82 

5,10 

1,28 

5,53 

5,24 

90 

98 

95 

93 

13 

4,92 

4,46 

3,43 

3,97 

4,15 

93 

85 

62 

76 

14 

4,24 

3,65 

3,37 

4,26 

3,96 

93 

71 

60 

92 

15 

3,54 

3,58 

3  67 

4,19 

3.81 

73 

78 

64 

85 

16 

4,36 

3.25 

3.07 

3,90 

3,75 

92 

58 

53 

80 

17 

3,42 

4.40 

4:15 

3.55 

4.08 

86 

84 

80 

80 

18 

2,76 

2.«7 

3,33 

3,60 

3,17 

51 

75 

77 

84 

19 

2,60 

3.55 

4,06 

3,10 

3,27 

91 

80 

83 

67 

20 

3,43 

3.19 

3  05 

4,24 

3,49 

62 

61 

51 

88 

21 

3,80 

3,55 

3.51 

3,90 

3.82 

94 

65 

60 

80 

22 

3,26 

3,73 

4,11 

3,79 

3,80 

78 

69 

67 

70 

23 

3,66 

4.77 

4.36 

4,49 

4.35 

95 

77 

59 

82 

24 

3,36 

4,50 

4.45 

4.23 

4,12 

62 

91 

80 

79 

25 

4,12 

4,49 

4,64 

4,75 

4.48 

85 

82 

87 

96 

26 

4,63 

5,24 

5.29 

4,87 

5.03 

92 

98 

93 

89 

27 

5,11 

5.23 

5,59 

5,54 

5,35 

96 

85 

84 

87 

28 

4,45 

3,95 

4,50 

4,71 

4,38 

80 

62 

64 

83 

97.33 

96,00 

77,00 
72,40 
85,16 
86,66 
77.16 
88,00 
79,50 

94,33 
95.83 
77,83 
81,83 
80,66 
73,66 
84,50 
71.66 
74,33 
68,33 

78,00 
70,83 
77,66 
77,83 
87,33 
94,00 
88,66 
71,33 


"il    4,59 

Sì 


4,1.8 


4,18 


4,28 


4,24 


85 


87 


86 


85      81,78 


Media  mensile  4,24 


Media  mensile  81,78 


m 

Marzo 


(565) 
1885 


Tempe 

1  attira 

r 

.^ 

Termometro  centigrado  a  Nord 

(lell'ai'qui  mariiiH 
ad  1  melro  .<o(to 

Acqua 

e 

..-1 

.2 

la  sua  SI 

jpcrticie 

6 

12 

3 

9 

ai 

Min. 

Gradi 

Piriodo 

• 

Cu 
a; 

caduta 

ant. 

mer. 

pm. 

pm. 

^ 

i 

centig. 

dell'   acqua 

> 

0) 

I 

0,8 

4,4 

5,3 

3,9 

5,7-0,1 

3,3 

0,80 

2 

1,8 

5,4 

5,8 

3,3 

6,2  t    0,7 

3,9 

5,25 

F 

0,40 

4,30 

3 

3,1 

3,1 

2.0 

2,9 

3,5  :    0,7 

2,6 

— 

— 

— 

18,20 

4 

2.0 

1,2 

3,1 

1,7 

3,3      0,5 

2,0 

— 

— 

0,60 

1,20 

5 

0,6 

1,5 

1,0 

-1,1 

1,7    -0,8 

0,3 

4,75 

li 

— 

OJO 

6 

1,4 

1,1 

2,4 

1,9 

2,9 

-2,0 

0,9 

— 

— 

7 

0,0 

3,6 

4.7 

2,4 

5,1 

-1,2 

2,6 

3,75 

R 

— 

8 

1,0 

4,9 

6,6 

3,7 

6,9 

-1,9 

3,4 

— 

— 

— 

9 

1,0 

5,6 

6,7 

5,2 

7,1 

0,1 

4,5 

5,75 

R 

0,40 

10 

4,4 

6,0 

7,4 

7,0 

7,7 

3,4 

6,1 

— 

— 

0,20 

11 

7,6 

9.5 

9,8 

8,2 

10,4 

6,0 

8,6 

7,00 

R 

0,80 

10,60 

12 

7,0 

7,8 

8,4 

8,4 

9,4 

6,9 

8,1 

— 

— 

0,30 

24,40 

13 

7,8 

7,6 

7,9 

7.7 

8,2 

6,4 

7,3 

— 

— 

0,70 

4,80 

14 

7,0 

10,3 

10,6 

9,5 

10,9 

6,0 

9,1 

8.25 

F 

0,90 

15 

7,8 

1,03 

l0,8 

93 

11.4 

7,0 

9,5 

8,75 

F 

1,60 

16 

7,4 

8,6 

9,4 

7,8 

9,9 

6,2 

8,3 

9,50 

F 

1,60 

17 

6,3 

8,1 

8,8 

7,0 

9,4 

5,0 

7,4 

— 

— 

1,90 

18 

5.5 

10,0 

11,6 

8,8 

11,9 

3,9 

8,7 

9,75 

R 

0,85 

r.) 

6,8 

103, 

14,0 

11,4 

14,5 

5.0 

10.6 

12,25 

R 

0,40 

21) 

7,0 

1,22 

11,6 

8,9 

13,0 

5,^ 

9,7 

— 

1,15 

21 

7,0 

1,11 

11,1 

9,6 

12,5 

6,0 

9,7 

10,50 

R 

0,80 

0;T| 

8,2 

11,4 

12,9 

10.2 

13,5 

7,0 

10,7 

10,25 

R 

1,20 

23 

8,3 

12,4 

13,2 

10,9 

13,4 

6,5 

11,1 

11,00 

R 

0,70 

24 

9,3 

13,1 

12,8 

U,6 

13.3 

8,5 

11,5 

— 

— 

0.20 

25 

10.8 

11,1 

11,6 

11,0 

12,1 

9.9 

11,0 

11,50 

R 

0,80 

26 

10,8 

10,4 

10,8 

1,20 

12,4 

9,8 

11,0 

— 

— 

0,50 

271  7.8 

12,5 

13,0 

11,0 

13,4 

6,9 

10,9 

11,75 

R 

1,10 

28    8,0 

11,3 

11,6 

10,8 

12,2 

7,0 

10.5 

11,75 

F 

1,00 

0,50 

29  10,5 

15,2 

16,4 

13.0 

16,8 

9.6 

13,6 

12,00 

F 

0,10 

30,   9,7 

13,9 

13,0 

11,1 

14.2 

8,9 

11,9 

12,50 

F 

2,00 

2,00 

31 

9,0 

13,2 

12,8 

12,2 

13,5 

7,7 

11,4 

12,50 

F 

1,20 

0,50 

.2 
li 

2,7 

3,6 

8,9 

7,2 

9,5 

5,6 

7,6 

1/ 

68,87 

R 

9,60 

72,20 

S 

Media  terni,  inens.     7,6.    Mass  assol.  16,8  il  di  29.  Min.  assol.  2,0  il  di      6 
Media  dei  massimi  9,5  Media  dei  minimi  5,6 

Media  tenp.  acqua  mar.  68,87  K   Acqua  evap.  9,60  Acqua  cad.  totale  72,20 


(566) 

[8] 

Marzo 

1895 

Stato 

•  f4 

Barometro  a  0" 

Direzione 

del  Vento 

.lei 

d 

o 

cielo 

6 
ant. 

12 
mer. 

3 
pom. 

9 
pom. 

.2 
-a 
a> 

6 
ant. 

12 
mer. 

3 
ant. 

9 
pom. 

1 
Media 

1 

r.9,66 

62.48 

62,12 

61,54 

61,08 

NNE 

SE 

SSE 

SSO 

2 

5.93H 

57,42 

54,80 

50,91 

55,13 

ENE 

NE 

E 

NE 

9,89 

3 

52,05 

42,21 

41,92 

43,26 

42,59 

NNE 

SO 

SO 

NO 

10,00 

4 

43,24 

45,14 

46,68 

49,47 

46,35 

NNE 

NNE 

NNE 

E 

9,33 

5 

53,12 

52,92 

51,91 

50,66 

51,94 

NE 

NNE 

ENE 

N 

10,00 

6 

50,16 

59,79 

50,99 

53,04 

51,80 

N 

NO 

NO 

NNO 

8,.50 

7 

55,59 

56'64 

56,42 

56,84 

56,2 1! 

NO 

NO 

SO 

SSO 

6,33 

8 

59,39 

60,42 

59,97 

60,17 

59,90 

NE 

ESE 

SE 

S 

2,00 

9 

60,52 

60,97 

69,60 

60,43 

60,57 

NO 

NO 

SE 

S 

3,33 

10 

60,72 

61,34 

60,55 

59.02 

60,18 

NE 

NE 

NNE 

NNE 

io,oa 

11 

59.93 

65.18 

55,31 

54,19 

65,41 

NE 

NNE 

NEE 

NNE 

10,00 

12 

50.81 

50,61 

49,56 

59,19 

49,85 

NNE 

NE 

NE 

NNE 

10,00 

13 

4^1 

51,58 

.52.13 

54,68 

51,69 

NE 

NE 

NE 

ENE 

10,00 

14 

57.25 

59,17 

58,06 

59,54 

58,39 

NNE 

NE 

E 

E 

6,66 

15 

61.55 

64,29 

63,93 

64,47 

63,01 

NNE 

SE 

1^: 

E 

6.16 

16 

64,42 

65,67 

64,41 

64,74 

64,99 

E 

E 

E 

E 

0,33 

17 

64,60 

64,91 

64,66 

64,05 

54,56 

NE 

E 

SE 

SE 

2,00 

18 

64,07 

64,27 

63,45 

62,94 

63,60 

N 

SO 

SE 

S 

19 

62,37 

61,19 

63.93 

56,68 

60,30 

NO 

sso 

SSO 

NO 

1,16 

20 

52,27 

52,92 

49,48 

49,30 

52,28 

NO 

sso 

SE 

NNE 

4,33 

21 

53,52 

55,74 

55,46 

56,78 

55,15 

NE 

SE 

SSE 

ESE 

1.33 

22 

56,28 

55,94 

5t,14 

54,42 

55,05 

NNE 

ESE 

SE 

NE 

0,33 

23 

56,30 

58,61 

59,69 

60,24 

58,27 

NE 

ESE 

SE 

SE 

6.33 

24 

60,61 

60,53 

59.01 

58,14 

59,47 

NNE 

ESE 

SE 

NE 

9,50 

25 

55,03 

53,39 

49,69 

46,04 

5U,53 

NE 

NE 

NNE 

NE 

10,00 

26 

43.10 

46,52 

46,27 

48,80 

45,96 

SS  E 

ENE 

ESE 

NO 

7,00 

27 

51,27 

53,28 

.52,41 

51,26 

52,27 

N 

SE 

SE 

ESE 

3,16 

28 

51,24 

51,65 

51,63 

50,47 

51,06 

N 

SE 

SE 

NE 

9.66 

29 

47,62 

48,77 

49,44 

49,61 

48,61 

N 

sso 

SO 

NO 

5,00 

30 

51,40 

53,08 

52,78 

52,81 

5224, 

NO 

SE 

S 

NE 

5,00 

31 

53,02 

54,67 

54,86 

.55,10 

54,06 

NO 

SO 

SE 

SE 

7,83 

-5 

48,76 

54,55 

oo,o9 

55,44 

55,30 

NNE 

NE 
SSO 

E 
SE 

SE 
NE 

5,97 

Media  bar.  mens.  55,30.  Mass.  69,60  il  di  9    h.  3.      Min.  41,92  il  di  3  h.  3 
Venti  predoiniiianti  NESE  Stato  del  cielo  media  5,97 


[9] 
Marzo 


(567) 
1895 


"S 

.2 

Tensione  del 

vapore 

Umidità  relativa 

6 

12 

3 

9 

Media 

6 

12 

3 

9 

Media 

ant. 

mer. 

pom. 

pom. 

ant. 

mer. 

pm. 

pom. 

1 

4,62 

5,05 

4,65 

4,70 

4,71 

94 

81 

81 

77 

80,50 

2 

4.83 

5,26 

5,23 

5,25 

5,11 

93 

78 

84 

90 

84,33 

3 

5,17 

5,59 

5,22 

5,10 

5,19 

90 

97 

95 

89 

92,83 

4 

5,11 

4,57 

4,52 

3,98 

4.63 

93 

91 

92 

74 

83,66 

5 

4,14 

3,71 

4.12 

1,16 

3,87 

88 

72 

91 

61 

81,00 

6 

3,64 

4,29 

3,55 

4.12 

4,06 

88 

81 

72 

80 

76,66 

7 

3,91 

5,39 

3,63 

4.30 

3.59 

73 

57 

62 

79 

64,33 

8 

3,60 

5,36 

4,75 

4,88 

4,61 

77 

82 

71 

82 

75,33 

9 

4,18 

5,35 

5,52 

5,38 

5,19 

89 

78 

81 

81 

81,16 

10 

5,46 

5,52 

5,95 

5,98 

5,81 

87 

79 

85 

79 

81,83 

11 

7,13 

8,04 

8,33 

7,45 

7,64 

91 

91 

94 

92 

91,16 

12 

7,36 

7,46 

7,33 

7,33 

7,31 

94 

94 

81 

89 

90.16 

13 

7,01 

7,13 

7,18 

7,07 

7,01 

89 

91 

87 

90 

99,16 

14 

5,98 

6,86 

7,15 

6,21 

6,.57 

79 

63 

76 

70 

75,33 

15 

6,36 

6,79 

5,66 

6,50 

6,27 

80 

72 

69 

74 

70,83 

16 

6,16 

5,23 

4,75 

5,28 

5,36 

80 

62 

65 

67 

63,50 

17 

5,08 

4,80 

5,26 

4,60 

4,96 

70 

60 

66 

74 

63,83 

18 

5,18 

5,79 

7,01 

6,63 

6,03 

78 

62 

74 

60 

71,16 

19 

6,34 

6.92 

6,99 

6,79 

6,65 

85 

74 

57 

78 

68,50 

20 

6,19 

7,50 

7,84 

7,25 

7,17 

82 

72 

82 

m 

80,('0 

il 

6,19 

7,25 

6.38 

7,05 

6,83 

82 

73 

72 

85 

76,00 

22 

6,18 

7,13 

7,29 

7,85 

6,99 

76 

71 

69 

79 

70,03 

23 

7,39 

7,77 

7,83 

8,38 

7,87 

90 

75 

83 

84 

82,33 

24 

8,22 

7,41 

8,89 

8,93 

8,44 

95 

69 

85 

86 

84,00 

25 

8,93 

8,51 

9,18 

9,05 

8,94 

92 

88 

92 

88 

91,00 

26 

8,93 

6,68 

6,67 

5,39 

7,30 

92 

70 

76 

92 

63,83 

27 

7,01 

7,71 

8,09 

8,08 

7,88 

89 

70 

85 

51 

80,.50 

28 

6,89 

8,26 

8,44 

8,87 

8,07 

86 

84 

86 

82 

85,00 

29 

8,80 

9,56 

6,53 

6,46 

7,91 

92 

74 

53 

91 

69,66 

30 

6,99 

7,98 

9,35 

7,85 

6,98 

78 

67 

71 

58 

72,00 

31 

7,65 

7,27 

8,45 

8,32 

8,03 

89 

66 

83 

80 

79,66 

ai 

6,14 

6,49 

6,44 

6,65 

6,30 

86 

76 

81 

79 

78,58 

Media  mensile  6,30 


Media  mensile  78,58 


Prezzo  della  Dispensa 
Fogli  10  3/4  a  Cent.  25 L.  2.68 
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